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V Eh grande Aleffandro 3 che /òpra la 
Tomba d' Achille (fifpir andò) lo chiamò 
fortunato per batter egli battuto vn Ome- 
ro 3 cidi fitoì mafsimi fatti 3 cd ottimi 
ge/li def riffe i filetta infteme ( taluolta 
leggendo le merauiglie pure di Achille J 
aiddormcntaruefi \ 3 ( qua (t eh' c (latice) /opra 3 accoJlumaua ah 
fresi tener quefla lliad a d' Omero' fittoT guanciale ^hi am an- 
dola 'vera ,, e perfetta in frucone delle militari df cipline , 
lo ficome dal Greco nella profa Tofana portai qtte fi' epica 
tompofìfione di Omero 3 coft ar difio offerirla con ogni ditto- 
tifisi ino cf e quia alla Serenità V oflra , pcrch'effa moderno 
Aleffandro s fi per i caratteri di Prencipe 3 che la rendono 
augtft fisima 3 offendo Duce dyna Repuhlica fola nella fua 
libertà à fi flejfa fmile , fi anche per hauere ejfcrcitato il 
fiommo de ! f Eccellenza - nel maneggio dell* arme della no (Ir a 
Patria con dieci memorabili Generalati 3 dette fe non fitto l 
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guanciale coinè Ale [[andrò feci , altherio fefra la t ancia dii 
fuo Gal bit, etto cufiodìre la virtù ìnmmitabile di fi antico 
Poetai la quale fé jùonorat amila fua Greca lingua davrì 
Ahjfandro 3 Voflra Serenità (co/i ne fpero ) non fdeoharà 
di goderla nella no fra ptù terfa^ed attilata materna Alfa- 
Ita j che per fine /applicandola da perdono condonando al mio 
affitto , fenza condannare la mia profanatone à Voflra Sere- 
nità con ogni profonda vmiliazjone bacia il lembo del Manto- 
Ducale . , J*. J y ) y'i l.k À 

Di Venezia à dì 2 1. Giugno 1 642,. 

Di Voflra Serenità 
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L’AVT- 



LA V T O R E 


Al Lettore.. 


H’ Omero Ha (laro il Padre dèlie innenzfoni, fl 
Maeflro delle lìmiJitudini , onero comparazio- 
ni , e l'vniuerfaJe Scittore di tutre le faenze ; 
quella Iliada lo auuerra*, quell’epica compofi- 
zione lo rafferma . Ogni libro è fparfo d’inuen- 
zione, ogni inuenzione arricchita dicompa*- 
razioni > ogni periodo ripieno, e tratteffuto di 
feienze diuerfe. Omero fùFilofofo, Allrolo- 
>go , Medico , Chirurgo, & Anotomico ; ci fu grande conofcicore de>* 
le militari difcipline, preclaro,ed infigne Oratore, infommainogni. 
genere di virtù- fù (ingoiare , e degno ; in ogni azione da lui descritta •, 
prima s’è tutto trasformato , e poi coli alviuo rapprefentata > come 
ammirabilmente fi legge. / * 

Eflòèvna fonte abbondenokr, che diramò in ogni fecolol’acqHe 
de : Ie fue inuenzioni in tutti quei libri, che piueroichi, e più degni fi 
'reggano ftampati neliVniuerfo . Lafciarò mille Latini , che-imitatori 
d’Òmeros’acquillarononome immortale, lafciarò molti Tofcani, che 
offeruando le inuenzioni d’Omero s’acconcettarono trà gl’huomini; 
dirò dVn Virgilio trd Latini innimirabile, che tutto trasformato in 
Omero eterno la-fua fama, ed il fuo grido ; citarò in Tofcano il mio 
Taffo gloriofo,il quale auualutofi d’Omero s’hà meritato il titolo d’irt* 
narriuabile . 

Omero è vn’effemplarc dàcopia , di cui s’hanno feruito rutti li art- 
dati,' c feruiranfi tutti gli veneuti fcrittori. Grande, ma graue infic- 
ine èia lettura d Omero . Bella» ma vtile ancora èia inuenzione d’O 1 
mero. Io leggo Omeroicomeeffemplare, che mi precetta fomma dot- 
trina ; • Prefi, e feelfi a trapport arOmero dal fuo Greco nel nollro To- 
fcano lingu aggio , perche fperai non tanto di giouat a molti, che non 
intendonoU Greco ,.-nc il Latino, quanto d’imparar quelle cofe,(cbe 

per 




fer eflcr io ciiulmente nato) vò fiutandole .xomerane da caccia fac- 
cia crii bofchivnalepre, ò vna Damma. Quella fatica (ò Lettore) fil 
lunga , afpra, e noiofa , perche come difllncJJo combattimento delle 
Kaiitf, c de’ Topi, cofadiificile è molto lo aggiuftar voci Greche, anti- 
chi concerti, a moderni; rutta^voltail guflo,, ch'io riceuei nello tradur 
quell òpra» mhd folheuato coli da-ogni incarco, come fnol fare ai 
▼n amante penofo quel, defio, e compiaccimento dell oggetto dell*- 
matafua, nello dicui quanto più operofamentes mtcmarxanto mino- 
ri gli paro no i difaftri, c tanto men graui, c greui gli fono le pene. 

Annetti feo, a cui.togliefì'e il Greco, e Latino per confrontare que- 
ila mia volgare compoflzione; cheli come trouaranno l'efl'enza tutta,, 
c la foltanza d’Qmero , cefi vcdranno-qucfto corpo veftito d’abiti da 
«ic faticatigli alla moderna .poiché lo tradurre ad verbum vnaGrc- 
f&i oucro anche vna Latina cc-mpoCzioce» farebbe vno portare vn 
«orpo nudo , e fuefhto ; cflendo che vnafola parola latina, ed vnafola 
anche Greca litterale conterrà tante parole , quante noi volgarmente 
non potrcfliino farle capire in vna linea lurraàaonde bifogna pcrrcn- 
dcre vna traduzione corrente aggiultanu molco bene la perniate fi co- 
mc vna Rouere , eh e legno , ch'idi noliri. ferue(come gidil Pino)* 
fabbricarle Galee per feftefiò nel bofeo èarhore granefe, forte , po- 
tente; recifo anche per terra, fi vede maflkeio , tenace, e frondofo*. 
nondimeno gli architetti i quandolo vogliono ad drizzare alla fabbri- 
ca d vna naue .prima lo fpaccano pe’Imezo, lo Iauorano,.lo affettano. 
Kipra i modelli , lo incuoiano, e lo aggiuliano proporzionetiolmentc 
con Je mifure a qucl difegno ,.che ridurre lo vogliono. Ecco vn’Auto- 

rf ® ^ rc ^°’ d Latino , ò Spagnuolo , ò Francele, ò. Germano , c CT l’ è" 

per fc uclloàìngplarc nel fuo. linguaggio ; mi s’vno Italiano voleflc ad 
, «tterjLm portarlo nella noftra lingua, ei parerebbe rozzo , imiordina- 

to, ed incolto , febbene però feflènza del. fuo pregio farebbe Tempre 
quell vna .. E' necdfario (lènza pregiudicare ali a fottanza)porrare nel 
Torcano ì.libn dettero lingue , : mi veftirii, ornarli, e addobbarli de' 
noitri manti.. Quell e parte d'vn.valorofo traduttore, che. veramente- 
■on fia traditore. Io sò. cheleggei a di pattati il Romolo, .c TarquinO' 
deh Signor Marche Ic Maluezzi , Scrittore ammirabile , cmcrauigiiofo' 

. fccoJodefli, dico quello libretto da Juiicritto nella lingua Ita- 

Lana, elic erà itaco porrato neJlahnguaSpaguuok.ed oflcruai, che fi 

come lelknza dei libro tutta era in fettefii raccolta; cofi il-traduttorp 
Spaglinolo hauea.vettin del: fuo tutri i concetti di quello .. 

L biada d Omero non^ò mai d'hauerlain profa veduta volgare, ve 
iJ nrimg Jibroin verfo fciolro r crirto,e tradotto da.Francefco Cn fsauo, 
go ogava«,che lcggeJa mia piala (fe può hauer quegli) ctteruar 
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quel librocon il mio primo; perdie vedrà reflcnza medeììma ; miì 
ir£Ìèiti,la frafc , lordine. i concetti diuerfi . .Cito l'Autore a pofta^> 
i:cic fiano fatti quelli rincontri, e paralcHi . 

Io non preccndo co’l nominar quell’ Antore di punto pregiudicata 
al Tuo noerto, percheThò letto, loitimo.eJo giudico Angolare , ma 
fidamente arabifco quefto paraggio , per far -vedere quanto dinerfo 
fieica lo portare ad Jirteratn (come .fec’cgli le colè Ja.vdèirìe diquei 
* tratti, che le pouno render più brillanti. Nonvfo giamai (Lettore) 
tacciare, nè oficndereJe fatiche di qualGuoglia fcrittore, perche io so* 
•ch’vna fatica virtuofa merita fcmpre mai lode . Deridono gTAutod 
quegli , che non intendono i libri, quegli, che non conofcono la virtù, 
quegli » ch’amauo i vizij, c che non farebbouobnom, che di diftnt"- 
gere i letterati , fe la giuflizia , e Jabonti de’ Principi non fènnllca lo- 
r ro di iicurezza, e di afillo. 

Virgilio, Orazione Tragedie di Seneca.e d’altri Girono portati nella 
lingua Toscana . Io ero folitoinnolttarmi inOmero, pareuami mala 
ventura d’Autorc si eccello , e sìantico , che non dpudTe anch’egli eC~ 
fere Tofcanamentc caratterizato . Più volte fri me llcfl'o penfai di ab- 
bracciar coli degna fatica, ma più volte ancora conofcendo la mia de- 
bolezza Rimai di offendere l’eccellenza di si grane poeta. 

L’Illuftnlfimo Signor Gio: Pcanccfco Loredano padrone, ed amico 
mio mi fece vn gran cuore . Egli mi fluzzicò a tanta imprefa. Io fon- 
dai e mie fperanee fopra il merito di quefto Signorc, e lafciai, che U 
penna correndo dietro al genio fàceflepalefe al Mondo la mia buona 
volontà. 

L’Iliada d’Omero in Greco è tutta epica Tutu follieuata. Tutta 
eroica . De’ Latini, che la traduficro epicamente,^ la trafporrauano 
in latino v’è Andrea Diuo Giuftinopolitauo . 

Ve il Valla mcuuigliofo.e preclaro ; io pure in prolà foflcnci al 
poflibilc lo Itile, procurai farlo comparire nella foblinuri del fuo gra- 
tti {fimo abbellimento. 

Saranno da ftamparfi li.vintiquattro libriddl’Vliflea . Eglino fono 
^ tradotti. Attendono la buona fortuna di qhefti della Iliada. Auuer- 
tifeo ; che da me fono tutte Hate carotate le parole di fato , dettino , c 
limili voci , perche lì come fono contrarie alla noltra Cattolica fede, 
coli io non intendo mai foriucre,che proftrato fotto le regole, Stordi- 
rti di quegli , che reggono la noltra Santillana fede, e Religione ; le 
(mio Lettore) quella perorazione ti parclfe lunga , ifcufa l’opra, ch’è 
grande, la mate ria, che ricerca molti auuifamenri per ferbarnù dalle 
critiche mormorazioni . Riceui vn graud’ animo. Vn’ottimo volere. 
Condonila i difetti mici con gl’affctti tuoi foliti . La lettura è nua, mi 
f -A.U:» U 


la fidenti fòtTOmero, badai! hiflro diqnefti. perllhiminarelè tèìiS 
Jbremie. S’iohaurò errato nello tradurre , Omero non errarti nella 
compiacerti . Le di lui inuenzioni addolciranno l'amarezza delle mie 
imperfezioni. Hò dedicata qued’Opcra al DOGE della mia Republi- 
ca, c della mia dolcilfìma Patria , a cui doppo Dio mi trouo debitore 
del tutto ; l'hò dedicata al mio Prcncipe naturale, gloriofo per il gra- 
do, nello cui s’attroua condituito, gloriofo altresì per i meriti, che gli 
fabbricarono quella dignità» di cui mericameute fitroua adornatoi 
f gli, eh e vna Serenità non fdegnò le mie fatiche fudate, tu pur Lettore 
gratamente riceui le mie faticofè vigilie . 

d'errori fono legnati nel fine dell'Opra . Era già vn’accidente, vn* 
errore in vn libro ; maadcfTo ('corruzione del fecolO) mille errori in 
vn’opra fono ridotti in fo danza . Quel ch'era cafo, ora se fatto in abi- 
to. Io sò, che ogni faggio Lettore trouando errori dirà; che chi si 
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fabbricar vn’Opra sà anche correggere vn mancamento . HA fognati i 
più graui . Ne rodano alla tua difcrezionc alfai minimi . Trà l’altro; 6 
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virgole, e interrogatili» e punti fermi correggili co'l tuo giudizioi c 
dà fano 
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D' O M E R O 

TRAPPORTATE DALLA GRECA 
Nella Tofcana Lingua 

DA FEDERICO MALIE 1 ERO 
Nobili Vtntto. 
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ARGOMENTO. 
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RISEO Sacerdote d’ Apollo 
và con doni all’Armata Nauale 
de’ Greci per redimere Tua figli- 
uola Crifèida . Agamenonelo 
caccia da fc con villane rifpofte. 
Cnfèo impreca l’jra d’ Apollo 
fbpra gli Greci. Apollo frapponi nell’Armata 
di quegli vna peftilente infirmità . Achille chia- 
ma il publico parlamento * e Calcante indoui- 
no perfuade, che fia al Padre filo Sacerdote re- 
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/limita la Donzella Cri/èida . Agamenone , ed 
Achille contendono ferocemente infieme . 
Quegli manda a pigliar dalle tende d’Achille 
Brifèida vna fila fanciulla acquiflata daluinel- 
lerruzzioned’vna Città . Quelli fdegnato chia- 
ma Teti fua Madre. La priega (rappre/èntan- 
do a Gioue i torti fattigli da Agamenone ) di "o- 
ler render bifogneuoli i Greci della per/òna d’A- 
chille . In Cielo i Dei addunati; Giunone /parla 
contro Gioue, e Vulcano con i bicchieri d'am- I 
bro/ia ripieni aggiufta le differenze delli Su- 
peri. 
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LIBRO PRIMO- 



0 Delibero [criuere la morte t e la reumi occafionatiu 
tragl' cficrciti de Greci dall' ira , e dallo (degno d'A- 
chille, per la di cut ofh nata volontà t primi Eroi, e Trcn- 
cipi Greci efltnùrefìarono cibi delle Fiere , e de gl' Au- 
gelli rapaci. Cahope, c voi di colia Sorelle » che for- 
mando la su rn coro lucido, e bello, e che hauete per fre- 
gio lo [ommiiuflrar (apienxa ne Toeti io v'inuoco. Pre- 
. celiate allo fide di quella mia penna quella frafe più fa- 

cile t che po([a feruire a' Lettori per bc ne intendere quefli fucccffì . Impiegate voi 
Dine la cauj'a ,e la materia di quelle rouine , eh’ io difptngo di [criuere . Elleno 
fenica dubbio originate furono dalle controuerfie nate trà Achille , ed A game- 
none lommo Trencipc delh Greci . Quel Nume poi , ch'eccitò , e fufcitò cantei 
fiamme di miferie non fu altri , eh' Apollo figliuolo di Giouc, e di Latona .il Nu- 
me permettente poi tante difgra%:e fùGioue mede fimo Tadrone , cdtpofitore 
dell t Da , altresì degl' hu omini . lo dunque chiaramente fono per narrare tut- 
te quefie cofe con facile apertura, a cui U leggerà, comi elleno [ucccdcfiero. Apol- 
lo difpofe la materia della controuerfia nata trà Atbille , e A game none . Tro • 
uauajfì in que tempi vn Sacerdote dello fieffo Nume dell' Ifola Crifa , il quale 
bauea nome f rifeo , Padre ef vn' vnica figlia nubile , la quale dal nome delLu 
Tanta ,edtl “Padre fù chiamata Crifeida . Gli Greci diZlrnffcro Tebe , e fman- 
tcllaronogli luoghi vicini, e tolfcro quella fanciulla , e come degna della per fona 
del fie la offerirono ad Agamenone nello dipartimento delle prede . Erano per 
difaprodaic le Nani Greche dagli Lidi diiìriatht per veleggiare verfo la Città 
di Troia quando Cii/eo Padre della perduta Crifeida accorte alle riue del Mare 
carico di ricchi Te fori per rifeattar la Donzella , battendo pregna la defl'a dello 
feettro d'.oro, vellico di manto ficaie, coperto delle corone, e Lauoreoled Apol- 
lo, s'accollò a' Greci, e Jupphcc fra gl altri Agamenone , e Menelao dicendogli . 
Agamenone , e voi nitri Signori , ePrencipi della Grecia vieoncedino gli Dij 
forge bjfleuoli per rouinar T rota, quando a me Padre mi fer abile vogliate ren- 
dere lamia figliuola rapitami. Eccouidoni, eregalh di fornirne pregio , inri- 
fcatto ci’cfjfa lei nceuetegli ; co fi voi non tanto verrete fodisfare adequiti della 
cofa, quanto ad onorare Apollo, di cui fono io Sacerdote antico, e famofo . Que- 
lli ornamenti, di cui voi Jcorgete ornata la perfona mia fono i caratteri della di- 

A a gnilà. 
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4 L'Iliade d'Omero 

gnita, che mi rende rlueribile . Fomi'l Sacerdote , e tutti gli Greci approvarono 
le rie hiefle dì Crifeo . Eglino conchifero» che effendo quelli vn nume interne • 


rato 


>, doueffe anche effer la fua perfona ofequiabilr, che i doni s'baueffero a rice- 
tterete la figliuola al padre doueffe refhtuir fi. A gamenone folo difaproui que- 
Sle giufiiffimerichiefle . Egli cacciò Cnfeo conrimprouen orribili . Dtlonga- 
ti ò vecchio ; diceva il Fèda quelle noflre Naui . Ne la corona» ne le Laureole , 
ne lo feettro d Apollo ti forniranno di giovamento veruno . Quella figliuola è 
mio premio, ella verrà meco nella patria mia, coflì mt offendo tele . feruirà di or- 
namento al mioletto . Impaurì Cnfeo alle parole del I[è . Tacitamente fitol- 
- f e die Naui , e fi pofe in camino dietro’ l Lido ridonante del Mare . Non guari 

difcollo da Greci firauolfe ad A pollo . Imprecò contro gl Argiui» cofi pregan- 
do quei nume. 0 apollo Illuftre di Latona , e di Gioue figliuolo. Apollo 
Sminteo , apollo arderò onorato dalli Cittadini di Tenedo , di Cilla, e di Crifa . 
Efaudi feti miei priegbi , porgi aita ad vn padre tradito , fe già matti furono 
grati gl ornamenti , che feci nel Tempio , i giorni , eh' in tuo onor folcmirgai , gli 
fafh dà me ifpiegati in tua lode, le capre, e i Buoi eh' in vittime pure a te off ce- 
fi. Trafmetti yna peflilen^a nel popolo Greco qiiiui adunato . /yj che con le 
lagrime loro gl' jl rgmt lanino la macchia , che fono per fare all'onore della mia 
figliuola . Apollo t idi, & ejaudì il fuo Miniflro . Tareua vna notte tnuifibi- 
le » quando fpiccaiofì dal Cielo tr abboccò fopra le Naui quel nume . Tortona 
Carco yilTurcaffo» e le faette letali . Li flrepitarono trai vanni, c gl' omeri 
(arme defltnatc per larouina de Greci. Fermò gli volifuoi f opra (armata* 
d'agame none . Di qui fioccò li tirali» e prima impefiò h cani , le pecore »edi 
buoi . y ibrò <f indi vnafaetta , ch bauca la punta appellata, e quella toccando 
(vmanità difufe in quella vna pestilenza terribile . Ter noue dì continoui i 
roghi , e le pire ardeuano per incenerire i de fonti . Il decimo dì Valladc infpirò 
ne l( animo ad Achille > che convocando vna conferenza trattaffe ciò che foffe 
gioueuole per tal malore . L affemblea fù adunata, e primo Achille leuatofi in 
quella , cominciò a fiioglier la lingua dicendo A gamenone io vò (correndo, che 
. fe t al morbo fiegue anche poco noi fiamo frinì di ritornar alle nofìr e patrie^,. 

Ecco ornai quafi rutti li Greci eflinti oda morte, ò dapefle. Stimarei bene lo 
configliar quefio fatto però con qualche indouino,aurufpice,ò efpofitor de’ fogni, 
(perche Gioue a quella forte digente fuolc fimminiHrargran virtude ) cb'eici 
auuijaffe la caufa di quefle afflizioni ; e perche Apollo adiratoci contro non ceffi 
di perturbarci la quiete, e fiatai nume fìa bene votarci, offerir vittime, doni , ò 
Calci r> fr&ierc. Cosìdetto Achille tornò nel fio luogo a federe, ed all' incontro fi levò 
induci et »o. L in piedi calcante Te floride valorofiffimo trà Vaticinanti, il quale fapeua no filo 
le cofi prefenti,e le paffute, ma infìemcgli erano aperte, e chiare quelle, eh’ erano 
per avvenire . Quelli fù Duce degli Greci nelle Naui , che irono fitto Troia per 
jutomio della fua Z'aticinazjone trafmefia in lui dal biondo Dio . Egli molto fa- 
cente cosi altamente cominciò a parlare. 0 Achille dilcttiffimo a Gioue , tù 
comandi »cb'io narri la. caufa, perche Apollo gran I{è vibrator di faette verfo- 
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hot fi dimcflri adirato .io volentieri la dirò qu ì in publico ; ma ti patteggia me- 
co , e giurando prometti di porgere agiato a miei detti , e con le parole, e con fat- 
ti, perche io giudico certo, che qutflo mio Vaticino farà adirare vnhuomo, che è 
qui pre/ente, il quale non foto comanda agli Greci , altresì da quegli è obedito , 
poiché vn V adirato è più potente d' vnhuomo inferiore , benché ancora nello Rè adirata 
flt fio giorno del fuo furore egli bauejfc concetta quell’ tra , perche in fine t Bfgi P° tentl ®- 
fanno ne propri) petti conferuare lo fdegno, fin tanto, che con /' efecuyonc lo ri - ‘ n °‘ 
ducono alfine . Ter tanto tù ò figlio di Teleo rifpondimi , fé farai per (erbarmi 1> ° ,,tica 
queflo patto. E ' a ’ 

Achille velociffimo nel corfo così rifpofe aldndouino Calcante. Confidati Italia * 
in me flefio, e vaticina quello, che tùfai, imperoche io giuro per „ Apollo dilet - 
tiffimo aGioue , per quell' apollo iodico, chetò (ò Calcante pregato) dimoflri 
a Greci prefenti le coje venture, che ninno, mentre io viuerò, e che vedrò il Sole 
in quefia terra, ardirà di porti offe nfiue le mani in quefte Naui de' Greci; ne me- 
no, fe ( tù temefli dello fie fio „ igamenont ) il quale adefio fi vanta dèe fiere il più 
giufìo trà g[ cfierciti . 

Allhora affit urato l'indouino , così irrcprehenfibilmente vaticinò . Nè calcante 
» Apollo fi lagna delle preghiere , nè quel Dio fi lamenta de i fiacri fi cij , ma bene iadoain» 
adirato fi dimofira egli , per gli oltraggi fatti da */ igamenont al fuo Sacerdote , 
poiché quel t{ènc bà voluto riceuere i doni, nè liberargli la figlia, e perciò apol- 
lo hà lane iati , e lancierà flagelli tra i Greci , nè queflo nume prima leuerà dal- 
li armata il peftilente morbo di quello , che Agamenone non renda al Tadre di- 
letto l'amata fanciulla, che per encomio delle fue beitele, tiene gt occhi dine- 
gro colore;c quefta deu efiergli re fa immacolata, fen-^a alcun tributo * d'altre - 
fi condotta in Crifa.doueflan cento altari ripieni di vittime cento; allbora io và 
credendo , che potremo placare queflo gran Nume . Così parlò Calcante con fi- 
eureka, e tornato a federfi, al dirimpetto dèe fio lui vidde leuarfi tutto contri- 
fiat o l’Eroe, e gran dominator Agamenone munto figliuolo d'Artride ; le par- 
ti del fuo cuore più interne erano afper/ed'vna nera bile ; gl' occhi fiuoi recinti 
tfvno fplendore lucente , che raflomigltauano al fuoco; prima egli diede vnaj /\gj meno . 
bkcaguardatura verfo a Calcante, d' indi così a ragionar fi difpofe. Indouino di nc contro 
cofetrifle , /empi e a me predice fhfunelìofi ifpauenti; la tua mente fu femprej Cjlc-Uiec * 
amica di vaticini j infelici , giammai nè dìa fti vna buona parola, nè enfia face- 
fti,c‘haucfie il nome di buona; ed bora tù ardifci trà Grechvaticinando, parlarci 
ed bora tù vai mormorando , che quefli miti prefenti fi ano nati ; perche io non 
babbia voluto riceuer i doni preclari della fané iull a Crifeida ? ed bora tù ardl- 
fci dire, che quefia ptfle ci inficili perche io voglio tenere nelle mie cafe ficfttu 
giouinetta , epenbe tohabbia difpofìo f -.naulle fic amente traflullarmi più to fio 
con quefta pulctlla. che con mia moglie Chmeneflra ? Ioti dico, che fe bene la fi- 
glia di Criffo è più tenera ietà di mia conforte , ella però non è peggiore di cor- 
po , di mente ,ò di opere . Io la voglio reftituire , perche cofi intendo , e co fi io 
fiimo meglio ; io voglio che il popolo fin faluo , t che non per fica; ma fubito ò * 
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Greci preparatemi il premia , acciocbe io foto non retti impremiato tri gt Ar- 
gini , perche quello manco non lice . Guardate voi tutti mi qual premio io de- 
vo ricevei c p r qurfiofauore «. 

Achille ad Achille appo piamente alle pnple <f Agamenone rifpofe » Ed in che guift 

Agama»- cerc iji £ potcntiffimo i\è , ch'i Greci ricomper.fino la tua perdita ? Non ve co- 
Jatrànoi ( e tu pur lo fai) accomunata , di cui potiamo regalarti . Ciò che fù 
toiiOj cd acquetato nelle (mantellate Città, fu tutto anche diuifo tra i faldati, e 
gl' eferciti , laonde aaeffo fora vnaffurdojo ritornar a torre indietro ciò , chefà 
partito tra i popoli . farfhtuifci dunque fra tanto tu quefta fanciulla, a cui fi de- 
ue,cbe noi(fe da Gioite ti farà pcrmejfo lo di(lruggerTroia) tré, e quattro vol- 
te ti rifare iremo . 

AgamciKv ^ ^ ad Achille rep^.icò all'ora . Se fnfiipiù forte £ vno delti Dij nonnii 
ik ad Achil perfuadcretti a ciò , che vai predicandomi . Tarn bella cola » ch'io retti - 
tu: fi a la m:a mci cede , e che tù lieto ne godi illejo la tua ? lo vó effer rifanno 
in tut to, c per tutto dal '• Greci, mentre dentò rendere al Tadre la figlia. Se i Dia- 
ci Arguti oflarani.o alle miegiitfle dimande ; animo hò bene , e far^e tali , che 
f apri ri far ciré i miei danni . zsfnd. ò nelle tende di cui a me più aggradirà , e 
torto duoftt fuori quello , che farà filmato da me eguale a. tanta perdita . il 
danno toccar à ò a Viiff e, ò ad Aiace. oucro a te n^ de fimo Achille. Quello par- 
torirà qualche difguflo , ò rancore ; tutta volta lafcio a fuo tempo quefie cofe^r 
adempir fi. Ade fio intanto voglio, che fila ac cappata vita Galea veloce , và 
eh' m cfja fieno pofil idonei rematori, vittime, e la tteffa Criftida fu rimandati i 
a fao Tadre . Andrà per accompagnar enfici, ò Aiace, ò f'hffe, è 1 dome neo, à 
tù mede fimo Achille piùcrudele dogn’ altro ; il quale con tuoi pncghi alimenti * 
la pefie trà ti Greci .. 

A dulie all'ora guardò b eoamente Agamenone ,c con tai carole altamente 
rinfaccialo . 0 vt fitto d'imprudenza afini:(fi>no Gì eco . In qual guifa vuoi tà 
effer obcdito da veruno de' fudditi, ò viaggiando , ò combattendo contro le forze 
de gl' mimici notti il Non vengo io for/e per corte fia , fengacaufa veruna di 
guerra, per combattere contro a' bclhcofi Troiani-, perche quefii popoli già mai , 
in TiZ!* Tatriamta populatiffima d buomini -, e fertile dì alimenti , ne offefero i 
miei buoni , ne rubbarano imiei cavalli, ne punto oltraggiarono le ricchezze-» 
mie , poiché frà Troia, ed il mio paefe la natura vi trammefie il rifuonante Ma- 
itvcd ombro}}, ed allibimi Monti : Mà per te fi fanno quelle mofie : T ù vergo . 
gnofa origine (et di quefie rouinc : T racciaton funi noi delle pedate tue : T ù hai 
da godere ( ò Intorno di faccia di cane lineato,) mentre noi faremo portar le pe- 
ne a i Troiani per l' ingiurie infinite a Menelao ; c pure nulla arrendeuole ti di - 
mofin , e nulla pregi quefii noflri favori : augi tù con minacele ardi fai dire di 
voler limolare Li mia mercede , per cui tanto tempo hò ajfatticato ; mercede io 
Proietti e ^ co r,ceuuta Crecl > non &•* tt, quando < C afidi t di Troia ben muniti più da 

rmlavieL? me , die dagl' altri furono difirutti , e annientati . Mà quefia difira mia regge 
<T Achilli- co/a maggiore d' vna guerra empetuoj a ; e fi quando verrà il tempo della dmi- 
■ fione. 
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fione de Tifoni , e <W/f fpoglie nimiche , tù bai pen fiero di tenere per te , più che 
a me di quelle fortune dare ; or ora vado in Ti^ia; perche molto meglio [limo 
portarmi adcfto a cafa con quelle Nauittb'io impero, che trouarmi tuo in vie* 
torte, ch'hai l'animo aitaro* vile aggiuflato alle rapine, ed alle prede, e non al - 
Fonorc-j. 

» Agamenone il He rifpofe da grande ifpedit amente ad vicinile . fuggi da n/aVuhd* 
mia prc/cn^a, (e hai 1' opimo fUpbflìonc veruna corrotto. Io non ti prego ,che ,c - 
meco ne venga, ne che tracciatore n lafci vedere di quelli , che da me onorati ne 
fono-, che il mio nome, e la mia granària altresì rifpcttano . Tù fei a me odio- Regi «oda 
fiflìmo , pei che io come fono nutrito da Cioue . Tii fempre fei flato amico ” da G “>" 

delle contefe, delle guerre, c degli Duelli, che fc pur forte fei, loda Dio, che ti fe- 
ti talchi . 

yà pure trd Ttlirmidoni con le tue Naui ad imperar e a tuoi compagni ; clx 
dii te nulla to curo, e nulla penfo al tuo vmorcirajctbilc: In quatta gw fa òfuper- 
hofaprò minacciarti, poiché Apollomi taglie. e non tù la bella Cn/eida .Io con 
i miei compagni , e con la Nane mia rimanderò quefla fanciulla, in ogni modo 
( leuando a te) faprò meco condurre Bnjeida di belhffm» a [petto. Intanto ve- 
nendo al campo la tua mercede ; farò , ch'ella douenga mio premio , acciò che a 
tefta noto per l'auenire quanto pojfapiù il Hé del fùddito , è di qualfor^a fa lo Rè qtwl fi* 
fccttro imo in par aggio della tua temerità . Da quetto fatto imparata a temere d"Fiuddm°. 
l’ autorità del Trenctpe ogni fuo feruo. Ninno ardirà medefimar fe fteffoalla 
miaperfona. lV„ri cn 

Così il Hf parlò ; ed Achille addolorato pensò a due cofe nell'interno delta- d’Achille. 
nimojuo ; l'vttafù ;s'cidouea sfoderar il ferro, che gli pendeua dal lato , ecac- 
ciaudo i Greci vecidere lo flefjo Agamenone , l altra fe era cofa più vtile lo de- 
por l’ira , ed acquetare il furore ; e mentre nell'animo fuo tal cofe erano bilan- 
ciate , e che nella [uà mente lo f degno , e la ragione difputauano quelli pen fieri, 
lafciatofi vincere dall’ empetuofità ne traffe la fpadadal fodero-, mi Tallade ^ ^ 
ben tofiotr abboccò a precipizio dal Cielo, perche entrambi qui Ili Duci erano ina Achille- 
amati da Giunone ; F crmojji dunque la Dea dietro le /palle d Achille . Lo pre- 
fe peri biondi capelli con ladeflra.Aluifoloquel nume U/ciò veder fi , ed agr Aii ^ c> 
altri ( bencbeoiejcntifù inuifibile , e non conofciuta. ) Achille a quefl' impro- notte Mi- 
uija compar/a reflò ifpauentato . Sirauuolfe con la faccia in dietro , e Subito nenu - 
cognobbe ,cb'era colei l'Ateniefe Tallade » Tiù delta sfera del Sole gnocchi al- 
la Dea luce nano, ed erano di arrideva co/i infuocati ripieni. Achille chiaman- 
do la Dea per nome co fi le ragionò . . 

Terche vemtti qui tri mortali ò progenie di Gioue,egioco . Forfè per cono- e * 
[cere le ingiurie d Agamenone . Io al prefitteti dico , che intendo perfe^iona- 
re,il mio pen fero, ed Agamenone ben preflo perderà l'anima per i tratti mna- 
t inabili della fuperbia fua . 

Allo incontro con occhi infiammati rifpofe ad Achille Minerua. loquiui Minerai 
mi portai per ammor, ^ ni incendio di quefl o tuo Jdcgm, fe tù vorrai Itjctarca- 3(1 Ach,,le * 

dere 
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dtre celefle per fua fiore veruna nel! animo tuo; quiui mi tramandò Giunone la 
Moglie di Gioue , la quale con egual cura , & amore tiene lemma protegioncj 
d entrambi voi . Or dunque aggiuntati al volere degli Dij infrena l'ira , acque- 
tala contefa, ne ruotar quella jpada a danno degl' amia; md Je pur vuoi t /indi- 
carti de d offe (e efercita le parole* non i fattilo fi io queflo impero ,e farà adem- 
pita ogni cofa ; & verrà tempo che per confa di quefla ingiuria a te tre volte di 
più faranno polli doni , e prefenti magnifici . Tù dunque modera l' empito, e per 
rifpetto noflro contempera l'ira , 

d«H? U< ob£ Achille riflringendoft ne gl’ omeri , co fi rifpofe a Tdinerua : è ragione, che gf, 

dir al Cic- huomini di terra obbedifchino alle leggi delti Dei del Cielo , fe bene anche l'ani- 
,0 * mo loro foflt da eccedente ira infuocato . Co fi io [limo per meglio; perche ciaf- 

cheduno , che fi conforma al voler de' Superi viene da loro più ageuolmentcj 
tfaudito . Co fi difs'egli , e teneua la fua gran delira fopra il manico . e ritornò la 
.. . fpada fua mila guaina , lofio fi moflrò obediente a gl' imperi di Mmeruaj ; 
giurìa Vga Qnefta tornò a foruolare al Culo nelle cafe di Gioue & v Achille di nouo con pa- 
role ingiuriatiti parlò verfo ad Agamenone,ne punto cefsò egli ( da pruriti del- 
ti™ portato ) a vilipender l inimico fuo , bauendo vii empito in fe flejjo quale 
hauefje vn'ebro , e funofo di vino , con gl occhi aguija d'vn cane arrabbiato #| 
con vn cuore affomigliante al ceruo . 

Vi già mai ardifli ire armato co'l popolo trà le guerre; ne già mai ofafli por -, 
torti trà le infidie con gl Ottimati de' Greci, perche quelle cofexbe fono da granò 
de a te paiono i fpauenti , e morti ; ed inucro ti pare cofa migliore , e più ficura 
rubbar i doni di quei Greci, che non aderirono al tuo parere pergCeferciti, ò Ri 
diuorator del popolo, perche tù comandi ad huomini vili. 

Iosò, che fc arrendcuole mi dtmoflraffi alta ma fuperbia per i allenire più 
tiranno mi [ardii ancora, mà deuifapere , e lo affermo con giuramento, lo con- 
fermo dico per la autorità di queflo feettro , (che per effere egli flato inafone* 
monti dall' àrbore fuo verde, e per effere flato f cordato dal coltello *e più pul- 
lulerà fronde , ne più prodorrà rami * che effo lui farà portato df età in età nella 
deftra da figliuoli giudici de’ Greci, i quali hebbero , e trufferò da Gioue fomma 
le leggi ; ) ti giuro dico ò jlgamenone , che tutti i Greci vn dì ; quando Ettore 
farà /opra di loro macello chiamar anno in loro aita Achille , ne tutta la tua 
pottfla lo potrà eflraere fuori delle Naui , e del Mare . Tù all'ora l{é fuperbo ti 
corroderai per difdegno , perche non concedefli a me quell' onore , che meritai 
ottimo trà tutti gl' àrgini. Cofi parlando Achille tifone, difpettofamente gu- 
fò per terra a due mani lo feettro tutto tr appuntato di dorati chiodi , c dindi fi. 
pofe a federe ; clone d'altra parte pure jlgamenone figliuolo d jltridt auuam- 
mrablu P**a tutto nell' ira, 

aurontitrà Mà trà quefli due contendenti leuoffi , e tramegoffì Ncflore Oratore di Tilo 
Agama». f 0aue » dalla cui lingua più dell' ambrofia dolce i concetti fìlli auano . Queflo era 
“ • . vecchio inguifa tale , che già due intiere etadi degli huomini vedute bauea , e 
fiòl'èflcuxl g’òduc volte i mortali nati con lui nella Città di Tilo erano altre fi inceneriti. 
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vtftjtuf egli Reggitore della tergactàdc' fuoi popoli. Quello venerabile vec- 
'chio volontien afcoltato dai due B^è contendenti cominciò cofi dire . 

Oh me mi fero, p diramente qualche gran pianto hi da prouare la Greca re- 
gione . Certamente, fc tra voi ò I{egi de gl' Àrgini proferiranno quelle conte~ 

Je, e Ariamo p rallegrati , & i figliuoli di Vriamogiuliueranno , e tutti gli altri 
T ròiani fraleggieranno nell animo ; voi , chauete t primi titoli nell’ efperienga 
di Guerra -, e che nei Conpglio tutti i Greci anatriate, effendo entrambi più già- 
ucni dime .contentarmi inpeme, cb' io per f under vi po ffa , perche alcunavol- 
taancliio bòconucrfato con huomini megltori divoi, e pure giammai alcuno osò 
di contendere a miei configli ; imperocbejiè viddt, ne per vedere io fono huomi- 
7 » terreni , che più fi pareggiaffero a Dei di Viritoo,di Dira Goucmitor de' po- Digre<E*-i 
poli , ò di Cenea, efEfcadio, ò di Pohfemo, ò pure dell'Egideo Thefeo i più forti 
di tutti li terrefiri, ebefuffero mai di latte lmmano nodriti . Erano dico cofioro 
fortiffwu non foloptr natura ; ma battagliauano coni Centauri con fortiffìmi 
Giganti de' Monti, e con eterna gloria de loro nomi gli vcafcro. F. pu- 
re io mede fimo hò conucrfato con qtieiìi, quando io venni da "Pilo lontano dal - 
Coppia terra . Loro fleffi m’inuitauano , cb'andaffi nelle battaglie con loro ;e 
pure veruno de gli buomini di queflo Secolo ardirebbe combatter con quegli, 

•/ quali afcoltauano i miei configli , altresì alle mie parole obediuano . Mà bo- 
ttai obeditc ancora voi, perche meglio di quegli fete tenuti obedirc . Nètù,i 
Rè, benché sij forte non voler inuolar la fanciulla d'Achille, ma concedi a lui ^ Onorai*; 
premio, fi come i figliuoli de' Greci primieramente glielo cÒctficroyte tù Achtl- I«m d’A- 
Ic all'incontro deui contendere contro il Hjì, perche giammai alcun addobba- ma,0lic * 

io di Scettro, ( a cui Giouc babbia dato quella gloria nel Mondo) pud auantar- 
ft d'eficre flato filmile ad A game none, per che ò Achille ,fe nelle forge tù fupcri M'jjj'i-jjj 
Agamenone, bauefh per Madre vna Dea ; nondimeno quelli é più potente di ti » o'cadd mi 
•perche a maggior popolo impera. Mà tù Agamenone modera la tua forgai tc * 
e per contrario tù ò r Achille ti priego, deporti l’ira, perche a tutti i Greci è v>l, 
gran propugnacolo, vna guerra maneggiata tra amici . Agimmo- 

Jc Neftore rifpofe, ( così parlando) Agamenone il l[è. 0 vecchio fauiamen- Kcfto ' 

te, fecondo lice, gran concetti cfprimefli ; ma queflo Achille vuol' effere [ape - 
riore ad ogn altro; ogn'vno e i vuol vincere; tutti vuol dominare ; vuol che ciaf- 
cheduno lo offequtj , cofe inguifa tale difformi , che non credo io, che tù a me /e_> 
voglia pervadere . Se gli Dij fecero quell' huomobcllicofo, perche gli permet- 
tono, ch'egli v fi parole contcngiofc , ed infoienti? Achille all'ora interrotto il 
parlare del focosi rifpofe . Certamente s'io haueffi da foggiettarmi ad ogni co- , . A<l "’ ,ir 
■fa , che dici , potrei chiamarmi, c timido, e vile . Comanda ad altri bomai que- im^Sécc. 
fl e tue cofe, oh' io non intendo punto ad obedirle , nè voglio meno moderarmi 
di voglia , Angi di più ti dico, e tù lo puoi caratterigar nella tua mente . lo per 
amor della Fanciulla , nè teco , nè con altr'buomo pugnarò con la fpada , perche 
voi a me leuate f occafione di duellare ; ma dell altre cofe , ch'io tengo nella-, . . 
•mia Nane , oltre la mia volontà , mima al ficuro dati farà involata , e feti il 
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contrario intendefli.efpomti a queflo periglio. 

prelenti) vedranno tr appaltarti tipetto, con quefla lancia, ed v(ctrnc in vru 

* li TosUmerilll\urti toafiìcuarono.e difaolfero il parlamento appref - 

fi le Naui de Greci . Achilie andì a padiglioni , & alle Nomi c0 ”f f rc * l ° ' e 

gli altri Tuoi compagni; dall altra I 

* », * r,,rm ni nnfe venti (erm rematori , edmefta pure eri Ite \ 




iuo 


fi 


Achilie 


vi' altari, per fainficarc al Dio A p r Ilo, equini conaoira ia ucc* jr •- 

fece lederete altrui entrò nella fletto legno rlifie Trencipedi fimmo coniglio, 
i quali tutti nauigauano per gC vi nidi fentiert del Mare . ^aiui 
o«L, che il popolo fufse purgato il quale fcuotendo le fo^urej 
mondo f polito .In faccia del lido poi arcnofo il H (? facrificaua ad J polline per- 
fette vittime di caprete de Tori; e quella netterà commina intorno d fumo 

, M f0 nuc^cote?a cilanfiperlEficrcitO} ma Agamenone non poteua digerire 

la riha, per la cui fu minacciato da Achille . Laonde quello Focosi P^loa 
TUlt,ho,& ad Eunbattc , due Araldi , ( i quali entrambi erano forfi mimfin, 
edefpofitori della Fregia volontà ) Andate al Tadigbone d Acbiic figliuolo di 
SfSa Tello, e prendendo la bella Branda , conducetela a me, che s egli ofiard a que- 
» p .'6 ! “ r V fio mio impero, io fiefso con più gente venendo, ou e fio fi tr oua, con maggior fuo 
orrore ,cd ifpaucnto a vivificagliela inuolero ; e ofiapunto con 

(uono di flrcpitcuoli parole, e gli mirufin nforgati , andarono al lido Iterile 
del Mare ; quiui giunterò alle Naui^r alle tende de Mirmidom, e qutui infu- 
me ritrouarono Achille, che fedeua, il quale mun buon ajpetto mofirò vero 
coloro, ed eglino pure, c per timore, e per riuerenga del !{e fi fermarono, né ofar 
Tono punto di parlare a Tcleo figliaci ad Achille , ne menci interrogarlo ; ma 
que gli, conofiendo nella fua mente ciò , che voleuano , dific . Dio vi fatui i 
Tttcfsaggieri così di Gioue, altrefi degl'huomin, , accollatela pure, perche fi co- 
me io ne cfcolpo la vofira feruità , così non ifiufi l Impero S Agamenone ,d 
quale qui vi bà mandati , per caufa della fanciulla Brifeida . Mi iu generOjO 
Tatroclo viconduci la pulcclla .erafsegnala nelle mani di cofioro , acctòUu 
conducano alRf;e voi nè farete tcftimonij apprefso gli Dtj , Win faccia di 
tutti gh buomini mortali, ed al confpetto dello fiefso F,è fiero, e crudele Jegiam- 
mia farà Stato bi fogno dimè, per nmoucrc la pefie a gl altri ; ma al fic uro 
Agamenone tra configli pcrmjiofi impao^ifce . Nè giti fiato noto i intendere 

Achille cola alcuna ò auanuA dapoi, in qual maniera i Greci falui cerchino combat- 
ter 1 ": ‘ A.l.» irhilIr eVat.ocloluocomDavnodilct- 
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Achille CO la alcuna ò auanti,e aapoi, in quac macera . "T. 

concede ìd t( re apprefso le Nam con lu, ; così difse Achille, e Vatroclo fuo compagno dilel- 
to tra/sc, ( per obedirlo ) fuori del padiglionela bella Brifeida, e diedclaallt 
da, cd eh conduttori,! quali andaronoaUe naui de Greci* (eco conducano la fanciul- 
c6 a"k 0° lu isforratamente accompagnata da vn altra fimina, ed Achille lagnmando , 
Tediual? {ubito fi pofea ledere fipar aio da compagni , riguardando il Lido il bianco 
Madre. Quiui eflendendo le mani verfo’l Mare , pregaua cosi dicendo 
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la fu a dilcttiffima , & amorcuohffima Madrid. 

"Maire da poiché m'hai partorito huomo di breve tempo. Gioite / alatori. en- 
te douea tramandarmi qualche banane , c pure nulla onorato mi veggo ; imper- 
eiocbe Agamenone affollato padrone mi rende di [onorato, perche toriceuuttL* 
la mercede in premio della mia virai, colini a me la rapifee . Così piagnendo, 
e tralignando dal coflumc de" grandi et difje ; &■ i lamenti fuoi furono dalla Ma- 
drevenerabile fua effonditi-, la quale fluita nelle voragini del Mare appreso il 
vecchio fuo Padre. 

Ella a queffi lagnamcnti fubito a guifadvna muoia fi pofea galla [opra il a 
(modelle bianche onde, e poi fi mife lagnm ante a [edere infaceta del figliuolo, fuo 'figli® 
Lo prefe per mano, e lo blandì baciandogli la deflraflo chiamò per nome, e così A - hlIlc • 
a punto cominciò poi dire . 

0 mio figliuolo perche piagni ì che trisUgia ti rende melanconica la mente i 
Appalefa la tua doglianga, fcuoprimi la tua paffione, accia aientrambi, e no- 
t a, e corninone ella fia. 

All’ora con vn profondo oime rifpofe alla Madre Achille . Io ti dirò gii Achille* 
che brami faper tutte le cole . Noi andafjimo nella Sacra Tebe Città d'Ettgto- Teri . 
ne . Quefia noi fpoppolaffimo , e con noi afportaffimo tutte le ricchezze ftc ;e 
le mede fi me fortune refi trono egualmente diuife trai figliuoli de' Greci . Fi 
eletta per Agamenone Cnfeida bcllijjìma Donzella. Subito compirne alle na- 
ni degl' Argini agguerriti CrifeoSacerdote d'apollo Vadre della fanciulla per 
rifcattarla ; e con [eco portò innumerabili li doni . Egl'era con le Corone# con lo 
feettro d A polline in manomise per la libertà di Ila fanciulla fupplicaua tutta la 
Greca nazione; eli due figliuoli <t Stride grandi [fimi V/enapi de gl' Argini , 

Tutti i Greci lodauano, cloefofìe co fa giufla lovenerare il Sacerdote ,& riceue- 
re li [plendidi prefenti , ch'ei off enua\ ma ad Agtntenone nulla piacquero que- 
fli configli ; anzi che con parole (iipcrbe , ei caccioffi d entante il vecchio mnu- 
firo degli Dij. Il Sacerdote adirato fi partì, e [applicando ^ Apollo di protezio- 
ne fi* da quel Dio e f andito, perch' egli era mollo amico del biondo Nume . Quefli 
fece volar vnafaetta trà Greci inolio funebre, perche come la falce di mortej 
ella recide ua fenza riguardo i popoli nofirt , e tra/corrcua da per tutte le parti 
delnoflro Esercito # c Ir il nofirn indouino vaticinò la caufa di quello male, cd io 
primo de gl' altri ordinai, che quel Dio placalo ne fofieyna Agamtnone tr appor- 
tato dal l'ira mi minacciò,edhora hi efeguuo il / ho tngiuflouolere. Ora mòdano 
di qui la fanciulla in v-a naue a Crifeo fuo Padre, & portano i doni al f{è , e di 
qui ancora d ordine d Agamenone vennero i fuoi miniflri alle mie tende , t mi 
tolferola Btifctda donatami da' Greci nelle prede;per lo che altro non m'auaga 
di fptme#ccetto chc.fe tù puoifupplìcar Gioucper la protezione della mia tan- 
fata lui ne voli nel Cielo# gli tramati nel cuore la pietà della mia ragione . DigrelK®» 

lo pii d'vna volta t'hò [entità vantare nelle cajedimioVadre , cbvfabrì- ne. 
caffi nuuolc nere a Gioite ,e che (ola tri i Dei immortali cacci affi l'armata cru- 
dele, perche li congiurati Dtj contro Gioue ; cioè Giunone, Nettuno , e Tallade 
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Mini rua lo volevano allacci arre gl’ avviluppi ,c tù cintila virtù lo ftiogù'efìi i 
perche cbiamafh nell'alto Olimpo Ccntimacco,tbtamato da gli lnj,e dagli huo- 
tnini tutti Briarco, che anco Egeone ei fu appellato , perche di potenza a fù> 
miglior di f , ho Padre, il quale gonfio di (upctbia (iauajedeutc appreso Saturno* 
Ch Dq Celefh temerono , coti ut ne ojarono legare Giouc . Và dunque cara “Ma- 
dire alla c erte del T donante . Baciagli le ginocchia, rammagli i favori da rc_> 
ricevuti ,tfà, che in qualche modo per vindteare i mici [corni , egli a Troiani 
ne porga foccorfo , quefli caccino i Greci, c gl'occidono,ò nel Marc, ò / opra lc_> 

; ’Haui, c cefi poi figodino il loroBf, c che da quefte roteine lo fleffo si game none 

imperante venga a riconofcere tl juo danno , perche hà offe foli p iù gmfto de’ 
Greci, quale io mi pregio . 

Teli la bella Madre d' si cbillc pillando lagrime cofì al figliuolo rifpofr.0 evi- 
mrn cafro ^ ra me ’ P°' £ ^ e 1 ^ Minto, c partorito al male ? Folcfie Dio, che ti potefii (e- 
fiilio ‘lue- dere illcjo* [tn^a lagrime appreffo le Natii, cioè vt fino dimmeli alita quatto 
#clto - mi fono , poiché hai a morire , e fei feiagurato fopr-i tutti h (fortunati del Mon- 
do ; e perciò io t'bò partorito nelle cafe dominate da i ufi affi calimi ; Io però ve- 
laio nell' Olimpo neuofo al confpetto di Giouc amatore del fùlmine, e qmui vedrà 
di per [a ad or lo al tuo agiato ; ma tùin tanto adirati contro la Greca Genera- 
zione . Sofpendi però al tutto le battaglie . Giouc (e lo sàio) l'altro giorno an- 
dò a conulti dellt Etiopi nell' Oc e ano-, c con efio lui andò tutto il Senato delle 
Dtj . Il duodecimo giorno et ritornerà alla Corte C delie, ed io all'ora andari al- 
Tcti jattt. i a immutabile eaja di Gtoue, e quiuiinuoltami torno alle tue ginocthia,fpcra- 
r+diriditrcilfuovolercalmiodtfegno. Cofi parlandoli ti ijuanì da gli occhi 
U stchiilc, ella lafciò Lamino del figliuolo fdegnojo per la perdita di Ha va giu 
fanciulla , la quale contro fua vogliafù condotta ad vigamcnonc : Ma Fhfje 
per l'altra parte nell' I fola Tri fa peruenne , e quiui approdò con i fuoi compagni « 
Eglino entrarono in porto,e raccolfero le vele allacciandole torno L Antenne, 
comè co, fiume ordinario de' Marinari . Jnuolfero tutte le corde ttggtfrici dellt 
vele a lor luoghi deflinati . T rtjero dindi i remi , t cacciarono il Legno nell tu 
Vnflcin fla^ione ficura vicino alla terra , Quiui legarono all'ora con canapi alle hoc- 
£"mó bti L ^ c P°PP a ^ ^ a l se ^° L ancora gettata nell’ acque, ed vfttrono fi opra il li - 
gha'al Si- do portando fuori le vittime, e conducendo con loro la fanciulla Crifvida . Flifft 
tardai e • Lauuiò alTempio con la pulzella . La raffìgnò nelle mani del Sacerdote fino 
"Padre. Ghdiffe. jlgamenone Padelle genti Greche ordinommi, eh’ io attu 
condurre doucjjì la figliuola con le vittime , con le cui oblazioni procurammo 
di ammolue il cuor di sipollo adirato, cdincrudehto contro noi . 

il "Padre alt or a auuidamente riccuctle Crocida fua figliai ordinò a tnmtflri, 
che douefjcro portar le cfilic all' sdita) e , cb’effo hauea riccamente di be' fregi ad- 
dobbato . Ciò fatto fi lavarono le mani ; cjpolero sù l'idra le Focaccie d Orzo. 
Levò effo le mani al fido . Tarlò con alta voce (cofi dicendo ad apollo ) tic 
Preghiere che porti l'arcod'ar genio . sipollo pre fidente di Crifa,di Cilla.e di Tenedo . Se 
ad Apollo • g i ue VQ i u ^ ùfaqHcfila pure porgi favorevoli gl' orecchi alle mie offcqvitk - 
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fìjjh/ìt preci . Onoramquefiopuntoiltuoindouino. Tu già (a mia contempla- 
tiene ) puntili gli Greci , adefio fa mia inflativa ) rendigli liberi dalla pefie,che 
gli tormenta . Apollo cfaudt il [ho Sacerdote volentieri . Fornita l'Orazione , 
e dii pofle le focaci ie d'orbo , furon tirate all'altare le Oflie <f animali , e quitti 
infume ammalate . Le fcorticarono » le tagliarono le gambe» e lediuiferoin 
due parti iCHoprtrcnle . Dindi di Lardi vi compofcroper [opra vna buontu 
materia. llSaccrdote vi pofe fotta il fuoco ,btuè del vinoncro, ed aumentati 
fagrifigio . Mà quando poi le gambe delle vittime tronfi inaridite , primiera - 
mente arro[lirono le vi [cere [oprale braci , e di poi actoniunatamcnte le man- 
giarono per collazione . D'indi il refio delle membra minutamente tagliate, fu* 
rono infiltrile ne' { piedi , e con diligenza arrofiite, le quali poi cotte , furono di - 
fpenfate f opra le menfe , alle cui per ordine furono mangiate dalli conuitati. 

Tilàdoppo, che il cibo fattolo la fame , i fanciulli Ginnmedi fiillaronone' Cp|)tj j c , 
bicchieri buon vino , & ditìnbuirono ad vno per vno lafua tazza ripiena ; & fanciulli 
quefii per tutto quel giorno co l canto placarono pollo; cantando eglino vc^- 
Zpfanientc , eh erano Grechi Garzoni ninni, e Canzoni foaui. 

La mente d A pollo fi dilcttaua molto di quefii mufici accenti , quando tra- 
boccò il Sole nell Occidente, & eidifparfe nel Culo i primi crepnfcoli della fera; La nottc * 
iquai primi tratti di pitture notturne refero /opra le puppe delle naui addor- 
mentati gli Greci ; quando trafeorfo Boote la moua .Aurora adornato tl crine 
di rofe comparile poi a ricondurne il Sole ; con rai del primo giorno ritornarono 
i N alliganti all' esercito Greco , ed apollo fanor abile a' loro gli tramandò vn Aluora ' 
-pento felice . 

Terriceuer il quale drizzarono i marinari l'Arbore della naue , & [piega- 
ronuifopra le bianche vele . llvcnto amico foffiaua nel mezo de' lini, e carni - 
nando coful vafccllod'intornolefufurrauano fonde, e [drucciolaua quel legno 
per i [enticri del lubrico Dlarc . Mà poiché giunfero i viaggianti , ou era il gran- 
de efferato de' Greci , ben lofio tirarono la nera naue nel fommo dell'arena . 

Eglino poi fi difparfero per le tende , e per le naui amiche , dotte il gcnero/o 
- Achille veloce figliuolo di Veleo tutto auuampantc nell’ira fi ritrouaua , nè già 
mai volcua intcruenire per difdegno net parlamenti , ò nelle conferenze publi- 
che , nè giamaientraua nel Campo , màda tua poti a fi corredata nell' animo; 
eflando coft tra gli oz } / ; attendeua anftofo, e gridori, e duelli, e contefc ,c bat- 
taglici. 

irli il tempo ornai haucua f òpra le ruote fut raccolti i dodici giorni, da che 
Gioite tri gli Stiopi sera por tato ,cgià lofieffo Tadre de Dei /cguito dalla Cor - Gioucritor 
te tour ana ritornaua a nabitar l'Olimpo ; quando Teti Memore delle promejfe l,aalc,ela ' 
fatte al figliuolo guazzofa tutta vfcì fuori del mare , e nello roffeggiar dvn bel 
mattino ella /er nolo nelle parti [ornane del Cielo . Opini ritrouò Teli il Grande 
Gioue [sparato da gli altri , ed affifo in nlleuato trono nel( apogeo dell’Olimpo . 

Cofiei fi mi/c a federe in fua faccia, con la finifiragli allacciò le ginocchia , e pa- 
ttagli la deftra al mento , cominciò yerfo Gioue cofi ragionare • 
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Ogr.vt Tadre Gioue per i benefici jf ricettati da me contro gli immortali Dii cu- 
betti ,òcon parole , ò con effetti aderifei atte mie voglie ti priego . Onora il mi » 
figliuolo , il quale tri tutti gli altri , e per viver pochiffimo , e che da .Agame no- 
ne l{t de' Greci è flato fchernito f cornato altresì ; contorgli quella mercede _» , 
ch'ei valorofamtnte guadagnata s'huuea - 

Mi li* ,ò Giove con fi gl ut or Celefie fauorifei ctutflo infelice ; Dà forga atti 
Troiani , in gui fa tale» che i Greci conofcendo il bi fogno <t Achille mio figlio 
l'ofjequtjno, e gli acctefchino onore , e rif petto . Cofi Teti parlò . Gioue nulla 
wwtc^ 1 * rifpofeie , ma per grande pegola rivolto net filengio Rette egli fedente ; e Tcti fi 
come da principio crafi avviluppata torno le ginocchia di Giove cofi profegviua 
pur am he novelle inflange ne fupphcaua quel Dio . 

Oh fommo Giove, fingapenfar tanto ( perche in te non può dar fi temengn» 
veruna ) ò fauorifei le mie inflange, ò reiuale, perche cofi {apri almeno d'cfferc 
inonoratiffima in paragone degli altri Dij. 

All'ora fofpirando Gioue congregator delle nuuole coffa Teti rifpof<Lj. 

Inucro tu in ’c fior ti a far opre roumeuoli , ed a promoucr pietre di fcandalo , 
per inimicarmi Giunone , che <f avvantaggio si vibrarmi fi contro ( come vipe- 
ra) con parole di minacele ripiene . Cofleifempre vanamente tri tutti gli altri 
Dij hi per gloria lo contender meco-, e che credi ghetta direbbe a me (e fapeffe, 
ch'io fojfi fautore delliTroiami ri tu purenel (eno dell' onde , acciò mia mo- 
glie non ti vdifie , e lafcia la cura a me, che fono tutto difpoflo nello porgerti fo- 
disfagione; ed accioche ti faccetti delle mie promefie accofiatt , cheti vngerò 
il capo ; imperoche il più ficuro figno , il più irrcuocabile iffctto, il meno delu- 
Forma di forio accertamento, r l'vnico, e pe, fettifpmo carattere ditta mia fède verfoa' 
federa 13 Dif ‘ mmorta h > 6 quando loro il capo , e la tefta gli vò tingendo ; cofidifje 
Gioue . Gioue, & vnfela fronte , e [opra le ciglia detta Dea ; all'ora le chiome d'ambro- 

fia nel capo immortale di Gioue fi fquaffarono ; eperquefìo movimento grande, 
e violente tutte le parli dell'Olimpo tremarono ; e cofi fù datilo quello con figlio ; 
e la Dea s'attuffò nel profondo dell’Oceano , e Gioue fi diportò palleggiarne per il 
fuo palagio , e s’ auuiò verfo le fue flange, doue entrato egli , tutti gli Dei per ri- 
spetto leuaronfiin piedi , né alcuno lo attefe al/uo con/petto fedente , mi tutti 
eretti in fchicra gli fecero Corte . 

Che ha Te- Tra tutti i Dei affife nel Trono Gioue il Tuonante , ma Giunone , a cui erano , 

»• ( come s’auucg^a nelle Corti)flati nffenti i configli tenuti fri fuo marito, t‘ 

Teti quella Dea vaga, che camma con i piedi d'argento, e eh' è figliuola del vec- 
chio Marino ; / ubilo compar fa in faccia di Gioue, con parole mordaci, cd naf ci- 
bili, cofi vomitò concetti fdegnofi, e difpettofi infieme . ■ 

E chi fù quegli ò Gioue più ingannevole di tutti gli Dei, che a tc precetti co n- 
figli diuerfi dalfefienga d vn qual ti pregi f 1 À te fù fempre cofa grafita , 
( menti io lontana mi trovi ) i nconfcia altresì giudicare le occulte cofe ; nè gii 
maiate fù caro depofitar nell’erario della mia fede quello » che gira perUjpa • 
gtf della tua imagmagim .. 
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1{i(pofe Cioue a Giunone . A tefaràfemprc cofa difficile (benché tù sijcon • 
forte ) lo fapere tutte le mie parole afpre ; mà quelle cofe , che faranno lecite del 
tuo intendimento, nè Dio , nè buomo veruno prima, cb’a te pale, fi far anno, lo 
< voglio lontano da tutti gli Dij intendere le alti ffimc cofe; nètùledcm interro- 

gare, nè meno a te lece lo pcrfcrutarle . 

* Giunone a lui. 0 moleihffimo Giouc, c che forme di parlare accoflumi? che 

> cofa bà io ricercato da te fapere ? dì qual negotio hò ulte notata la tua Macfld ? '7 

1 Con figlia pure quello, cb’a te pare nelle (lefle voragini del filengio d-tpertcj 

f> foto. E che forfè io non sò , che T eti figliuola del vecchio guaiolo , nell’ alba 

i fedendoli appresoti pregò per gli onori d. Achille? e che tù con gli 0 leganti 
miglienti le promettevi la rouina di molti Greci per dentro le naui ? 

j jl lei rcpplicò Giouc . 0 mifera femprc vai Spettando cofe fallaci . Io ve- 

* runa parola ti fcuoprn . Tù muna violenta alle me forge vfar per certo potrai. 

Quelle tue curiofttd mi fanno fgregarti dall' animo mio . Siegui dunque ve- 
glio fa di fapere i miei fegreti , che beuerai veleno , e non mele . Se ciò piace a te ; 
a me pur flagrato . Mà meglio farefli federe tacita, come gli altri , & obedire 

* alle mie parole , come fei tenuta , perche quanti io [degnato porroti addogale 
a mani , tutti i Dij con le Dee non faranno valeuoh aibiigar miti d'intorno . 

fot Giunone all' altre parole del marito intimorita ftpofea federe , c fuggellocon 

fi impronto di filettato le labbra . Mà nelle cafe di Giouc tutti i Dei pugnalino ; 
fr e Vulcano Gran Matlro di ferro , mà più forte fabricator di concetti cominciò 

et tra lutti a parlare. 

Madre mia dilettiffima , io dico , eh: quell' opre faranno pefiilenti , ed ini o- vulcano «. 
hi ter abili , fe voi padroni del Cielo per caufa delti huomim terreni vi intralciare- lòru Giu- 

'df te nelle contcfe. Voi introdurrete riffe trd gli Dij ; nè vi farà più tri voi guflo» ò [*° licaticc 

& diletto nelli conuiti , perche i vigij peggiori vincono le migliori virtù . lo ef- 

ii forto ( fe bene ò Giunone fei molto intelligente ) che auueggi parole Amabili ver- 
bi fo Gtoue tuo "Padre , e Marito , acciochè cfjo Gioue di uouo non contendi con 
ti tutti fuoi, e che fieno contaminate le noflrc cene . Il eh: fe vuole il fulminato- 
ri» re celefle fmoucre dalle fue fedi l Olimpo lo può fare , perche è molto potente , 

! fi laonde tù ò Giunone in grigia burnì luti alni ,&■ addolciai con parole di mele, 

t concetti vfciti poc angi da tua bocca di fòle, perche io sò , che la natura del 
tt , noflro Rjè ad vii arrenderle conofcimento , fi moflr ara piacerle verfo tutti . 

»,i Cofi dicendo Vulcano . Stleuò goppicando. E pofe nella deflra di Giunone 
vn buono, cricco belinone doro rotondo. Tiglia , dice egli ò Madre , e benché 
ijo melanconica coltra , per che non vorrei vederti isfergita , perche mal penfi vn 
cannino , fe non s'vmilia al Leone; E s io perche non potrò feruirti in altro , an- 
(p e fio attrifìato almeno con l’cffcmpio proprio ti giouari ,c(Jcndocbcècofa diffi- 
di Cile, cb'vna cofa celefle re pugni . lincio io altre volte voglio fo di giouar ad al - 

^ tri fui da Gioue cacciato dal Cielo; e per vn giorno intiero contendi ndo con lui , F.uiola di 
^ infine al pari co'lnafcer del Sole io tracollai in beano, effondo d'animi vdcj , Vu!ci1 ’ 0 ' 
à uue gibuommi fingtj quiui caduto appenafolleuar mi poterono . 
le - Cofi 
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Cofì dicendo Vulcano truffe di bocca a Giunone vn gbignetló affai bello , è 
dindi ridendo lo f leffo Vulcano diede la ta^a in mano alla Madre ; e giutt* 
zoppicante d intorno pillando ambrofia dal vafo nel bicchiere , e nfjficiandone 
anche gl' al tri Dij , quali mirando coppiere del Cieto quell affamato Ganimede » 
incappilo dierono tutti in vna rifata comediale . 

Cofi lietamente per tanto tutto quel dì fino al cadere del Sole fuconfumato 
in bere ,nèd altro gli animi fi dilettarono per appendice di quel cornilo , cbe~» 
diVulcano. dello fchergo del [abradi Gioue , ingegnandoti Jdpollodi tafieggìar la cetra te 
tutte le Mujc di gorgheggiar vcrfeggianti . 

Nottc Intanto poi tvmida notte coperfe al Sole la luce, quando tutti gli Dij dipar - 

tirono , e fi portarono alle proprie abitazioni; Talagi fabricati dal 
zoppo Vulcano indufiremente , come in vn fciamo 

Dei dormo %rr j> .L< ■ ../A-wr,. tnnnfr. 


no, 


i>Api , ch’ogn' vna il fuo albergo conofce 
Gioue fi coricò trd i fulmini nel 
fuo letto regale, e 
Giunone 
ap t 

preffo di lui fi difìefe pure nel fuo 
gran feggio 
dora. ' 
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ARGOMENTO. 

I 

I O V E fi rammentò delle preghiere di 
Teti, mentre tutti gli altri Dei , & 
huomini ftauan fepolti nel Tonno . Gli 
llaua ne gli occhi pure Achilie, onde lo 
ftcfso Gioue tramandò vn fogno ad 
Agamenone, ordinandogli , cn ci do- 
uefse condurre nella battagliai Grecij &ch’ei configli- 
afseinfiemeal medefimo Achille di trouarfi nella guerra 
prefence. Agamenone poi non intcndcndoquciia for- 
te di fogno Io narra alli Ottimati dell’ armata: edoppo 
quello adunati tutti gli Grecia parlamento ei venne in 
fofpetto appo quegli ,ch’ei penfafse di inimicar Achille 
verfo il loro impero , tentando coli di conciliare inficme 
tutto il popolo , c perciò confufo ordina, che ciafchedu- 
iioritorni alla patria. Quegli non intendendo ciò s ad- 

.. • C dac- 
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dattano a ricondur le naui , & à ritornar alle di loro ca- 
fe. Ma Vlifse auuifato da Minerua , con la ragione in 
mano rattiene i Grandi , e con le parole di timore ripie- 
ne fa fermare il Volgo . Egli poi ancora feda le contefe 
trà Terfcte , & ime , & efofta a Greci lo ftare , & lo 
procurar di vincere Troia , & alle parole d ’ Vlifse vi fo- 
no anche giuntate quelle del vecchio Ncftorc Agame- 
noneè multato dal vecchio, che fagfifichiàGioue, & 
perfuafi i Greci gliconducetutti alla guerra . In fìnefi 
fchierano, e fi annoueranole Greche Naui, i Duci di 
quelle, de' Troiani, e de’ compagni loro. 
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est' tutti gl altri Dei, e tutti gli kuomini agguerriti 
dormiti atto quella notte , e Gioucfolo mi puotè chiu- 
der occhio ,ò prender ripofo; mà ripiena dondeggian - 
jQt ti penfìen la mente fua ; egli iua penfqndo in chcguifa 
fi potejje onorar Minile , fe bene anche molti de Greci 
perifiero . Egli in fine giudicò a propofito lo tramet- 
tere ad Agamenonc lo Dio permeo/ o del fonno; &• 

- cofia punto ^editamente parlotti. 

Vola, ò Dio permgiofo de i fogni alle veloci naui de i Greci . Entra nelle t cn- 
a*l Agìmì” de d jigamenone . Muifalo di ciò che diroti , eh' io cofi voglio . Comandagli 
nouc - a nome mia , ch'egli armi tutti gli jirgiui d'ogni forte ^ Cbet prenda in guerra 

la Città di Troia grandi filma , che può pareggiar fi qua fi al noflro Cielo; 
Cofi tutti gli Dij vogliono , cèfi Giunone fupplicante ha tirate al fuo volere tutte 
le voglie de'fupert ;i mperoche il coltello delle rouincftà appefo fopra 7 capo de 
Troiani . 

Cofi Giouc di fi e, & il Dio del fonno per vbbidirloj abito dipartifiì da lui.En- 
trò veloce, e lottile nelle flange J Agamenonc, che dormiua fiotto la tenda fua ; . 
ci fi fermò fopra'l capo del Ff afiomlgliante a Niflore; il quale era fommamen- 
te trà tutta la vecchiaia ofleqniato da * igamenone ■. 

Gli difie dormi o i{é prudente , gran domator de i Caualli ì Non flà beuza 
dormir tutta quella notte , perche dette efier vigilante vn buono , qual fti tù di 

con- 



/ 


I 


Libro Secondo . 


*9 


l> confalio.rezvtorttvri tacito , e cap.uc di tanta ammi nitrazione. Ora _> 
in corvi mente a miei detti . Cionchi pietà de’ fatti tuoi , c tiene grand, fima tu- 
ia della tua pcrCnna, perciò manda qui neper fuo interprete . Egli orèna, che 
e ' aoauerrifca rutti i capitati Greci. Chevadi fottoTroiaindi, elaprendi. 

{( Quett' èhjoler di Giunone approxato da tutto il Senato degli D,j • l'apurft- 

l0 curo a co fi grande impecia , perche Gioue tiene pendenti (opra T mani l’vltime 

k * Vàlida vigilante conferita nella mentejfuello ch'io ti di, o , acciò quando 

]{• f a r ai ifueg. liuto l ohliuione ( nimica della memoria ) non ti cancelli quelli auucr- K< 

n tementi.' Cefi dicendo partì ,1 fogno celcfle . *efìò fole il ruminando m 
c l'animo fuo ciò, che all ora non potcua adempire . Il pazX 0 fi credeua quel dì 
fìrffo hauer di prender Troia , perche non intendeua le operazioni di Gioue - Et 
dipo, leuadi far cadere (opra t Troiani , e f opra i Greci per mc^o di grandi jjime 
battaglie, e dolori, pianti altres ì . 

Infine ifuegliato leuoffi , c fnodò quei primi parlari mattutini , vfatidal- 
m Ihuomo dop pò che egli ha bbia profondamente dormito . S'a/fife ritto nel feggio, 

vafiì il corpo d ma tunica nuoua, dintorno ( (piegò l gran pallio ; fi poje ne i pie- 
di i politi calcari, al fianco fi cinfe la fptda lauorata d argento , nella dcfir.tj 
fìrinfe lofeettro immortale paterno , e eofi addobbato egli c 


landò alle naui de gli 


In tanto la bella Mrorafeminò raggi di perienei Cielo, per far lume a Gio- granfe 
** ue,& ad altri tutti Dei ctlefli ; Dall'altra parte ajuono di trombe fu cbtama- 

* t oil Variamento de Greci, doue addunati fi tutti velocemente fi trottarono ap- 

S* frefjo la Naue del Magnanimo vecchio Ne fior e I{è di Ttlo . Quiui nel megp a 

tutti Mammone prudentemente cominciò decorrere. Parole del 

Intendetemi , òA mie i , quella notte dormendo il Diode i fogni a me venne; Ri. 

^ Egli era fimile di figuraci grandezz*» e di corpo a Ne flore ; jfuuifommi qnc 

lit Dl0 1 dfio dotte fji armare gli arguii , per prendere di tutto lancio limmenfru 
CittàdtTroia , perche a contemplazione di Giunone la Deatutti gli fuperi con- 
foriero a quello volere. Difparue il fogno, mi fucglui tutto lieto . I operò fen- 
«*?' to, che cofi facciamo . Debito , che mal volontari i Soldati s armar anno, e fi 

f* portar. vino alla (alita delle mura di Troia , perciò , effend' io primo tenuto a dt- 

0* re il mio fenfo, io efortarei , cb( ritornaffvno nella patria . Tutta volta Je v t 
' taSt . alcuno in quella affcmblca contrario al mio parere, efprimi i fuoi f entimemi , e 
s abbraccia il partito migliore . Io fono difpofìo di aderire all opinione piu co- 
mune . Cofi ‘l Ut dl S e > « ad *lf lder “ / ^ ede * Dal1 aUra P irte 

fi leitò Nc flore , e diffe . t .... ■ . r 

Iffi! s’ altri , che il f{i} haueffe ri) ferito qtteflo fogno , o amici , io lo tcnirei [icu- 
& rumente per mendace . Tutta volta lo narra vn \è , bi fogna , eh io la Itimi in- 
fallibile . Io femo , che ciafcbedutio carmi, e che fi difponghino tutte le cofe al- 
\]/P ij battaglia attinenti . Variò cofi Nefiore , c primo di tutti vfiì del pai lamen- 
fpiò tti Qh altri affentirono tutti al fuo parere . Ctafcbeduno fi auuiaua alla\iuu 
p C * /M' 
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flacone, come fan l A pi , lt quali diquà,edilà (vfcendo dai loro fatami) fi 
aifpargon ajopra i fiori ne i prati . 

Cefi tutte le fibine dietro gU orli del mare si 7 lido commoffe dalla fama . 
dall aura del f ygno mandato da Giouc ad Agamcnone, non vdito però, né vedu- 
to da alti buono, che da quelle fi promoffero advna tomultuoja t e firamu 
tonfi fme. On vno fi radunò in luogo, doue /per aua finta nuour delibera- 

— 

Ci Araldi' ( acciò i tonfigli , e pareri de' Trtnap, fiffero mtefi ) none volte 
/gridarono, chela vniunfitidoueffé tacere . Tutta volta tanto poterono le pai 
role dilli Araldi , eh tu fine aafibedur.o ordinatamente fedendo t fidifpofiad 
afioluvt quegli >acu, ptr grado, e per maggior an^a toccaua parlare . Quiuiin 
Scettro di ruUuat0 Treno fi pejetl Ef Agame none . Hauea nella defluì lo Scettro eleua- 

ì 8 . a ® Cn0 ‘ WduUr ' aitano . la quale fu donata da quel Toppo 

Lio al granTadre Gme , e Gioue poi la donò a Merco no qutfli, la diede rte- 
ope tgran u omator de Caualli , e Tctope di nuouo lo tramrnefic nella delira di 
£trco gran "Principe dei popoli, U quale Atreo poi morendo la lafiiiinTc- 

mne d TbUfiC nU ° é Pei0fe * mà dÌ >mU ° Jbu(lt la co,,ct ti' ad 

>*r$ HC ttn . tndo ” ella de flr* ^ grande fiettro, cefi nel Concilio co- 
vmcioadiTci 0 ama croi, finti di Marte. Ctoue molto infcflandomi , mi 

t P lTo°/a m n ted00rei E f U * m t rom, f tiar Tr <>ia belltffima picciot 
^ ‘dandomi dopò , c hi perduta tanta teme „ 

Zvt Z " naU t’ aUa C “‘*^r g0 . Quella riforme jard fidata a. 

ZU 17 Z J t T ’T' 1 * ’ ‘ m fwno . r tufi, ri ,n- 

. “^“P'rtbefena vtthtàvcruna hi lafiiata tanta milizia et Unta lotto, 

OorL’/JIìÌI V °' a C °fi? ,ace . a Gioue l'arbitrio , delle cui tutte cole fi anno ri - 

mdchfnZ V t Te '' C,0, ‘ cd,co > rhe non filo hà tante Ottad, ( 'mantelline * 
miche quante a lui piu gradiranno annienterà per lauucmre. 

Mafi noi ritorniamo ttella Grecia , quaC huomoviuo. ò qual dei ventati 
pofiennon faràper tace, are la pre finte viltà; tanto più . clic tutto l fior della, 
gon.nc^a Argina apparata mqnefla guerra fi ruroua i Se noi paragonammo. 

^‘ mt r nU AlU Crea * d ! gran mano quefii auuatnprcbloìo quedii. 
Voi di numero fumomygior, dell, Oriundi Troiani .màgli aufiliarq piómbe. 

**-*- 4 — . 

Ktme armi . * N P " ’ , " v lf ono coiaitrafior fi» che finga veruno vantaggio battaglia la Gre • 

«ir giara, aa nclt^la onde quale [petanga ci refi a ò amici per Lanuenne Là i nefiri 
Ugni fino mfre.ee, dui dal Mare . CidinofircfigliciV/pct'anoalleP* ttiljZ 
diamocene io configho, poiché reggo imponibile l'eruTxnc di Troia . 

trou *r° n oin qui fio parlamento fi commoffe, o , come.» 
fio! fare il Mar Icario all empito d Aufiro , , ò Sturo, che rompi,, fi le nubili 

- • . - - qual*. 


Libro Secondo. ai 

quali venti flrepit ano nell' onde f onore , ouero vna mejfe matura » che fibihu 
allo fpirar di gcfiro ,co fi a punto quel concilio flrepitemlmente fi follieuòjCraci 
futwfi ivano allenavi, e per lo calpesto de’ piedi la polve aglobi f eglilcuaua di 
folto, &• dall'altra parte fròdi loro c(ortauanft tirar i falcili nel Mare , altri 
per giù delf arene dr ladroni altri per tale effètto le fintine nettavano , e le 
/ irida per tornare alle ca/e loro erano al Cielo leuatetbe perciò toglievano i let- 
ti. di fatto alle Navi . rd li ora invero t Greci farebbono partiti oltre l’intensio- 
ne di Giove > fe Giunone a Trlinerua fua Imbafciatrice,cofi non hauefje parlato . 
Oime, gl èrgivi vogliono fuggir per il Mare,elafciare aperta la vittoria alli 
Troiata i eglino per faflo , e per gloria diTriamo vogliono lafciare nelle mani 
fve la Greca Eltna , per caufa di cui tanti perirono in Troia lontani dalle patrie 
loro . Db e ti prego ò Minerva mia amica , difeendi nel Mondo » e con tue dolci 
parole difuadi la Greca gente da quefla vana partenza . 

Minerva moflroffì vogliofa di ben fervire a Giunone iella volò già dal? Olim- 
po ,e lubito il volo r attenne f òpra le Navi de’ Greci . Quivi effa trovò Fliffe,che 
flaua di Ipoilo per ubbidire al con figlio di Giove: ma non toccaua ancora Nave » 
percire addolorato e mcfto penfaua a così Jlrana rifolugionc . A lui auuicmata - 
fila Dea co fi gli difìe . 

O' gran figliuolo di Lacrtide , ò valotofiffimo Pliffe. Così volete abbando- 
nar t imprtfa di T rota, e navigar l'Oceano con le vofìre Navi , lafciando in pre- 
da la bella F.lena ( per cui quefi'armi mouefte ) agl'inimici vofìri i Non le la - 
feiar già vim ere da così difperato con figlio . Non partire già fliffe cofi fenga 
cagione . fàtrà la moltitudine de’ Greci ,econ melate fen tinge fà che arre- 
dino di apparar le Navi, e di tornare mfruttuofi alla Tatna . Cofi ella diffe, e 
quefh conobbe la Dea ne' difeorfi / oam . Toftone andò correndo f biffe , efcco 
vn mimfìro cmdufie < hiamato Eribate Crei o . Ter la via rrjcontrò rigame- 
none, & prefe con lue man lo Scettro di quel Hjl . Con quello andò egli tra /e_> 
Navi de' compagni , & quanti Duci e quanti Trcncipi della nagione ritrouaua , 
tanti con dolci concetti r atteneva sul lido. 

Ei tolfc di mano ad .igamenonc lo Scelto . Si volle verfo a Tcrfite vno in- 
dotano , che focaia maggior furia di tutti per partire . f et gogna ò fatefdlfs’e » 
gli) è la tua, i h avvilito » ti dimoftri vna pirfona volgare . Sofienta coraggio- 
f ameni ebiru. omini acuta imprefa . Crffa di perturbar la quiete commune. Ef- 
fctiipl fica co’l tuo animo gli minort della tua condizione . Non tutti foffimo 
preti ut iglò net alioragiunt tenuta da ri game none nel pai lamento. Tu man- 
to (per quanto m’accorgo ) capace non fei di ciòj ch’ei volfe ( parlando ) inferi- 
re , Fo.fe , eh' ti prou.ubi mcntagaliigo dilongandofi dall'vtilità delle cofzj 
pulitene . Noi non douemofar cofe , che ci porghino qualche rouina . L’ira de’ 
Uè c ferri pie grande . Giyue gli arreda di Regalità. Egli Beffo gl' ama altrefi 
con tfiraor dinari a ajfcgione. rtgamenonebà fomma autorità f opra quell'ar- 
me. Coji diceva fliffe atti Greci . Gli fermava con afjoluta poufià. D'indi 
fi tornò pon tuolgere alèlndowno . DiffeglitficdbC taci , Stàad vdirtlepa- 

__ rote 
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EIcna caui 
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Mi ncrna 
parla . 


Mincnia 
da Vlifle 
conofc.uta 


Vliflè di- 
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par tenia» 
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relè de graltri, che fono migliori , più grandi di te , imperoebe ti fei imbelle, «#. 
invalido , negiamai vieni ammefio ne parlamenti, effendo che a niun modo noi 
Greci tutti regnar paterno ,ma per far vn vero impero vi bi fogna vnfolo Trcn- 
cipe, trà molti vnEjèvnico io dico, a cui Gioue glorio fo, &auucduto babbi * 
tramandato lo Scettro» e le leggi . Così quitti Pliffe reggendo goutrnaua teffer ■- 
cito»& i Greci tornavano nel parlamento dalle N avi. e dalle tende, facendo per- 
«Compirà. Hcalpeflio loro vnoflrepito filmile per a punto a quello di vn Mare turbato, che- 
suac . [ir abbatti nell'arenojo Udo» e che rendi ftrepitofo l'Oceano per tali conturba - 

menti. 

Molti dunque adunati tacendo fi accomodarono per ifeggi della conferei !•&- 
Terfitc indettino folo audace non fapea nè tacer, ne flar firmo . Egli nulla f a- 
prua, clic fare del Mimo, ne hauea cognitione della modeflia, che fi deve efirci - 
tare da JuddtU verfo il loro, mà tutto ciò, ch'ei mirava trà Greci filmava • 
cofa burlevole, & effondo vn buomo bruti (fimo per natura ei venne con gl’ altri' 
ncllaguerra Troiana. Egl' iraguercio, Troppo delCvno, e l'altro pitde gl'ome - 
ri fuoi curui erano ritirati nel petto, la tefta pareu - aggrega c omr vn Campa- 
nile, da poca lanugine il mento coperto ; Inimicifftmo per natura d'Achille, ed 
Vlijle, e contro entrambi cofìoro ad ogn' ora vibrava ftrali di ( degno . Quivi 
dunque fl andò in faccia del Uè fparlauaingiunofamentr,c perciò tòreci gli pre- 
fero odio, egli f degnarono contro , trà cofluipiùeleuando la voce , cominciò- 
contro lo flefio jtgamenone con injulti a cofì dire.Ei prefi occafione dall'oltrag- 
gio fatto da quel hRè ad jtcbille . Jlgamcnone ( diffe Ter (ite ) di che cofa hai : 
lù più di bifogno è che defideri i che vai follccit amente ricercando i 1 tuoi "Pa- 
diglioni fono doucmtt erarij delle ricche g%c. Le tue Tende pai aggi di belli} - 
finte Donne. Quante vaghe Donzelle ,c maritate , e Pedone furono da voi- 
nelle rovine delle Città tolte a nimici, tante pure a te furono da noi offerite 
Tutta voltaricco ;e di donne carico ; infayabilmcnte ne vai rubbando le for- 
tune altrui . Se alcun Greco prende vivo alcuno de Troiani, e che qucfìi da pa- 
renti, e da amici fuoi verga ricattato , età come Mare a(]orbifci loro , e l'ar- 
gento acquiftato dalle nofire fatiche. Se noi doùcntiano Signori d' alcuna don- 
nabella, ò virtuo(a, e ut con di fpotico Impero comandi, ch'ella a te fi a condot- 
ta . Hon lece ad vn Trcncipc grande; quale ti pregi ; ò jigamenone ; lo dtino- 
flrarfi tiranno. Mifiri noi ; hot degni di riprenfionc efirema , non più huomi - 
ni Grechi ; ma fintine Gr ceche auuilite . Cbcpiùfliam quivi attendendo . En- 
triamo, entriamo nelle Nani. Spieghiamo le vele dia Tatria. Lafciamo 
quivi enfivi infupn bit o, che all'ora cono fiera fi noi gli ferviamo d' aita ,ò di tra- 
vaglio. Egli tiene tutti gli Greci per nulla. Infitto Achille tanto di lui più- 
Eroe. Gtrubbò la fanciulla, e lotrattòdavn plebeo. Achille faggio [offerì 
[ingiuria, e la fimulò per vcndirailaa fio tempo . Psìfaiuegga,e fc Sibille 
( 6 jigamenone ) baueffe voluto dar negheeceffi, ci fora flato il mini lira do- 
gru continuile vendetta. Cefi Tei file ingiuriava il fio f{c , quando Phffe rin- 
facciandolo lo guardò con occhio di Bafitlifio adirato-fi Terfite(ducndogà) rosq- 
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^o nel dire, eefsa ornai di voler far quitti f Oratore elegante], e vergogna- 
ti ò imprudente folofrà tanti lo contendere con il I{énoflro; imperoebe io già ni v) ._ 
ti liimo più triHo di quanti Greci fieno [otto Troia venuti.percbe dunque ofi in - troTcrfkfc 
ferire ingiuriofe parole al tuo Bf,e no t'affoggetti alla fua volontà come gl' al- 
tri i Noi fleffi non [appi amo di certo , le fi a bene quiui fermar fi , è fe contro il 
volere di Gioue non ntornareffimo nella Grecia , per lo che cefia mai di contai - 
■dere con Agamenone l{è degl' Argini ,rcfla dunque di parlare co fi comando 
io, & credimi , che farai cofa buona , e s'vn' altra volta , ed in altro luogo ti tro - 
turò impalato , come qui ti dai a diucdcrc ; ne quefia tcftaflia attaccata alle 
f palle d'Vltffc, ne tofleffo chiamato fta Tadre di Telamaco fe non ti piglio flret - ì 

io , c non u Ipagho delle proprie veflt, & non tif acelo comparire con le J coper- 
te vergogne in confpetto d ognvnojo così poi ti manderò allcNaui, & prima 
sfer^aroti nel metto delparlmento facendoti piaghe incurabili. Così diceua^ 

Vhffe, e percoffe gl' omeri a T erfite conio Scettro ; quelli fi piegò, e grondogli le 
iagrimc da gl’ occhi nel fino, ed il fogno della percujfione brut ala di j angue vfcì, 

* re [là improntato [opra le. (palle di T erfite , egli fi pofe a federe , e piagnendo 
refiòdi terrore, e di tremore ripiena &■ guardando co/i guercio brutamente af - 
forbiua con la bocca gli fleffi pianti. Gl'. litri fe baie mefli arn/ero /oprale^ 

/uditine di coflut, & ognvno diceua ; m vero Vlifie fece vnopra affai giufla;& 
co fi egli hi dato buon principio al parlamento, e con perfetta di fpo fiatone ap- 
para la guerra ; ne meglio poteua far egli, che ammutire quel Ciarlatano ,a buf- 
fone, perche quella cofa gli feruirà ad apprendere, che i \cgi, che fono Dij della e fl«*nueì 
terra deuono efiere ofcquiofatnentc r lucriti . Cosìparlaua il popolo; ma Vliffe rito. 
domator delle Cittadifileuò con lo Scettro nella delira, e dietro lui (laua Miner- 
ei a pareggiata ad vno banditore , la quale impofe filencfio nel popolo , acciò che Mincnu 

così i primi, comegl'vltimi della moltitudine f cntire potefsero , ed il parlare, ed j^ponc fi» 
ilconfigliode Grandi, Vhffe all' ora tacendo gl' altri, da tutti altrefi intefo co- cnuo * 
mine iò dire . 

1 Greci, ò Agamenone ti vogliono rendere tri tutti gl buomini vn di vi- 

tupero ripieno , imperoebe eglino nulla a te attendono le promeffe di non tornar 
nella Grecia , Se T rota non cade prima vinta nelle tue mani . Quelli Topoli 
a guifa di fanciulli teneri ,edi Vederne f emme defiderano ritornare alle c.ife lo- 
ro. In vero fi di rne[lieri di ritornami , e [ubuo ; perche ciafcbcduno di coflo- 
eo, cheflia vn' altro me fe lontano dalla conforte morirà di dolore , perche già 
le procelle iemali gli tengono difgiunti ,& rendono il Marc conturbato . Mà 
a noi non tocca andare , effendo già nouanm, che quiui fiamo firmati , per lo 
che io non riprendo i Greci, che diano mefli trà le maritimcNaui ; ma bene dico 
thè cofa bruta lefierfiati qui tanto tempo, e partir fi fetida frutto veruno di 
Vittoria . Terciò amici , io vi f applico , che ancora per amor deli onore del vo- 
lito ({è vi vogliate qui intartencre vn'altr anno, che cofi f apremo , fe calcante 
vaticina la viritd ; è la bugia, imperoebe quefio fapptamo noi di certo , & nella 
tucmoria di ciajcheduno egli ftà auuiuato ficur amente, che quando in Auhdefi 
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congrcgauano le Naui de Greci minacciando , ed apportando infime leroui* 
ne a Vriamo , ei agl altri Troiani , e che noi torno gl'Mtan liauamo facrtfi - 
tondo per fette vittime a gli Dij f otto quel Vlatano bello , doue tlillaua la pura, 
t limpuf acqua . Qumt ( ed' è a tutti noto ) apparite vn prodigio rntrauigiiofo i 
Vn Dracme orribile, che banca gli dorfidi porpora fiammeggianti, Diacono 
mandato da Gioue , il quale vfcendo di fono l'^t ra fagra ji portò ver (a il Pla- 
tano ; doue a punto fi trouauano nell'vltmo ramo di quell'arbore otto piccioli 
figliuoli nati in vn parto tfvna Tafsera, che volauano , e la Madre era la no- 
na che bauea figliati quegl vece limi . Quiui quella V afferà Madre volaua et 
intorno a fuoi fighuolini diletti gemendo, ma il Dracoue diuoròla Madre , &■ i 
figliuoli in firme, e ciba lofi di quegli innocenti ammala fi fece couofcei e per ma • 
dato da quel Dio , che [bauea cojiì tramefso, imperoebe lojlefso Gioue traina- 
ti quel Bracone in vna fiat ua di pietra . Noi vergendo quefia mctumorfòfi 
grande fimerauighauamo , che tali portemi ojseruabili fucctdejsero tra quei 
fagrificij . 

Calcante al[ ora predicendo , leuofji, e difie . Tercbe v ammutire ò Greci ? 
Gioue ci fà apparire qutfto grande portento ,la di cut gloria ftmpre immacolata 
fi troua . Cofi quel Dracone dinotò la Madre , & otto fuoi fig i » & la Tafse- 
ra, che partorì quegli fu la nona, come a punto noi tanti anni douremo guer- 
reggiare , e nel decimo cader à T rota nelle nofire force . Quel portento ciò vol- 
te inferire Calcante cofi a noi lo efphcò chiaramente . Ora nouanm a punto por- 
tò fopragt omeri il T empo . Oh, per corte fia ò Greci valorofi arrecate in que- 
llo luogo, perche la grande Citta di Vrtamo fu ur amente farà nofira. 

Tutti lodando il parlare d’ylific acclamarono, ed applaudirono al fuo con- 
ftglto . Il fuono delle voci echeggiaua ne gl' antri delle Naui, e nfuonaua pi r il 
Lido del Mare. Terloche Neflore U Caualiere così replicò a punto. Oimè par 
che parliate a fanciulli filmili agl'infanti, i quali non babbino venuta cura del- 
Tarmi . Doue pafferanno, e le compagnie, ed inofiri giuramenti faranno gufa- 
ti nel fuoco i configli , i penfieri,e le cofe /acre de gtbuomini , & alla defira di 
cui crederemo . Temerariamente ornai fi contende trà noi con parole, ne potia- 
mo trouar altro rimedio alla nofira nput attorie, che fermarci aoue fumo al pre- 
fente. Tìt Rji^igamenonc.f come primieramente configliafli) comanda al- 
l’eff cretto, che fi dii ponga alla pugna. Non lice, che vno,ò due voglio fi di par- 
tenza, e nulla auan di gloria habbino a corrompere tutti gCalcri muogliati nel- 
le tmpreje illustri . Qui fi douemo fermare fin tanto, che conofaamo aperta- 
mente l'intensione di Gioue ; e [e hanno ad auucrarfi i prodigi d^tlelide , à 
non . Io duo in quel giorno , che i Greci entrarono in Naueube Gioue ci p tomi- 
fé Ut Città di Troia. Ver che dunque vorrete ò Greci prima tornare a cafa , che 
dormire con le mogli de Troiani vinte i e perche non vorrete prima punire af- 
pr amente gl' inganni fatti ad Eletta nofira? Mi fe pure qui trà noi alcuno fi tro - 
uà cofi codardo, e crudele verfo la Tatria,cbe voglia intcmpefiiuamcntc tornar 
fi ( a l a i quegli in tuiienzft della (uafoiga volontà entri in prefenga dfogn vna 
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nella (naV atte, acetiche prima de gl’ altri ei t'aff oggetti alla morte . Ma tùi 
Imprendi imiti configli; credimi, e non [predare gl' altrui (enfi ; fceglide gli 
buomini ( òAgamenone) per le nazioni, acciò le nazioni fteffe purghino atta 
alle na^toiii* ìe genti alle medeftme genti . Se coft tù farai $ credimi , che farai 
da’ Greci obedito* coft Ili verrai a conofeere i tulli da buoni Capi. In giuja tale 
anche faprai /e tù non puoi (mantella! la nimica Città ò per caufa della mali- 
gnità del vaticino , onero per difetto deli imperizia de' tuoi guerrieri . 

Agamemme riunito a Nell ore, in vero diffe o vecchio tù auanz « nel parlare H R?4 

tutti i Greci . A 'oleffe Din, che Gioue Vadre,Vallade , & Apollo hauefìero con - lettore. 
ceduti dieci a te fintili conftglianti trà gl" Argini , cioè presto Troia caderebbc-a 
nelle nofìre mani,ed il popolo nimico farebbe in breue vinto da noi. Ma Gioue 
mi volfe affliggere , perche mi fece I(è di gare* di riffe , poiché per amor d" vna 
fanciulla Achille, ed io contendeffimo inficine, ed io cominciai adirarmi , che 
fe entrambi haueffimo confighace le cofe della guerra i Troiani noflri auuerfartf 
forano fotto il nojlro giogo caduti finora . 

Mà leuiamoci di quefio parlamento, & andiamo a cercare per difporci con 
più feruorc nelle cofe di Marte . In tanto ciafcbeduno acconci) bene la puntai 
dell'afta fua,ed appari lo feudo con diligenza , ciafcbedun dico dia buona biada 
al fuo cauallo, tir accomodi tutte ti ruote al fuo carro per poterlo nella guerra 
maneggiare ageuolrnente, acciò per tutto il dì venente et umidiamo nelle batta- 
glie marziali, perche come ft comincia a guerreggiare, eira dar (affatto , non fi 
leuaràmano alla pugna, fe la notte col Juo pacifico fedirò non difcicghe Uj 
conte fe , e non toghe la robuftezga a’ foldati . Ciafcbeduno fudarà fotto (arma- 
ture di ferro , affaticando fi a ruotar l afta ogn'vno donerà fud-ire parimenti*^ 
i Caualti ben nodi tu medefimi fudaranno fotto il giogo de politi carri . Ma in 
intenderò poi , a cui piacerà lontano dalla battaglia flar torno le N-uì inutil- 
mente (petti icore delle nollre fatiche , e a quefli tali non tsf agiranno ( ch'io gli 
atteflo ) d’ejfer diuorati da gt augelli, e da Cani . 

Alle parole del ftrepitarono i Greci , ft come quando vn onda nel Marc Compara: 

moffada Noto va ad vrtarc in vno (cogl io , il quale f cogito abbattuto vien poi zlolK ' 
da tutte i altre onde (ormate da ogni forte di vento , le quali di qu.ì , e di là iil. 

Monti fi vanno facendo . Tali Hrepiteuolmente furono i Greci, che (par fi per 
le Nani , accefero fotto le tende Ufuoto*d apparauan le cene . • 

D' ogni parte i foldatt fagnficaiiano agli Dtj,( che fempre, ed in ogni luogo 
fono preferiti ) per fuggir i colpi di morte nella venente battaglia , m.i fra tutti 
Agameiunc quiut offerfein vittima a Gioue vn Bue , di pinguedine all. ir. tato , 
cheperl'etàdi cinque anni tra merauigliofamente bello . Ei chiamò fcco i vec- 
chi tutti de Greci, trà cui il primo luogo conce jfe a Neftore,& adldomenco 
dietro quali fur veduti li due Alaci . Diomede , & per ftflo entrò yliffe , che 
medefnnaua al configlio di Gioue ; appo lo citi [politane amente venne il buoru 
Menelao, (enzaeffere comitato , come fratello dcll^é . Lfuiui ft pofero tutti 
Corno il Bue , 0* prefero le fòcoccie do> z° » douc Agamaionc facendo il 

D Saccrdo- 


\ 


i€ L’Iliade d’Omero 

Sacerdote orando difje appunto . 

E Gioite glorio, fi [fimo turche abiti nel Cielo,e fabbrichi le nuuole non prima ti 
lafcia r vedere nel Sole , ò comparir trà le tenebre , che io , ardendo il Taluno 
di P riamo non Ihabbia nelle rouine precipitato , & abbruciate infieme col fuo- 
co le pene di Ettore . Io a lui Re fio, ed a molti fuoi compagni inficine con que • 
fla fpada trafiggerò il cuore, co fi egli difie,t Giouc flcjjo riceuette li di lui faci ifi- 
Zj, eia [uà gran fatica ;e da poiché hebbero infìeme li "Principi de’ Greci pre- 
' goti li Dij , e che hebbero pofie da parte lefocaccie di nuono tolfero il Bue , e lo 

fegarono , egli trinciarono le gambe, e lo coprirono con le parti più pingui infe- 
riori, e qui {le cofi le fecero dupplicatamentc, e nelle parti fopradettc poi vi po- 
fero le carni crude ; le quali e[fi arrofiiuano fopra le legna ardenti sfrondate , 
ed infìeme tagliando gl ìntcflini gli poneuano fopra del fuoco, e di poi che furono 
bene < licitiate, mangiarono gl'intefini, eie altre parti le tagliarono minuta- 
mente , e [ infilzarono ne’ (piedi, c così accuratamente le aroflirono , e le tr af- 
ferò fuori tutte . fila ceffate le fatiche del fuoco , apparate le menfepergh con- 
citati , non poteua dar fi cena vgualc, ò maggior di quella ; fra tanto, tra’l vit- 
to, rd il cibo He fior e con fs mili parole cominciò dire . 

Glorio fiifimo fiè -Agamenone , m grafia non fi ragioni di nuouo, ne fi diffe- 
rita più l'opera a cui Gioueè per affiftert . Ornai voi trombettieri congrega- 
te il popolo de Greci agguerriti torno alle Nani, che noi Principi degli Efferati 
quanto più prefto poffibile fi a fufeitaremo vna ben prefta guerra. Tacque , ed 
ligamenonc perfuafo dalle fue parole, ordinò a mimflri , che chiamafscro Capo 
per Capo li Greci alla pugna . I popoli agguerriti ben toflfl s'adunarono infìeme . 
Quiui precipitofamcnte correndo, faccuano corona i foldati al glorio fo ^tgatoc- 
none ,frà loro mifchiata vcdcuafì la Dea Minerua non mai inocchiata per ef- 
fcrc immortale , che nella fìniftra tentua lo feudo molto honorato , da cui pen- 
deuano cento fimbre <f oro' tutte polite *d amiate, co il quale feudo e [fa tramez- 
gauafì trà il popolo Greco Jo nempiua <t empito, lo concttaui alla pugna, dau<t 
forza ad ogni genere di per fona , e moucua il cuor di eia fimo all a/nuditd del 
guerreggiare. Cosìinuoghata di conte f e l'armata, ad ognvnopareua più dol- 
ce la guerra, che il ritorno alla Patria nelle ifpeditc Nani . Cofì vn fuoco , vna 
fiamma arde sù le cime d'vn hlontc vna bofeaggine immenfa .e quello fplcndo - 
re di lontano fi vede ; colpe appunto i lucidi metalli delC armature , che copnua - 
no i Greci fiammeggiando per l’aria , emoleggiauau co raggi del Sole . Quefìe 
genti precipitauano appunto dalf altezza delle poppe delle Naui nel piano delle 
arene di Scam andrò , c faccuano n fumare lo flefso f nolo, così i piedi de gli huo- 
mini,come que de Cauallijion altrimenti, che [acino femirfì li fiuoli de' volati- 
Compara- ( t au g e lli t à dfAnfcri, ò de' Grù.ouero di Cigni , c hanno il collo lungo , quando 
piegnn nel prato .Affatico d intorno fonde del nobile Chaifiro granfiarne di Li- 
bia, i quali rallegrandoli dall' vna all’altra parte volando fan nfunare con l'ali 
loro quelle verdi campagne . Fermaronfì dunque gli EJserciti Greci ne’ campi 
antichi , per doue f corre il fiume Scamandno di Troia, onero Xanto , ed erano 
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co fi tnnumer abili le fchiere d Argini , come fono le foglie, & i fiori d vna Pn~ 
mauera, onero come frequenti fieno le mofche nel tempo del Perno in vn Va- , f 
fiorale Prefepio , quando di latte i va fi fono ripieni ; tanti appunto gli Greci Vioi*? 1 ^ 
trouaronfi nefi Efsercito pronti per deguafiare i Troiani ; Mi d'altra parte a gui- 
fa degli buorntru Caprarij, ebe con faciliti dmidmo le grandini me greggi di Ca- ■ ( - om _ ira> 
pre, doppo eh" Elleno fono mifchiate nel pafcolo : vedenanfi appunto i Capitani zionc : 
de’ Greci , che di qui, e di li partiuano i j oliati nella pugna . Mi il l{è Aga- 
tnenone agni fa dvn Gioue nello folgorar de' guardi , a guifa d'vn Marte ne gli 
arnefi d acciaio ; a guifa d vn Nettuno nel petto ; a guifa d'vn Eue nell armento , 
tosi appunto egli in par aggio de gli altri, a guifa dvn venuflo T oro Gioue lo fe - 
'■ te comparire ,ed iltufire, e predante . 

Ma narrate voi Mufe abitatrici del Cielo, perche voi fetc Dee ; voi fiate con 
Gioue , e f ape te tutte le co/e , e noi l'babbiamo miele fola per fama ; ma non hab~ 

(riamo giammai conofciuti gli Capitani, eli Signori de' Greci. Vcrlocbe ionon 
dirògiamai la plurali ti di quegli ; né giammai fc baueffi dieci bngue , e dieci 
4 bocche ; fe la mia vocefufse infrangibile, ed il mio cuore nel petto fujse di bron» 
t(o , potrei perfettamente i (piegarle, /e voi Mufe fouranc figliuole di Gioue non 

• raccontate, e quanti Vrincipi , quante Nani altresì de ’ Greci venifsero fot - 
r -4 to Troia. 

fi 

ì 

« 

DENVMERATIONE DELLE NAVI 
e delli Greci, e compagni loro. 

V 

• 

t Li Vrincipi di Borgia furono cinque ,cbe vennero a quella guerra . Ve- 

I Vj ncleo Leito , Arctfilao , "Protettore , e Clomo . 1 Vopoh Boegij poi fu- 
r tono i Cittadini di Hiere , gli abitanti della fafsofa A alida; di febenone, quegli 
i di Scalone, d Etconc,diTe(pia,di Crea , della vafìijfima Micahfan, <f Arma, 

• di Leifonc, d Eritrea , d Elione, d I leone, di Veteona, dOcale.dtl nobtl CafieU 

• lo di Medeona ; la gente di Copa , d Eutrefime, e di Tesbe fertile di Colombi-, gli 

t abitanti di Coronea, de U' erba fa H aliarla, di Platea, di G lift anta, e di Tebe fu - 
t perba ; d Oncbtfior.e.dtl Bofco Ameccio, di Voffidcone, d'Arne ricca di vim;i 
> ; Popoli di Medea , dell eccellente Caficllo di Ni fa, e quegli dell ’ vltima Ante » 

dona . 

i Gli popoli di tutte qufie Citi adì vennero a quefia guerra con cinquanta Na- 

ni, td ogni Naue conduffe cento* dieci guerrieri per vna . 

Comporne ro poi gl' abitatori dAfptedofia,diMmeo ricco di Pecore, quefii 
erano in trenta Naui condotti dadue fratelli nati in vnparto,A!calafo,e laU 
■meno, figliuoli entrambi di Marte, edAftiotbe, Coflci vergmcllajiando a ce^ 

Di n a 
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IW nelle eafe di fuo Tadre Ettore Eqdcojù da Marte violata, e re/a /emina , 
e Madre. 

Gl'Imperatori Focenfi entrambi figliuoli del magnammo 1 pilo; ed i Topo li 
Focenfi erano quegli , i quali habitauano Cipanffo, e la fa fio fa Ti tona ; la bella 
Criffa, la DauUda, t la Tanopea , e con loro queglt,chr (landò intorno alla u ine - 
monia, & alla Ciampolt,& altri abitatori delfiumenobiliffimo Ce fi fo con que- 
gli di Ulta, che albergano et infoino alla fonte Cefifo, i quali tutti erano (epiiti 
da quaranta Nani ; quefli erano eonfiderati alti Bocgif, & combatteuano nella 
fini tira parte delle di loro /rbiere . viiace Olito minor così detto penbe no» 
poteua pareggiar fi al T elamonio *A. iace,tmpcrocbe egl’era più picciolo di (latte- 
rà ; ma con la lancia appanna migliore di tutti i Greci . Et venne Jotto Troiai 
eoi Titolo di Duce de gli Lucrenfi . Eranui ancora quegli abitatori di Opoenta 
di C altare, di Br(Ja, e di Scarfona# delle due amalnhjfinie ^tuge di Ter/a, e di 
Tronio, d intorno a cui vi corrono l onde del fiume Boagnto, e tutti quell: popo- 
li Lucrefi ; haueanofcco quaranta buone Naui, ed erano legniti da quelli, cbe~> 
tahitano di la della buona Eubogia,e con loro gli babitaton a Oubogia ripieni 
di vigore, mentre fpirano gli cibati .così quegli di Callida vennero , come gli 
altri di Eretna, e quelli di IfUcna abondantifjima di vini, gli popoli di Corinto 
fabbricata al Mare, egli altri di Dio alta, tdaugufia Cittàdc , gli abitatori di 
Can[lo,e qutilidi Stira ,i quali baueano per Duce loro. Eli Tenore ramo di 
Marte , e Trcncipe di falcudengia de' magnanimi ricanti . Quello erafegui- 
to dagli veloci popoli *4 ben ,i quali fono di capigliature addobbati , grandi 
guerrieri, e pronti femprr mai a poffare le armature degl'inimici con le aflr ,« 
loro lunghe fabricat e di /raffino -, e con quefh ancora vennero quaranta Nani » 
Furono ancora (etterati quegli , ch’abitano sirene. Città nobile Grecru, 
popolo del magnammo Eretico , il qual fu nodrito altre volte dalla figlinola di 
GioucMincrualaDea. Quitti vn abbondeuole terreno partorifee ogni foftan- 
%*pcr l buomo, e Mmeruafece Eritteo (edere nel fuo fìcfio Tempio ,♦ perche co- 
llii figliuoli d ^4 tenie fi d anno in anno placano la mede fimo Dea con capretti » 
cconT auri ; di quefh ancora era Duce Menefieo figlio di Temeo , bello , d;e_> 
vince mfhr.mctria ogn olir buomo fatto di terra , altresì (uper a ciafchcduno 
net porre in ordinanza i CaHulli,egii buomim coperti dalli feudi* quefli fo - 

lo pareggiauafi N cflore, il quale anche per gl' anni era più d'ifpcricn^a arreda- 
to* Con qiufio Capitano dunque vennero tnfanore de’ Greci cinquanta Naui » 
^4 1 a c e di Salamina conducala dodcci Naui,c fu *4iace : Tclamonio detto ,er 
Rosta appunto là dotte fi trouauano le f quadre decerne fi; e quegli veruno, che 
giacciono in udrg o, c nella bene murataTir anta, c gl' altri ubi t /tori d’ Emione, 
ed ^4 fi jet , che ftd collocata (opra vn profondiamo fono di mare . Eranuiin- 
fieme venuti contro Troiani i Topoli di Tramena, d’Eioa, dell' Epie lauro fertile 
d'vue , quelli <f Egma , &igiouam Crea di Mafita, di cui erano Duci , e Capi- 
tani Dio nede , tStcneleo figliuoli dell inclito Capanco ; a cui entrambi per 
tcr^o venuta il he Ho Eurialo figliuolo di Maafico fé magnammo di Talmud* j 

& Duce 
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ffi" Duce di quelli Duci ft trouaua il magnanimo Diomede , il quale frbierò quel 
giorno in preferita d.\Agamcnone ottanta naui venute con tutti i fuoi popoli 
dalle di loro patrie terre . Sieguirono quefli le genti Micene fi, quelle della doni - 
tQofa Città di Corinto* gli abitatori delle Cleono » e delle Orione , dell' amabile-» 

^Aretina, e di Sclona, doue primo dogn'vno regnò ^idrafio, e con loro ver ano 
gli btiomim d Iperefia, e della eccelfa Genoffiea , gl abitatori dell' Egeo, e del fuo 
luto da per tutto, e gl’ altri paeft d’Egio pacfc jpa^tofo * co' quali baueua cento 
naui veleggiati gl’Oce ani * e Duce loro ft trouaua il faflojo * e ricco bigame none 
figliuolo d Mride . 

Qutfto ne fu poi feguito da infiniti altri popoli , mà egli agguerrito di ferro ri- 
fplendcua ,come la Luna tr àgi altri inferiori pianeti , e troppa fiaua in gloria., Compara— 
tutti gli Eroi deli armata , come fà il Sole , quando per J corno fà nafcondcre la lonk ' 
f docile notturne del Cielo . Venne pur Menelao non foto ottimo di natura ,mà 
condulie [eco gli efferati intieri -, Come quegli dell’ immenfa Laccdemonia, que- 
gli di Fare, di Sparta , che raccolgono infinite colombe, quegli di Brifta, e delle 
due ^dugie amabili, c belle -, t popoli di timida, e le genti dì Elone Città fabri- 
tata a gli orli del mare ; Quegli di Laa, e gl' abitatori di Oetilo , a cui imptrjua 
il fratello d *Agamcnonc il buon’, egiufio Menelao , il quale condujfe ingucrraj 
fellonia ben agguerrite Naui, ed erano armate di fiotto , e di fiopra da guerra-, ed 
egluua da tutte le parti dell'armata , ( eccitato dall'amore d Elcna) apirfiua- 
derc coraggio, e f ottenga ne' Soldati* per v indicar tale affronto. Ventanno a 
colio ro dietro fchierati,popoli braui di pilo > dell'amabile * Arena , di Tiro* ch'era 
maggio d' jtlf e o * egli altri , ch'abitano ancora la beneedificataCittà d\4tfi.. Cafoni Ti- 
Le genti Ctparnfficnti , & quelle d\Amfigcnia, quelle di Tteleo , dÌElo * di Do - n ' an °Tra- 
rio , douecofiìleTelufc andando incontro aTimano Tracio , lo fecero ammutire c 
nel canto, quando quel dolce , t Jonoro (igno ritornaua dalla Ecalia dalla Corte 
delfici Eunto nichelato ; Ccfiui fi vantaua di vincere nella dolcetta dello 
Villeggiare, e cantare leMuft figliuole di Gioite , e voleuaisforgarle a cimen- 
tar fi con lui in queft arte [onora-, quando le none Di e Cittadine di 'Permefìo adi- 
rate fi contro la di lui temerità lo rc[cro cieco* gli leuarcno dalla memoria i ter- 
mini della rnufica, ciò fecero obliare i folleggiami della cetra . 

Quefh popoli èrano dal Cauahere Neil ore nella guerra condotti di Troia , i 
quali vennero (opra nouanta ccncaue n ani. Comparuero poi dietro quelli i guer- 
rieri dì Arcadia pofia folio (ombre del Monte etilene appreso il jepolcro Egizio, 
e co fi loro veruno le genti di Fenco, e quelle dOrcemeno ricche di pecore» quelle 
ancora di I{ipe, di Stratte , e della ventoja Emfipe , quelli di T egee , e dell'amo- 
rofa Maiamea , gl' altri abitatori di Stimfrleo * tdi Varafte; i quali bancario 
tutti per Duce -Aganepfire, figliuolo dì linceo, e vennero per il mare accompa- 
gnati da feffianta nani , e molti altri con loro deltjLrcadia , con vna tuue per 
vno ; Huomini valorofi, ed attiui molto nelle battaglie -, jl quefli jlgameno- 
ne il l{è banca conceduti fortijfimi legni abili per re fi fi ere a tutte le crudezze-» 
idi onde, perche eglino non baueau per naturale infltnto lo Mitigar per limare ; 
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effendo gente tenebre » ed annega a pafiorar ne’ prati fetiee , & abbondanti f» 
fimogregge . 

Federo* fi poi quei popoli, che albergano in Euprafio, e nella delieiofa Elide» 
Irritine , e nella vltima Città di Mtrfina , in Otenia pietrofa , e nel continente, j 
d silfio ; di cui v erano quattro Nobihffimi Trinci pi , e r iafehedun di loro ha - 
uca dicci nani, le quali afeendeuano al numero di quaranta in tutte ; e quiui fi 
trouauavna fiorita giouentù: & • Duci di quella furono Am fi aco , eTalpio , 
tvno figliuolo di Teti , l’altro d Eurito Afittortone ; il terreo Duce era Ama* 
ciade, figlio del forte Dione, & il quarto Tolifieno belliffimo figliuolo di Aga- 
ficneEfdAulida. 

Comparuero anche fchierati i popoli di Dulichio, e etEchinade due Ifole, c le 
genti con toro vennero oltremarine , eh' abitano al dirimpetto d Elida , di cui era 
Duce Trltge Tilo guerriero valorofo , come Marte generato da Plico > dilcttijfi- 
tr.o C auaùcr e di Gioue , il quale già adiratocol padre, abbandono Dulichio » & 
quefli condu fiero per accrefccr le fotone et amici quaranta bcllifiimc Naui . Mi 
Vlifjc vedeuafi conduttore de magnanimi popoli della Zefalouta, di quegli d'1- 
taca , e di quegli del rdlcuato Nefito , di quelli di Crocbilu , e de gli abitatori 
della afpra Egilipa. ; de ipopoli del Zinte, e delle genti £ Jntiptrea, degli Epi- 
teti , e di quegli di Samo, de i cui ( come diffi ) era Prer.cipe Fhjie Magnammo, e 
generofo , i quali vennero fopra dodici mumttfjime roffe nani . 

Comparuero gli Etolij d'indi condotti da Toa figliuolo <t Andremmo, & cran 
ficco gli abitatori di TlcuronadOleno , di Tiltna , della marittima Callida , e 
delia impietrata Cahdona , imperoebe gl auguftt figliuoli d" Dento , quiui non fi 
nominano , ne meno vinca in quello fecola , il biondo Meleagro , pereb' era già 
morto , ed incenerito; e perciò aToa fur raccomandati i popoli dell' Et olia, il 
quale gli conduffe in campo fopra quaranta buoni fiìmr Nani . 

Dietro cofioro feguiua Idomcncogloriofo ne igiuoibi dell afìu Duce e Capitano 
delti Cretcnfi non foto , quanto di quelli di Conoffo , Cortina del Lido Allieto , 
della Aianca Città di Ltcafto,di Tcfto,c di f{i^io, entrambe Città popolati ffi- 
me, e valle, e del popolo tuttoi ebe abitaua le centograndi jfìme C litoidi di Cre- 
ta ; ed appo quefli dallo fleffo Idumeo pure vedeanfi condotti m gu.rrai popoli 
Meriont , di cui le battaglie non hanno i più braui guerrieri , & vennero quelli 
in f onore de' Greci, con ottanta nani . 

Menò di podi ancora noucHoui agguerrite ripiene di I{odicnfi fupcrbeTle- 
polcmo d'Eraclia Duce giufliffimo , & ardito; Con quefli fiodunfi ventu ro le 
genti di Lindo , di Geli fio , e dilla bianca CntàdiCanuro; Tutte da Tiepolcmo 
condotte * il quale nacque d'Afliocbca moglie d'Èrcole , quando erta meno dal 
fiume Epireo, da Scleente, all'ora , eli ci diflruggeua molte Cutcrdvvalorofi 
Gtoumi, mà Thpolemo, doppt ch'cif anodi no nelle cafc materne, fubbnooccife 
(Auunculo del fuo diletttffimo TaJic , ette ornai era inocchiato , ed era chia- 
mato Licinio » e perciò fabbricò lofio molte naui, & adunato gran popolo , fuggi 
nel Mare, imperoebe per la mone del vecchio » ci era minacciato dagli altri fi»- 
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% liuoU, e Nipoti deir Erculea forte^ ; Mà Tiepolemo pacati molti perigli , fi 
fermò in Rpdi , Città molta dcligiofa , ed abitata m tre modi da Gioue , cheto - 
mandò a gli Dei, & a glihuommi , / opra cui lo fieflo Gioue ver fi grandiffime 
.ricchegge, 

A che Nireo da Sina conduce in guerra tre nani . Nireo figliuolo <t Agita , 
e di Caropo l\è , Nino dico, che belliljimo camparne fitto Troia pià di tutti gli 
altri fuori che J Achille, ma il mifero erafeiapito , e [cerno di ceratilo , e perciò 
■pochi lo voi fero feguire, perche è più pagjo dello fte (Jo paggo , chi s elegge viu 
'pnggo per ifeorta , e per Duce . 

tennero d'indi in fchiera ipopoli di Nifìro , quegli di Crapulo , quegli di 
Caffo , quegli di Cona Città d Enpillo,c quelli dcU Itole Cahdone, tutù condot- 
ti da A atifo , e da Fidippo entrambi generati da Tefalio Ufi; & ni P ote d' Erco- 
le, qucslt navigarono con trenta concauenaui. 

Comparuero i popoli d Argo Velafgico , di Alone, di Alope , di Trcchina,di 
Pigia, dElada, douc fino le bcllifiì.me donne; gente detta Mirmidona, dicui 
nera Vrcncipe Achille , che con cinquanta nani banca navigati gli Oceani , mà 
■queflì popoli nulla fi ricordavano di guerra , perche il Duce toro (laua adirato 
lontano da Greci per il ratto della fui Brifcida vinta da lui con gran fatica, e ra- 
pita da Lirneffo , quand' ci rovinò le mura di quella Città , e della Sacra T ebe; 
Cr cacciò Minett, & Epifirofo bellico fifiimi guerrieri , figliuoli del V Eueneo 
diSalapia. , 

. Comparuero dì poi febierate le genti abitatrici di Filace, c dell abbondeuole 
Varrafi , don è il bofeo di Cerere , & quelle della Città d Itona, Madre di ferti- 
hffimc pecore, della m arittima Antrona , e della faffofa Città di Video » di cui 
fu Dace il bellico fo Trote filao . 

Egli però non viuea allora perche sul Udo del mare er a fiato tolto di vita da 
D ardano . Quella morte occaftonò grane pafiionc nell animo di Anfìdrifc fun* 
moglie , grauc tormento nella fuacafa , ed nnpreffe ardente voglia di guerra 
nelle di lìti miligie . Fù eletto però in fua vice vn Capitano a quell'arme. Ei 
fù Forànee, figliuolo del douigiofo Ipielo , valor ofo nelle cofi di guerra , mafi 
come fratello minore di Vrotefilao , co fi d effo lui inferiore in virtù . 

Eumcleocf mdi la filò veder fi con vndcci navi; Euntclco , dico , figlio d Ad- 
meto , e della belli [fi ma Velia vna delle figliuole d'Alcefic . Quei fù condutto- 
re de i popoli , ch'abitano la Fere , e gli orli dello f lagno Berbcido, di quegli di 
Baben , di Glafira, e degli altri , cb' albergano torno i belli , ed ameni Montila- 
colcoi . 

Eraui anche la gente di Metone, di T aumacia , di Melibca, e dell afpr a Citta 
di Olinone, dei quali eraVrencipe F dotte te ifpcrtifiimo nello {cagliare faette 
dagl' archi ,e venne egli con fettenaui,chaueano etnquantarematori per vna, 
tutti bene aflucfatti nello (dettar gl'inimici . Mà quello Filotete ancora giaceva 
intralciato in mille dolori pagientifiimo nell' Ifola di Lenito , douc haueanloi 
dii ed Infilato eie atr igneo dal morfo di vii Idra crudele , & bene fpefiò fi > ani- 
mai- 
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mentimmo i (freci nel Campo del loro, ed in [uà vice ( per batter vn Capita - . 

no) elefferoMcdone notiamo figlinolo di Oileo , il quale fù partorito da t(ena 
I otto Oileo difiraggitor delle Cittadi » 

Er anni ancora in si bel groppo allacciati i popoli antichi di Trice , e della di» 
rupoia I tomaia ,e cjucgti della Città d'Occehagouernae a da Eunto Ocaho ; di 
quelli due valorofiflimi Medici figliuoli d E/culapio erano Duci l'vno chiamato 
ToiialifiOiC l'altro Maconc, i quali veleggiarono nell’armata con trenta vaio - 
rofìjfime nani . Segutuan quelli le genti agguerrite d Ormema , della fonte Jpe- 
rie , d\A(lcrio ,e di Tua, che hà le fommità candidijjime , & di loro era Duce 
Eurtpilo preclaro figliuolo d tumone,il quale venne aljemggio d\Agamcno- 
uccon quaranta nani . 

Dietro coflui comparuero i Cittadini d'sArgtfa, quegli di Sjrtonc , dt Orte , di 
ElcmoiiCyC d’OloofanabiancaCittà condotti da McruplclcipoTohpctc figlino- 
Ccmiuif** lo di Peritoo , il quale fu generato dal Sommo Ciouc , & partorito dalla inclita 
Jpodamia in quel giorno, eh' ci hebbe puniti glttemauri . ìfelofi , e che quei 
Centauri fur cacciati da Gioue fuori di Vciio , e fatti accollare agli Etici , e con 
polite fi trouaua ancora Leonuco difcefo da Marte , figliuolo del grande Corono 
Cenideo, con cinquanta bumjfime naui . Conduce Geneo da Cifo vintidue nani, 
nelle cui v' erano i popoli ^ienienfi , egli Armigeri Terebi , i quali lubricarono 
già le cafe loro dintorno alla tempestofilfima Dodonc , & con ejfi vennero gli 
abitatori felici deir amabile Titarefio ,c quegli , che (lamio a canto i correnti 
crifìalli ,e limpidijfimi del fiume Peneo , né “Penco quiui punto congiunge(cor- 
revdo ) gh argenti fuoi bianchiffimi per mille nuolte , mà a guifa d ogho di fo - 
pra, egli và (hllando le fue acque, impcrocbc il fuo fiuflo d'acqua derma dagiu- 

Chinile.! rament0 f am °f° Stige. 

d , AchiUcT J Magneti comandaua Trotoo figliuolo di Teutrcdone, i quai popoli han- 

no albergo torno a Peneo, edaU'altroPcliq , & quefh vennero in campo porta- 
ti da cinquanta naui tu i dorfi dell' onde . 

Mà quali poi foflero i Prencipi , c grandi de' Greci a te Mufa tocca narrar - 
lotperche la penna mia non sàdejcriucrgli . Tu dì qual /offe trà tutti qiiefti il 
maggiore, e più feroce ; e quali i c inaili fodero più memorabili , c ir altieri ; per- 
che sò aneli io , che d'Eumelo le caualle erano buonitfìme trà tutte quelle della.» 
Teresa, perch' elleno fur di quella / chiatta , che Eumelco canale ai a , nei cor fa 
per terra veloci , edaffomtglianti al volo de gli augelli dell'aria, caualle io dico » 
nudnte nella “Piena da Apollo . 

Màtràgl' buomini ,tlT elamonio jìiace , io trouo , che [offe molto buono » 
e dabbene, mentre che Achille ftaua adirato, perche coflui era intiero imparcg- 
giabiliffìmamente forte, e feroce, e tali anche gh di lui deliri eri, t quali portano^ 

\ nolirrcprecnfibtlefuo Padre Peleo; mà ancora ripieno d'ira flotta agalla jl- 

cbillc nel mare [opra le naui per le conte f e hauiite con jLg amenone , ed i f noi po- 
poli delibi mano apprefio il lido del mare tra le cene, &t dettando i Delfini, che 
rmotauanofopra dell' onde, piloro c, malli lituano parendo fi nella palude fa* 
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■* lata delC erba verdeggiante ; ed i carri de gli Duci addobbati » e filati iuutrl- 
11 mente ripofatiano lotto le tendete li flefji Capitani non vedendo mouerfi nell' ar- 
mi il loro "Principe titano di tjuàj e di là vagando per g'i effendi > finga com- 

* battere punto . E pareuano tante fiamme » che fi pafieffero per f opra la tetra « 

* eia terra folto a' loro piedi Crepitante pareua fulminata da vn adirato Giouc , 

» quand'ei f rombò con faette il terreno d'intorno Tifeo»in od rime,doue dicono ,che 

► fieno fiate T antiche fedi di T ifeo il Gigante ; co fi la terra appunto nfuonaua fot - 

<• to a' piè di coRoro» e Jpeffe volte con velocità eglino trapaffauano » e tr af corre- 

i nano per tutta f armata. 

* Mà intanto Iride velociffìma mandata da Gioue con funefic nouellc , batten- 
do fi legati fotto i colgati i venti andò nella Città afiediata di Troia . Quiui ella 

4 trouò quei miferi nel parlamento di Priamo » che flauano adunati finga diffcr 

► Tenga, eglouini , t vectbi -, ed ella in faccia a quel Senato cominciò prontamen- 

1 te parlare. 

* La fua voce afjomigliaua a quella di Polite , figliuolo di Priamo , il quale . _» 

* come efploratore delle traccie, t delle moffe de' Greci flaua affi fi nella jommitì 

» del fipolcro del vecchio Eftto » officiando » quando i nimici vfeiuano dalle-» 

ii naui . 

» 0' vecchio Priamo fimprea te piacciono i difiorfi lunghiffimi anche ne tem - 

fi, che la guerra ricerca piii/atti, e meno parole . Io Cannone io vna incuitabi- 
® le pugna . Al ficurobijognarà guerreggiar da Marti . Io g tomai viddi tale » e 

* tanto effercito, quanto quello » ch'i Greci hanno febierato fiori delle naui-, i po- 

*• poli fono come le foglie de gl’arberi, ò come t arene del lido . Eglino vengono a 

P, diriggar le tende tot no le mura di Troia por combatterla. Perii Ettoretief- 

forto eoliamente a difenderti . 

*' Già molti fono nella Città gli amie idei Troiani . Molti dico con diuerfi Un - 

* Staggi comandano alle di loro Schiere» tù fà , cb’ogn’vno difponga i fuoi allru 
giornata. Coftlride difle. Ettore diè fede alle parole della Dea-, tofto licentiò 

i- il parlamento. Tutti accorfiro all' armi . Tutte le porte furono ad vn tempo 

il aperte . V! corono fuori d'e/fe e Canali cri, e Fanti . Grande tumulto vn filo pun- 
ti- to fu valcuolc a partorire . Dinangi la Città di T roia trouafi vn alto giogo , 

o thè d intorno la fua pianegga di quà, e di làponno far fi delle J correrie Quello 

ifi luogo è chiamato dagl'buomini Bagiea . Mà i Dei gli dicono fipolcro di Poli- 
ti fedrtmo Mirino . Quiui fi diuifiro i Troiani, e gl’ amici loro . Ettore coperto da 

tari ingemmato elmo compar ue , come Duce de’ T ’roiant , ed appreso lui mol- 
ti ti Soldati con le lande fi fecero vedere, Anche Enia buon figliuolo d pinchi fi 

tra lm per udore de i Bardarli , il quale nacque di tenere trà i Virgulti d‘ Idiu » 

► tnenlr elianti igraitidad Anchififuo marito, & vniti ad Enea flauano i due 

l- figliuoli d Antenore Archeloco , & Ac ama valorofi nelf arte militare. Eran- 

» ni ancoragli abitatori di idea fabricata alle ridici del Monte Ida ricchi filmi di 

fi paeft, e che beiiono l'acque del fiume EfipoTroiano ; ed a quelli comandautu 

+ Tonda ro preclaro figliuolo di licitone » a cui lo ftcjfo apollo donò vn arco • 
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yennero indi Aàr afta , dr Ampli m due figliuoli di Mcropeo Ptrcoffio; indotti- 
vi fopra tutti gli altri, ed egli e ran Duci degl' tsffcùj de Pigi / , e de gli Terer » 
che vivono /opra l'altera dìvn monte ; mà quefìi due fratelli Vrinctpi erano 
flati gran pegp^a rattenuti lontani dal "Padre ( precono [cento del futuro Jd.ilht . » 
guerra , tnà effì nulla credendo andarono ad incontrar quella forte , ebegh pre- 
p.trauano le nere parche .. 

yedeanfi le genti di Percote, di Traccio, di Seflo, dì libido, e della iiobiliffi- 
erta Regione Arasbia, de' cui era Duce l'ji fluirò Irtacide , Principe di grande 
Impero , il quale conduffe caualli grandi jfinu,& arditi dalla terra d'Arifpa na- 
tifopra'l fiume Seicento ». 

hi a Ippotoo comporne in Campo d altra parte co» il popolo Pela fgo, feroci/ • 
fimo nell' armi , il quale abitava la fertile Lari/fa, dr con Ippotoo vera Pi* 
Ito difee/o da Marte entrambi fratelli , e figliuoli di Leto Pelrfgo da Tecconuti • 
de. MJiTracicranofcbicrati dal loro Duce Eroe AcarmiretoViroo , edera . j 
[otto lo dicoftui impero quella gente , che contiene nel fuo centro l' Ellefpon- 
poondofo ; Doue anco venne Eufcmco Principe de" C icone fi bellico fi figliuolo 
dell' indouino Trcfino Ccadc; & Vtrccmcocondmeua gl' archeggia tori Peoni] , 
ch’abitano lungo il fiume Amidonc », 

De’ Paflagonic: poi era Principe Pbilemeniot di cuore ir futa da' luoghi Ene - 
ti , douc fi troica gran moltitudine ctbuomhu,Comparu£rogli abitatori di Cii 
too» quegli di Sefamo,.-e la gente , che alberga d’ intorno il fiume Par - 
temo in Palagi riguardeuoli » e [ontuofi ; E tra quefii eranui trammeffi i po- 
poli di Cromna , d'Egialo ». e degialtiffimt monti Entini . 

Mà Duci poi degli Alterni comparvero Dio »■ & Epiflrofo di Aliba , doue 
èia fonte del puriffmoargentotrafeorre. Agli Mifnj » & alti Cromi impen- 
na l'augure Enomoo , mà con tutti i fuoi augurij non potè liberarli nè slacciar fi 
dalle reti di morte , perchì egli fù vccifo nel fiume dalle mani dì Achille, doti egli 
pure ammantò mài altri Troiani. Li due Principi , Forco , dr A [canto moi - 
lijfimo conduce» ano i Frigi / , & erano molto lefti nello armeggiare . MàMe-r 
flelco j dr Antifùt figliuoli di Flemme , i quali fur partoriti nella palude d i j 
Gigca, comandavano i popoli della Meona , chi najcono folto il Monte To- 
lone,. 

Comkffero poi le genti firie •, Nafte , edA mi fianco fratelli . Frano 
qitcftc genti barbare ne’ coftumi ,.e nella lingua abitatrici di MditodcW altif- 
firno monte Pbtìro , cflauan torno tondi del corrente Meandro > e fopra le ci- 
me del rifiatato Mie alle ; i quali Nafte , ed Amfimaco tran Due : , • entrambi 
fratelli , e figliuoli del fasnofiffimo N arnione » il quale Amfimaco Itaucndo 
molto oroiuaalla guerraaddob baiamente vcftiro a guifa d voa impattatiti 
fanciulla tiè puntogli poterono infrenare qucfto drfto pcnglwfo i timore di mor- 
ti; , c pure e i cadì tra gli eftinti per matto d. Ac bilie nel fium c,cd Achille me - 
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In fine appuntito agguerriti Sarpcdontc, e 1 irreprtnfibile Glancih •mot 
nella Lieiak intorno a Xanto Vnncipi , e&nci infa- 
me delle genti immòbili 

della li» ' . 
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D* O M E R 

DI FEDERICO MALIE 


Nobile Veneto . 


ARGOMENTO. 


LESSANDRO prouoca in guer- 
ra Menelao» Giurano i popoli di 
darElena , ed i Tuoi Tefori , a cui 
vince . Alefsandro è vinto da Me- 
nelao , e Venere lo preferua . Lo 
trapporta nel fuo Palagio , ed «for- 
za quella Dea EÌena a coricarli appo Paride nel letto 
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LIBRO TERZO- 

jt poiché furono adunati i faldati fatto gli di loro Ca- 
pitani , e diftnbuitc nelle febiere le agguerrite genti; 
i Troiani s' attutarono verfogli Greci con tanto ftre- 
piteuole rumore, che pannano tante Gru, che fcap - compirà: 
pondo le (Ielle iemali, nello apparire dell' Mb a aca- uouc. * 
terne fi portino verfo l’Oceano , ed offerirono guer- 
ra crudele , e letale alli pigmei . I Greci per contra- 

rio taciti, e cheti ripieni d'ira gl' animi fi auagauana 

con peti fiero di vincer loft e, c difenderft loro mede fimi . Già vicini gli Effcrciti 
tanta polue fi [olheui al Cielo, la quale formaua nubi filmili, a quelle , che ne’ 

Trionfi fcruono di gran vantaggio a ladroni , come di jommo decapito alli Ta- 
li ori . f 

Ma quando t auuicinarono le febiere nemiche fra i Troiani primo di tutti al- 
la fronte de' Greci fi lafciò vedere Meffandro ; cioè T aride coperti gl' omeri da 
vna pele di Tardo , & hauendo l'arco (ìcffibtle, e la fpada lucente , di fatto vi- 
brò due afte nell'ar mata Argina, e sfidò qualfiuoglia de' mmici a pugna , dr a 
duello . Menelao vidde T aride auangato cofì fuperbo , e ferie rallegrò tutto , a Compir*. 
guifa d’vn'aff amato Leone , cbefefteggi abbattendoli in vn Ceruo cornuto fi in xiouc * 
vna Capra filueftre, cacciategli, ò da' Cani, ò da' cacciatori alla di lui volta 
'schei 



per lo che egli ne rubba le fatiche di que’ me [chini , e fiele diuora . Co fi Mene 
lao finti di gioia commouerfi il cuore je pensò di punire ben tofto T aride , che. 


Mencia» 
contro Pa- 
chc ~> ride . 


7. 10UC. 


oltraggiato i’bauea, per lo che in vn punto baldo dal carro {opra la terra. Mi 
quando Taride cognobbe il buon Menelao tremò nelle vifeere, e fi sbigottì nelle 
gote, e fubito ritiratoli in dietro tra le febiere procurò di fuggire la morte , ebdj mhto . L * U * 
lo minacciaua, non altrimenti parendo egli vnbuorno,a cui s' ac trailer fi perla 
flrada vn Dracme, e che per fc appare quel veleno (o animale ei fi profondi nel- ° mpari ' 

lefpeloncbe dt vn Monte , tremandogli le membra nel corpo, & impallidendo- 
gli il volto, e la faccia. 

Ma Ettore veggendo J marito Taride , diede nelle efeandefeenge contro il 
fratello, lo nprefe con parole tngturiofc , Difpari alle virtù del tuo fingili , 
non Taride gli fgridò contro Ettore . Bello d’ affetto sì, ma perduto nelle f mi- 
nili blandire . Audace di parole , ma da poco di fatti. Quanto meglio fora 
flato, òche generato nonfofli ,à generato tua Madre t'bauefte prodotto vn' ab- 
bono , poiché ne il Mondo ti vedrebbe l'ignominia della noftra Città, negl' bua- 
mini ti decantarebbonoper attutino . No i vedigli Greci noftri minici, tutti fe- 
ftantiperlatuacodardiai Eglino ti credeuano( fi come bcllijfiniofeifcbe fo- 
lli • 
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fli Perimenti fortiffimo , ma gioifcono aggettarti , * cono/ccrti pervenuto 3i 
corpo, e negletto di forfè • Tutta volta fe bene (ei timido, con i compagni tuoi 
ti diede i animo, fabricata vna chjfe N anale, nautgare negl' altrui Pregni* dor- 
mire con [altrui conforte ,-dalle di cui bellezze ti lafciajli rapire , trafportando 
.dal Pcloponeffo in Troia per rouina di tuo Padre* della tua Vatna quell Eie- 
iV na, che oCcafioni tante miferie . tì vetgogna. Non tanifcbiafh <t abbatter- 

ti con Menelao t pcrcbecoiì * perche tù fai di qual valore fid quell' Eroe, a cuì 
la con forte hiiiolajli . Ma da poco che Jei , nello maneggiar l'arme tra quefli 
campi di Marte ; nei canti, che forma la tua voce con la mano , tafleggtando 
, le cetre gtouar anno-, perche nello riportar palme vittoriofe inutili faranno le fi* 
vietar della tuafermofità ; nello ammalare i minici inabili fiano i capelli, che 
innandlati ti rendono effeminate le chiome -, c nello vincere i tuoi auucrfanj in- 
capaci, alla fine vedrai effere tutti gli doni,che a te porge Veiv c . La tua vii - . 
tì ((e non lo fai ) origina timore vuiuerfale in tutti i T rotani , che per difendere 
le tue impalate amoroftfrencfie , prefero Carme contro ad Agamcuone. 

Ettore (rìfpofe Paride ) a tc pare con tanta vehemtnfa di parole riprendere 
la mia debole ffit, m per oche 1 animo, cd il tuo cuore co/i [affatica in ogni par- 
te di quella guerra, come vn Majlro di legname scfercita nello recidere la ma- 
teria, chequanto più con la feure colpeggia quei legni , tanto più cf adoppiarne 
la forcale gl'accrefcc l'animo . Supplico bene non voler rimprouer armi quei 
doni, cb'ui me tenere mfufe, poiché ifauori, che traf mettono i Dei ne gl'huomi- 
ni, ne dcuono effere fchermti , effeniochc quefli ilanno in noi non ad arbitrio no - 
/Irò, ma ad arbitrio di quel Nume Celejle, che ci onora, e ci fregia . 

Ma fe tù comandi , ch'io guerreggi, ò combatti, fà, & ordina , che i Troiani 
tutti,& i Greci fi menino a federe, ed io nel mcfgo L'agone contro il valo- 
rofo Menelao in durilo a corpo per corpo combatterò perLlena,e per tutti i Te- 
fori fuoì ; e quello di noi due riporterà il Premo della vittoria, prendi, e le ric- 
che e, e la Donna* come trofei nella battaglia a capa fua li riporti, £ cosigli 
altri celiando amici, e giurando vna triegua [incera abitino gli rifiatici Ut» 
ricca Troia , & t Greci vadmo in Argo ripieno di Caualli, c per le ragioni del- 
la A caia, doue nafee il belli (fimo feffo Donncfco .Ettore rallcgrojfi molto, fen - 
tendo il parlar dì Alcff andrò . Egli fi portò nel melode' Troiani , gli fermò 
con vna mtffa lancia nella dtfira* tutti fofpendcrono la camera nella pugnai 
ma i Greci per contrario vibrauano contro ad Ettore , e Saffi , efactte ; quando 
Agamenone l{è de' Greci* diffc ; fofpcndete ò Argiui lo guerreggiare, poiché il 
figliuolo di Priamo flà in atto di trattar qualche cofa . Queglu attennero. Fe- 
cero vn Jilcnfio vnmerfale nel campo, ed Ettore così a tutti parlò , y ditemi ò 
forti Greci* voi T mani ciò che fono per dirui per nome di Paride Ti 01 . ino, per 
di cui cauf.i quella guerra è nata . Deporr anno l'armi i T mani , così facciano 
medefìmamamente gli Greci . Spettatori faranno gl' Argini , tali appunto fa- 
ranno gli abitatori di Troia . Abbattiranft nel circo a corpo a corpo Mene- 
lao, cd Aleffar.dro . Il vincitore fard Padrone d Eden a, e della fua dote . Noi 
■*- alta 
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altri infime fatti la piar douent arano amici . % _ 

Ettore così hebbe detto , quando continuando il filmaio Menelao riuolto al- 
ti fuoì così appunto parlotti . Io intendo adberire ,per rie cuere altres ì la disfi- 
da del mio nemico . Cefjate ò Greci di combattere . Dmideteui da T totani. For- 
mate tri voi, e loro vno fpa^iofo campo , perche (e fin'bora per mia cagione' 
battete mille infortunij patiti, effendone fiata l'origine A Uff andrò, i di douere , 
che la morte dell'vno.ò dell’altro di noi fiati ramodeiroiiuo che porgili la pa- 
ce alpopolo Greco, e Troiano. Toflamente dunque feparateui tutti. Tonate- 
qui vii Agnello bianco, ed vn nero per facrificargli alla terra, ed- al Sole, che 
noi ne portaremo vii altro in vittima a Gioite . Conducete quefle Ohe Sacre al- 
la prefen^a del I{i Triamo, acciò eglifleffo [opra loro vi giuri, perche io cono [co 
i fuot figliuoli non filamele per fuptrbi, e per infedelife travedendo alti giura- 
menti' eglino verrebbono adoffendere Gioue) ma altre sito sò,cbe li (piriti Sjeri/Tciir 
giovanili fono per natura leggieri', Uunque portanfi quefìi giuramenti al vecchio f uti di’ 
Hi,percb’ci conofeendo lèdi loro forge baurà riguardo non foto alle prefenti , Giecu 
ma alle future cofe , e farà cb'inuiolabilmente fieno ofieruati li patti augi forni- 
rà egli di legame indijjolubile alla pace , che fra pernafeere dalle noflrc duella- 
ti contenzioni . Ipapoh entrambi fentironfi tutti giuliui. Spcraua ogn vno, 
che talguerra douefie fornire . Tirarono i Caualh gli carri fuori de gl'ordini 
delle fchiere . Difce/t ro i guerrieri dai carri. Eglino fìcffivfcirono dalla bat- 
taglia .. Spogliatoli fi Carmi d'intorno, li depofero in tcna,cbe angufìo era quel ■ 
centro , per f et bar nel fuo gn mbo tanti arte fi .■ 

7ila d'altra parte Ettore mandò alla Città due mefiaggij quali portafiero gl* 

Agni, altresì chiamar doueffero Triamo ; Agamenone poi toflo ordinò a T al- 
b.lio, che ripigliaffe fuori delle Nani ilttrgo Agnello pure, il quale baueafi an- 
che già difposio di ciò fare pnma,cbe il Ri! gitelo coma ndaff mentre gl' Aral- 
di obedirono'. 

Fri tanto venne Tr idi, come Noncia di Talladc ad 'Eleni, la quale affami, 
gliaua mi fcnibiante, c nelle vefìi a Laoduca moglie della Cognata d‘ Ameno- 
ride, vna delle figliuole di Triamo, ma formofiffima di volto . Indi trono Eie- 
ria utile fuc caie , che trapp i ititaua ricchi ffime tele, nelle quali c(Ja banca deli - 
neate molte guerre , e molte battaglie fuucffe trà Greci , e Troiani per caufa-> cc . ma ' 
della fua fltfia pedonandone la meffaggiera Cele fi e così cominciò dirle.- 

Fieni meco ò bella Greca, che vedrai di belliffime anioni tri gl Argini v 
e quegli di Troia i quali ornai banné rifoluto ccffar frà loro le guerre occafiona- 
te da vn" Amore agguerrito ; tir A lefiandro, e Menelao fonti di quefle r ostine , 

(fiondo gl'altri a vedere) voglion combattere in f leccato per amor tuo , <&il 
vincitor di così illuflre duello baurà ad efiere chiamato tuo marito . Forniti' 
queflì concettila Dea , riempi l'animo dElena di vedere quelle battagliami 
tonte fe, per lo che per comparire in cofpetto delli parenti funi Cittadini, e defuoi 
amici ,fi copctfc di fatto coi vntrafparente velo, vfcì dalle camere grondandoli 
le lagrime nel fino, accompagnata dalle fuc Damigelle piagnenti altresì;le qua- 
li cramv 
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li erano Mtra figliuola di "Pitto» & la belli filma Olimene . Subito qui [le in- 
licitene candidi veli gimfero, dou erano le Torri alle forte della Città. Qtitui 
trenodia Tr tanto afjìfo nel Trono, ebe da vna all'altra parte banca Tanto e, 
Timete, Lampo, Chto,Getaona difee/oda Marte, ycalegone , id Antenore en- 
trambi quefti vltimi prudenti ,i quali come Rfgij Configlieli eflendo imbianchi- 
ti baueano lafciati glvffizjj di guerra» & strano impiegati in quegli delle con- 
sulte i Quefti come viddero venire Piena verfoleTorri, con voce bafiatrà lo- 
to cominciarono dare . Non meritano in vero ripienfìone i Troiani , ne manco 
gli Greci fe per coftei fanno guerre mortali , perch’ella ( per effier coja villana, e 
di terra) auan^a in bellezza lefiefie Dee abitatrici del Cielo . 

Ter [ altra parte poi, fe bene la di coftei formofità l vmanc eccellente trap- 
f afta, fiafempre mai la pace ( d'tjfa ) molto profitteuolt ;la onde meglio fiorai 
io tramandar qutft’Elena allefue cafejhc tenerla frà noi per romita della noflra 
•quiete» del noftro popolo, e della nofira Città . 

Tnamo all ora chiamò a fe la bella Eletta . Ledifie. ^tccoftati a me pré- 
giaiifftma figliuola . Siedi apprefiome-,cbevedraigl’ amici tuoi, e gli tuoi àr- 
gini par enti . Non f enfiare già ò bella, ch’io t’incolpi come l’origine di qutfte 
guerre , perche fono huomo di ragione capace, t conojcod’auantaggio » clx le ro- 
vine t ràgli buomini nafeono da loro peccati, f apendo» che il Ciclo le permette^ 
con giuda equità . 

fermati dunque figliuola in quefto leggio apprefio la per fona mia perche, (ti 
conofccndo gli Greci) me gl’ andrai deferiuendo fecondo ch’io per curiofttàinter - 
rogar oli di loro . 

Elena a lui. Suocero mio , non mai teco ragiono , che per riueren^a dellaj 
tua Ttlacfld non mi [enti per modeftia , e per riuerem^a il fuoco nelle guancia * 
Dio voluto bauefie pure ,òSeremfiimo "Priamo, che perdendo gC oggetti della 
mia Tatria,del mio primo marito, della mia vnica figlia foffi morta pili lofio x 
ch'eficr di Taride tuo figliuolo douenuta Moglie ,eTrinctpc(fj . Tante rouine 
non haurebbono al certariempita l’afta di lagrime ; tante paffìoni adì fio non 
tormtntarebbono f anima mia . Irta già, che tu comandi , ch'io ti fpicgbi a no- 
me pei nome i Grtcifamofi Principi , fodisf arò volentieri alle tue voglie - 

QuelT è jigamenone delle febiere *4rgiue poffeditor di gran pa*fe,da be- 

ve, e forte guerriero ye quegli fù anche cognato di meimpudica , (e pure giamai 
tale fiata Jori* . Ella dicendo cofi »fù guardata da Triamo con ammirazione, 
ed egli a lei. 

0' Gkriofo»e fortunato jigamenone da vna certa qualità di fielle felicitai- 
te, poiché fi gcneroft guerrieri fteguono gl’ aufpitii della tua gran forte . Quefti 
popoli fono m maggior copia certamente di quei Frigif, ch’io viddi , quando te^j 
virili ^ima^oni vennero nella Frigia , ediecofìt mi portai in foccorfo d’Otrco»e 
di Migdonc* con quefti mi ntrouai apprefio U fiume Sagerio , e quiui mirai in- 
fiumer abile pluralità di quei popoli, tutta volta quefti Greci, eh’ io feorgoauan- 
t^ano di digjfan mano quegli r 
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Mi dimi nóliliffima Eletta, gii che non ricufajii quefla fatica ; ehi è quegli 
dì tcfla minore i „ dgimcnonc , e che a così vederlo pare più del fuo T{è largo 
nelle f palle , e nel petto , percb' io non bene lo poffo di {cernere , chea' tali 
contrafegnì , offendo la terra verde di fmeraldi ripiena jo lo equiparo a punto Compiti 
tosi di lontano ad -vii Ariete be,. ricco di Una, il quale vada innanzi ad vn.ta llo * c • 
gregge grandijfima di pecore biancbe.Elena la bella nata di Gioue modellarne** 
tc a Vnamo rifpofe . Quegli cioè dici è vngran Capitano . Egl i ruffe figlino - 
lo di Laerttde . nacque fi gran campione tri i Popoli della Iterile Itaca. Ei si 
più fola nelle frodi , ne configli, e nella prudenza di tutta t armata infume di 
Greci, 

Antenore all ora riuolto alla efpofitrice Argina iifle,tù in verodìcefli la 
• periti . Ei venne a punto in Troia co'l bellicofo Menelao Imbafciator per cau- 
fa dello ratto tuo fatto da "Paride . Io emtrambi nelle mie cafe gli riceuei , ti 
amor o[amente gli trattati da' fratelli, e da amici, t nelio fleffo tempo ofteruan- ~ 
ferii andò dclivno,r dell'altro i c oliami qpprefi, t le di loro Nature , e gli di torà 
tonfigli ; ma quando i Troiani adunati erano mifli infume, {landò in piedi Me- 
nelao, ed Fltffe quegli era di più larghi omeri ,c quando poi entrambi Slauaru 
fedenti quefli era più venerabile di Menelao . In vero Menelao in pochi concet- 
ti il fuo difeorfo formava . Egi eralaconico, e molto grato al genio di quefliu 
ftagione, perche nella pocheggj de {noi ietti vi fi conofceua vii acuteg^a d' in- 
telletto, efe bene £ anni era d Fliffe minore non mai però verun difetto nelle^t 
fue Orazioni fi fentiua, ma quando Fhffe fi kuaua, ei taceva altresì ci abbof- 
fila le luci veifo l'vmdijfima terra , ne mai moueua palpebra , ò Scettro con la 
mano, ma flava immobile aguifadvn huomo ftnga efperienga delle cofe del 
"Mondo . Mi quando parlava Fliffe tane enfafi nc’fuoi difeorfi accoflumaua , 
che dircfli cb’eifiofje flato vn Intorno furio fo , proferendo parole fimili alle nevi 
d inucrno . Macon Fhffe già mai conte fé altrbuomo mortale je noi fleffi mera « 
uighaffimo nello vedere quella nobil figura . 

Ma Priamo vidde Aiace, t dimandò ad Elena ,thi fofìe quegli di fembiante 
bruno, e bello, e grande di capo più di tutti gli Greci conglomeri dilatati, e di- p r ; ara< _» 
/ufi, A cut ella diffe. Quegli è Aiace grandiffimo propugnacolo delta Gre- Elcrn. 
eia ; e l'altro a mano fini tira è I do mene o , il quale da Cretenfi è tenuto in pre- 
gio d'vno degli Dij.e d intorno a lui , quegli tutti fon Duci di Candia , il quale^v 
1 dome neo fpeffe volte in cafa noftra bebbe of pigio dal belligero Menelao,quan- 
d ei veniva di Creta .Maio veggo tutti gl altri nobili fft mi Greci , i quali fono 
da me conofciuti , egli chiamare i a nome per nome, ma non pofiobene difeeme - 
rt fra tanti U duePrencipi fratelli Caflore gran Cavaliere , e Polluce valorofo 
nelle guerre , eglino fon miei fratelli, e nafce (fimo tutti i vna fola Madre;a non 
hanno ftguito certamente gli Greci , ne fono venuti quivi con le di loro Naui , 
nehanno votutomifebiarfi tri le battaglie temendo forfè qualche impulfo , e 
qualche flrano rimprovero per mia cagione j ma Hanno nella Patria inermi di 
Late demoma. 

F Ford , 
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Forni Eletta lagnando fi, e de fider andò i fuoi fratelli fatto Troia , quando 
fiuti fero i me faggi cri coni giuramenti fedeli de gli Dificffi portauan due agnet* 
nj e del buon vino, in vna pelle di Capra; Ideo Araldo portaua vna lucida* 
ta^a, & gli bicchieri d’oro, , c in faccia del Rè così parlò . 

0* Pi ionio lettati dal feggio . I primi de' Troiani, e de Greci ordinano, chi 
fi giuri fedeltà. Eglino tinuitano a venire nel campo . Quiui Alcfandro,t 
"Menelao con le lande battaglieranno per Elena . Il vincitore hauri le ricche ^ 

%e,clalpofa . „ 

Cf altri faranno amici . 1 patti faranno facrofanti . Troia fard abitata tran - 
quillamente da noi tutti . Gli Greci torneranno nelle "Patrie loro . Il Ri Pria* 
mo (emendo qucftecofe temette non poco . Ordinò ajudditi , che mette fiero in* 
fieme i Cauallt . Subito fu obedito al fuo Impero. Priamo afeefe (opra il car- 
ro Regio . ApprefsoilRè fi poj e Antenore antico, & pafsarono perle porte 
é Trota nell'armata con i Caualli . Quiui difcefoil Rè con tutta la Corte , fer» 
mofli tra l’vnoj e l'altro fpagio dell' armate .Alni vennero lofio Agamenonp 
Uè de Greci, cdViific accortiffimo, & gl Araldi portarono i giuramenti. Mif- 
tbiarono l'acqua co’l vino , nelle taj^e, & fallarono dà vafi l'acqua per lauar 
olii Regi le mani . Agamcnone all' ora sfoderata la fpada , che gli pendi ua dal 
fianco tagliò i peli delle tefle de gl Agnelli. Subito i preconi de' Greci , edi 
Troiani dicrono que fa peli a più grandi Principi, Trà quefa Agamcnone le- 
ssando le mani al Cielo fupphcò i Dei . 

0 Gioue Padre, il quale Imperi J opra Ida, e tà grandiffimo Sole, che vedi , e 
che intendi tutte le cofe. TU Mare. Voi Fiumi. Tli Terra , voi Inferi , che 
punite con fomma giufti^ia quegli , che rompono tràviuentitnodi della fede;, 
voi fiate tefiimoni di quegli noftri giuramenti, & publiebe promiflioni . Se Pa- 
ride occtderàMcnelao egli hóbbia Elena, cdiTefori fuoi. Ma fé quelli farà 
cadere quegli ir àgfefihiti, fieno tenuti i Troiani a rendere Elena, e le di lei rie -, 
cbciftc, & l'onore infame, e la riputatione à gli Greci , ed a gli loro poderi ,co- 
me è conueniente ; ma/e tale onorcuole^a (cadendo Altf sandro ) nè Pria J 
mo, ni il figliuolo di quel Uè non volefie refiit nitrii Io qui fermarommi , e 
combatterò per vendicar quefta ingiuria fino a guerra fornita . Costei difse,c 
tagliò igorgucciuoli de gl' Agnelli con la fpada lucente ;& pofe quegl' animali 
fopra la terra priui di fpirito ancora tepidi, e palpitanti . Inìlillauano da' vafi 
il vino ne" bicchieri, & fupplicauano i Dei Jcmpre benigni, e cos ì ogn'vno con • 
fufamente difse de Troiani, e de' Greci • 

Gioue gloriofo pià di tutti gli immortali Di) : quelli di noi , che prima fpCTf 
Oreranno i vincoli a i giuramenti, poffino veder fi Alitatigli cercbri jopra la ter- 
ra, e quelli de ’ loro figliuoli , altresì come a goccia, a goccia quefio vino cade, e 
le di loro mogli poffino (adulterando ) e fiere tramifcbiate con gl' E fieri. Co- 
sì di fiero quefa, e Gioue non ancora poncua in efiecutiouc la [ua giufiitia • Mi 
d'altra parte Priamo Rè di Troia difie verfo a i Greci , ed a T mani ; lo toflo 
voglio entrare nella mia Città, perche non pofio [offerire di vedere con quelli 
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iJccto combattere il mio diletto figliuolo con il bellicofo , e forte Menelao . Solo 
a Gioite , foto a gli Dij è noto il fine di queflo certame , e la morte ò dclt'vno , ò 
dell’ altro guerriero • Così detto infrenò il carro de" deftrìeri. Sopra quello vi 
pofe gl' Agnelli , Egli (le f so v'afsife, ed jLnttmore appo lui cokofii» e doman- 
dò i causili con le redini ritornarono nella regia Città di Troia . 

Ettore figliuolo di Vriamo.ed Vlifse inclito Duce d' Itaca geometricamente 
mi furarono lo rpagio, per formarne vn agone proporci onato al duello ; dindi 
pofii entrambi i nomi de' Cauaheri in vn elmo, fecero Giudice il cafo , quale di 
e/si bauefte ad efser il primo a feiegliere vna delle due afte agguerrite , che Sla- 
ttano in terra apparrate, per definire queflo grandi fsimo fatto \ 

1 popoli i altra parte, dettando le mani al Cielo, fupplicauano i Dei , ed en- 
trambe quefte nazioni pregauano Gioite, che volefse ,òfopra [ vno, ò fopra l'al- 
tro de' duellanti mandarli la morte, ed infiillare Soglio da gl' Olmi della pace fo- 
pra li due efser i iti nemici;così di/sero quefìi, td Ettore mefcolando ielmo,ncl - 
lo cui Stanano t nomi de' Caualieri , nè tra/se fuor di luì a forte il nome di Valide fl nóme «fi 
fuo fratello . Ordinatamente fedeuano i Duci , & i foldati fpettatori della con - aL 
te/a , e fuori gt ordini delli fedenti, vedeuanfì ancora infiniti Caualtcri , che /la- 
ttano in piedi {opra i dar fi degli ftefu cannili . 

jgtiiui comparite Mefsandro manto della bellifsima Eltna , recinto gio- 
meri di nobihlsimc armi , bauendo vcflitc le gambe di for mofe gambiere , ag- 
groppate da fibbie (toro, e d argento con la corata torno il petto , che fu già 
ante fé di fuo fratello Lseaone appendendogli al fianco vna fpada d'oro ; ingem- 
mata di "Perle , e lauorata d'argento, nella fimflra portando vno feudo grande , 
e tenace, coperfe il capo da vn Elmo molto attilato, adornato altresì d'vna co- 
da di Causilo, /opra di cui vtntillaua vno pennacchio gentile, c nella dcflr.tj 
prefe [alancia molto forte, e pungente. Tale per la patte de' Greci camparne 
ancora il guerreggiatile Menelao ne gl' arnefi, e nell armi. Stana tttfcsil popo- 
lo fpettatorefrà l filenz<o,rfrà l' ammiratone ifìor dito, ed il luogo delio (lecca- 
to ripoflo dalli mifuratori trà i /noi termini egualmente eguale, era accerchiato 
( come fi dtfse) da'Ti mani, e de' Greci . 

! Primo jllefs andrò fù, che lanciando dalla delira Sbafa pcrcotefse nello feu- 
do proporzionato di Menelao . "Non fi ruppe già l’bafla ; ma la di lei punta re- 
fiò contorfa, ed arrefanel forle/cudo. Dall' altra parte il nemico di Tande ri- 
Molto il cuore a Gioue , cfscndo acciecato dall'offefa <f*Alefsandro , di[se,ò Va - Cioncò * 
dre de' Dei. concedi a me, ih' io pumfea, chi primo mi ojfefe . fetidi vmile f otto 
alle mie mani ilfuperbo ai lef condro , acciò per l' mu nire tutti quegli , che fil- 
mano l' amicizia saflenghino d'oltraggiare i loro ofpitanti. Sfibrò Menelao 
nel mezz? di quefle preghiere la fua fòri/ sima lancia . Tercofsc nello feudo del 
figliuolo di V> tanto, pafsò per quegli# penetrò [ hafianella corazz*£ i» quel* 
lafermofsi ; ma la punta di quella fpez^aua la carni fcÌ4 , c penetraua verfo gli 
inteftini, fe jtlef condro piegato nou canzona tal colpo , enoncuitaua così mi- 
fera morte . Ma. per contrario Menelao pofia mano alla fpada » stando de- 
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uat opere offe la fomiti della celata al nemico, e trite quattro volte percoffe , r 
vipereo ffe T aride , e dalla foriera de' Colpi resogli in mano il foto pomo dell * 
fpada infranta . Mi hot a Menelao riuoltoffi a Gtoue ; Ofommo Tadrcfeì dif- 
fe ) lo mi credevo punire la malizia di "Paride , ed bora mi ritiouo nelle mani 
[pelato il ferro-, e /etnia l'hafla, la quale vanamente da mèfk vibrata contro- 
MencLcu** ^ m mu0 > cos ^ dicendo, precipiteuolmcnte fi traffe l'elmo di tefia, cd afferrato 
rotu Tonde con le mani lo ftrinfi tenacemente nella tenera gola torno da cui banca- 

legato i elmo, e lo affogava firn/ altro-, quando V inere figliuola di Gioue note 
hautffi foccor/a tanta rovina, imperotbe Ella inufibilmcnte fcìolft di f otto il 
mento a Taride l'elmo, e quello fu gettato da Ut tri i Greci Eroi , ed i compani 
Vfnerc Menelao lòf cibarono j ma egli più adirato , cioè matcon-vn troncone d luffa, 

thè tolfe di terra , di nuouo auuentoffì [opra il nemico tremante ,eV mere co* 
quella facilità; tb'è abile, & propria degli Dij, leuando Tonde dalle mani del 
forte Menelao,lòpo[enel centro tfvnanuuolofa caligine, e lo fece npofare in 
vn letto d'odor ir ipicno, e d'indi la ftefia Dea, pafsàa chiamar Elena , la quale 
ftaua irà vno fìUolo di Damigelle Troiane nel me-^o d'vn'alta , o f or tifimi 
Torre, e di Gre apre/ e la formavna vecchia antica, fabbricatrice di Lana, la _» 
quale da Laccdemama bauea in Troia feguite U traccio d' Elena, cd er a caramen- 
te amata da lei, cosìtrauefUta Venere fquafsò con la deftra le veili della l{eina 


Greca-.. 

Taride ( dice ella )‘ti chiama , vieni a ca fa, perch'e fi troua il tuo Taride nel- 
la camera, e ne gli letti profumati bello, ed ornato, comevna degli Dif;in ma 
riera che tit guardandolo , ttondirefìl già, ch’egli haurffe guerreggiato ; f»i 
ben sì egli foffor nomato da vno [penatolo giuocofo s onero , che battendo infin 
ad ora (olezzato , fìafìpoftoajedcrc.. 

Co fi dicendo Venere mofie l'animo tut tornei petto Ì Elena -, E poich' eliaco* 
gnobbcla Dea al belliffìmo collo, alla foauità ole^ntc dclftno,alla.f oUndidcZr 
degVbrtki ifiupidì -, & non potè infrenare la lingua d{ non chiamar la. per no- 
me dicendole ~ 

VftvrKo- 0 [clic iflìma Venere; perche vaicercandò £ ingannarmi ì Vuoicondurmi 

San!” <ia tn Città lontana-, ò della Erigila ; ideila dclizipfa Mtonia , dove forfi ti 
trovi bavere qualche amico-caro ; e giàcb’adeffo kà Mcndàovinto Meffandroi 
perche mi vuole menaretgli a quelle fue a me odiofe cafci'Ttr qutfià caufx 
forfè tù penfando qualche jtrat taverna qui ti portafh i ’Vd tu a ripofar con Tari- 
de, e la f dadi tracciare per le vie del Cielo, nè voler pii calcar quello con i piedi - 
tuoi ,f émpr e fervi a Taride pure b Dea per Ifcudo ne' [uot perigli, /erbaio pur 
fempre dalla morte, fin tanto , cb’ei ti prenda- per moglie-, e par jua ferva .-lo già . 
non andrò ou’ egli fi troua (Jmperocbe filmarci far cofa di vttupmortpicna ) . 
fi mi flcndtjjt nel letto.di Taride . Le donne di Troia con ragione mi-zntupera - 
Ttblnno *. E quefli tuoi eccitamenti mi riempono l'an imo d aff baione 

Venere adirata contro d Elena , fi volfe dicendole . Omi/cra che (ti, [enti - 
fiilàtadirarc giunti lalciafòvn punto vivere anche adirata . Io ade fioco fi. ti* 
- • (Ubo-,, 
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t>fto,tme per lo paffuto eftraor divariarti ente Carnai* To andrà a confi giurie 
rouinc nel mego de i Troiani , e dei Greci , c tu repentinamente far ut condcnna — 
la a morire. 

Elcnaj’ifpauentò a sì funefle minacci*. Ella copertafi del bianco vcloii- 
fcefe dalla Torre mutola mutola * Tutte le Dame Troiane , che feco erano , le 
aperfero lavia . La Deacome foriera s' afìradò aitante . Entrambe arrivarono 

frollo al palagio di Taride. guiut le fcréfrettolofe fi appararono al di la fer- 
paggio . Elena fi difpofe d" aiutare nella Camera . Quivi Ferme (lc(fa la pofe^» 
appo Aleffandro* Elena p.rò non voi fe entrar nelteteo ,mafipofe a fiderete 
• riuolfe altrove la vifta.non potendo acconciar fi di veder fi a lato dvn manto da 
poco , e codardo j e perfarfi cono fiere dalle parole quello, ch'alami cuore ce- 
lana , cofi nmproucrando Taride ; gli diffe . , 

. Sei tornato dal Campo . Folcfjc Dio , che cofiì per mano Al forte Menelao 
mio primo Conforte tùoccifoncfofìi fiato . 0 grani buono che fet, don i quel- 
la foriera , di cui andavi fafio/o , dicendo, che per tua manoMenelao caduto 
farebbe trà gìefiinti ? 

V àvà ài nuouo valorofo Campione a prouocar Menelao ne ditelli . lot’ef- 
forto fe ami di vivere »■ che vn altra volta non tenti d' abbatterti vn Eroe cofi 
iUuflre. 

Deb bella Elena non più Volermi tormentare * , ti fùpplico (rifpofe Taride ) Paride adt 
non filmili accufe adirate, e pungenti. Menelao fe mtvmfe hebbem fuo aiuto E,cna * 
Minerva . S’vn’altra vonarmno per me gli Dif rapportati bene i pregi della* 
vittoria. 

Ingrazia caraCorf forte ripofiamo amichevolmente , imperoche giamoi sì 
dolcemente fui trappunto dalli jtr ali d amore f. ni tanto ferito arnorofamente^» 
rni fcnttjtcom ora fono, quando navigai loto dalla dcligiofa Lacedemoma per 
l'alto mar con le naui netti fola Cranta » come aderiamo , altresì ti de fiderei 
apprefjo . Infine i sformata da V enere, j ueftiffi la Greca * ed entrò ntl letto coni 
Taride . 

Dormivano infume > quando per l’armata de i Troiani Mene fate a guifadi 
Vna fiera ma da per tutto alitando arrabbiatamente fe vedeva Aleff andrò ;md 
non trouojfiTrourm veruno, che valevole foie ad ifcopnrglilo , non già che ai - 
anno [offe, che volle f)c telarglielo per amicicia, perche vnuurjalmtnte Taride" enea Alef- 
Vtle, e poltrone erafi fatto odio/o-adogn vno\ fornirò;.. 

Mì ora Agamenone ( nonttouandofi Taride )' difie a' quelli di Troia. La*- 
Vittoria àfonamente di Menelao generofo .■ Fot follo (fecondo li patteggiati 
giurami mi ^ conducete fuori di Troia Elena, &■ le di tei ricchezze , tilt - ? 
la gloria, a cuife l ha guadagnata , perche devono eternar fi , come le Fenici nel • 
kpofleritdl Eccellente de gl' huuvmu Due un cofi Menelao, e mai gli Greci- 
applaudivano alle di Im parole - 
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ARGOMENTO. 

A R V E à gli Dij, che Troia fofse pre- 
fa : Minerua fece , che Menelao ricer- 
cafse le faette da Pandoro . Cofi con- 
fufe le triegue Maconeèmedicatoda 
Menelao. Agamenone volendo tor- 

nar a dietro l’efsercito lo efsorta alla 

guerra . Fatto il conflglio molti retano trucidati . 
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LIBRO QJARTO- 

A gli Dij nellagran Sala d'oro f landò d'intorno a Giove , £ a h* jjj 04 
fecero vn grave parlamento. Trà loro la venerabil e , Dij, 

Ebe ammimflraua il Nettare teleite ; E gli Dei lo beuta- 
no nc i bicchieri d’oro con vicendeuolt^a , guardando 
l'antica CittàdiTroia . Giove coutmouamentc tentava 
coti mordaci parole d'irritar Giunone . Ducila egli Iona 
due le Dee fautrici di Menelao nel parlamento , ed in* 
ogni altro luogo; cioè la Greca Giunone, e la poffente Minerva Ateniefe ; Mi 
voi fteffe fedele qui apprejfo dì me , guardate nel baffo mondo , e rallegratevi 
vnpoco. 

Tel contrario Venere fempre mai contraria di protezione affile al fuo Pa- 
ri* , e lo mola alla morte , ed appunto adeffo adeffe , che Menelao vincitore 
l vccidcua , ella lo tolfe dalle fauci di quella parca , che fatta per divorarlo « 

Noi dunque, ò Dei configltare douemo coni h abbino a nufeire quelle cofe, Olierò — 

che di nuouo fu fci faremo, e guerre , e rouine,òpure, che conferuarcmo, ccon/o- 
Udarcmo quefla colonna dell' amiciciafrà entrambe le due nazioni ; e fe ciò fi a 
grato a tutti due quelli popoli in tutto, e per tutto tettar à abitata la Città del R$ 

! Priamo , màfopra tutte le cofe (acciò t giuramenti fieno intemerati ) Menelao 
hà a condurre f eco Elena Greca . Giove cofì parlando diè materia a Giunone , ed 
a Minerva, che gli fede vano a lato di penfare allo diflruggimento di Troia. Mi- 
nerva invero fi aua cheta, ondeggiandole per la mente fimilipen fieri . Ella nien- 
te dieta con la lingua ; mà come ripera nell’ animo harrebbe ( s'baueffe potutoJ-(-j anone j 
tanto adirata riera avvelenato lo fteffo Tadre Giove . Mà Giunone fapendo me- Gioue. 
no fimularc dell'altra ; ed hauendo minor ifperienza de' vantaggi della Corte » 

* vomitò dalla bocca ciò, che le bolliva nell’ animo . Gioue fempre molefl o , per • 
thè in tale gui fa ragioni? Terche vuoiti), che le fatiche mie refhno inutili , e 
vane? Terche m'haurò io fin adefjo fiancata, correndo da quefia parte , eda 
quella , follecitando aliarne il popolo Greco, efortandolo a varcare gl' Oceani , 
e cacciandolo contro la Città di Troia l Tutto ciò feci , accioche Triamo con la 
fua difeendenzafoffe cancellato dalle cofe mortali . Tu Gioue vuoi render va- 
ne le mie fudate vigilie i Lafcia che s operi fecondo vuol l'equità , fenon bra- 
mi vedere annientati i tuoi fatti dalla potenza di tutto’ l Senato immortale . 

So/pirò Gioue fortemente. Che fece ( di fs egli ) aitò crudele Triamo , la di lui Gl0ue ^ 
prole ,gli di lui Cittadini , fi che vogli $ e brami lo disfacimento di fi antica Cit • Giunone . 
tade i Se tu entrare potefli nelle porte di Troia, io mi dò a credere , eh: divora, 
refli* Triamo, e tutti quegli , eh’ abitano dietro le rute di Xanio , ed all'ora con 

fimi- 
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fimilc diuoramento troturelli medicato lo [degno tuo . Fàpurtciò, ch'a tepia* 
ce , per [auuenire quefta contentione non ftriurà più fri noi per lue. Io bene và 
dirti altre cofe, che fc le affiggerai ne margini della mente tua molto bene» 

^Quanti* mi di r pongo taluolta a roubutt, ed a [martellare alcuna delle Cit- 
tà del Mondo , nella cut vi fi troumo de g[ amici tuoi , non voler interromperei 
miei difsegni, e lafeia, che la volontà mia resii([emp apporti a lei) adempita , 
perche [e coni totaccio , e non difdico punto alle tue voglie ; indurate allega 
Troiane rouine, coti ti fò fapcre, che tra tante Cittadi fieno , e [otto 'l Sole, e [ot- 
to il Ciclo [Iellato, Troiadamevn'i [ola onorata , amato altresì , "Priamo fu» 
Uè, ed- iljito popolo tutto, perche quiut gtUltan al mio nume errati fono ric- 
chi, e di viuime, di olocaufh, & ogni onore, ed ogni ofequio ai noftro nome pi» 
cotefta Città infelice viene esercitato con [omma Religione. 

Giunone ri/pofe a Gioue doppo cb’ei con pregio, e con impero commino cosi 
Citinone à parlò. Io colà giù [opra la terra, ( e noi ntego) hò tn protezione tri magnani- 
Gioue. me c magnifiche Cittadi, jlrgo, Sparta, e la jpaciofa Micene . Se vuoi roumar 

qutfic di/lruggtle pure , quando l odio, che a me porti ti rende arrabbiato • Io 
tnà per quelle non flò già apparato a difenderle con tutte le forge, 

Hon lo farei meno , e [e bene lofacefii conojco la tua forga in par aggio alla 
mia efiere ferrea mtjura . JovòT rota annientata per non e fiere moftrata a dit- 
to, come quella, che con tanta anfietd procurando la rouina di Triamo nonfofli 
fiata poivaleuote, ed efcguirla . *Ancb‘ io Dina fono immortale . jlncb lobà 
tratta [origine del mio efier, da doue tùia traefli pure. 

Saturno auuedutifiimo mi generò vn Nume venerabile . Tu pure fei mio fru- 
ttilo . Io tua moglie , tù mio marito » fc bene potate fu datolo feettro [opra 
gli altri Dei . 

Trlà di grafia Gioue, [e entrambi fi amo , e cugini carnali , ed ifpofi confer- 
viamo trà noi la pace, età concorri nei miei voleri , coni io prometto concor- 
rer ne lui , quando ne venga l'occ afone . Diciamo noi due quefto primo efem- 
pio , che ci feguirà tutto lo II nolo de' Superi . Tu comanda ornai a Minerua , che 
vadi tri le battaglie de’ Troiani , e de Greci . * 

Faci) ella eccitigli ^Argini a farft mantener i giuramenti da quelli di Troia • 
Gioue a quefie perfuafioni ordinò a Minerua [ efecwsffone del voler dtllcu* 
"Moglie . 

Minerua per f altra parte ben tofio difpofefi ad vbbidire al fuo Tuonante a I 
Fila di /caldea njplendente aguija d'vna Stella tramandata da Gioue dal Ciclo, 
il qual vapore con [uo fcintillamento rendi nel cuore dei marinari , ò de Soldati 
qualche tremore fubitaneo , come di cofa da loro veduta noncia di alcuna vici -, 
nadilgrxgia. 

Co fi la Dea appunto traboccò dalla fommiti dell'Olimpo nel me^o [armate 
nimiehe . Quiui ella fermofiì . Quefto accidentale prodigio fece iftupire l'vna, e 
[altra nasone • Alcuni ( al [olito degli buommi ) aftrologando f òpra tale ac- 
• " ciden- 
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cìitntt predicevano vna nuova guerra . .Altri tenevano , che tale prefignofof- 
fcvn ramo dell' Olivo della pace mandato da Giove, come cuflode degli huomi - 
ni, e delle cofe a loro attinenti . 

Co fi givano di fi orrendo i Soldati , & i Trcncipi fieffi per le due armate fotta 
le tende . Mà Minerva prefela forma di Laodoo figl iuolo d [Antenore forti (firn» 
nell' anni , e fi tramenò nella moltitudine de iTroiani , dove fin/c cercategli Mj . . 
rifili del belli [fimo T and aro . Ejfa lo ritrovò affifo nel fuo feggio , il quale ha- i U tri i Tra 
uea dintorno molte fchiere di Soldati , coperti dalli feudi , i quali baucanofe- ‘ 41U - 
gin te le traccio di quel Duce dal fiume Efopo , fino all onde di Xanto ; per lo che 
quefla Dea mentitrice, e bugiarda cefi cominciò dire a quel Trencipe . 

C redimi pure, ò "Pandoro, thè (e tu tolcrarai , che Menelao [cocchi la veloce 
(aetta dall'arco, che tu perderai ogni concetto , e tutta la gratta delli Troiani , 
e?" principalmente cader ai dalla filma, che di te ^ilcffandro figliuolo del fièfar 
J noie ; Mà fi là occiderai Menelao per contrario farai a larga mano dallo fieffa 
* Paride beneficato , e quando tale nimico d' jilcjfandro inceneriraffi fopra leu 
Tira, egli d'onori ,ediT rofei caricar d la tua perfonaficuramcntc . Trcndi dun- 
que vno finale , prima che fioccarlo contro tanto nimico votati ad A polline, e 
promettigli fagrificar vittime fagre, quanto prima ti fta conceduto ritornarci 
m Ha tua Città di Zdia . Minerva cofi dicendo ben prefio trottò l'animo di quel . . * 

giovine addattato a ricevere il fiotto conftglio, e miserabile per i T roiani. Subi- 
to egli apparò vnpohtiffimo arco , fabricato di corno di vna capra vecchia, 
oca fa già da lui , la quale hauea le corna fidici palmi nel capo rilleuate , il qual 
arco tutto att fiato , era d oro lafiricato nelle fue efiremità , e quello lo difpofe Accordai 
beniffimo , cd appoggiatolo con vn efiremità fopra la terra, vi tirò fino all' al- l’arco. 
tra la fune , ed hauea per trincea della fua per fona tutti i compagni agguerriti di 
rotondi feudi, acciò i Greci non poteffero offenderlo prima, cb'ei ferito non ha- 
vefìe Menelao fuo defiinato figno . 

Mà quelli tratto il coperchio dal Faretraio , onero dal Turcaffo fielfc trita 
molte vna impennata , e volante ] detta , L'addattò / àbito alla pofitura dell’ar- 
co. Invocò ^Apollo . Gli promifi voti fi vincitore omicida cireftaua. Scoccò 
la corda, e ne vibrò impetuofo lo [Ir ale . QiicSltpcr Caria corrente cercò d am- 
maccar Menelao . Mà non furono addormentati (ò Menelao gli Dij ) nello ^ mp;La ^ 
firbartt da qmll' ingannatole colpo . Palladc fieffa ; ( qmfì Madre, che fiieu i ìoiv . 
vicina al juo bambino, il quale fi troni in dolce f onno ditfufo , cd ella con le ma- 
ni lo d, fendi da gl'mfulti delle mofchc infoienti ) a te slaua appreffo , e ti proteg- 
gtua in quel punto. 

Ejjafé,cbe talefactta fi fermaffe,doue i cingoli della fibbia doro (lattano an- 
neri, c doue il giubbone [lana a due doppie rancbiufo torno la carni feta . Pafsò 
dunque lo tirale per il belli[fimo cinto, che gli adornau a il corpo , cficacciòper 
la corr accula riccamata , e per la sìeffa cinta da fpada,ch' ci portaua per cttllo- 
d:a della (ua vita, come propugnacolo, e difenditricc della per fina fua. Cofi 
toccò il ferro pugnentc la cMecfircma del corpo di Menelao , cfubito [Iti Infuori 
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dalla piage nero f angue . Tareuano le velli , e l' armature di Menelao imporpó - 
rate co fi di (angue, non altrimenti , che quelle redine , & abbigliamenti da ca- 
li allo. le quali dalle / emine della Mcoma, ò della Caria vengon tinte di porpora » 
e cufìodite co n accurata guarda in vna camera , i quali abbigliamenti , fi coma 
fono di fiderati da molti Cauaglicri, tutta volta vengono di limati folamcnte al 
carro \eale, di cui s adornano t cavalli del , e ne và faftofo l' auriga fleffo di 

quegli . 

Agamenonc de’ Greci alla villa del / angue (lillante dalla ferita rcflò 
idordito non poco. Lo fleffo guerreggiante Menelao vedendo fi la punta dello 
a, J ' tirale afiìffa in vna delle parti del corpo , smnorridì di vantaggio ; nondimeno 
effondo feroce di di(lra, dimoflrofli anche tenace di cuore, Soflcneuadall' altra 
parte con la mano il I{è Agamennone fofpirante , e dolente il buon Menelao . 

Lagrimauano tutti i compagni il cafo co fi crudele . Dilctùfiimo fratello , di - 
ceua il uè; hauendo tù deliberato di combatter e folo per tutti i Greci non meri - 
tafli , che contro i giuramenti ardiffero i Troiani d' Oltraggiarti ; tutta voltiti 
eglino ti vollero offendere; eglino , dico , voi fero /pelare i vincoli della Federa 
giurata ; laonde non fi deue da noi lalciar' impune quello peccato ; nè far , chei 
patti (agri fi ano rotti , cbeilfanguc delle vittime non fcrut,per vendette contro 
gl' oltraggiatori, perche in fine Gioue fleflo con la fua delira è tenuto di cafligarc 
Cielo girti- gltMp'ì /pergiuri de ‘ Troiani , e fisa cafo non tofio i DctdclCièlo verniero allo 
gì i (pugni pulimento di queflo grande misfatto io fono ficuro però , che quanto più tarderà 
la giuflitia del Ciclo; tanto più ella dimoflrcraffi tremenda f opra gii abitatori 
di Troia. 

lo e dettammo , e della mente mi fento fsmminillrate quelle fpcrange. Ver- 
rà quel giorno vna volta , che T roia illuftre farà annientata , che ‘Pria mo il J{è 
cader à efìinto, ed il popolo tutto d'efia lei farà diflrutto • Gioue licjjol’altiffim 
mo Hji de gli Dij adirato per quefta fède infranta Jcuotcrà fin dalle fuebafi 
Troia . 

Io si, che quelli miei pronoiliebi vn giorno fìano auuerrati ; mà d'altra par- 
te , ò Menelao, (e a cafo quefta volta ti fuffe dal Ciclo pr c ferrila f munga di 
morte ; lo tra dolori muolto ricercarci la de (ider abile Tania d'Argo, perche _» 
sòdi certo, che tutti i Greci fi ricordartbbono delle patrie loro , e coji ei bifogna - 
rebbe defiflere dalla rouina di Priamo, e lafciare muindicata nel poter de Tro- 
iani la rapita Elena, eie ojsa tue fe pelile nella flefsa terra Troiana, fewga_, 
lo adempimento dì quefta guerra harrebbono a putrefar fi ; ed alcuno de’ noflri 
più fuperbi ntmici ingiuriando la tomba del Glortofo Menelao , I sarebbe ardi- 
mento dt dire , co fi vadino tutti li Trencipi condotti in guerra contro Troia dei* 
Agamcnone , il quale è pure allo difpetto fuo ritornato nella Grecia fopra 1 ar- 
mata nauale , la filando in teflimonio delle prodeggi Troiane l'vrne ripiene^» 
delle ceneri del fuo amato fratello . 

Menelao Menelao coraggiofo^onf orlando il l{è tf paventato coft arditamente gli dif- 

toiafc’K uio -fi. fonfidau fratello , acciò quefti tuoi timori non appoitafscro ftoreci lamen- 
to 
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to nette [serrilo nofirtT. La ferita non è mortale. La corata , ed il pendone 
della [paia hanno impedita la forerà del colpo . Il pè [allenato in parte da que- 
fte parole . 

Dunque [e il male è rimediabile , chiamiamo il medico, egli difse ,il qual^j Si < Kiama il 
con gli emptaflriyC con ['erbe [ederà il [angue, e teucri il dolore . Nello flcfso r 6 mir 8°* 
punto chiamato dal l{è ; Tahbiogenerofo fcudiero di Coree , ordinaci , che ve- 
loci [[imamente gli conduccfse Macone Medico figliuolo delt inimitàbile Ejcula- 
pio, acciò vcmfse a curare il fratello . Veloce esecutore de gli ordini regtf il 
Miniflro troni Macone tra ipopoli da lui condotti in guerra dalla Tracia a boa- 
dettole de’ pafcolt per i cali alti . Chi amollo il ferito per nome , gl’efpofe l'ordine 
del fuo I{è . Gli rapprefentò lo Stato del ferito Trenapc , e Macone addolorato 
da tale auulfo , s'aflradò verfo il paziente cicatrigato . 

^decolla lofi il medico al ferito Menelao di fatto gli trafse la faceta fuori della 
piaga lo ipogliò degtiarnefi di guerra , ofseruò bene iì luogo della piaga , e [pe- 
culi) minutamente nella medcftma ; afeiugò con candido velo il fangue , che 
d intorno flillaua; conofccndo poi di che qualità era la ferita la [par fé di mcèca- 
menti piacevoli , i quali il dotto Cbironebaueainfegnatt a fuo padre , e mentre tr 3 Tou- 
s affaticavano gli amici col Medico torno il buon Mercclao , le fqmdre de gli ni. e Greci. 
agguerriti T roiapi vennero congranrouina contro gl' Argini , i quali all' armi 
aliarmi fonando fi dtfpofcro ben lofio alla pugna . 

li or a ^ igamenone il R,é nè punto tememo, nè punto afsonnatofi , eccitò le 
milizie alta guerra, fpwgcndo aitanti i cannili , cdi carri arricchiti di ferro , i 
quali erano gouer nati da Eorimedontc figlio di T olomeo Tire neo, a cuifur mol- 
tecofe raccomandate dal l{è in quella pugna, tutte operofimrnte da lui vennero 
altresì ammiravate ; ed il l{è c/stndo a piedi pafsaua volante dall'vna in altra 
fcbtera, e f sonandone lutti i Soldati a far feroci , e foni nella battaglia . Dice- 
va . O Greci in modo veruno non cedete oggi al voflro nemico . Gioite è per noi. 

Egli gafhgber àgli mendaci. 

2 Troiani han rotti i giuramenti , e faranno ( permettendo li Dei ) diuorati da 
gli vccelli del Ciclo. Noi di nnouo nauigbcrcmo con le conforti , e jigltuoli ,per 
ìe fpagiofe campagne del mare, dapoiche b aurcmo incenerita la magnifica Cit- 
tà di Troia. 

Ma fe il l{è vede a (quadra a' cima , che temcfsc di guerreggiar con Troiani, la 
rimproueraua.e la concitava allofdtgno . Greci, diccua egli, perche vi perde- 
te , c v'arrofsate finga adoperar te flette i esfcht effetto aguifa di teneri par- 
ti di animali fiate fiupidui t i qu ali doppobauer cor fo gran viaggio fianchi fi 
fermano , e rrflan priui di f or segga, e di cuore i Coli appunto voi fcte,cliolli- 
dt.cd imbellii Che attendete inimici alle naui nel lido del mare per tentar Gio- 
ve all'ora poi, che vi f occorri ? 

C oft di mano in mano pafsaua per il Campo jigamenont lodando , rimpro- 
verando fecondo il bifogno. Intanto Giunfe egli alle [quadre di Creta condot- 
te dal Santo ldomeiuo /otto Trota , & Menonc quiut reggetta l'vltime truppe^ . 
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ridde qucflafortiffìmageiitc, e r allegroni molto il I{è Sfammene. Difie ad 
J dovi eneo con parole bagnate nel mele . 0 1 demeno onorato dame f opra tutti 
gl' altri di ejneil’ armata in ogni conto, co fi nell’ armi , come ne conuiti , doue fi 
bcuono ne bicchieri gli vini di Creta -, che {e gl' altri Greci bcuono da per loro in 
tag-ge diuerfe , io volentieri Jemprc mi traggo lafete nel tuo bicchiero . Muouiti 
conti onimicitòfortiffimo Eroe. Dimoiati quella voltatale fofii fempre^, 
magnanimo . 

Quelli rifpofe al Fi . Eterno compagno di tua Jrlaeflà mi vedranno le genti 
de l Tri ondo . Ciò che per te feci altre volte , quella pure fono per fare, rà'jtà 
ad imputar gl' altri, perche la ragion delle gatti rotta da’ T roiaui , deu’ efferfe - 
veramente punita da gl'^drgiui , 

1 umici combattono lentia ragione . No/ per ilgiujlo ,tper il dritto maneg- 
giamo queft arme. Il Cielo protegge l'equità de gl’huomiui. Deuon morire-» 
quegli, che ruppero i vincoli della fede pubicamente giurata . llB^i pafii lie- 
tamente al li due odiaci . 

Quiui troni aguifa di nubi la numero fi tà de' Soldati a piedi tutti agguerriti. 
T arcuano appunto , quando vn capraio nelle fpelonche venire vede dal marej 
Vita nutiolafabricala dai flati di 2jcflro,td offendo ci lontana da quella gli pare, 
eh' ef cario come pece nera quei fumo fi vapori dall' Oceano , i quali portali feco 
yna rouinofa tempera , ed il paftore accorgendo fi ne teme , e caccia nello fpeeco 
del monte in ficuro rifilo gl' Agnelli . 

Tali erano le Falange de’ guerrieri condotte dalli odiaci in battaglia , erano 
annerite, coperte da feudi , c cariche di lande terribili ; td bigame none molto fi 
rallegròvcdendo tal'orridcgp'aifpauenteuole; ed il Fi per bonorar fi fotri com- 
militoni diffe . 0' sitaci , e voi Duci a lui foggett.; sigatncnonc non vi coman- 
da ma vi priega volere etfer hoggi filmili a . voi medi fimi. Se in quell'armata 
Gioue,7ilincrua, si pollo, e Giunone tanto cuore in tutti conceduto haueffero 
quale in voi tutti conofco , sò bene, che Troia in brieue punto reflarcbbc an- 
nientata dalle noflre forge . 

Vafsò d indi quella Fregia ÌUaesìà a "Neflorc dolci flimo Oratore tràGreci . H 
vecchio Trcucipc difpoucua alla battaglia le fuc genti , con fece Duci di quelle 
fchiere vedeafi difpofti alla pugna Tclagtndc , sllaflore , Crcmicne , Emetici , 
Crionte ,gran Duce de’ popoli , cd aiunte Nc flore flefio fpingi uà i Canalin i con 
Caualli, e con cari /> per retroguarda hauea difpofla la milizia da piedi-, e di fuo- 
ri da entrambi i lati ( come m vallo di guerra ) banca corijt uniti altri foldali 
forti, e potenti ; e nel rr.ego collocati i piò deboli , e meno ifpcr inumati Tuoni . 

• Qui ut dtfìore prima a Cauaglieri eflortò lo ftfltner fortemente gl empiti rumi- 
ti ^tenendo afferrati , ed infrenata i diloronttrcr.il diflricn ; acciò eglino ru- 
moreggiatiti, ed vfcia fuori de gi ardini non fotfero per confondere , le regolate 
difpoftgiom di guerra ; fupplicaudo ad ogn’z uo ftar accoppiato al compagno , 
dicendo , ebe temerità fimpre è di quegli , i he in rna mifchia di guerra ofi foto 
lanciarli contro vn Esercito intero . Di piòvutegli affatto lo mai ceder pal- 
mo 
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«to di terra a T roiani,ò per accidente veruno retrogrcdi rincalcitrar fuori del- 
lo fpaciodel Campo , perche tale anione fora eludente imbecillità nella difci- 
plina militare , ma fe alcun huomo fuori de’ (uoi carri pcrueniffc a quegli del 
Compagno per qualche accidente , quitti ( dtceua il Duce ) maneggi pure egli la 
lancia più toflo, che la fpada , poiché ciò fi a più qnoreuole, e più vàie cola, coti 
gli più antiqui di noi ci precettarono il modo per ratinare i ninne i , perch’eglino 
pure inqucfta forma di combattere » annientarono più Cittadite più mitrai 
fmantellaronoinpeme. . 

Tenete (il vecchio diceua) ornici guerrieri quelli militari precetti cufloditi 
nel cuore ; perche io lungo tempo guerreggiando conofco i vantaggi , e le auue - 
datele nell’arme . 

Il f{c *Agamenont prefentc all' or dine, ed alle ammonizioni del vecchio lie- 
ta., ed amorofamentc gli diffe ; ò foflero le gote top verdeggianti , come è il tuo 
cuore ò corri fpondeffero le for^c del corpo alle grandezze dell’animo , malru A ptmeno- 
vcccbiaggia e male, che fe non può leuareil con figlio, anzi più lo rende pcuro , "c? ^ cf ^ r 
così ella però toghe il potere di porlo in efecuZ‘one con gl' atti . 

0 buoni Dij, perche alcun altro de’ noiìn Duci inuccchiato,non lafciò la gio- 
vinezza in Ne fior e ? Quefti ad ^igamenone , che lo e/altaua , rifpofe.yorrei, 
ebetua Maefià vedeffe pur oggi la mia per fona, come gioumefù ella , quando il 
magnanimo Erantalione ammazzai ; Ma gli Dij, (e giallamente ) non conce- 
dono tutte le profperità vnite ne gli huomim; fegià fui gioitine , ora detto effer 
vecchio ; Trlàcon ciò tutto ancora affiflo, e comm judo a miei Cauagtieri , eje 
non po' lo con ladcflra operare , vagito bene a conftghar con le parole ; e fendo 

? ue(hvirtùfomma riputaT^ionde vecchi. Iptìt di me gifuuii maneggiano 
afte, & quelli, che doppo di me nacquero p confidano nelle loro forze. Cop 
gareggiando con Neflorcil Rj! paltò d indi a Mcnrfleo. 

Sdppreffo lui vi fiaua l'afluuffimo yliffe . Quefh de' Zefalonicnp Duce, que- 
gli delli jt teniep , entrambi difpoiìi alta guerra , raa entrambi efpettando, che 
1 Greci comtnciaffcro a dar le prime mofjc alla battaglia . ^tgamenone quitti 
giunto parlò teucramente contro ad yhfk ,cda Mene ileo . Jid ambedue dif- 
fe , Qual paura vi intartiene ò figliuolo di Pecco t{è. e cùgrandifpmo Maeflro 
if inganni ? perche fiate cop rimoti dalla battaglia ? perche non vi mouete come 
Duci per ejfemph ficare t vofiri faldati? Poi vantatorialtre volte di voler epe - 
re alle prime file , i pri mi ft< itori nelle fchierc ritmiche . Non fete voi quei pri- 
mi cornatati olle mie menfe ? Quegli che aleggiano i miglior liquori deile mie 
tannici che mangiano i più delicati cibi delle mie cene ? vorrei z>ederut anche • 
i primi opprtffori di Troia, i più furio fi guerrieri di quefi a giornata. 

yiificnoiiauezzoadeflcrepuntotoccodacnifipa , r molto al Rè diffegh . 

Perche zigani emme top ragioni ? Come vai dicendo , cb'io abbandoni la . j 
guerra , quando i T r /nani afi lli (cono le fcbiere de’ Greci ? Tu vedrai il Padre di 
Telamaco combattente , ed vrtantcvclle prime fcbiere dentistici . Ma tu, che 
vai inumi andò cofe di vanità ripiene . Quando * igamenonc vidde yhfie adp 

rato 
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rato , riprefe con bocca di rifa le fu frequenti cofe . Gencrofi/Jìmo folio di L aer- 
imi placa todCiWtniofifrmo yltfie,ne ti comando, ne voglio aceti far ti . losò ,cbe fei 
Vlitlc. verfato ne configli altresì nello menar delle mani. Tutte queflecofe a te fon* 
facili , come pure a me difficili non fono. Ma ornai armati . r.ntra nella bai - 
dagha , ch’ora no» è tempo di configli ,ò digarre , mentre ricercati vopo , e gli 

fatti, e le turioni. Varti fri il I{è, girando a Diomede gran genito di Ttdco.Un- 

che quelìifenifarnouerfis enflaua ogiofo tri i carri, &i faldati. u ippo lui 
fi trouauaStcnelao figlio di Capaneo . Accusò pure quegli jtgamenonc . SA 
Diomede genero fo , perche temi ? perette Hai gettatore , e non combattente i 
non mai tuo Vadrefà cofi della tema amico . Ei femprc inaino primo d'ogn 
vno s’ a frrontaua animici . Così quanti vecchi fi raccordano d'effo lui vanno 
dicendo tri noi .lo già mai fui prefente alle fue imprefe , perette mai l'ito vedu- 
to, nondimeno i eccellenza de gliltuomini ,che ferue per fpeccbio eterno delle 
di loro memorie ,mifà cono/ cerio , vederlo, bendici prima di me fia nato, ed 
(flint o. losò bene , eh’ et finga conte fc entrain Micene col gloriofo Volinìet 
come ofpite, e quiui amando d'adunar foldati au/Utanj gli volta condurre fol- 
to tafiedio diTcbc,& i Cittadini di Micene pure voleanìofauonr di tali laute, 
MaCiouc concerti monflruofi prodigi diurni tale fatto . 

Qutfh mentre albergò in Micene fi dimofìrò più valorofo d'ogrì altro . Di qui 

poi ritornando a fua Vania granfe ,douecorre con piè di crifhtlio il fiume Ne- 

ftcuote tfopo ; e gl 1 altri Greci lo eie fiero Oratore ad Eteocleo . Quiui fù accolto 
da quel I\è con fummo onore, e quiui pure efrorinonò mola Cittadini , / quali 
prenotandolo ad ogni genere dt battaglia, et fi fece vedere (benché foto ) tn- 
wncibile . Valladt Jp/i era affiliente perpetua . Fauorito da tale aita* 
ogni imprefavduceua nel porto dell a eccellenza . Qutfìe fue virtù lo refero 
odiofo ( com’ c cothrme anche a quelli nofln tempi ) a più ignoranti . Eglino 
gt atte fero in fidie , quando licenciato dalla legazione fi dtp fife di tornar allei* 
Vatria . Gl'attcfero Meone, Emomde,e Licor fonte figliuolo d'Eutofano z no* 
imbofeata con altri cinquanta fortijfimi giourni T ebani. Quei due primi eran 
Duci di quefl a inganneuolr tradizione; MaTideo affatico tolfe laviti a tutti 
' toftoro. Gli Dij, a cmfpiaccionoi tradimenti non v hi dubbio , che lo fouue- 
nero. T ale f ù dunque ò Diomede Tideo tuo magnammo Vadrc . Tutta volta 
tù lo auuanzj sì nel parlin e, ma troppo lontano fei dalla di lui virtù nello ar- 
meggiare. 

Ver vergc.gna nulla rifpofe alle parole del Kè Diomede; ma bene Steneleo 
— volfe dirgli il fuo fenfo . 0' jtgamenone entrambi noi gloriamoci haucr hautiti 
piu intuiti Padri , che tu non bauefli . Noi pure hibbiam prefa , e vinta la Cit- 
tà di Tebe, eh hauca fette porte, hauendo picciolo Efrercito fotta quelle mura* 
cuflcdite dallo flefro Marte, cfjcndo imprefrein noi le marche degli Dij, dr Cat- 
ta di Giohc ; fe ben quegli più perirono per propria loro pazzia />< rio che io pre- 
tendo nulla effe r dilfimiie da miei andati parenti . Mi Diomede fintenio la fu- 
ferbia di Stende o lo riprefe con feueri detti . Imponi filenzjoò ardito guerrie- 
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togli diffe.AggikfL*i al mio volere. Io non of ai già (e pure doureflìda mei buo- 
ni termini apprendere) di non contendere con Agamcnone l\èdel popolo Greco, 
impcroche noifiam quiuifuoi feriti , e fé cadcrà Troia, ed il trono di Tri amo noi wik'. 1 '*' 
faremo a parte di quelle fue trionfali fortune; e fé per contrario a Greci 
tovcaffe lo perdere, noi pure, co'l Pfa medtfimo faflereffimo doglianza, ed af- 
flizione . Taci ornai dunque . Copriamoci conforterà di cuor e , e non con 
parole dt lingua in quella battaglia . Toflo cofi dicendo baldo giù armato dai 
carri, fyfuonarongh dintorno le cora^ge, egli arncft eccitato, e motiunto 
dalle parole d-l BJ ; così appunto nel lido del mare vii onda denfa inforgcndo , 
cfjcnd ella commoffa da ^efìro rifuona , ed echeggia j ella prima fi leua nell'Oc 
ce ano. ma dindi rotta ;c fpeggótaft nel lido flrcpitcuolmente ribomba , &ft 
eftolle con maggior for^t , efeguita da vna infinità cC altre onde fonore;le qua- 
li in vnfleffo tempo vomitan l’afprcgz 4 del f a ^ e • moueanfi all'ora le den- 

fe falange de' Greci . Ogni Capitano fpronaua ifuoi faldati nella battaglia. Al- 
tniuano tacitamente ; che aflomigliauano nel fienaio a mutoli , tani tra Ihj Compra. 
rtuertn\a, ch'ogni priuato portaua alfuo reggente Trincipe . Ordinatamente zlonc * 
cammaua l'armata tutta. L'arme come raggi di Sole ornatamente nfplen- 
uleuano. 

Mài Troiani parcuan tante pecore tTvnricco Signore: n vna Jlalla ranchia- 
te, le quali effendo dalli Taflorì maneggiate per premerle il latte fuori delitti 
poppe , elleno fentendo le voci J onore de gl' Agnellini lor parti , inceffantemcn - Pf iamoad 
te van con ledi loro voci a quelli nfpondendo eglino con «Ilijftmi gridi 
aflordauano il Ciclo. Il grido era vario,varielevocijc varie le genti nel Cam- 
po , perche era vna quella di mille nazioni commi fi a. Qucfti erano eccitati al- 
la pugna da Marte . I Greci impulfati da Minerua veniuano . Il terrore , il ti- 
more, e la contcfa mano furto fi da tutte le parti di quelli popoli . Minerua j 
guardando prima dall'altezza del Cielo , come pajfauan le cofe , indi nfolfe tra- 
mtfchtarf: fra gl' Argini combattitori , infiliti ben toflo vna voglia commune 
■di menar le mani, e trapaffaudo di/chiera in fchiera aumentò le doglianze ne' 
popoli off < fi. 

Ornai erano già vicini gl'£[fcrciti nimici . Quitti in vn punto mille, c nulle 
feudi flrepiteuulmcnte fentironfi infiemc ad vrtarft , c mille, e mille lande pofle 
mreflada Cauiheri , con mille , e mille vifierc calate vederon fi dar principio Guerra 

atlafamola giornata . Luceuano 1 armature, c [Indettano d'altra parte gli far- appicciata . 
ri ; e nello cominciar della pugna il furore , c l allegrezza comparucro frà 
Diarie , frali Morte , e la guerra. Il [angue daprtmi colpi flillauacome dalle 
f ontane fà l acqua . Quegli corrcua, e nuolaua per i fenticrt della terra , come i 
criflalhfcaturiti da vn fonte, che corrono parte al Mare ,e parte traboccano giù Compara 
per i dirupi del Monte nelle valli ime, e profonde ; e che da quefla forte di mor. * 10 ° U 
morij ft [teglia il Taslore , tali appunto er ano i fiumi di f angue accompagnati 
-4- da gridi, e gemiti de morienti . 

lì primo oi tifare fù il T rotano A ut iloco . Ei tolfe la vita a Talifiadc Ecbe- 
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polo »il quale battagliano nella prima fila del? Efetcilo . Quefli ferito dalla . j 
punta della lancia tf A ntiloco nell' elmo fu piagato nella fronte , ed il ferro paf- 
sòfin dentro l'offa più npofle del capo, cadendo morto fopra la terra , parue^t 
vna precipitataTorre (mantellata da gl' arieti dvna poderofiffima armata • 
Nello cader di coflui Effenote figliuolo di Calcadonte Duce de popoli ubanti , 
prefi quel morto per vn piede lo iflrafcinaua valorofamete, volendogli Ipogliar 
l’arme dal corpo , maquefla fua voglia non gli ferulj che ad accelerar fi la mor- 
te, poiché . Agenore U foprauenne,e con vn'afla gli tràffifse i fianchi , e lo ejhnfe. 
Tomo i due guerrieri dunque s’attaccò tra Greci, e Troiani vna diffidi batta- 
glia . Entrambi per batter quelle prime fpoglie , e ferbarle a gloria ne fecoli a 
guifadi Lupi accorr euano tutti fopra gCmnammaticadaueri. Terqueflo ef- 
fetto vn foldato occideua l'altro . all'ora Aiace T elamonide percoffe il figli- 
uolo di' A ntemione Sitnoifio , egl'era giouinetto , florido di fortune , partorito 
già dalla Madre (oprati fiume Simoenta , quandi ella difeefe dalle fornita del 
Monte Ida per veder con il fuo marito le torme delle lor pecore . Ter tal na- 
tale ei prefe il fopranome di Simoifio . Et dunque da Aiace morto poco frutta 
apportò a fuoigeniton. Nella de (Ira poppati Greco Duce ferìilmifero Troia- 
no . La lancia pafsò attrauerfo, ed vfcì fuori per l'omero . Egli cadde nella _j 
polue, non altrimenti parendo , che vn'Alno albore acquofo infoiato nelfvmi- 
diti d' vna gran palude , ciré i di lei rami fiano nati in rileuato luogo ; e che dal 
ferro d’vri buomo legnagiuolo ella venga recifa, & pojla d'india f recare ap- 
preso le riue d vn fiume . Tale il fonte Aiace ammalò Sommoifto. 

Autipo figliuolo di Triamo nell'arme perito veduta la caduta di Simoifio » 
vibrò contro ad Aiace vn'afla ferrata , la quale fallendo Atace andò ad 
urtare in Leuco fidcliffimo compagno d'Vliffe . Quefli s’ affaticano di tirare il 
morto Simonio alla parte dell i Greti ; mi colpito dal ferro tr abboccò eflinto fo- 
pra il de finto Troiano . 

Ad Vliffe rapportati gli auui fi della morte dell'amico fuo l’animo fi riempi 
di colera, e fi tr ami febiodidif degno. Egli f ubilo armo [fidi lucente metallo, e 
pafsò nelle prime f quadre . 

Quiui a guifad'vn cacciatore vibrò da tutte le parti afte ferrate. lTroiani 
atterriti volfcro le f palle all' adirato Vliffe . Vna afta penetrò nella vita di De- 
mocoonte vno de' notiffimi figliuoli di Triamo . Coftui era venuto da Abiio a 
difender le cofe paterne . Vliffe percofjo coftui per difdegno deir amico morto, lo 
pafsò anclse da parte a parte con la lancia , e lopofe tri gli eftinti fopra la ter- 
ra . Suonò tanta caduta . I\ifuonarono L'armi altresì, che vefliuan quel corpo. 
A quello cafoi primi combattitori , e lo fteffo lUuflriffimo Ettore ritirando fi 
cederono alle forge del Trencipe Vlifte . 

Mà d’altra parte i Greci flrepitcuolmcnte ri tirati ano fuori del campo i mor- 
ti . Eglinoperfar quelli vffigij prima di tempo troppo s'auuangarono. Apollo , 
che (fallo riguardano fimili contraili s' adirò fi, temente . Egli fondando cfortò 
iTroiamapro/eguirlacontefa. Inuittiffimiguenieri» egli dii eua, mouctele 
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truppe de f canotti , & i drappelli de Cauaglieri . Non foggiacctc punto agli ■ 
uirgiui . Eglino Jono di carne, come voi fett pure • I lor corpi fono [oggetti * 
come gli voftn alle ojfc/e x Non pugnate già con ft.stuedi pietra , edi/cr.o, 
Ricordarmi , che per vrflro vantaggio ^Achille nelle Nani {là lontano daUtL, 
guerra . Coti fgridàua dalla CUpcfil potente apollo . Mala figliuola di Cioue . 
potcnfffima MtnerUa mila affannata, e negligente, dalli altro canto fi trame- 
nò trà 1 Crea. j. *s 

allora t'fuuicinò a Dione figliuolo d ^imaricbidcot vltimopunto iella fua 
vita . A quelli Tito figli uol d Imbrafco Trcncipe de’ popoli Traci fouragiu*- 
fe. Eravenuto alli guerra cofluida. Erto Tatua fua. Vibrò vnfafso contro* 
a Dione, ciò col pi nella delira gamba vicino al t alone [pelandogli l’vnoje l'al- 
tro ncruo, cd infume mudandogli l'ofìa , fi che lo conflrmfe a cadere f opra la 
terra fupino . Eflcndeua il mefibino le braccia verfo i compagni , ma Tiro gli 
traffifie la lancia ncU’vmbillico, e lo sbudellò, per lo ebe quel ferro perforategli 
le membrane fottillffimc , che safeondono nelle parti inferiori del ventre lo re 
fe incapace di più vedere le bellezze del Sole . Toante auuentatofi all’ora con • 
tro l'omicida Tiro gli frappiamoli ferro della fua lancia nel petto folto la de- 
lira mammella , e la di lui punta fi cacciò nel polmone; quando lo fleffo To an- 
te tirata fuori l’afta dalla piaga di Tiro , lofio gli conficcò la [pada nclmego del 
ventre, egli fece vfeire l'anima in quello ftefto punto dal corpo . 

Ma (e bene T oante era di corpo cfeucto , di forteg^a gagliarda, e i animo di 
arditela ripieno ,non fUvaleuolc però ad i/pogliar l'arme dal corpo al [uà 
efhnto nimico , perche iT.raci accorfi d intorno al cadmierò del Trmcipe loro, i 
con fatue , e con afte arditamente lo preferuarono . , ' 

Tri Unto menti c in queflo luogo tali cofe factuanfi reo fi dalla parte de’ Gre- 
-Ci, come da quella ite Trami j molti cade unno e fi atti Sili’ ora non vera Imo- 
mo alcuno, che paff andò per me-go la battaglia riccucfftà danno, òferuj.potcbe 
Taflaftcbauendo già fatto ceffate gl’ empiti delle fibilanti faettc conducala co* 
fua mano ciafcbeduno ilefo fuori delle ami, c dtUe contcfe, 
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mazza molti ni mici Troiani * Fe- 
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1 1’ ora rfi nono T diade Mimrua inftifcfortegga, ejr 
i audacia nella per fona di Diomede figliuolo di Tufo , &F« !» 

acciò companfce egli più iUufbe di tutti gli Greci , c P " 8 ' u ' 
che rapportale fornata gloria fri gl' dm,. Lo fendo, 
e l'elmo yarnefifregiatiffimi duofiui tra! lucenano in Co "Paw- 
parogyo dell altrui armi, come forinole vna Sitila^ lK 
autunnale, la quale tanto piènfptcnde , quanti eli a fi 
<mm m ' abbellì fee nel Mare . Così Diomede (piccona ra°- 
ed ardore del capofilo a gl' omeri . Queflt così bene addobbato tk dalla Dea 
fpmto nel metgo a più grandi tumulti dell' Efes etto . 

Era a piedi Diomede . Contro di tuifopr a d’vn carro vaiti vennero Hdites 
fratelli Fegto, & Ideo , figliuolo di Darete Troiano ,ricco,da bene. * Sacerdo- 
te di Vulcano. Erano li due giouim molto ifpermtr.tatineU' arme. S" a f ron- 
zarono a Diomede co l carro, e queflt gli s affacciò pedefìr» fenga timore . Fe- 
yo/u primo dx contro Diomede vtbraffe vn'aliaeff'errata.llcolpo troppo eie- 
fiato feny offendere punto Diomede, gì pafsò per (oprala [palla fimflraxofx 

thè non fece gidpoi la lancia di Diomcde.pcreb'etlavibrata da lui contro Fe- ~ , 

geo s improntò nel mego il di lui petto tra l'vna* Coltra mammella. La punta 
fafsodalT altra parti del co rpo . llgminenprccipigio tr abboccò giù delcar - 
ro. Ideo , che s accorfe di talcafo lofio difendendo il carro [caga fottuenireal v . » 
frate, lo , procurò dsjerbarft dalla delira ddframcida , ma nonfuggiua efiovid rctb." <EL ? 
tn quel punto la morte , fe vulcano coprendolo con vnaofcurità caliamola non ^ 01tc Ido ° 
Imuolauaa Diomede. Ciò fece quel fiume, ac ciò il Vadre Juo Sacerdote or- 
bato m vnmomeuto di duefigh non correfie qualche nf chiodi morirne addolo- 
rato. il gran Diomede alìoraprefo il carro fengammici coni Caualli glicotr- 
ftgnò scompagni , acciò come trofei Vittorio fi gli conduce ff ero nelle min per 
trionfarne poi a fm tempo nella Grecia. 

' . 1 Troiani vedendo i due figliuoli di Darete >/’ vno eUmto y cC altro, fuggente 
tutti fi commofiero a vn tempo, maMinerua accofiatafi a Tri arte , lo prete per 
tnar,o,e dtfieglr . Marte Marte omicida, cedi ornai alla battaglia . Quando' 
xni forniremo no, di guerreggiar tra iCreci,e Troiani i Leniamo noi Dei dru. 
queft annata . Vinca chi può vmanamente di quefie nazioni , che Gioue le darà 
quella gloria , che meriteranno ; e noi arveflando co fi fuggiremo tira di Gioue. 

Ella cofi dicendo menò fiori del Campo tlfuriofo Marte, lopofe a federe trà 
Urbe f opra le belle rute del fiume Scarnando . 1 Greci all’ora precipitarono 
foprai Troiani, jigamenonc ferì, e fece cadere giri dii carro il Duce Odior.e, 
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Ime c dilli Miteni . Nf/ mt%o gl' omeri gli conficcò la lanciarci ella Qsftò fuo- 
ri del petto inf anguinata la punta . Egli cadendo rifuonò, e l'armi ftefje, che lo 
copriuano fcctro fìrepito immenfo . 

. idomcntCcf indi occife Fello figlio di Marne Moro, il quale -venne dalla fer- 
tile Tèrne. • Fu ferito cofim da vna punta d" afta vicino alla Jpalla destra# pre- 
cipitò d d carro, ed il mifero paffato agl’mferi perdette anche tutti i fcrui fatti 
prigioni dal fuo occifore . 


H DUnelaoguarito dalla piaga tolfe di vita Scamandrio buon cacciatore figli- 

uolo di Strofio ; il quale fù aifcepolo della ftefja Diana, e riufeì grande filettatore 
di fiere filuefln ; perche la fiefta Dea lo allenò trà le fetue de' Monti ; ma al rm- 


T rà quei che fuggimmo vera vn certo Ferrico figliuolo di quell' Armonidc » 
amato già da M inerita con affetto particolare . Ei di tegnjgiuolo renetta il pri- 
mo nome in quel ftcolo . Fabricò trà l' altre cofe ammirabili quelle Naui a Vi- 
ride , che occafionarcno tante rouine nell Afta . Elleno furono per tanto nona 
fole veleni letali per i T rotarti, ma dannatoli a fteffi fabric acori ,pci e he non voi • 
fero efeguire gl' annerimenti datti a loro dalli Da. Merione fù di cofìui l’omi- 
cida , ci faggina , e Mertone lo fegiiitaua ; Gli pereoffe il drftro genitale , ed il 
ferro penetrò fuori per la ve (fica, ed a cadette gemibondo, e dolente . Subito ne 
morì da quell a prnoff a, quando Megete dall’altra parte auuicinatoft a Tedeo 
gli trappafsò co l ferro mila nuca la ceruice , doue fi ritroua allignata la fonta- 
na de noftri nerui , e gli fece vfeire i denti fuori di bocca , dalla cui ferita mori 
[oprala terra {rabboccato. Eifù figliuolo famofo d'Antenore, educato d,ta 
T cario fua Matrigna, con quell'affetto più caro , che f egli [offe fiata Maire-} 
efenjjale. 

Anche Euripilo tolfe la vita ad Ipfenora figliuolo dell'inclito Dolopione, fk- 
■cerdote del fiume Scamandro, così pregiato,' ed oflequiato da tutti , cornei [offe 
.fiato vno de gl'immortali Dii . Faggina queftì , e quegli logiunfe ,• c nella f palla 
gli cacciò tutta la fpada, dotte caduto a terra imolto in vn Lago di [angue friolfc 
Lvlttmo fuo tributo alla natura. 

Queftì s'affatticauMoin quefta maniera nella battaglia prefente ; ma Dior 
nedepoi , tati ora fi mefibiaua trai Troiani, e ttUl'ora trà Greci, ne porca ben 
Compara- difiernerfi: eifoffe di Grecia, ò di T roia.Ei correua per tutte le parti del Campo 
aguifi d'vn gran Fiume ,ò come vn'impetuofo Torrente , il quote traboccatoci 
precipizio fuori de' fuoi confini porti con f eco t ponti, che f tritono per varcarlo 
ut alti ajtagione più dolce; il qual Torrente poi ne potendo effer impedito da' po- 
ti fi r [fi, nc dagl arbori, dalle fiepi,ò dalle vigne in fine tanto adirato [mantel- 
li le c afe poutre, le Mejfi , ed i ricchi palagi . Tale era Diomede amato in que- 
fta concefa . Egli fi fucata apertura co’l fino trà le più denfe turrite de Troia- 
ni. liaueafitantoaeconcettato quefio guerriero, che al nome filo fugginano 
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T Andar o figliuolo di Licaone doppo lunghe renine r i cogli obbe il fwriofo Dio - 
mede . Contro quefh f caricò tutti gli archi , e tutte le f nette . Vno tirale gli 
percome la eflrcmità della corrala . 

La fattta fpeggò te maglie , e fece piaga nella (palla dcflra di Diomede; paf- Pindaro fc 
fandogli fuori per l'altra parte corrif ponderile dall'omero offefo , T andare affi • 
fate le lui nel luo ferito nemico, e vedutogli imporporato di f angue il cor j alato 
fgridò follrcitaudo i Troiani . 

Si amici ami andatali , sù dico inferite rouine olii Greci • Io con vn colpo 
dar co bògid mortificato il più forte Cauagliere di Grecia. loto credovicino a 
morte, fé apollo fiuflatoriamente non m bauefje a quefìa guerra condotto. 

V andato ventof amente fi glori aita» e Diomede ferito grane, mà non mor- 
talmente', uroffiadietroie s auuiò ver fo il fuo carro, doue poco lontanoerada 
Steneleo cuflodito. Quiui arreftò gli paffi . Quiui alt auriga Stinelcoraccolto 
bebbeadire. r 

Difcendi stcneleo (ubito dal carro . Lcuami la faetta da cjuefìa fpalla , che 
mi tormenta. Stemleonefn veloce efecutore de gl'ordini del fuo amico . Lafciò 
le redine raccomandate al pomo del carro , e traffe lo ftrale dall' omero di Dio- 
mede^. 

; ora quafi fiume riuolto il (angue per tutta l'armatura. Diomede dubi- ✓ 
tando a quella vifìa della vita pregò Tilincrua con qmfie parole , 

Geandiffima figliuola di Gioue ; fe altre volle ti dtmoflraflt anfìofa di prò- 
leggere mio Tadre , e la mia per fona nelle guerre , quella pure, fa ch’io nf anato 
fo (fi ( di nouo tramifchiato nell’ arme) con le mie proprie mani spogliar di vita 
colui, ibe fi vanta dbauermi ferito . • 

Tvlinerua cfaudì le voci di Diomede . S'accoflò al ferito. Lo toccò con fuc-a m^Dioux- 
mani . Gl' tuffile vigore, t robuHc^a ne' piedi, nelle gambe, tic mufcoli ,cdin de . 
tutte le membra . D'indi gli diffe. Sta di buon cuore Diomede. Combatti feti- 
da timore coni Troiani. Tibò riempito di quella fort^a tipetto, che fottute* 
trapp onere nell animo di tuo Tadre T ideo . 

T bò Icuata ogni caligine dagli occhi , thè li tenuta affiummato , acciò a te 
fiali noti gli Dij altresì gl' buormtu; perche fe ti vtnifje contro ( tentandoti) 
alcuno de’ Superi tù per ofequio ritirandoti gli cedi la palma ; TU a (e V entre fi- 
gliuola di Gioue contro te s affacciali! per vcciderti , elùda valorofo con la e/- 
ferrata lancia ftrifei ella pure . Torti Tri inerba in vn punto. Diomede di nouo 
a fronte de' rimici ( Ipiccatofi da' fini dell efferato) comparite . S’ ti la prima 
Stolta era difpcfio a far firagge f opra T> oiani, quella feconda tre volte più inuo- 
gliato fi dimoflraua di roumaregh minici fuoi ; sì per le for-^e addoppiategli 
■nell' animo dalla Dea, sì per gli di la fieffi eccitamenti, ed impulfi . 

Egli era forte , come Leone {et ito da vn pallore irà le mandre di pecore latto - Compara. 
fe,tl quale no u r {fendo flato ammalato dal Bifolco Salti (opra l Onde# che quel- iìouc. 
la piaga babbi J erutto di fortezza in quella Fiera, la quale f emendo d ifpauento 
al feritore *uon fi vedendo et fu uro , fi caccia per delitto le f lolle , omo fi vadi 
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mbofcaiuto (per nafconderft trà quelle erbe) ed il Leone per contrario vinetto» 
re folta nel baffo dalla (ommità dell’Ouilc. Tale tramenato nell * esercito di 
' Troiani fece fi vedere il forte Diomede. Quii egli ammalò jiflonco , & Iptr * 
fiora due Vrencipi de popoli. Quegli fH percoffo dallalanna fotta la mommi» 

' . la , ed a quefii conia (palla (laccandogli da quella tutto il braccio. Caduti quei 

®»mc5fc 1 due Troiani Diomede fi portò inante -,e rincontrati jlbantc+e Volilo , figliuoli 
d Euridamantc interprete antico de' fogni , a quali appunto il'vcccbto Vadrc^t 
hauca predetto, clic eglino non tomarebbono indietro da quella pugna » e ciò fò 
"fi auuertito, perche Diomede gl'vctife. 

Caccio fi adirato il Grecovincitore fra tanto, dàu’ erano Ponto , eToonafi-* 
gliuoli di Fenopeo . Quello mifero padre era ridotto a gl' cfbetnt davnavec» 
chiaggia infelice j e perciò non generò altri figliuoli per eredar li delle fuef or tu» 
Ut . Diomede ad entrambi quefii guerrieri in vn puntotolfc la vita . jll di lo», 
ro padre lafctò dolori, e lagrime quefia (ucntura perche fornita la prof apia. di fux 
famiglia fur tri molli diuìfe le fue facoltadi » 

©>mpa , 3 Toco da poi Diomede infangiunato le mani priuò di Lee due figliuoli di Trio » 

som. mo, che fopra vn folo carro pompeggiauano per dentro (armata* llvno fi k 

Echemona , ed il fecondo Cbromio. £gfi panie vn Leone , ebe fallando trai 
buoi, che pafeono in vn prato faccia piegar l aceraie c ad vn bue , onero laceri 
ima vite Ila* 

Co fi i due regiff rateili furono ifpauentati dal figliuol di Tidto , aquali, (ca- 
duti trà mont per fua mano )furon leuatigl' arntfi , e mandato alle nani il car- 
ro, con icanalli acquifiati , come fpogbe opime, degne <f onorare i trionfi. 
Bwainbat; màEnea , chcvidde Diomede ftruggitor delle. fibiere Troiane , saffrettò 
. frw ’ <f entrar ncllabattagha , gir di tramenar fi trà le lande effettate, egli cercò pan- 

doro da per tutto, t trottatolo in fine prefio prefio gli difj'e. Vreiidt Tandaro » 
prendi l'arco tuo inamabile . ji [Jefta i colpi delle tue f nette contro al figliuol 
di Tideo Diomede . TU filo i pregi por tuteli' archeggiare . Tà m Ila Licia il ti- 
tolo ottieni del primo /nettatore dei [redo noftro . appara fom(ftmo arciere la 
veloce fatua ■, mdriggo il colpo nel (tgnodel [uperborouinator de Troiani. Fo- 
gli la mente a Gnutrt raccomandagli il colpo * che ciafcbeduno , eli in quefia 
pn fa guerreggia r mee alfuuroi ninnò , [e però qualche Dio contro not non^ 
Me adirato per cafo , ò pure qualche Nume f degna jfe.Hnoftri votr, perche co- 
( fi fora cofa diffii ile lo acquetare lo (degno di Gioue . 

'Wnfaroad "Pandoro ri f pendendo ad Efieagli diffe . Io foglioconofcer Diomede per ordi- 

nario sì alle dunfe, allo feudo , all elmo , ed al cimiero , sì ancoraci i caualii^il- 
T Ormeggiare, ed alla (trattura del corpo ; mi in quefto punto io veggo vn Co- 
Italia tcb’alui affomiglia, e pormi, cbefiapiùtoftovno de Dei , cheloftefso' 
Diomede . < 

M fu uro Diomede, fewga afjif targa cele (le qticfic prodeggino* opera . Tìgli 
bdperducc dell» fua lancia qualche Deità fourana . I miei finii non lo punito 
■ , finre. Gli fono t ungati mnfibilmcnte da qualche amico immortale. Gifipeu. 

re 




\ 



' libro Quinto, 

re Thi ferito in guifa,eh'ei denta naturalmente morire , e puree [ano « ferifce • 
cd'vcdfore fi mira foprai Troiani. L trade' Dei ficuramente è contro di noi ri- 
volta . Io non mi trono cannili , né carri per afccnderm [opra. 

Nelle cafc di mio padre tu Licia lafciai vndici carri moni ornati di fiegiotif- 
fimi pepli , e coperti dintorno dalli firati di Babilonia ; ogn vno de' cui carri è 
tirato da due de flricri , vodriti co » accuratiffima diligenza . Mio padre vec- 
chio mefortò con mol(e par ole, ch'io doueffi venire equeflrc a quefla guerra, e 
thè mi doueffi ftrr-dMcdcrc magnanimo irà la gente Troiana . lo non voi fi peti 
meco condurrei dèflncri , per che dubitai , che fra tanta milizia equeflrc baucfji 
a trouare penuria d'orgo, per alimentare * cavalli . Laonde venni a Troupe de • 

■ftre, come mi vedi . 

Mèco ne portai l'arce ,ela faretra di Arali ripiena . Tutta volta oggi con* 
miaiftupidc^gahò facttati due de' primi nimici , e pure eglino morti non gli 
miro, mà più toAoeccitati a far rouine crudeli . Dubito , che alcuna Stella non 
m" inchini qualche difgragia . La cognobbi quel dì pure , che appefi al palo que - 
fi' arco , e quefie [attte, per venire a finire voi altri mici amici Troiani , ed a 
voilro vantaggio far qualche anione glorio fa. Tarli , di Liciadicocon pende- 
rò di finire fedelmente ad Ettore ; mà fe inutilmente qutfi' arme mie mi lafcie • 
ranno tornare alla patria , aUi T citati » ed alla moglie ; pofja quefla mia tefla 
per mano di alcuno nimico effemt tronca* io non dò in preda al fuoco tutti que - 
fii inutili arne fi. 

Enea a lui rifpofe . Deh non parlar co fi guerriero valorofijfimo,ed animo fo; 
lo voglio , che i jper mentiamo cofiui adeffoadeffo nettarmi . In grafia afeen- 
di / òpra U mio carro ; che conofcerai,comc t Troiani grandiffimi domatori del- 
ti deflrieri fanno di quà , e di làcon vantaggio vagare per i campi di morte » e di 
Marte. Gli de Aricrimicici [alamanno nella Cutàogni volta* che hauejpmu 
lofteff 9 Giove per contrario nimico . 25» prendi le redine, e la sferra, io difccn- 
derò,c comincierò ab attagliate contro Diomede , onero fi tv vuoi guerreggiar 
control nimico, io pure infrenar ò quefìi de Arieri. 

Il Duce Vandalo gli rifpofe . Tàò Enea doma i Corfieri , perche eglino co - 
uofeendoti più agevolmente t’obcdiramo , fe a cafo haueffimu noi a fuggir dal- 
le forge di Diomede ; perche icauaUi per natura fono più pronti a' cenni , (dalla y , 
voce iti loro padrone, che d'altri novelli, e non da loro ben noti cocchieri. Ornai CmaJU, C 
tù dunque [prona i Renani . Io m apparerò con la lancia arredata per rincon- 
trar Diomede . Cofi correua il carro portato-da caualh d' Enea . I due Tren- 
erpi, Tvnoarmato, e l'altro auriga del Cocchio aguifa di folgori pacavano vclo- 
cijfimi, e fplendtdqfim.per le fcluert dell'armata . Stcnclao figliuolo di Capan- 
do vcdendogline amicò dibatta Diomede. 

Lo eccitò alla battaglia, c qua fi che rapprcfentandogli vna cofa difficile , gli 
pofe in grandiffimaconjider astone gl'inimici ,1'vno 'Par, darò fortiffmo faceta - 
tor di quel fecolo, C altro Enea, che vantandoli efier figliuolo di genere, deuc-f 
c fiere anche gcncrofiffimo in ogni anione., Diomede per l'altra parte vdiua l'a- 
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mito fuo con occhio difpcttofo. Non mi predicar pauragli diffe. lo rifuggirò} 
nè temerò fe foffero dieci , non che due più forti di cofloro, animo ,e forge, e ri- 
gore m me fono , che potino re fi fiere ad vii esercito infieme . lo vergogno pev 
abbattami con loro di f olire a cannilo . Vi a piedi con [vantaggio a rincontrar- 
ne la guerra . Minerua è meco, e che poft'io temere i Vno di co/ioro certo ( d 
Stcncli 0 amico mio) fe vorrà fuilupparft dalle mie mani perderà il carro * 
& i diflrien . Mà di più vò anche dirti . Se Minerua mi donarà la vittoria ; fi 
ch'io tutti due gli poffa riporre frà 1 morti , tù ben toflo prendi i deflrieri , e porta 
le fpoglieper l'armata tutta &ccib elleno conofciute per quelle d’Enea ferumo ad 
eccitamento de’ noftri, per rmouar terribilmente la pugna . 

1 canali 1 fono de più brani del Mondo . Eglino fur dati aToo Tadre di Ga- 
nimede da Gioue ; quando gli rapì quel Garzone ; Dunque trappolano in gene- 
rofità tutti gl' altri deflrieri . Nè il Sole, nè (Aurora giamai de 1 migliori ne_» 
ridderò frà la mortalità . Di qucfla rag%a il "Principe Ancbife ne tolfe quat- 
tro ( non f apendolo Laomedonte) fuori dello duolo delle caualle, e gli educò co n 
fomtna diligenza . Ancbife poi due di quei quattro ( come gli vedi ) feroci gli 
diede folto' l carro ad Enea fuo figliuolo per maneggiar fi tri l'arme . Se noi dun- 
que douentaffimofolamentc padroni di quelle beflie,haure(ftmo ( credimi ) fatta 
vna magnanima , ed tlluflriffima preda , 

Intanto Enea armò ferociffimo /oprai due Greci conil carro. Quiui il figliuol 
di Licoone Vanda.ro prima dìff c a Diomede , fuo nimico crudele . E pure anche 
trdviuiiotiritrouo ( erbato dal colpo della mia letale f dettai Ora t/d eflinti 
dunque cader dourai per colpo di quella f orti (finta ,cd efferratiffìma lancia. Co fi 
dicendo vibrò l'afta , e percoffe lo feudo di Diomede . iiuefta pafsò per dentro la 
feudo nella fteffa corrala. Vandaro [gridò (credendolo piagato) ora pur 
t’hò sì colto nel ventre sbe non mi credo, che Deità veruna poffa muoiami que- 
fta volta la gloria, 

Diomcdcrifpofealtamcntcnullaifpaucntato . Tù fei in grandi ffìmo errore 
lituo colpo non fece effetto veruno . Io bene ferirò voi f òpra quel carro ingoi fa » 
che sò di certo, che fuggir non potrete, fe vno almeno di voi non cade efliitto • il 
voflro /angue deu cfler in vittima or ora a Mar te offerito. Toflo Diomede par 
auuerar il fuo detto vibrò ferocemente (afta e ff errata , ed il colpo condotto d<t*. 
Minerua, vrtò.e fi cacciò fopragf occhi nel nafo ,gli ruppe la fila fupertore de 
denti , gli fiaccò dal palato la lingua , e per la fteffa cervice fonile vi trappafsi 
quel legno. 

V andato a qucfto colpo trabboccògiù del carro . Strepitar ongh l’ armi fplen - 
dldiffime torno' 1 corpo. I cavalli a quella rouincuole caduta atterriti J aitando 
in dietro fi (comolfero , eVandaro ferrò le luci caliginate, di morte perniai 
più aprirle. 

Enea per non lafciarfi rubbare (amico eflinto precipiti dal carro con lo feudo* 
e con l'afta. Egli flava alla difef a delle morte fpoglie, come Leone confidato 
Wlla [uà Fortezza t In refta teneva la lancia. Elevato ncllafimflra foflcneuQ 
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io fendo. Da ogni •parte -volgeaft per recidere » chi ordina <t auuicinarfegli . 
'.Diomede prefe-neUa deflravno fmifuratiffimo (affo . Saffo, ebe due huomininon ni n tryfl f 
X hatrebbero moffo ,« pure egli foto agonalmente do maneggiaua . Queflo lari- fa ifcc 
■dolio contro ad Enea. Cpn quello col fe Enea guerriero di Troia nell' anguinaia* Enca • 
,doia UcD/rnts'vmffea quella anguinaia . tsfnguinaia (chiamata cofi da gli 
.*/ inotomifti ) eruppe al guerriero quella parte, e gli /chiocciò tutti due li nerui . 

-J.a fUffapnemmgli [cattala pelle vota , edEnea femprc Eroe caddi genufleffo » 
e fofhncjji con la delira fortifjìma / opra la terra appoggiandola ; & gl' occhi 
per Upenoffa gli'refltAronocomeiiuuòiofamente annebbiati da fofea caligine • 

Egli al ficwoSn quei punto permane tofio tenere fua Madre non accorrcua 
jl founcntrlo. . .£,'àr diuiornoalfìgiiuolo ifpie^à vn lucido peplo » ed acciò re? 

(I aficimuolato dalie fauteinmiebe ed acciò le bade ,òXafle dell' oflc non 

gii poteffero appor/m dtmniemo , ed in fine cofi ella tolfefuoritrd le candide^ 

.bràccia della battaglia OJuocariffimo Enea. • a . t 

Mi d'altra p arte StAteleofi raccordò dei configli dottigli da Diomede . Effe 
beo prefio (ali j oprati carro k Enea. Vrefe le redine , econdujfe il cocchio con 
■i caualli pregiatami dello flejfo Enea dalle [quadre T rotane in quelle de gl\dr- 
giui . ConOgnò quelle fptcìofijfime prede a Dipilo fuo amica , e compagna fii- 
matilftwopiii d'ogn'aluo da lui. % acciò menqfte egli que’ trofèi alle nani . neain orci 

Stende o dunque rdfiegnata la preda dii amicoin, fiotta mano , rifsalì [ubilo E)10 * 

[oprai [uo carro ,tperfeguir fempremai le tracciedd fuoDiomede . Quelli vi- 
bratta afte contro aVcnere per percuoter la,f apendo , eh’ ella era Dea di quelle • 
che non hanno fopraintcndenga alle faette , e che di vittorie ,xdi guerre non ne 
papaia punto il mefiiero; perche Mincrua altrettanta* e Bellona fono del Cielo le 
Amatone, quanto Ventre imbelle* effeminata 4 ferina for^e virili . Seguiualt 
dunque Diomede tri la moltitudine de i guerreggiami , & le [opraggiunfe adi- 
rano tra il peplo ambrofio fabbricatole dalle Ninfe di Catta» e vibrandole vn* y ;n a v f . 
colpo di lanciagli conficcò la punta di quella nella efiremità della mano tenera, ta, 
t morbida »ed ageuolmtnre gite la cacciò dentro la fiefsa palma della mano . 

Dalla ferita /ubilo ne vfd vn f angue et le tic, ed vn vmore qual [noie (Oliar dei 
•corpi degli Dtj. Eglino s'appellanoimmortali , perche non s alimentano con 
cibi t né fi rcjjiciano col vino . Cofi dunque ferita V enere » altresì Enea fuo fi- 
gliuolo, dfsa cominciò ad altamente condola fi , ed a lafciar loflcfso Enea per il 
dolore in difparte . ~d pollo all'ora fi fece cuftoae d' Enea . Lo muol(e in vna nu- 
be* ebterbòda firah yf dalle ntmn’he rouine . 

Diomede per contrario commeiò (gridare contro Ventre . Cenati , ò Dea de- ^ £ , 
HcatadaUaguerra » -e dalla battagliai e vagli ali (per gloria ) i efser vinci tri- i, ur ìa Vcwc 
et del fefsofemnuno impotente , poiché tra te battaglie poco gìouan le delizie re. 

' d'amore • Non ritornar vn altra volha tra l'arme a tnefcbiarti , perche tiper* 
tirai é mouo ef efsent trottata tra te guerre . - : 

. y Venere fi dipartì dalle jcbicre fouucuuta da Iride velociffima nel cor (oc 
foptimpiagata per il dolore della ferita U corpo fuo d’ailabajlros anneriva. Ver 
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F rfcita del? armata efsatrouò Marte affo frettato r della pugna all a parte Ji- 
mjlra. Effo era decimato in vna nube dal Ciclo poco di prima. Venere pregò 

U fratello Mane Dio dell' armi , che volefe preftarle il fuo corra , acciò cibi* 
afcenderr potè fe [oprai Olimpo. Gli narrò i fuoi cafi funefli . Gli moflro le-, 
cicatrici dolenti . Gli raccontò il feritore ; e difeglcil co fi temerario Diomede , 
cb’n pugnar ebbe contro lo fleflo Gioue . 

Marte ri pofia tenere [oprai fuo carro , diede ad Iride m mano le briglie 
ic'fuoi deuteri. 

Inde preje teredine, e sferrò lentamente icauaUi, Quefli votarono ver foi 
lucidi alberghi d' Olimpo . Entrati nella fi uà degli Bij Inde fermò i canai U . 
Gli slegò dal carro , egli pofe oue mangiano i cibi incorruttibili d ambrofia. Pie. 
nere /ubilo fi cornò nelle braccia di Duma fra Madre. Eflala accolfe . La ac- 
earcT^ò con [ut mani . La interrogò del male, e dclpenurfotc . E fa le rifpofe, 
che Diomede Greco, figliuolo di Tideo Ubane a ferita ; peidsebanea f erbato dal- 
le lue mani il fuo figliuolo Enea, mentre già mai nel stendo la più gì an batta- 
glia sera veduta di quella dei Troiani, ede' Greci, t quoti ojauano fenreftan- 
t' erano arditi ) fino gli Dij immortali . 

Caldei Diona la confilo. Le precettò la patien^a, come rimedio di tutti t mali. Lt 

Dei feriti . mentono altri cafi auucnuti a gli Dtj per mano de gl' Luomim . Le ramentò l'ac- 
cidente gii auuenuto a Marte, quand et fù inceppato daOto , e dal firn fimo 
Efialte figliuoli di Moe , il quale flette tredici me fi iuvnaprigioa doro; ed 
allora lo fteflo Marte fora pento , fi la belli fima Matrigna non ammanino-» 
Mercurio al quale inuolò fuori della carcere il Dio armigero mc%o difi rutto, ba- 
ttendo rotta quella gran prigione. Le accennò altresì il cafi di Giunone ,quan~ 
do fu finta da vna faetta vicina ad vna poppa dalla defila del fori fimo fi- 
gliuolo djlmfitnone, cb' ella pure prono vndolorc inefplicabile . Le raccon- 
tò gl' accidenti del nero T lume, finto gii dal figliuolo flefo di Gioue in Tifi ; U 
quale con la faetta nella piaga andò nelle cafi di Gioue a far fi medicare ; e quiui 
Teonegran Medico Celeflelo confilo con medicamenti dolcfimi . Cofiin parte 
' giualaMadre con efimpi filmili al fuo, con filando la figlia. Le diceva credi- 
mi Penare, che fi Diomede non fife flato eccitato da Minerua non haurebb 
ardttoporre Umano nel [angue de' Di). Mi è gran patgp quell' buono , che 
0 fa contender col Cielo . T rouari bene Diomede maggior di lui, che lo vincerò, 
llon arr meri gii egli alla fua patria , nè i fuoi cari figliuoli [diramente lo po * 
tr anno baciare . Cofi dicendo le a] ciurla piaga. Le medicò Umano fa ita. 
Le mudò i dolori crudeli . 

Non tronarivn altra Venere Diomede indocile di guerra , mi abbattendo fi 
con cui più d'efo potrà , e vaierà , la di lui moglie figliuola d >Adra(lo de fi Ae- 
randolo accolto nelle bianche braccia non le fari conceduto , che di goderlo nc m 
fpaói imadnanj, e l'altra mano Usuandolo flrale dalla palma ferita di Venere 
. le raddolc i anche nello fteffi tempo U dogUamyt . Mi Giunone, c Materna fret- 

tatrici di queflecofe fiondo infaceta di Gioue con parole facete, e detti mordaci 



motteggiavano genere per inuidia , come di loro nimica . Vai! aie fu prima, 
che fi togliendo la lingua a Gioue diceffe • Non mi nmpr onerare , ò "Padre, fe ti 
raccontar ò vn cafo nanamente occorfo . Ecco Ventre tr appunta vna mano, 
for[c nello addobbare le vefii , e chtnaer le fibbie a qualche donna Greca nel ba- 
gno condotta da lei ò nel letto d' alcuno T rotano ; della cui arte effa Venere in • 
énfi, -emerite [e ne auuale in ogni occafione . Gioue fece bocca di rifo alle pun- 
genti parole di Giunone . Ei fi fece Venire a canto Venere . 

l igiia , le difie , tu non fa buona per le battaglie . Efercita piacevoli noggt, 

> ed via pacifiche melami àd amoro fi configli. Legume fono proprie di Palla- 
de,e di Marte. 

Mentre cefi fcher^auano i Dei nel Cielo Diomede s avventò contro ad Enea, 
ma s'auuidde , che era protetto da Jl pollo . Nondimeno nulla ofequiatido 
quella gran Deità voleva ammalare nelle proprie fue braccia tl nimico T ro- 
tano ; & ipogbarlo de gli aintfi per anice bire i fiuoi trionfi . 

Tre volte fi mafie per torlo di vita , e tre volte co’l lucido feudo d'apollo ei 
fàdifefo; Mà quando la quarta volta ritornò per piagarlo fentiffid intorno ri- 
fuon.it la voce immortale di „ Apollo . 

0 Diomede ripofa quel tuo /pirito audace . Confiderà a cui t’apponi . Ccffrij 
la tua arditela . Non voler tanto a lungo mede fonarti a gli Dij . il genere 
•ornano nulla c pareggiabile al nostro . Quefle parole ti firuino ornai per precet- 
ti. Diomede atterrito tirojfivn poco a dietro. Egli calicò Tira dello i [degnato 
Dio. apollo portò all'ora Enea nella Città di Vergamo , doue i fuoi Tempi j 
(lavano aperti . Quivi il Troiano fu medicato da Diana , da Laiona altrcsì.Mà 
por nel Campo jtpollo fece vnfimulacro, che affomigltaua ad Enea , e nclla^ 

Jlrutt ara d i corpo, e deli’ armi p:r ingannare Diomede . D'intorno a quella^ 

(alfa Imaginei Greci, ed iTr mani quivi combattendolo» li feudi , e con gli 
brocchieri tr.i fer abilmente s'vccideuano. 

Mà Api Ho adirato per la temerità di Diomede corfo, dou era Mar te , gli 
difie . Magnani mo Nume delle guerre , levati , entra nel Campo balt agitante . 

Togli fuor d effo luì qmit ardito Diomede il quale ficur amente (co fi sfacciato fi 
trova ) eh ofarebbe far guerra a Gii ue fteffo grandijfimo "Padre de i Dei. Egli , 
hà ornai finta Venere la Madre d ^4 more . Egli dico contro me s è dimoiato 
terribile, come t ino dt ih demoni crudeli . jt pollo co fi diffc* volò ahroue,doue 
fi rinomina il [uo Enea . 

Marte ben lofio eccitò le fquadre Troiane nella battaglia. Quel Dio prefzj Martei» 
forma d\Ai : mante vnobnuo conduttore de’ popoli Troiani . Egli prima im - guarà. 
pulsò i figliuoli di "Priamo nodrui da Gioue . Gli rammentò le ingiurie riceuu- 
te dai Greci. 

Gli per H.idette a rinouar la tendone . Gli rimproverò , che lafciaffero venir i 
nimLi finga contrailo fotto le porte di T roia . Gli auutsò delle roums avvenu- 
te ad Enea . Oh fp onà a levai- di pencolo cofi forte guerriero . Co[i dicendo in- 
fufe fornica, e voglia di guerra ne gl' animi loro quafi afionnati nell'odio . Rj- 
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uoltofjiaìi'tòàtarpedontc verfo Ettore ; ecofirìprendttrdoto àiffe. Dai' è Bra- 
no Capitano Carditeli nagia- l <Tì) che f alati pregi arti di poter difendere fermai 
gente la Città affdlita da va' esercito intero foiatenuto folamcnte da tuoi fratei - 
li j e parenti, e pure in anfrati sì gratti veruno di loro agguerrito ft vede net 
Campo . Eglino fono come eanr, che temono vn foto Leone . Noi pure compa- 
gni voflri, ìpronati dal fedo intertffe dell'amore contendano tute oggi con Cro- 
ci. Io pure amico voflro. Ib ne venni qui di lontano paefe per l'affetto , eh' cr 
voi profeffo . Di Lieta partij ,emi portai a Troia , lafciando nelle mie cafe , e 
la moglie ,ele riccbegje» e la prole ; e quiui pure combatto per voi con tutto il 
mio popolo. E voi rauogliete altroue le piantctTerchc Ettore Hai neghino fo ; né 
comandi a‘ fratelli tagli amici, al popolo , alleilefie donne, eh» feruino per di - 
fefa alla patria ;■ aedo noi tutti non rrfliamo mgiogati , ( come i pefet nelle reti) 
dalli nìmici ; e Troia non fi vegga [man iellata dal furore de’ jirgiui ì te-» 
conuenne inuigilare {opra tutte quelle cofe - Tà dei pregare i Trcncipi,& efor- 
tare i Solditi , e violentare la plebe a prender Cai mi contro- 1' inimica armata-,, 
fuptrba •». 

Ettore di vergogna ripieno alle parole di 9arpedònte, fpeggò quel mor {otite ' 
lo tenerne infrenato, e vigilante,, ed inuogliato fi re fc di gloria . Egli di fatto 
fallò dal carro f opra la terra . Lafcioffi vedere da pcv tutte le parti ddl'eftrci - 
to. In ogni luogo con efficace fentimento procurò di per fuadér la vittoria. Té— 
ne ua nelle mani due dardi.- 

Qucff agionefù volatole afu fatar vita grandiffi'ma- battaglia .• 7 Troiani • 
ohedtrono allo di lui affoluto comando! Eglino aimertauano alle , e dai di nei 
popolo Grtco gli volger ono la fronte. I Greci all' oppo firn finga dar fegno ve- 
runo di timore z miti tnfieme tfpettai ono gl' auuerfarij . I corpi fi > iempuono , c 
fi cuopr irono d'vna polue rigante nube originata dal ealpiflio de gli buoniini 
altresì de caualli , parendo quel vapor nuuolofoi non altrimenti , che vn globo' 
di poluevfcitodal grano nella fi agio» delle manti quando i coni adibì / opra l’a- 
ra per nettargli la terra dintorno lovibranum alto alla parte del- ver to (pi- 
rame, e eofi Jegreganoitgranodalla fcorgavonle pale, e lo tendono purgato, e ’ 
bianco .- * 

Quiui dunque rinouata vnarouinofabattagliadàcntrambe leparti fi coni- 
battcua con ( omma.de ftre^ga. Trlìrte auuelò in queflo punto gfottbi dlliXJreci: 
d'vnanuuolofa materia. Lo fìefjo Marie poi aiutando foltecnaua t Troiani, 
acciò effequiffera i mandati d apollo, e quando egli fcuoprtUa fili nenia affatti- 
cor fi nella guerraa fauorc de Greci , con tutto l Juo potere pdtgeua firgu , e vi- 
gore utili da lui amati popoli di Troia . Intanto jt pollo ( ricuperato Enea dal- 
le ferite, e riempito di nuoua fartela ) portello per vn angufto /otturo nel. 
ca mpo , e rieonfignollo nella battaglia . ■ 

Gli di lui compagni , che lo credi unno morto; veggendolo f ano , e gagliardo • 
tutu fi rallegrarono. Eglino erano muogliati d’intcrrogarlo dille cojt paffute , 
tuà-le afpre^e della guffa , (di rigori dilla guerra crudele non lo permetterò - 
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so; perche itcombitlìmento altretanto fifaeeua ifpauenteuole, finito fa' 
mantici di Marte , d^i pollo, e della Dea della contenerne gl' erano fotte fufeà- 
tate fiamme terribili* 

Quelli tré Numi follecitauano i Troiinreontro gli Greci, e gli prometteuano Mr.flcdc* 
per eccitargli i trionfi, cvittorie. TAà tfhhvaffatt6gUdueGreti\Aiaci,Vlif- rccu 
fe afiuto, e Diomede fuperbo s affaticarrcrrM-i^Hapigiia l EgUmdaiòrpofia fi 
rende u ano amino ft, & indri^ati ànobiiffimefperan^e ; No^foriantr gèi- 
di de' Troiani eia» valevoli ad atterir cofibrv ; rfeàtcunxviolOn^a di firghfk 
ballatole a fmouer mai quefii dal fiófio,- nello cuibianuamenteera»;'* firmati. 

T arcuano in tale difpofrtfonc affodati cofloro vna nube mafficcia \ efod tf, collo* zione . 
tata [opra le cime (taltiffinu Monti ,ecbefha falda all empito d vn Aquilone» 
ed altri venti vaiti , i quali per volere di Gioue dileguino l altre nuuolefofchc , 
e di vapori addai fate* *4gamenone di quà di lipaffando parlada (emendo deu 
cgn'vno anche intefò )’ò amiti mieifatteui oggidlconofccr per buomini. Sofie - 
neteut nella fartela dell animo naturale . V incendcuolmente babbiate per di- 
fetto la vergogna nella guerra , perche vale più nettarmi il fine d onore , che^r 
C vccifion de' nimici. Quelli che figgono reflanofegnati di vilipendio .• Eglino Onore i fi- 
perdono ogni concetto di forti • Co fi dicendo vibrò vn’aft'a,e per coffe Deicoonta < g««- 

figliodt Virgafox* caro compagno <f Enea * Egicrahuomo glonofo amato da 
tutti i Troia»! , onorato altresì (la figliuoli di Triamo, porche femprc nelle prr* 
me file dett armatati combatteua - • - 1 

QjtefU nè ron lo feudo , nè con la tenta dcTcorfuletto putftè faltur fi illefo il 
ventre ,pc< che quel colpogli penetrò nelle vifcere ,edilgtouinofirepiedndogtt 
Vanne d’intorno- moribondo [opra la terra ignuda filafeiò cadere * 

Ma Enea arrabbiato in ifcambiodel perduto amuo tolfi la vita alt ora a dui 1 
valbrofiffimi Cauaglien de Greci ; «Gitona ,& ad Grfiloco , filiuoli di Dio • 
eleo ; abttator di Fera , luogo affai famofo, abbondeuolt a ogni alimento per gli 
buomini , e tf ogni genere di-mercanzie , coflì condótte per il Fiume jllfeo > che 
corre, edirriga le vetuilè campagne de' Ttlij. -Atfeo quivi generò Orfìloco ■. / 

Trencipe, e Signor di molto popolo ;• 0> filoco generò Diocleo . Dioclco poi fi 
"Padre di quefii ammazzati da Enea Cri tona-, ed Òr filoco - Quefii per fcruire _ 
adiAgamenone ,e Menelao navigarono aTrota^fottoTroia in vii tempo mede - 210u ™ t 
fimo vi perdettero la vita altresì . Eglinoper mano d Enea furono ammazz* 
ti , come due Leoni educati f otto tutor Madre Leone ffa , i quali efiendo j oliti a 
deguafìar gt armenti , fieno tccifi dalli pallori cuftodidi quelle manéte . 

Cefi furque' due Greci occiforifunofi de Troiani , ma Enea con vn foliolpo' 
gli fece cadere rifuónantiaguifa di due altijJimeiAbetirecife da J cure d Egre- 
tte Tafiorc. ‘ ...... 

Hebbc Menelao compajfione di perdita tale * Egli per vindicar la dtcofio- 
rtrrouina fi cacciò con la lancia nelle prime fchiere , e Marte lo eccitaua acciò 
s' abbatte ffe in Enea , t da quello refi affé di vita ilpogliato .• jlntiloco , che vid - 
de Menelao impari di forze ad Enea , tofio temendo , che non gli Juccedeffcj 

qualche 
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qualche difaflro fé gTadduò, e fi cacciò, dout Menelao tri primi orafi [piccato 
luca fi ccm battere . Digiàlvno contro l'altro Menelao, ed Enea cominciauano 

nòli . ' vibrar fi afte t ferrate, ma quando Antiloco poi vi giunfc, paruc ad Enea , che 

fora temerità nonjaukzga lo contendere contro duèg uerrieri, per lo che ( fcj 
ben era egli mfigne combattente ) firmò più /auto configlio lo ritirar fi. 

Quella ritirata £ letta octafmò dunque , che i due Greci letica conte fa to~ 
gite fiero i due cadmiai de' fratelli, egli raffignafiero a gli di loro amicire che ini 
trd k trine file lo ftefio Antiloco, e Menelao facefiero prodezze da Marti . 

Eglino quoti occifero filenooa ùnte de' Vaflagomct , e tolfero la vita a Mi- 
AimJoco.e doma figliuolo ferirono ,tvno, e Coltro preclari per molti tifpetti , quegli 
Mcntlao . ammalato da Maielao^ucfU ( tbera auriga di Filemona)dal valorofo An- 
uloco , ì altro ne fi atta interra virino al carro . Morì Flit mona da vn colpo di 
lancia improntatagli trai confini della I palla, e della coppa ; e Midona mentre 
rauolgeua t CaualU fùpercofjo da vn colpo di grandifjìmo [affo nelme^o del 
formo , la qual offeja gli fece cadere di mano le redini ; ed a tempo Antiloco la 
affali cotti ignudo ferro. Midone ir abboccando dal carro (opra la terra , per 
tanto (gemente fi foftentò la teflafopra le J palle girandola di quà , e di Ideo » M 
fufamcntc) per quanto Antiloco [alito (opra' Idi lui carro , ed i sferrati gli di 
luiCaualli que ’ medefiuni calpcft ondalo con propiij piedi lo difìefcro,c lo for- 
nirono £ ammalare . 

Md Ettore cognobbe due Greci occiforifrà la moltitudine delle febicre } Egli 
•Ettore ra- fìfp‘c c ° contro cofiero , efù feguito da grandinio ftuolo di foldati . Erano Du- 
iorofo . ci de' Troiani in queflo punto, e Mar te, e Bellona . Mane volgeua da tutte le 
farti vna grandiffima lancia. Egli talvolta tra come antiguarda d’Ettore » 
Diomede teluoUapoi refiaua come re traguarda di quegli . Diomede , che per virtù di 
conofc«_> Mincrua dijcerneua dagl’buomim, » Dij reggendo il Dio Marte a [attardi Tro- 
*itixa r ' ,C *' W"* temette nen poco del fine dt quella tacer t ifjìma guerra . 

Diomede cmofca.de Marte fi ritirò con quella iilupide^a, e timore , ebes 
farebbe akumunptmo itile col* del Modo, ri quale vfcito dalla Città > t % ,ifir te- 
da fie per vna campagna, t thè per camino t abbatte fie in vn rapido fium: , à 
'Compirà, ne fpumo fi ondeggiatemi del Mare, e tir iuta tali apparente fi forni affé di 
•Bone . in olir or fi , atrq di più impaurito da quegli oggetti fi raccogUtffe fuggendo ; co - 

fi rincalcitrando Diomede diffe altamente affilo Efsircito.N on mai più fu ve* 
fe di duto Etloreni più forte, nè piùglonofouclt armi . Egli h i per affiliente vn o 
Xtouu.de. de Di., chexnbra (dette di morte . Marte lo fteffonum, dell armi (là tempre 
con lui > vestito di (paglie mortali per render gabbati gl Argini , prri voi con « 
fogni miei miratevi tutti. Cedette il campoa Troiani, che non intendo coit~ 
tendere cor. gli Dtf più potenti di noi. Cofiegli difie, e tacque . 

Mà i Troiani s'jhu ancoro no con f ommo coraggio . Ettore ammalò [opra 
vn carro ifleffo due valore fi campioni Meneflco, cdAnchipialo , della di coflo- 
ro caduta , ne peefe pit tà Atace Tclamoiuo ,pcr lo che dif degno f spiente acca- 
fiatofi aiAtpfio cucitogli il ferro dell' afta [un valida ,e lucente nel cinto del- 
la (paia 
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la [paia, e tr appagandolo gle la penetrò netfondo del ventre'. FàdtSelago Ì-’ 
gltuolo qurft'Amfio . Erafi dt beni di fortuna arre dato ,fi <t egri altro genere* 
di felicità ir, [ignito, ed il melcbino per ferme a Priamo in quefla guerra nera 
ver, neo a Troia da Efejo fua nobili fima Patria . Cadette ftrepncuolmente ca- 
put percofjo , ed biluce fubito ghfùjoprapcr spagliargli Carme dal corpo ,nut 
i Troiani vi refill crono, e con fiancar fatue da gC archi re fero lenta la vittoria 
d' jluce fopra quelle Ipoghe agguerrite. Tutta voltaci tace fatto legno del fua 
grandi fimo Jcudo a mille dardi , ebe lobrr^agliauano , ft auangò tanto al cor- 
po i A nfio , ebe poftogh fopra vn piede , con la m. ino gli cauò l'afta ; che im- 
preca ntl defonto erafi contorta nelle di lui vijcere , non ardendo pei è di fio- 
gli arto dell' armi per la fpefia, e folta miftbta de' Troiani, che gli ftaua dintor- 
no tft au.m d'intorno Diomede i primi, e più valor ofi de' Troiani ,eeonlc lan- 
de tu follandolo, e conte voci Jgridandogli contro , tngutfa tale , che fe bene e fio 
d,' animo, e di fortezza era impareggiabile , deliberò tutta volt a di cedere . 

S {rincontrarono infime d altra parte Tlepolemo grande, e fòrte dijcenden- 
te d Ei cote , t Sarpedonte generofo , e magnanimo . Lfiefli eftendo vicini l'vna 
nipote , l'altro figliuolo di Gioite fi cominciarono rimprouerare . Tlepolemo fk 
prumo, che dictfie al nimico . 0 Sarpedonte Prencipe del popolo Lido . A che 
effetto non pratico di guerre veniftì a mijibiarti ne' campi di Marte ? per riceuer 
la morie? Son bugiardi i tuoi vanti , cheti pregiano efjer figliuolo di Gioue « 
efjendocbe le tue fori" nulla fono paragonate alle paterne ; ed a quelle di quanti 
fieno nati del jerne d: Gioue. Ercole fè ben vero, creale mio Padre. Egli bai 
uea ardimento d'afferar i Leoni . Egli qui a puntogli tempo venne per amor 
de Caualli di Laomedonte con fei Sole Naui, e con poca gente , che loferuiua.e n - 

pure f mantello Troia , e vedouò le firade di quella . Ma tù fei da poco , fei vi - d'Èrcole?, 
le. Ti la fa vccidere d'intorno i popoli . Niun/occorfo prefti a Troiani ,e pure ti 

S defser forti fimo Duce nell armi; Quuii vtntfii dalla Licia con fama di ro- 
,edi grande . Ma io prometto quefti oggi leuarti di capo quefla poggia . 

Per mano mia farai pafiaggio dalla luce de" vini , alle caliginofe tenebre de' 
morti. ' i 

A quegli ifpeditameme rifpofe Sarpedonte feroce ; Con ogni equità tuo Pa- 
dre per L'uigiufthfta del Rè Laomedonte rouinò Troia, perche quella Maesli con Sarpc<W 
moneta d’ingratitudine fciolfe i debiti de' f onori ricevuti da luijtflendocbe Erco- £ n * 0 ricpo * 
le venuto per ritenere i Caualii , che pronuffigl'hauta, ci l o ingannò , e ricu fogli m ’ 
la douute mercede . Adcfso mò non rcfla a di finir fri noi quelle cofe , che fit- 
róno attinenti a gl’ intere fi del tuo genitore , ma douetno dar fine alle noftre-> 
tonte fe coniarmi . Io tannando ( fe non lo fai) vicina quella Parca , clic 
troncar deueti loflamc . Non potrai isfùggirt la robufaga della mia f or tifi* 
madcftra. lo ti tran t anima dal corpo con quefla lancia, e tramandandolo* 
ad abitar ne’ Regni de? defonti auguftamentc tnonfarò di quefla vittoria . 

Fornite le parole tri i contendenti fi venne di fatto alti fatti con lame , en- 
trambi in vn topo calate le vi fiere, pofero in refta le lande , incotraronft con fi- 
'•'* ne di 
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fff di fame, è di morte. Entramele lande colpirono , ambeiua dico fcrhrom 
ne gli auucr fari) guerrieri . Tlepolemo dallajua piaga Morì, ma S arpedonttj* 
3jTo ° favorito a larga mano da Gioue ne /oprasse . Il morto r elio ferito nel mcxz.0 
la cerutcv, dalla punta dell'afla , ma quello, che non morì ,fk piagato nella par- 
te fuori della ftntftracttfcia ,t l'afta fi conficepnelloftefso ofso . Gf amici del - 
tvno, e dell’altro Caualicr piagato acciaro per fouuenirgli . 1 Greci afporta - 
fono fiori della Battaglia Tlepolemo Mi Lia) tollero Garpfdonte . 1 Licij ri- 
po/ero fopra’l carroqucfii trepidante, e dolente,e s’ affaticarono di frappar- 
gli il dardo fuori della carnea nello ftefso tcmpo-il miferof adente fentiua vu 
vitfpugnabile dolore . Vlifie s’auuidedcUaeftinqQne di Tlepolemo . S' accor- 
ge parimente della par tenga di SarpedonttfcritoMclC animo fuo (imbrandendo 
lofcudofiifiutt Ha sera meglio ftegmre ilptagato.ouero lavandolo gir hbera- 
vllfI , in mente attaccaci irà gli altri mnoffi fi , Lofi hlanciaua dunque il fuo cuore » 
*rvpo. quando Nmerualopcrfuafcpiù lofio a percuotere i compagni di Sarpedont<Lj , 

che lui mede fimo . JEllafapeua , e preoonoficua, che quelli non era detonato a 
morire per mano drlifse. . 

ylifsein tanto dalla Dea motiuato lafciò Sarpcdontc.edi tutto lancio fi cac- 
ci* tra i popoli della Licia . pi quefta turba fu primo Cerano , che per mano di 
ylifsc cade fse tra i defonti j et indi priuidi vita Ma fior a ,Cromio , Me andrò , 
-i, elione, 'Neomona, e Tdtanio . filtri molti nc farebbono forfè in quel punto 

caduti, fe Ettore rivendendo nell’ arminonfofie actorfo alle prime file de com- 
battenti, e quiui da valorofo non hauefse nifi fi vn graue terrore tri 4 Greci» 
Sarpcdontc fi confidò alla vifta del forti {fimo Ettore . *Auuionato[egh quello 
gran Duce, cigli difse . Le parole far languide per gl'afpri dolori della ferita» 
che lo cruciauano . Phe Ettore non mi lafciar in preda de gt inimici . Soccorri- 
mi ò figliuolo di ‘ Priamo . Fi ch'io diluendo morire da quefta ferita, ne cfsendo- 
mi conceduto lo ritornar a riuedere i periati, laTatria ,4 parenti ,<di figliuoli» 
almeno [piti tanimanellaCittidiTroia. 

Ettore nulla rifondendo a Sarpedonte fi cacciò tri le itimiebe fchiere per 
Ittorei n cacciarle in fuga,e per torre la vita a molti de Greci pili arditi. Tartina Et- 
campo, f ore , ed i compagni del ferito lo pofero fitto vn Faggio, eh ini fi trauaua, dedi- 

cato a Giunone.Telagone huomo egreggio cp fomma de fieri tigli cauò lo frale 
dalla copia. Sar penante in queflograuiffimo affanno tramortì. D’indi fiuue- 
nuto da gl" amici, e ri fiorato da quell'aura , che quegli faceuangU fiauetnentc 
refpirò, . * . tiV- - • •£* 

Tua i Greci veggendofi alUfrontc vn Ettore fecondato dàfiuori d'vn Mar- 
te , cominciarono a retiraxfì Qual primo fot se pot,e qual Mimo in tanta. » 
confi [toni di cofe , ebr Ettore vende / sero ,< Marte , io non faprei veramente 
prometterti ( è Lettore ) di perfettamente defcriuerlo . Caderono e finti ilfamo- 
cjfatt* ° C fi T cutr ante , il gran domator de' CauaHimag»animoOreflc,Trcco battaglia- 
te con/picuotrà i popoli M.a gente d'Etolia , Enomao,Elcno figliuolo d Enopo , 
il notatole Grcftto , che por tana intrecciate le chiome cC vna ghirlanda t 
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tor fila, circondato dal Lago chiamato Cefifio ; Oreslìo dico , che /opra tutù 
i Cittadini Bocgij fùfludiofijfimo fempre mai di acquifiare opulente, e te fori . '•* 

- Giunone in tinto aunifata della f Iraggc (opra gl’ Argini fatta da Martedì] 
mandi I ubico Minerà* * tramifehiarfi nelle truppe amiche , ed a foflencr le far*' 
tuuc di quelli, cb'cfsa amiti a di cuore. Minerua di fatto ordina ad Ebe (uil» 
auriga , cheapptri il carro , e chedifponga gl’ arne fi di guerra . Ebe acconcia 
il gran cocchio, e (otto gli pone le fuecurue ruote ordinarie diaccialo , le quali 
erano fabricate con otto raggi per vna , incerchiate di ferro cf intorno , con l’or- 
be loro f argento incorruttìbile ,e di fopra ( merauigliofe a vedere ) le cinte 
aggeliate et addio, e da tutte le parti le mifurete <f argento , che le circondava- 
no . La fella legati da fi bbie d’oro, c d’argento ; nella cui fi veggono due ambi - 1 

fu circondati ; il timone del cocchio fabbricato di purijjimo argento , nella font - 
miti del quale Ebe legò il nobile ,e fregiatijfimo giogo , ed in quello v'allacciò 
i belhffimi capefiri d'oro mafjiccio ; e fatto il giogo Giunone poi adornati i fuoi 
fauali vegli pofe attilli a refifìere alle contefe , ed aueggj a firepitar ne’ cam- 
pi di Marte per render terrore a nimici ; folto a piedi nel carro la flefsa Mincr - . 

m* poi elìcle lo I irato fottiliffimo, lauoro delle fue virtuofiffime mani . Ella fi 
pofe intorno gl' arne fi agguerriti dello fìefso Gioue per comparir più nueribile , c 
feroce . D’intorno agl omeri fi mefie l'Egida del Tuonante , che rendeva i [pa- 
vento a cui la minua . In quell' arnefe vi fiatino annejse la robiifleg^aJa con- 
tenzione, la fortezza, le orribili minacele , il capo altresì di Gorgone ; Moflrò 
che Gioue flefso confi fs» non batterne veduto alcuno , né più if paventatole , ni 
più terribile ; la Dea fi copcrfefvna celata il caporanchiufa da quattro fibbie 
doro;ba(ieuolca cuoprire cento Cittadi ripiene di foldatefca . Co fi agguer- 
rita balaò leggiermente fopra il carro . Prefe nella delira quell alla invincibi- 
le , con cui alle tome d huomni ella toglie l’efsere . Giunone flefsa per Auriga 
J alita nel cocchio isfer^ava i deflrieri . Alloflrepiteuole fuono del carro le por- 
te del Cielo cutloduc dalle flore, furono tofio f palancate ;lequali H ore fono 
cufloditnci <T Olimpo, ed hanno a mandar , e raccogliere le denfi caligini fopra jq ore ^ 
il uojlro Mondo. Correva il carro verfo il precipizio della terra; ma rincori- t»»» tid 
trote fi le Dee a confini del Cielo in Gioue Giunone gli difse. "Padre. Marte è Clco * 
l'origine di quelle notula . Egli con tenere , cd Apollo contro « termini J vna 
bitonaguerra finora hanno dilirutta vna moltitudine di Greca gioventù . Io 
però delibero moderar le fioltizie del Dio dell. ir me, il quale opera fenz* veru- 
na equità . £ i « fommo Padre Gioite non farai contento s’io ferirò Marte trà le 
battaglici 

Gioue aderendo alle voglie di Giunone fua torcila , e conforte , le diede am- cionc alla 
pliffim* autorità di poter offendere Matte. Efortolla , che gli concita fse con- De-» Giu- 
troMmrua ila quale per ordinario fuoleef sere moderatrice delle bh^triedi uonc * 
qtcl Stime . 

Giunone intefe le rifoluziom di Giove, fe bene gli di lei caualli velavano , gli 
-flaggcllò nÒdtmcnopcr cacciargli co maggior tmpito.Eglino portava quel carro 

K per 
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per t aria » e lo tenevano tanto dalla terra (ollieuato, quanto iati altari étvM 
{pelone a vno fpettatore ne ftafìe deli Oceano . Coft dunque quei defirieri corre» 
uan tri quell' intervallo del Cielo, e del Mondo. T o(lo poi giunfero dove Simoen-^ 
, tajt Se am andrò li due fiumi tramifebiarfi fi veggono . 

Giunone quiui fermò ileorfo a Cavalli . Quivi ella dal giogo gli difciotfe; <f 
intorno al carro dif par Jevna folta nebbia; ed i Cavalli fi pajeerono deli Am • 
brofia t che produce il fiume Simoenra m quel luogo . 

Le due Dee per l'altra parte givano a guifadvn par di Colombe per porger 
aita alli Greci. Elleno giunfero poi doue Diomede fitrouaua circondato da* 
molti [voi valorofitC forti compagni, i quali combattendo pareuan tanti feroci 
nuK • P3ra " Leoni, ò terribili Cingiali . Giunone quivi prefa l'immagine di Stenteaore, tan- 
to fola (gridò , quanto baueffero fatto cinquanibuomini vnitiinfieme. 0' ver- 
gogna, ò vergogna Trencipi della Grecia iVrencipi fola di nome, ma di fatti 
auuiliti,e da nulla. Achille non la (ciò già mai vfeir della Città loro i Troiani - 
Effo gli ricacciava con la fua formidabile lancia da genero fo. Adeffa Achil- 
le fi trova lontano, e quegli di Troia ferrea timore combattono apprejjo la fleffrt 
tròfica amata di Mare . 

Minerva alC ora s' affocete pure\a Diomede. Lo ritrovò femato apprcfsoi 
Cani .ed appreffo i Cavalli, che depofio lo feudo fiaua medicando fi Inferita , e A 
afciugandofi i f udori acquifiati / otto il pefo dell' arme, altresì irà le rouine della 
Wi*cnia marte • Li con la deftra ftrigneua gl’ or li della piaga fattagli da Taudaro, ed ef- 
» Ctonie- pdlendo fuori di quella le manie, ed il f angue corrotto cercava rifioro, e follie m 
* c * vo alla doglianza, che lo tomentaua. 

T occò Minerva con la fua mano Diomede . Gli dtffe ; ì poco fintile Diome- 
de al tuo Genitore Tideo.Quegli fu di picciola Pintura sì, ma grandiffimoguer- 
Gloiiedi re $& iant c>Gucrreggiator dicb’io così Eroe, checffendogli da mevictatotbc non 
Tidco . doueffe egli combattere , acciocbe troppo furio fo non inciampa ffe nelle fptne di 

qualche trifia / ventura , ei però volfe battagliare . Ma per tacer milC altrui 
• glorie fue , ci fu di vaglia tale , che venendo folo, come Ambafciatore de Ih Gre- 
ci in Tebe, doue comitato trà leofpitali pacifiche conuer fazioni, nonpuotì ma- 
co tenere rancbiufo trai confini dell'odio quel fuo Eroico virtuofiffimo cuore M 
imperoche quivi efio provocò gli di lui ofpiti alle magnanime conte /e; e confida- 
toli negl? aiuti miei ; cosi facilmente ciafcbcduno vincevate arrefiauanoiftu- 
piditi li fpettatori nello mirarlo . Sù dunque Diomede , che a te pure porgerò i 
mieifauori. Dite farò affiSlitricc. T i com andò, tefiorto, che dalla mia ( cor- 
ta fecondato ti fpinga guerreggiar contro i T roiani . Io tbi rinforzata la vir - 
, tu nelle gambe , dunque lo (lar così neglnttofo derma davna tua debolezza di 

di mente , e di cuore . Dunque fard vano per l' avvenire , ch'io col nome di fi- 
gliuol di T ideo più t'appelli . 

Diomede Diomede nfpofe ; ò Dea ti conofco beniffimo . Ti dirò il vero, perche al Cie- 

owiolce_> buon fi può nascondere cofa veruna . Io mi rat tengo fuori del campo o^/o/o , 
Aiikiiu. perche obedifeo attui Imperi. Tùgiàmi diceiìij che non doueffi guerreggiare 

contro 
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Centro alcuni de gli Dif ,ma ibe folammte col feritor doutniffi di Ventre . 

Jo quella impre fa felicemente efequij j ma tramaptofi 7 Maree nella bantaglia ; 
bò ritirato C Efferato per rincontrare a tuoi mandati con ogni efeeu^ione . 

Và rifpofe Materna nel campo , ne punto temere di Marte. Se ti rincontri 
in altra Deità immortale diportati pure da valorofo , Io (arò teco ,guerreggia 
finga temanga . Ritolgi pur contro Marte il tuo carro ; rimprcucr a, ed ab- 
batti pure i orgoglio di sì mfido,cfaflofo nume. Vertici pure quel capo inviabile , 

•vento/o, e fuperbo nimico della Grecia, & amico di Troia . ^Adcffo ci opera in 
contrario . J{ompaffi la fede dunque, a cui n on ci offerua la fede « 

Nello parlare in guifa tate Minerua ,die di mano a Stcnelco, e lo ifìrafcind 
g/« del carro, ed effa politamente balciò [opra quegli mettcndoft vicina a Dio- 
mede . Ella nè prefe le redini, ed il flagello in mano . Si tirò già la viftera per 
non efler compiuta da Marte . Indri^gò a retta lineai caualli , ed il timone del 
rocchio verfo Marte . Le ruote gemeuano incaricate dal pefo d'vn Eroe J ingo- 
iare , e d'vn nume immortale f oprano . Marte, cb' all'ora all'ora banca di vita 
cafso Tonfante figliuolii Cbr fio , Signore della gente Ololia, buono famofo , A tJ 
tdilluflre ; lafciollo tràgl'efimtiiui dtfltfo , cs' amento brauuamente contro corrà Mar- 
Dtomede, il quale finga veruno fegno di timore gl andana pure incontro inno- Dl °* 
gitalo di guerra. Erano appofttamente giunti, e fermati quanto mifura dilun- 
gherà vn buon tirodi làcia.Marte a wdo di trionfare delle fpoglie di Dio mede, 
fi* primo , che vibraffe vnafta, la quale foruolando fopra il giogo, e fopra le re- 
dini de' caualli, Minerua la prefe nella mano, e fece declinarla folto le ruote del Sofpùo £ 
carro . Diomede per fecondo fetida fallare il colpo vibrò la lancia fua verfo Marta 
il gran Nume . La punta p conficcò nel me%o di Marte , doue il cinto della fpa- 
da viene circondato dalle lafìrc é ferro . "Minerua vi conduce il colpo, e que- 
gli paff atogli l’armatura, gli penetrò nel fondo del ventre ferito il Dio dell' armi, 
per il dolore efclamò cos ì forte , che non rifuonarebbono tanto le voci di none, » 
dicci mila buomtnt difpoftì in vn campo per dare cominciamento ad vna gior- 
nata , 

Qutfìo ffrepitatolc la mento occaponò timore , & orrore ne’ Greci , altre ti 
ne Troiani. Era vno fragore p orribile , che fìt valeuole ad atterrire due ar- 
meggiami amate. Ferito dunque Marte fimta dimora fopra vn globo di nuuo - 
le fu tirato nel Cielo . Diomede lo vidde a fi lire in quella guifa , che oggettat» 
bauefle vii aria nfcaldata da [pinti d'vn vento efìiuo , che fpiri con grandiffi- 
ma far%a, la quale fi dilegua allo f pirare ed allo a pparire tfvn fcremffìmo Cic- 
lo . EinratopoiMartenell’Oiimpo,doueflannolecafede Dei, non potendo Compau- 
pià tolcrarei dolori della ferita accorfe a fkdere appo Gioue . Gli motlrò Ut - *> 0| k- 
gii, nando la piaga, chea guifa d'vnafonte diramava , e nuolaua [ angue . Gli 
diffe ò Padre Giove, paiono a te coft lecite, e degne quefte i Vorraitù permei- Marte a 
terc fempre mai, cb’i Dei vmnotràloro ne' rancori, e negfodijl Vorrai, che Gl0ue * 
eglino per beneficare gli liuomini di terra in ogni Ragione babbino a trapporfi 
uà forme i Qjiafi che tutti noi non fimo tenuti a diftndere la tua grandet- 
ti a 
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sp ; tuttauia tu getter afii rena figliuola impalata ; crude le, e fedutrict ,la qttOr 
le ad altra co fa non affefla il pcn fiero, clic affricate qualche fo^a federi - 
tcz^ga . Ellafolaateftmpreiunobedientecofifidimoflra, cometuttinoi altri 
Deihabbiamo per vinco (capo lomerirti . Tu però "Padre cagione ne fri della 
di Ut fupcrbia, perche già mai riprendendola^ minacciandola ponili freno del 
tuo impero nella bocca della fua iattanza . Ogni cofa le rimetti , perche è tua fi- 
gliuola. Cofieituu'hoggi s'tfercua nello dileggiarne gli Dij . Spmfe poc angf 
Diomede contro Venere, ed ci la piagò nella palma della mano, adcfloaguifizj. 
d’vn Demone m'hà affatico, piagato altresì;efe io non fofii fi aio fouuauito dal- 
li piedi , e cbem'baucfscitui conucnutoinlartenert ; fé bene come immortale 
non farei morto; ficuramente però cadendo frà gl' (finiti e i m bari ebbe inferri - 
to più d’vna piaga . 

Guardò con occhio bruto Marte Gioite . Vò in altra parte gli rifpofe quere- i 
landoti a lagnmare. Io l’odio trà tutti gl altri Numi, mimico foto dirifscA 
contenlioui,c di guerre . Giunone tale è la Madrctua infolenufJima/empre,la 
quale non volendo foggettarfì a gl’imperi miei, ogni tal volta bi fogna, ch'io di- 
fccndi a gafligbi per moderarla . Ella deue anche forfè configliar ti a quefie 
brauur c . Detta volta io non voglio lafciarti cruciare inuolto m quelli dolori . 
Sei del mio f angue . Nafcefli di miaConforte. Confolati d efsermi par ente, per- 
che fc fofii d'altra [chiatta Ì altra profappia , per la tiiacrude^a naturale , 
per le tue tnnofie anioni altresì io ti confinarci apprefsogh Numi 1 urtarci , e ti 
renderci inferiore a tutte l' altre Deità Cclefli • 

Gioue co fi dicendo ordinò aTcone Medico de’ Dei * che douqf se medicare 
"blatte . Il Chirurgo Celeflc in vn punto Ituò il dolore, e la piaga al Dio dell’ ar- 
me , poiché fi danno a momenti gl' effetti delle medicine immortali . Cofi rifa - 
nofi Marte in quel punto , come bianchiamo latte fi congela, mentr egli molle 
. fi nona . Ebe f ubilo lauò il Nume guerriero . .Lo vcfìì di gragiofì manti , ed 
egli ritornò giuliuo federfi apprefso Gioue . In tanto rifalirono nel Ciclo Miner— 
ua,e Giunone » doppo bauer fegregato blatte dalla flragge degli buomini 
mortali - , 
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T A N D O lontane le Deità celefti dal- 
la battaglia iGreci ammazzarono mol 
ti Troiani. Ettore ( coficonfigliato da 
Eleno) entra in Troia, & comanda a 
fua Madre Ecuba, che faccia ella ora- 
zioni a Miuerua j & che quella le pro- 
metti in fagrificio dodici buoi , pur che la Dina inuoli 
al campo Diomede. Fra canto ritrouatifi nel Campo 
Glauco, e Diomede, & riconofcendo l’amicitia paterna 
mutanol’vno con l’altro gli arnefidi guerra . Ettore-r 
dall’altra parte, doppo hauer parlato a fua Madre Ecu- 
ba, ed a fua moglie Andromaca, ritorna in campo, cop 
Paride fuo fratello. 
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I{AFIS5TMAfùla conte fa frà i Troiani , tdi 
Greci . La pugna di quà, e di là per lo fpagio del Cam- 
po era monetata ferocemente da qucflc nazioni ni- 
michi vibrati dofi l'vna contro l altra, ed afte , e factte 
net tui-go de i due fiumi vetuftiffiini di Troia Smocn- ' 
ta ,eXanto * 

Aiace T elamonio primo , come fordffimo propu- 
| gnacolo Greco ruppe vna falange di T rotanì , e corta 

l'vcciderc Ac ornante gran Duce de’ Traci figliuolo et Euftore fece vna apertura 
lumino fa, e confider abile nella vittoria a gli compagni fuoi. Ferì Aiace quel 
mcfcbinocol cacciargli le lancia,doue nella fubhmitàdelTelmo [ogliono venti- 
lare le penne , e la punta dell'afta pacando giù per la celata fi conficcò nella o fi- 
futa fronte. Qutui anche Diomede ammali il figliuolo di Feutronide, e tolfie 
nel punto medefimo la vita a Talcfeo fuococchiero , il quale Axilonc oltre Cef- 
fere di fortune arredato dall'amore vràutr fole de gt huomini e i fi trouaua /ono- 
rilo ; Tutta fiata in quello mfero cafo non fi trouò alcuno, thè lo poteffe /erba- 
rea tanta rouina. 

Furialo doppo fxtuer tolta la vita a Drefo, & a Ofclgio, fi portò contro Efò- 
pOtCTedafo. Entrambi quefti morti caderono per mano di Eurialo, &aderf- 
t rombi pure lofteffo omicida ifpoghògl’arnefi di guerra. Erano gli due defonti 
Germani , e gemelli . Eglino furono /arduamente generati del magnanimo Bit- 
coglione, primogenito di Laomedontt , mentf ei pafetua le pecore, quando col- 
/e amaro/ àmente il fior virginale alla "Ninfa appellata Abarbarea . 

Menoptolemo con vn dardo ifpoghò di vita Affilio-, Fbfie vccifc Tidite pei- 
coffione-. Teucro pofetr ài morti A retaonc ; Anttloco atterrò Ablerone^ , 
Agamenonc ammalò Elatone Cittadino dell'alta Città di Tcdafo fabbricai <* 
sù le ripe del fiume corrente Statnioeme . Leito fece conuertire nella fua prima 
terra Filaconc , che sera pofto a fuggire . Suripilo priuò Melario dell’ effere » 

7 Ylentlao poi prefe viuo Adrcfto . 

Quefti impaurito fcappaua, mà i\fuoi corfieri s intralciarono tràgl'arbufcelli di 
Trlirto, e quiuifollecitati dal loro padrone /pelarono il temone del carro x pre- 
fcro il corfo verfo la Città di Troia, douegt altri Troiani pure safiradauauo im- 
pauriti . 

In fine precipitò Adreflo del carro . Ei 'fopra fi vidde Menelao con la Un'- 
eia . Sperando Umifero di ferbarfi alla vita glie tacbiefecofi ginocchiato. Dot 
magnanimo il Greco glie la conce ff e quando all'ora Adtcslo diQe al fuo vinci- 
tore. 
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tote. Non m' veci dere, gii che puoi bauermi nelle. mani vìvo , lo fono figlino - 
lo i Mrto . Qjiefìi riccbiffimo d oro , di ferro , t di metallo (per ricattarmi 
dalle tue carceri ) ti donar à magnani m i prefenti . 

il magnanimo volea donar la vita al prigione . Stana egli fubbitoper man - Natali <P- 
darlo inceppato nelle naui , quando Agamenone il H.Ò fuo fratello venutogli in- A< * liflo • 
contro, rimproueroglt tal cortefia . A che effetto timido Menelao vuoi tu ba- 
tter mifericordia de t Troiani, che ( offe fero in tante guife ornai i Forfè non fei 
flato da loro a baflan^a nelle tue cafe oltraggiato i Eccidi , vcctdi ogni nimico 
noflro . No» douemo perdonare allt grandi ,nè meno alh piccioli, Si ammalino 
i padri t i fratelli , e i parenti . I Sacerdoti , i l{cgi , i Trencipi , i Duci . Le_j 
donne imbuii, editeneri fanciulli. Steno per fine fuenati i parti nafeenti alle* / 

lor madri nel feno. 

Trecipiti Trota , s’eflingua il nome Troiano . Smantellai fi le di lei mura, gli 
Tempi j , c difiruggan fi gl'idoli iti fieme . 

Sgridandoli l{è in qucfla guifa, Menelao per aderire al fraterno configlio la- 
nciò Adrcfìo in quel punto , e {abito Agamenoncgli conficcò la lancia nel ven- 
tre, dì indi dandogli d'vn calcio nel petto efi rafie fuori la fleff i lancia tcb'impref- 
fa gl’bauea fin dentro /’ interiora . 

Ntfiore dall' altra parte eccitaua iguertieri. Niuno refli per memoria [opra Neftoredl 
la terra delliTroiaweidiceua. I nuotiamo le fpoglie, e la vita a gente sì vile. (icìrca, " 

Non fi ritorni alle noflre Naui , fe prima non fono e flint i cofloro , e fe noi non 
ifpoghamo i cadauert infieme . Quefle parole <t vn vecchio affennato furono im- 
pulfi negli animi gundiffìmi de i Greci. 

La morte, e la rouina ere f cenano da tutte le parti f òpra quegli di Troia. Egli- 
no far ebbono alC ora all'ora ritornati nella Città , fe Eleno figliuolo di Triam» 
non hautff e detto ver fo Enea, ed Ettore. 0 Caualieri fermateui , che per noi 
io fcuoprovn buoni [fimo augurio . {{attenermi ò Duci , e primati di quell» 
efkrcito. Nonlafciatc entrare in que fio punto ilpopolo nelle porte di Troia. Sa- 
ràvoflro f cor no, fe in vece di percuotere inimici , voi concederete agio a' guer- 
rieri, che vadino a proslrarfi nel grembo delle loro {emine. Monete ornai voi 
due Trincipi i drappelli contro a minia . Noi tutti vi [eguiremo , benché ab- 
battuti dalla fortuna, poiché la necrfjìtà è Maare di gran prùdere • T ìt Etto- 
re intanto entra nella Città . Dì alla tua , e mia Madre Ecuba , ch'apri le por- 
ge del T empio di Mincrua,cbe (là collocato nella fommità della Epcca . Qytui 
conduca ella feco le vittime / agre . Che le offerijchi la più bella vcfle del pala- 
gio reale , vefla altresì quel Nume con le proprie mani . 

Che allafteffa Dea la [{e ina nofira Madre prometti ogn anno fagrificarle nel 
fnoT empio dodici buoi gioumi , & indomiti", pur eh' ella babbia pietà dellcL» 

Città di T roia , o de innocenùffimi noflri figliuoli ; e delle noflre mifer abili con- 
forti -, e purch'ella faccia ccffare di rouinarct da Diomede, btlliffimo, forte , e 
pento, il quale da me viene filmato il più fi roce guerriero , cb' babbia la Grecia 
tutta. Achille giamai fù temutocofi da noi ; e pure fi vanta egli effer n*.to 
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di Dea , ma Diomede lo aitatila, e non bà ftmile, che fe fleffo afe fleffo 

Ettore precipitò dal carro alle parole del fratello. Da tutte le parti com- 
moflc i Troiani ad vna noua coutefa . Invn punto ad ognvno l'animo accreb- 
be, e fi fece forte cia/cheduno contro gli Greci . Qucfli per contrario caderono i a 
partei ed in parte celarono dallo ferire. Eglino dkcuan fra loro , che alcun 
Dio rr abboccato dal Ciclo delle Stelle erafi tratnifcbiato a fauor de’ i Troiani 
mlCampo. 

Ettore ricordano [antico valore al (ito popolo. Lopregaua, ebedouemf ci 
entrare ni T rota per follccttar le donne reali ad vmiliarft alli Dij, e promettergli 
fagrificij , egli non cedeffe vn palmo di terra a' nimict . 

Ettore armato pafsò di fatto dal Campo nella Città ; e Diomede , e Glauco fi- 
gliuolo d ipohcco rincontrati, fi ftdifpofcro a duellare in freme . Diomede muo- 
gliato dijaper chi foresi rifilato nimico, interrogò Glauco , quale de Troiani il 
nome portaffe . Gli diffe t più non fouuiemrm bauerti offeritalo tra queflef qua- 
dre . Inuero amarci conojcerti , perche fei coft ardito, e tanto ti confidi di meco 
abbatterti . lofio in 'or fato f e debba crederti alcuno degli Dij . Se vno di que- 
gli tu fti ,/j eh’ io lo fappia di certo t pere li io non dcuo guerreggiare contro li-» 
Deità immortali. Non vò paragonarmi a Licurgo , figlmolodi Driante , bua - 
trio, che in fartela ad ogni Eroe potcua mede firn ar fi ; £ che vinfe ogni mor- 
tale fin tanto cb'ei volendo attaccarla con gli fuperi, vi lafaò miferamentc la-» 
vita . 

QuefU nacque apprcfjo 'l Monte di Ntfa . Egli fu nimico quiui delle Baccanti 
tumulcuofe. Le c onte fe più volte la pace, non le riunì come protette da Bacco ; 
mà le infultò come fefoffero fiate tante vacche agrefli . Le profeguì , e procurò 
di battere a ferragli di loro Tir fi . Bacco all'ora ifpauentato dalle rouine di Li- 
curgo , non potendo in altra maniera ifchijfare la di Ini tirannide, fi rifolft di at - 
tuffar fi nell' onde del mare . QuiuiTetiloriceuctte , e lo accolje tutto tremai*, 
te, ed iflupidtto nel fuo grembo . 

Quefte infoiente di Licurgo dunque mouerono a gran difdegnogli Dij . Gioite 
1 voljegaftigar la temerità di coflut, e lorefe perpetuamrntc pnuo di vederti 
raggi del Sole, e le cofc, eh adornano l Mondo . Piffe cofi quel mef chino none 
guari , perche gli Dei tutti adirati , cb'bauefle vn huomo terreno ofuto conten- 
der controgh immortali fnprani in fine gli fece anche perder la vita. Quefl'ef- 
fempio però mi ferue a tenermi lontano dallo compcttere con gli Dif . Se tù fei 
tale ti offequio , altresì ti cedo . Mà fe fei di quegli , che non fi pafeono <T om- 
bro fia, e di Nettare , ma che fi alimentano de i cibi della terra autunnali pure , 
eh' io non rifiuto la battaglia . Ti prometto m picaol tempo tr apporti tri gli 
tftinti , come tant altri fin ora per mia mano fono caduti. 

A Diomede allora repplicò Glauco . Ter che vai tù cercando i miei natali ? 
Il genere vmano è di quella condicionc appunto , delle fiondi de gl' Alberi. -Al- 
tre di loro da gli autunah venti fono fiaccate da i rami ; altre nella pnmaucra 
nafeono negl' Ar ben della terra. Quefle pure come le prime a lor tempo cado- 
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■ no, fomf di none inceffantemente ne fiorirono . Cofi gChuomini vanno a viccnì 
da nafcendo, come anche muoiono . Idi fe tu brami Caperne deli efftr mio diro- 
tiloinbrcuc. I miei natali fono famoft , cceltbratiffimi. Si trotta la mi a pa- 
tria ne' Mediterranei , pofìa tri i Greci . Ella è cbia mata Efira . Quitti abitai 
Sififo , figlinolo (f Eolo , il più ricco di quanti baucffe ivmamta in quei tempi, e 
fìi Padre notiffimo di Glauco. Quefli generò poi Bellorof onte , buomo prefi an- 
ti/fimo, sì per forteto., come per riputazione . Trete potenti fiimo nella Grecia 
in ogni genere di cofe , machinò come potefie mandar Beli orofonte alia mortc_j. 

Deliberò preto di mandar quegli fuori della patria . Ciò fece egli non tanto di fu a 
voglia, quanto per aderire alconfeglio di [uà moglie , che ne fù di quefla deli- 
berazione i anttrice . Ella amaua Bellorofontc per fuo Drudo. Quelli fernpre 
modello , e continente rifiutò di dormire con lei . Ella arrabbiata andò al f{é fuo 
Marito, e gli diffe. 

O' che tua Macfià deue morire, onero , ch'ella è tenuta torre la vita a Bello - 
rofonte. Colini mi ricncò d'adulterio, lo gli negai ciò , eh' ci cbiefe , ecteffo 
prete fe con violenza (sforzarmi . il Ré ben toflo [emendo tale accufariuolfe 
tutto lo f degno fuo contro Bcllorofonte • Pensò farlo vccidere nel regno , mi du- 
bitando di offendere alle leggi iell'ofpitahtà facrofante fe ne attenne . Immagi- 
nosi far ch'altri in altro luogo ne facejjero le di lui vendette . Mandò per tanta 
Bellorof onte netta Licia a Rcunteo fy? fuo fuocero , con vn Vacbetto di lettere . 

In queflc vera ordine, che quel l{è doueffe torre la vita al lattore . Erano [ag- 
geliate » ni a Bcllorofonte punto fù confapeuole ciò , eh' elleno contcnef- 
Jero. 

Ginnfe frà tanto Bcllorofone al fiume Xanto nella Licia , doue cuflodito da 
gli Dtjfà riccuuto alla grande da quel Rjè . Quitti none intiere giornate fù Man- 
tenuto , coni ofpitc, battendo ogni giorno fagrificato vn Bue in legno di lentia , 
e di giocondità. Il decimo giorno peruenuto poi itlR^èfi fece dare le lettere rfj 
Trito . 

Queflc da lui aperte, lette, ed intefa la temerità ( fe bene ingiufia ) di BtUo- 
rofonte difpofe di aderire, e di compiacere al genero, conefporre alla morte il 
lattore delle (le fic lettere . 

Comandò prima, ch'ei doueffe ammazzai l* chimera indomabile,ed inefpu- 
gnabilemofiro, che era di generazione de gli Dei, non de gli huomini. Nclpet- CK u * 
to ella affomigliaua al Leone . Nello da dietro al Dracone. Nel mezo alla ca- 
pra. Dalla bocca globi fpiraua di fuoco ardentiffimo. Mà Bcllorofonte affida- £j r c ‘° ( | oC - 
to nella Juainnocenza, e negli Dij, che non mancano a' giuflt, tolfe alla chime- fto* e ® u 
ra la vita . 

Ordinò il R^, veggendolo vincitor di quel Mofiro, ch’ei affalir doue fi e i foli - 
tni gloriofi, c guerreggiami -, e quiui Bcllorofonte férociffimamente diportandoli 
gl'inimici vinfc . La terza imprefa di cojiui fù il trionfo bauuto / opra le virago 
asfmazpne. 

L’vltimo inganno tenutogli da quel Uè fji poi , che donando ei partire , fagli 

L fatta ^ 
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fatta vn imbofcata f opra al fonte di Licia di molti valor ofi giovani ; tuttavìa* 
quitti in vece di recider Bellerofonte , vi perdettero la vita, il di Licia ve g- 

gendo tanta virtù nel cuore tf vn'huomo , lo cognobbe per nato del / angue degli 
Dij, per lo che ttabilì di in tar tener lo nella fua corte, e nel fuo Meglio ; Lo fermi 
dunque , e li ammogliò la fua propria figlia , con dote della metà del fuo impero, 

1 Lictj gli dicrono vn campo parte pratiuo* e parte aratiuo , il quale dìndi fà 
chiamato erratico da gl' errori di quegli , ctx lo abitavano . Di Bellorofontt _» 
nacquero tré figliuoli. 1 [audio. Ipoloco. Laodarnia. 

Con Laodarnia Irebbe a fare il Sommo Gioue . Coftei partorì il feroce guer- 
riero Sarpedonte . Coflui fatto nimico dclli Deigiua errando per le campagne , 
corrodendoft l'animo fra fe flefio , perche amava lafohtudme , c fuggiuala fo- 
ci abilità vmana . I / andrò poi inttancabile nelle guerre, combattendo to' popo- 
li glorio fi [olimi fù ammalato da Marte. Laodarnia fu priuata di vitadiu 
Diana. Ippoloco poi fùmtoTadre ,ò Diomede. Io mi glorio effe re diqueflo 
[angue. Il mio genitore mi mandò alla guerra diTroia , mi diede altresì molti 
precetti. Mi auuertì , che doueffirffercitar fempre ottime cofe, eh' io punto 
non tralineaffi dallo [plcndore antico di nottra cafa, perche i primi ve tutti noflri 
genitori , che nacquero in E fira fono mai fempre flati glorio fi . lo dunque ti 
repplico eflere di tal generazione onorevole . 

Diomede irne fa la floria di Glauco tutto fi rallegrò . Egli conficcò nel terre- 
no la lancia, che apparata tenea per combattere . Amichevolmente d' indi ra- 
gionò a Glauco, 

Io ticonofcoadcffoper mio ofpite antico. MioAuo Eneo alloggiò venti 
intiere giornate in fua cafa tl glorio/ ò bcllorofontc . Entrambi fi fauor irono più 
volte a vicenda di prefenti . Eneo donò all' amico vna cinta Iplcndidiffima di 
porpora. Quelli ad Eneo in concambio prefenti vn rotondo bicchiere dorato » 
cb' iopure alla miapatria hò lafciato nelle mie cafe. 

MioVadre Tìdeo, che fu familiare del tuo però nullami raccordo ; per- 
ch'egli ( effencf io picciolo infante) paffuto alle guerre di Tebe , coflì con altri 
l{é della Grecia lafciouui la vita . Dunque frà noi in quiflo punto fia rauuiua - 
taò Glauco la tfcambicuolc'zzad' affetto , chcpa/sòtrà li noflri genitori. L* 
tua cafaafuotempo feruì a me per o/pi^io , come lamia a fuo luogo a te farà 
fempre di pacifico albergo . Qucfla marca d'amore parimenti fia trà noi duc_» 
frà quettc guerre prefenti. Io noni offenderò , né manco tìi porgerai offe /è_» 
contro la ptrfona mia . Tùquì fei per parte de i Troiani , io delli Greci . Io ne 
occiderò molti , tù pure a molti tonai la vita . Concambiamo per non oltrag- 
giarci l’arme ,fe a te pare, che co fi cogiiofceranno l’amore , e la fede , che reci- 
proca paffa trà noi. 

Cofi accordcuolmente difeefero da' loro carri . Entrambi porte fi ledefire fug- 
gellarono con quelle la pace, e l'amore reciproco. Commutarono l'arme trà 
loro . Glauco gli pofe lo feudo fatto di cento pelle di Bue dorato per f opra je D io- 
piede a iti diede il fuo circondato da nouegiri pur di pelle bouma , coperto , cd 
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mcroflatn difaro . Intanto Ettore peruenuto , egli fu difetto rincontrato dalle 
donne dilla Cuti, le quali d/mandaueiioagara de’ mariti , figliuoli > fratelli, e 
parenti. 

Il Vrencipe Ettore , figliuolo del fiè "Priamo efortòtutto il feffo donnefeo a j 
fupplicar le Di iti Cclcfli ; ed a molte impofe cure pietofe per quefio effetto. Pai- 
sà d' indi lo (lefio Ettore dalle porte al palagio paterno . Quefi’ era fabbricato 
con politifftma architettura . Ineffo cinquanta figgi tilatiffimi di marmo fior- 
geuanfi, ne' cui ; figliuoli , eie Nuore di Priamo foleuano afiidere . In faccia . u 
di quelle fedi altre dodeci di marmo pure biambiffimo erano apparate perle do- 
deci Jor elle d Ettore, e de gl' altri fratelli, e figliuoli fifgif . Quiui anche faccia- 
no apprefio le di loro mogli refiden^a i dodeci generi modcflijfimi dello {lefio fié 
di Troia . 

Qtiui con Laodicea,vna delle fue più vaghe , & adorne figliuole , vernieri 
incontro ptaceuolmente Ecuba la fucina ai Ettore Vrencipe fio figliuolo . Ella 
forfè prefiga delle rouincìominciò . Figlio , perche abbandoni la guerra. Orni, 
che i Greci forfè difiruetol'eficrcito nollro, dcuono e fiere fitto le mura di Troia . 
Tìt perciò qui vcmfii mio Ettore per fipphcar Gioue , e con la religione veder di 
implacidire quegli de' Dei, che et fono auuerfarq . TUàripofiti vn pocomioge- 
nito . Attendimi, ch’or ora ti porgeri del vino doL e , acciò lofagnfiibi prima 
a Gioite Padre, c poi alle altre Deità furane . Tu d indi pur beuendo renai a 
renderti forte , poiché vna genero fa beiundafiruc per fomma foriera ad vii 
buomo confumato fotto Ipefo della fatica; Necred'io, che veruno pili di tzj 
pofia e fiere fianco , mentre combattendo aiti tutti i compagni della nojlra fieg- 
gia- 

Madre (rifpofe Ettore ) mia modefiifiìmaricufo le tue offerte di vino dolce , 
perch’egli mi finirebbe a debolc^ga. mi leuarrbbc altresì ogniforga , & ogni 
vigore di corpo . Io non fono m /fiato di lagrificarc a Gioue . llSacerdote dette 
efier mondo di cuore altresì di corpo, io tutto polue, tutto pollato nel {angue non 
dem ad.fiocffercitar quell" vffigio pietofi . Vi tu mia Madre con loftuolo fe- 
mmino nel Tempio di Mincrua predatrice \ A lei offcrifci vittime, che nettar 
e monda fii interiore, ed eflcriortnente , poiché in ciò la vera religione confile . 
Torta teco la più bilia vcfte, che li ritroui mi palagio ficaie {erbata. Amman- 
ta di qutfia L’Idolo della Dea . Ogn anno promettile dodici Buoi in fagrtfigio ; 
S ella perdona alla nofira Città, fi da quefic mura dilunga altresì l’indomito (i- 
gluiol di T ideo Diomede . Tùvà tosto nel Tempio di Minerua , cb‘ io paffuto a 
T aride , e gli parlarò afiennat .intente, fi pure vorrà afiolcarmi , che Dio volef- 
fe, che per hu la terra s’apriffe, e lo ingioi tifie alla pref wga nofira. Egli acca- 
fiottò quelle tonine al popolo di T rota ; che s’effo da me foffe veduto precipitato 
viuo nell’Inferno , tutto di gioia mi fintirei brillante pure il cuore » 

Andò Ecuba Madre d Ettore, Moglie di Priamo , ficaia di Troia ad efequire 
i detti del figliuolo . Effa ordinò , che s’inuit afferò le donne per la Città, acciò 
mtcrueni fiero al fagnfiyo . Ella entrò nella confi rua profumata , doueflauano 

L a le 


Eciiba Ma- 
dre d'Etto- 
re gli vi in - 
contro • 


Ettore i 
riu Madre. 


Foiba 
al faglili- 
zio. 


84 L’Iliade d'Omero. 

le vc(li ricchiffime del palagio. Quitti tra le belle fi mirauano quelle portate da 
Taruìe appunto di Sidonia , quatti ei navigò l'alto mare , lauorate per mano 
delle induflri donne Sidone -, quelle vefìt , dici) io portate nella nane , in cui flati- 
doui Eleva, eflo conduce in Troia la ferpe , che inflUlò sì fiero velato di guerra . 
Ecuba ne accoppò vna delle più ricche , e fonfuofe , ed offertila in dono a Mim 
nertta. 

Ove fi’ era vn manto d' mnimitabil lavoro di mille colori inteffuto , più fplau 
ètdo Ì ogni grandtffima Stella . Le donne di Troia a due a due aflradaronfi ver* 
j 0 il Tempio delf adirata Dea. La Ratina co’l voto vitina di tutte fcguiualo 
aiuolo venite donni /co. Quando giunfe quefìa religiofa adunanza nella fommità 
della fiocca alTcmpio di Mmcrua , aprì di quello le porte Teano » bclliffìma di 
capelli . figlia di Cifieio , moglie <f Antenore bclhcofo , Quefl'era Saccrdoteffa 
di Tallade , fatta dalle donne di Troia . 

Quiui pi(tgnendo,eflridcndo lo (iuolofeminino a mano aperte fupplicaua quel 
"Nume . La Saccrdoteffa tolta la vefle di mano alla finita , ammantò fidalo di 
Tallade. Tutte le donne ifpafimate votauano ad alta voce a quel Nume . Leu 
Sacerdote fje ef clamando dtccuano co/i appunto . Minerva caftiffima , protet- 
trice della Cttteì , Dea delle Dee , \pegga ornai l'afta a Diomede , Fà ch'egli cadi 
a piedi delle porte Troiane -, che noi fubito t’offeriremo dodici buoi , il tal giorno 
ciafchtdun anno. , 

. Min etra Minerva olimaia nulla firffìbile a quelle preghiere , c promiffìoni fi rendeva . 

fe^T ^ tlore dedi' altra parte andò a riirouar fuo fratello T aride. Egli pafsò dal pa- 
na/ 10 lagio paterno alle cafe di quegli edificate da lui fontuof. unente in vna delle no - 
biliffimerilleuatepartidtUa Città. Quivi entrò Ettore amatiffimo da Gioisci* 
mano portando vna lancia alta dieci cubiti , vefhto S vna coragga fplendida , e 
polita , che d'intorno era circondato da vn prcgiatiffimo cerchio d'oro . 

Trono quitti T aride , che addobbava l'armi , le ordinava altresì , li fidando 
con la polue, che abbellì fee il ferro, lo feudo , il corfaletto , e gl archi fUffìblli in- 
fìeme ; doue pure la Greca Elena affifa flava trà le fue ancelle , impiegandole io 
opre nobili , t gloriofe . 

Ettore vedendo il fratello ptnfare ad ogn' altra eofa , che alle rovine (ottrx- 
Sìami lo mnpr onerò con parole da grande . 0' infelice, non li baflò portar ogni 
. roillna nella tua patria , finga (Ittrc agiofo in tempo , che 1 nimici fono fottok 
mura ùtTrci.1 . I a tempo iodico , tlte per tua cagione laCittà fi vede con gli 
wcendij d’iw orno , e tà fuggi la guei ra in tempo sì necefjario , e sì grane ? Lo» 
nati da poco, (c non brami ardere nella tua cafa finga difendere ilgtufìo . 

Taridc ali altro ft/pofe . Compiacciati ò Ettore d intender le mie ragioni, h} 
ntivò tartencndo in quefìo rcctfjo di palagio non già per isfuggimei apertura* 
del campo, mà ben sì per moderar il dolore della paffuta finta. A defio ap- 
punto , Eleva mia Con forte con parole benigne miperfuadeita eh io ritornaffi 
tràl'armi . Qjefìa co fa mi pareva anche lecita , perche la vittoria fuol mutar 
ùncgl'lmmm . Sò che fcjfrn già vinto, pofsp ritornar vincitore . Attendimi 
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ferb , ch'io vcfl ilo di ferro , fono pronto a fteguir le tue traccie . 

Nulla rifpofe Ettore a "Paride ; quando Elena con dolci parole , e benigne al- 
lo { ìeffo Ettore pur diffe . 0 mio Cognato > effendi io più lofio , che donna, vna 
mi fera, cil infelice cagnuollina . Bifognaua ( e foffe ciò fiato da donerò ) che quel 
dì che a me porfei natali , foffe venuto vn empito vento fo co fi grande , eh' ci 
m'haucffe afportata. ò nelle folit udirti di qualche Monte ; ò nel grembo del {al- 
fa Oceano , dono mi foffi annegata ; più lofio, che le prefenti rouincfbffero acca • 
date nell'afta . Ma già, che a Da piacque , che tante guerre ft maneggi afferò, 
almeno baurfkmi toccato vnhuomo per marito, che nonofccndoli f limoli del- 
l'onore t'haucfje efpofio a tutti i perigli per difender la riputazione communi; 
cofa che Paride non vuol fare , perche più effeminato , che virile firitrouaha « 
uercil cuore. Mà mio carijfimo Cognato ingrazia entra qmui, ouc io fono . 
BJpofati fedendo meco apprcfso in qucflo feggio per poco . Tu folo fei il difenfo- 
re di quefla conte fa . Il mantcnitore di quefìa guerra . Tù lo foflennitore di 
gran fatica per noi due ;cioé ferme tua cagnuollina , c per qucflo federato di 
Paride, che mi rapì al marito, ed alla Patria; entrambi nati j otto infaufte /Iel- 
le. Entrambi de fintati da Gioue ad vna morte vituperofa . Entrambi in fine^j 
materie ( doppo tioflra morte ) dif suola, e di derifo a tutti gli venturi fecoli . 

Eletta (e aedi a farmi fattore non mi obhgare a ripofo,difse Ettore. Io bò vn 
animo interminabile per fofiener quefla imp> e fa . Debbo portami volante nel 
Campo per dar coraggio alti noflri Troiani . Tù più pollo folltcita qucflo tuo Pa- 
iride a prefio ( lafcundo la pace ) entrar nel! a %hc> ra . 

Dà dà tù impulfo a qucflo tuo Ganimede , che ne a fretti lo armar fi , e che mi 
fcguitt fuori della Città nell'armata. Intanto io vado al palagio paterno per 
dare vn occhiata alla moglie f dal figli uolino mio vnico altresì ulti domeflici di 
cafa ; perche douendo tornare, doue trionfa la Morie non sò fe più mi farà con- 
ceduta cofi amabile v:fìa ;cbc forfè gli Dij po trebbino hauer ordinato , che-» 
quefla voltaiofofi amniazz a to da' Greci . Ettore top dicendo partì dalle cafe 
di Paride . * indà alle fue.ne vi troni Andromaca fua Con forte, perch'ella con 
l'Infante Principino era team vna fiocca a piagnere i perigli del manto . Qtiitii 
Ettore fi pofe a ragionar con le Damigelle . Le ricercò ciò che fofse della (ut 
Moglie . E' ella ( difs'egli ) alle cafe di mie forelle, di mie cognate , ò pure nel- 
la Fiocca ad implorar con f altre gl' agiteli della Dea nimica noflra ? Vna delle 
ancelle rifpofe . In veruno di quelli luoghi Andromaca voflra conforte , ò 
f ovvno Vrencipe ft mroua. Efsa inteft le ramile de' Troiani partì di cafa come 
impalata, e falli' alti jfima Torre con vna femphee ferua, e l'infante volito 
figliuolo, doue a piene voci lamentandofi lagrima i ca/ifuncfli della Città . 

Ettore fenz* rifpofìa vfcì di fatto di cafa . Egli pafsò per le piazze delleu 
Città, e fi portava alle porte di Troia per entrar nell'armata . All'ora fcopcr- 
to il manto, Andromaca gli coffe in contro con molti prefenti : Fù Audroma - 
ca figliuola del magnanimo Elisione . Suo Padre abitò già il feluofn Ipopolaco, 
4 quitti era Vrencipe di T che I popolana fi Signore del popolo Cihecnfc , la duo- 
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fi ti fig'iuolafù ammogliata al bcllatore Ettore, la quale in qucfio punto di r cur- 
ve fi trameni al manto accompagnata dalla nutrice del Bambino fuo figlio , il 
quale era nelle braccia della (le/ sa Balia, ed entrambe quefìe Donne af tomi- 
gite nano in (plr ndide^ga alle (Ielle. L'infante fù chiamato da Ettore Caman- 
. . . dro, ma gl' altri lo appellavano Aflianatte, perche (uoTadre foto difendeva Ite 
tombino^’ CittàdiTroia. il figlio vntco poi era allenato allt grandezze di quel vafhffì - 
tuo Rigno . il Bambino veduto ilVadre ftn^afaper parlare. fece vn ghigna- 
to piai euole ; ma Andromaca prefo per mano ilconfortc,ljgrimante,cpieto - 
fa e ofi Irebbe a dirgli . 

O Mantomiolatuaforte^aoccafioneràlatuacorrH^ione . Io bene pre- 
dio farò Pedona, ed infelice . Tuttii Greci ti a (salir anno, e tù foto refi arai pre- 
da di quegli . A me fora meglio e (sere dalla terra ingiota , che perderti . Qual 
gioia mi può nflare (e tù muori qual diletto ? qual vuagioc ondai come pof- 
fo cullare vn perpetuo dolore t vna continoua afflizione i perpetue lagri- 
me i forfè addolcirò la mia pena to'l pafsare alle feconde no^y ? Fur/if fptrarb 
( congf altrui abbracciamenti a me odtofifftmt) di [edace le mie amanffmc_j 
pafiìonti Forfè por tarommi alle cafe paterne ìqucfle fono peulute, imiei pa- 
renti rftinti ; fperarònfìoro nella conuer fazione de’ miei fratelli camalli lo j et , 
te ne hebbi.e tutti trrvn giorno dal ferro del crude! iffìmo Achille mi furono le- 
vati . Eglino pafctuangC armenti, e queir empio megl ammazi 3 tutti . Lo 
ficfso leni la vita a mio Vadre .Efso fmantcllò la mia Tatua di T ebe . Tatria 
doue ajfifo nel Trono fofìcneua loScettro il mio Genitore . Tatria dou io traffi 
gli miei natali infelici . lui adefso torno il fepolcro di mio Tadre , tra gl’Olmt > 
che da lor pnfla nafeono abitan le ninfe Oreade figliuole di Goue Egioco. A c bil- 
ie come difsi occife il mio genitore -, (limò azione rcligiofa, lo arderlo nelle fìcfse 
ai mi . D’indi rubbò mia Madre fd afportolla feco con tutte le ruckczz r Te- 
’ bone . Ter redimerla dalle carceri d'Achlle ; lo sdii Mondo quantoro vìi ab- 
ita voluto ;tutta fiata Diana con vna factta * mentre la nufera iiaua in pace 
godendo la quiete la ifpngliò di vita. 

Si che tu fola mi fci Tadre, Madre, e giocondiffìmo conforti . Habbi pietà 
dunque al figl inolino communc . Non voler, ch'ei rtfìi pupillo , altraì ve dona 
la Madre . Arrtfla tù qui dentro appo la T otre ; FJ che gr altri fi fermino al- 
la Ficaia Set natica, acciò da quella parte dtfendino la Città , doue i tauri fono 
rnen ardui, e doue dico la Cittàpuòefser maggiormente dall' Ofle abbattuta , 
circondata, td muafa come fai, ella fi, afsalita da quel canto, beni vero fenz* 
augurio veruno , ma per capriccio folamentc dilli Duci più forti de' Greci li due 
Alaci, Menelao, & Agamenonc , Diomede, & Idomeneo . 

Donna nfpofe Ettore qutfle cofe a me flanno (e lo credi ) molte nella mente. 
Andtaou- SI ° r,tlt0 ^ A ^' erc P arCn ^° > tb'io fugga la guerra per timore non pofso .che 

ca . fegnarmi divergogna le guance . Ciònonmipcrfuade , ch’io faccia ne la mia. 
naturale f or tezz 3 > ,ie fc prom effe fatte dame al popolo d'cfjere fempre primo 
trà i Troiani nelle battaglie . Non vò punto offendere la gloriaTatema , ne la 

mia 
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mia Ile [fa riputatone . lo sò bene, che quella guerra fari cadere Troia, Pria- 
tuo» ed il fuo popolo bellicofo . Quefte cofe mi vengono dettate dal cuore » e sò 
che far. tnno pur troppo vn giorno auuerate da gl' 'effetti loro . Mà io non tanto 
mi dolgo delle mi ferie di tutta la gente Troiana , della rouina tf Ecuba mia Ma- 
dre, delle feugure del l{é mio Tadre "Priamo, delle difdette de miei fratelli ,deU 
li cafitfunefli degl" ami ci già eflinti*d impoveriti, quanto di te ò mia conforta 
anuttifiima, quando farai inuolata da alcuno de’ Greci , il quale veggendoti 
nelle di lui cafc affacendata nelle familiari cure, ei dirà, coflei fu moglie d’Etto- 
re vno de' primi di Troia, e tu (cntendo quefle cofe maggiormente addolorata* 
farai incapace di foflenere il cordoglio mirandoti fcrua di Vrincipeffa , che fri , 
ma prima i Dei mi tramcttino la morte, ch'io habbia a vederti de' rumici / otto 
tl giugo piegata, ed il Ciclo mi faccia trà gl'eflmti cadere , prima ch'io ti feorga* 
c aitiua dai li Greci , Così dicendo egli fi ranolfe verfo il fuo bambino , che [la- 
tta nelle braccia della nutrice, e volendolo blandire ; il fanc iullino intimorito 
dalle armature , che lo rcndeuano come vno [Ir amerò, fi piegò per non lafciarfi 
abbracciare ; d indi leuate le tenere pupille de gl’occhi, e guardando l’elmo pa- » 
terno fipojc aridere,per lo che (libito la Madre , alPadrefuo leuò l’Elmo di 
tefla,e lo pale / opra la terra per Icnar dall' af petto del bambino, il timore. e <f in- 
di fi metto Padre baciò quel fìgliuolino , lo prefe trà le braccia , e molto a gli 
Di) pregò co fi per lui . , 

0 1 omino Gioite , e voi Celefli Deità fourane fatte else quell'onore, ch'io r/«2 
uo da Troiani fia parimenti vfato verfo quello bambino . Donate a lui quella 
fortegga, eh' ni me tramandafle, acciò pojjìno le venture et adì dire il figliuolo 
fù più valorofo del Padre . S’egli anderà in guerra, concedetegli il trionfo con 
lejpoglie d'alcuiiguernero f amolo , acciò la jua cara Madre pofia prouarc con- 
tento. «Allora Ettore raffìgnò, e depo fitto nelle braccia materne il caro te foro 
del fuo figliuolino . E fi a lo appoggio al fuo odorifero feno . Cofit in quell atto la 
mi fera piagnendo rife altresì . Ettore veggendo quefli effetti , hebbe grandi ffi- 
ma pietà; e blandiua le mani con le fue dicendole ( per conjolarla ) appunto Jdr.ifK.-rro 
Andromaca , non volermi ti prego più con trillare . Nonjmò viuere buoni o ,1oftl0 • 
veruno oltre la volontà del Cielo . Non potrà mai vantar fi buomo di terra, 
d'iutiere iftbifata la falce di morte . Ni al buono, nè al triflo in quello Mondo Ogn'huo- 
è conccffa eternità di vita, perche entrambi come nati fono tenuti morire . Tu 
và alle nofirt cafe . Quiuiefercit a al tuo [olitole tue faconde. Intefiile tele » 
ricama le vefli, e comanda alle tue Damigelle di Corte . A noi ch'buomini na- 
ti fumo ci toccano gl' Imperi della guerra . Io poi fopra tutti debbo muigorirt 
queft a volta i T rotani . {{itornoffi Ettore (coft dicendo ) a coprire il capo co>u 
l'elmo . Andromaca aflradandofi verfo le caJcluclìiUaua lagrime da begl' òc- 
chi, e ne riempiva il feno . Ella entrò nel palagio di Ettore . Qui ut la rincontra- 
rono tutte le Donzelle di cafa . Elleno veggendo piagnere la Principe fi a tagri- 
marono tutte al di lei pianto . Efequiaranno vino quelle Donne nella jua abita- 
zione Ettore . Gli pronoflicauano la morte , dicendo, che più nonf irebbe nen - 
„ ' . x trato 
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&ato in Troia , perche i Greci 1‘harrebbero fieramente Vccifo « 

711 a T aride in tanto armato rfcl dalle flange [ne . Ei pafsà furiofamcntc-i 
adorno di varie divi fe per la Città tutta . Tareuanon altrimenti , ciré vn de- 
tVinpara- (Iricro feroce , il quale tolto dal pafio dell'orbo delle Campagne fin legato allega 
1101K ’ magnatole d vna dalla, e circi [pedate le funi corri veloce di nouo nel Campo, 

ed effondo affac fatto lauarft nell' acque del fiume tutto lieto tenendo la tefla eie - 
uata fcuoti I opra gl' omeri i crini . Tale. V aride il vago, e gr agito fo figliuolo di 
Comp.ua- Triamo . T arcua vn lucido Sole , tanto (plendide intorno gli trallucctuano f ar- 
itionc. we< Moucanfi gli piedi [otto velocitimi, come gli cerui. Trono per la via*» 
Ettore fuonobiliffimo fratello, jl lui fi offerì, e feeele ifcufe conueneuoh in 3 
V inde 1X11 poche parole . Ettore lodò la fua difpofigitute . Ninno può oltraggiar le tue 
anioni ( di fs egli) perche (et forte quando tu vuoi . Mà alle volte ti dai nell'o- 
zio , ed ami troppo le dclicategge . Io all'ora mi fento paffar da vna dogliofa 
ferita il cuore , poiché odo moltiTroianirimprouerar quefli tuoi troppo piace- 
rli affetti, ed eglino con qualche ragione ti vibrano controffrali di maleduca- 
te, perche per tua cagione [offerirono quefie mi ferie. 

Mà entriamo pure glorioj amente nella noflra armata , che fe Giove ci darà 
campo di fugar i noflri rimici* di liberar quella Città daliafftdio vi fard ben 
modo per moderare in pace le mormorarmi del volgo , che non ci è permeffo 
' farlo per politica ragione nella guerra . MI' ora fagnficaremo alli Dij, quando 

vincitocfi e trionfanti ritornaremo in Troia . 


11 Fine del Sedo Libro. 
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ARGOMENTO. 

TTORE entra nella battaglia col 
fratello Alcflandro . Eglino fouuen- 
gono a gl’af&tigati Troiani , che gii 
combattcuano . Eleno fratello di que- 
lli augure in campo configlia , clic fi 
chiami a Duello contro Ettore vno 
de’ Greci quale fi fia . Molti delli Argiui cercano d’ef- 
fere eletti , ma per forte tocca quella fortuna ad Aia- 
ce Telamonio . Abbattcndofi li guerrieri , cflendo 
venuta la notte dalli Padrini viene diuifa la pugna. 
Quelli fi fanno prefcnti l’vno con l’altro à vicenda, 
ì Troiani cercano triegua per fepellìre i morti , ed i 
Greci la concedono 5 ed entrambe 1* Armate atten- 
dono a sì pietofo,e conueneuolevffizio. J Greci fe- 
cero tombe a molti guerrieri ; & errefsero vii. muro a 
.. M * gli 
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gli orli del Marc ', Nèttuno fdegnato per quella fab- 
brica rifolue diilruggerla , ed annientarla affatto* 
Cioue ftefso ifto m acca to della temerità Grecala not- 
te ftefsa , che fu fornita la marauiglia , fece vedere 
a r Greci legni, e portenti ifpauenteuoli - 


Confata. 

vicine. 



LIBRO SETTIMO* 

N tanti Ettore doppobaiicr lodato, c precettato il fru- 
ttilo , lo conduce (eco fuori delle porte Troiane. Entram- 
bi vfeirono mede fintati di volontà guerreggiar frociffi- 
mamente. Eglino agwfad'vnfchciffimo vento conce- 
duto dal Cielo a qualche nocchiero net fuo viaggio doppo 
bauerfi affaticato gran pc^a, per varcar C onde con la 

forra de remi comparvero in vtfla delCEfercito di Troia 

lungamente fiancato nella battaglia . All'ora cominciarono i due fratelli ai 
ammazzargli nimici . Taride vccife Menefteo figliuolo del Uè Areiteo Signo * 
re d'urna. 

Ettore dall" altra parte rincontrò con vn colpo di lancia tra t elmo fd il cor - 
/ alletto Ì Eioneo, egli conficcò la punta di quella nella galla recidendolo . An- 
che Clacuo nel mezp la pugna per coffe con l'afta ifinooDeflì adepto ammazzò 
nel dorfo de' cavalli , dovei fi trovava fedente . 

Minerva frà tanto reggendole cofe auucrfe per gli Greci a volo precipitò dal 
Cielo in T roia antica , ma Apollo nulla pigro le volò incontro con ftrepito im- 
menfo. Quella amaua le grandezza de' Arguti . Quefli de flava le vittorìej» 
Troiane . Entrambi quefte Deità fi fermarono (otto ad vn Faggio . 

Quivi Apollo fù il primo, che parla (je alla Dea . Terche ò figliuola del gran 
Giove cofi velocemente decbinafli dal Ciclo in Terra i In vero I affetto è come 
la calamita, che tira il ferro delle voghe noftre . Vuoi forfè fe»za veruna pie- 
tà verjo Troiani donar vittorie novelle a tuoi Greci i Io ti proporrò vnacon - 
ditione onefiiffima . In vece di più ftuccicar quefli mi feri popoli alla ftragge 
procuriamo di riconciliargli nella pace infteme quefli oggi , che poi fé voranno 
non gli mancar à tempo di rinouare le battaglie ,fin tanto , che giùnga il dì pre- 
ferì tto alla rovina. di Troia, già ebe quefla Città deve fornire t enfi piacendo a 
voicelefli, ed immortali Di ] . 

Minerva ri fpofe di ciò me ne contento . Io pure medefima qui tu fono venuta 
per quefto effetto . Tù trova ihnodo , ch'io fcguirò le tue tracciente dar fine al- 
la gior- 
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ti giornata prefente, j! pollo a Iti rifpnfe . Toniamo nella mente al forte Et- 
tore di prouoc or a duello alcuno de' Greci. Coft riponendoci' altri l'arme quelli ~ 
due battaglieranno in pngolarc certame. Mmerua non difemì punto dalla prò- rrcju""* 
fotta . Entrambi po fero nell ammo ad Elcno indonno, fratello d'Ettore, e fi- ' Dc * 
gliuolo di Trumo a pervadere quello (leccato al Trcncipe di Troia . Eleno di 
fatto eccitò il fratello a qutfla gloriofa conte fa . Et diffcEttore io ti fono fratel- 
lo, e fratello molto obligato . Io ti confìgho ( per fedar tante rouine )c he tu fac- 
cia ledere i Troiani ,e che sfidi vno qual fia de’ Greci a tecco abbatterli in imo 
fiaccato . Tu non morrai fteuro , co fi to tengo auuifo internamente da vfì 
Dif. 

Ettorenceuette t augurio confomma letizia dì cuore . Entrò fubito nel me- 
TP le febiere battagliami ,e con vna meo^a lancia raffrenò la pugna, ritirò l" ar- 
mata, e fece fofpindere ogni conte fa urvn punto. Cosi bigame none dalli altra 
parte tramenato trai Greci gli ritira, e gli fece (edere . Le due Deità mediatri- 
ci della fo/peiifione tf arme aguifa di due volanti augelli affilerò pure fopra lai - 
to Faggio conjegrato a Gioue . Tutte le genti armate fi pofen da ogni parte in 
quefia pace improuifa a federe . Le tur me de’ Greci ,e de' T roiaiii in qucfl’ airo- 
ne fedeuano nel campo afiomighanti ad un’onda nel Mare, che fia da un gefi- 
ro refpinta, & affettata nel lido . Ettore quiui nel megoatutti brillanti cofi ^onc'™ 3 '' 
cominciò dire . Gioue al ficuro non intende, ebe fopra noi filili la pace dal Cie- 
lo . fin tanto, ebe ò voi Tadioni di Troia, ò noi cacciandovi al mare , non vi isfor- 
■giamo ritornar inutili per quella via, che quiui venuti fete . Tràvoi,(e tosò jutla. fC 
ben 10 ) molulfirni valorofi guerrieri (introitano . Kenga il piu feroce dunque 
a battaglia contro ad Ettore Troiano, ch’io non rifiuto qualunque ei fi fia , fe 
fo{J c vriAlctdc . lo sfido a corpo, a corpo vno de’ migliori Cavalieri di Grecia . 

Teflimonio fia Gioue dclli nofìn patti, che faremo in quello ( leccato . 

Se io refi arò morto da colui , dì ax dirà abbatter fi meco , quegli mi leui C ar- 
me, e Le porti in trionfo per gloria della fuavirtù, ma non neghi al cadauero it 
[epolcro, lo lafii agl’ amici, che lo portinai» Troia, acciocbecipoffi ne roghi 
incenerirli pur ancoicbe s‘ io pure occidcròquel nimico, che fi attaccarà meco in 
bau agita , lo ifpoghcrò ; trionfando altresì con quelle ( paglie ce le appenderò al 
Tempio del biondo apollo per voto, e non [olo non incrudelirò contro le mem- 
bra fredde, ma ficuro manderò alle Nani l’rflinto cadauero , acciò quell" offa 
da voi ( ò Greci onorati ) battere poffouo fcgnalati[fima Tomba ; e quello I Uffa 
fepolcro, doutlo driggarctc , habbiaaferuire a memoria perpetua di quello 
grandijfimo fatto* 

Fornì di parlare con gran fauicoga Ettore Troiano . Nacque in vn punto Grecita 
( come far fuole nelle còfc miproutfc ) vn filcngio commino . I Greci s'arroffi - ‘n 0110 ’ 
vano diricufar la ditfida r mj nontrouauafi alcuno però, dì ofafftd' offerir fi per 
guerriero dello certame / ingoiare * Menelao leuacofi in queàa perplcflitd vni- 
uerfalc fofpirando diffe vcrfotl fuo esercito . 0 altiere minacele di Greci ( otte 
fi an chiuft le vofireprodeg^e ò compagni i Chi più degnamente potrà dna- 
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marni guerrieri , fe noti fi trema frà tanti veruno , che ardifca far fi conofter mi- 
mico d'Ettore ? 0 tutti da poco, e tutti codardi . Opoueri tutti d'onore, ò Gre • 
cbenonGreci.ònuUaafletati di gloria mifer abili. I{cflate, re fiate impigriti -, 

10 io armerò quefte membra , lo io mi appalefarò nimico del Trcncipe di Troia 
Ettore . La vittoria poi cada dal volere del Cielo , (opra cui effo baurà delibe- 
rato. Cofi fgridandoMenclao fratello d'^Agamenonevefiiffi di ferro . ^Ufi- 
euro Menelao cadeua per mano i Ettore in quella battaglia , perche il T rotano 

nctTtaene ffa molto più forte di lui . Il Hi fuo fratello preuidde tal cafo . Tre fe per leu 
Menelao . mano il coraggiofo Menelao . Lo fece federe, lo rinfacciò c.on titoli d'impruden- 
te, e di pazzo , lo chiamò inabile per rejftfiere ad Ettore figliuolo di Triamo . 
Gli commandò, che più non ardifce d entrare in fimiti perigli. Gli difie , ch’era 
temerità il voler vincer Ettore temuto da tutta l'armata d'^Argiuijon Ettore 
dico così feroce, che ^AchiUemedefimo non ardiua di (eco affrontarli .Lo man- 
dò nello fleffo punto indentro nel campo ; dicendogli , che. non mancar a tra Gre- 
ci, chi per voglia di gloria fi moflrarà infaceta di tanto nimico ,e terribile jcpof- 
fente. 

M atch o Menelao alle parole del Ri fuo fratello arreflò d azzuffai fi con Ettore.I fuoi 

ddirte. paggi (ubilo gli leuaronoi arme pe fanti, e lucenti dintorno. Ne fior e all' orsù 

per eccitar e alcuno contro al figliuolo di Triamo in atto di doler fi cominciò di - 
Neftore a re fintilo da ogrìvno nel campo. Otme, che bene a ragione deue piagner l<u 
Greci. Grecia . Oime, che il vecchto'Teleo fi lagnarà di codardia cofi grande, quando 
la Fama gli conterà, cbvnfolo Ettore Troiano habbia pofioifpauento advnct 
tutta armata di Greci . locò else Tcleo auuifatodt quefia viltà leuarà le mani 
al palagio de Dei, e le riporràverfo' l centro de g( Inferi , e deteflarà quefia .* 
abiezione nofìra . Ma Cielo, perche (ono io muecchtato ornai ? perche non hó 
quelle forze » ch'io già beùbi contro i popoli di Telio, e contro gl’ Arcadi armi- 
geri fatto le mura di Fea, d'intorno t onde del Fiume Giordano . Di quefiagcn- 
Digreffit - ttfà primo Im per odor e vn'huomo glorio fo, chiamato Ereutahone . Egl'era ar- 
*** matodrlle fpoglit delgrandiffimo RjEntoo-, il quale per fopranome era chia- 

mato il C lanario ; perch'alo nè con arto, nè con lància lunga battagliare (aleute» 
ma con vna ciana di fino fpezZ Mi Sfiati interi . Licurgo vccife collui pe* 
inganno, non per fortezza- Lo affali in vna firada augufta, doue non puotà 
difinderfi con laclauafua efferrata . Quitti Licurgo fattofeglt in faccia lo paf - 
sì da parte a par te con la lancia, e glitolfc la ròta. Ifpogliò quel vincitore » 
* f arme al caduto nimico , che Marte fleffo gli banca già donate’, e di qucfle d in- 

di poi Licurgo s’auualcua ne campi , doue le guerre afpr amente fi mantggiaua- 
no. Licurgo inuecchi , come (anno le cofi del Mondo . Incapace fattodigner- 
vadonòl arnie (uè ad Ereutahone fuo fidcliffimo fcruo . Coftuial f olito de fer- 
uidon eleuati a qualche dignità filanto infoiente ,chc prouocaua aduello ogni 
onorato, e forte CauaglierA 

Era douenuto per fama ft terribile, ch'ognvno lo temeva , ne veruno ar- 
éna, d abbatter ft fico - loeffendo allora gtouine, e forte, affidato nel cuore , e 

nelle 
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nelle forze naturali ricevei l'invito, e rincontrai tocca Ciane dello (leccato . Mi- 
nerva mi fomminiftrò [audacia. Venni al paragone con Ereutalione invero 
forti(fmo,c lo privai di vita nella contefa . Egli rendeva anche morto terrore» 
tanto grande lupino banca Marte con la morte nella fronte » e nelle pallide-» 


guancte dipinto • 

Voleffe dunque Dio , ch’io adeffo mi ritroua(fi nell' età frefea, eh’ all'ora pro- 
vò quel mio nimico le mie forze verdi ;ò almeno non dubitaci , che il pefo di 
due , e più fecali , che mi rende curvo non f offe per fami tr accollare nello vi- 
br amento dell'afta, che benprefto mi farci conofcere ad Ettore per vn Neftore 
di “Pilo inamàbile . 

Ma non è meftieroda’ vecchi il certame a corpo per corpo. Tocca a voi. 

Greci frefehi d'elade, e forti di corpo lo rincontrar quefte glorie . 

Alle parole del vecchio fi leuarono noue Cavalieri . il primo fù Agametio- 
ne. Il fecondo Diomede . Il tcr^o jliace Tclamomo , il quarto u iiaccOi • 
leo. Il quinto Idomeneo, il fefto M ertone fito fervo . Il / etttmo Euripilo, fi- 
gliuolo dEucmone . L'ottauoTroa,edilnonotaftuti[fimoylifie. 

Qvcfti tutti noue sofferfero per abbatter fi con Ettore, a cui parlò gravemen- 
te Neftore . Non tutti dovete moftrarui contro U nemico di Trota; ne a veruno 
fi deve negar sì magnanima tmprefa . Dunque fcriuetc gli nomi voftri , e pone- 
tegli in vnvafocoperto . Si cani a forte, ed il cafofia giudice foto. Colui, che 
vfcirà primo taràmolto coadiutor delnomc Greco . Il con figlio del vecchio fi- 
fubito eseguito . Gli nomi delti noue furono car attendati ; e poftim vn elmo . 

Ne fiore I coffe più d'vna volta l'elmo d" bigame none , nello cui jìauangli brieui p opofo f up 
ranchiti fi . Il popolo fupplicaua Giove ^he faceffe vfeire per onor dell armata, pi « Gn- 
pcr gloria della nazione, e per fregio della commune riputazione, ouero il nome “ c ' 
delfortiffmo Aiace ò quello del gran Diomede ,ò pure quello dello fteffo I\è del- 
la douiziofa Micene Agamenone gloriofo nell'arme . Aiace vfcì per cafo , cfù 
il Telamomo nimico declinato dall a forte ad Ettore . Il fuo nome fù portato 
nella deftra , e fatto vedere fegnato nel Brieue a tutti gli ottimati de' Greci dalla 
publico Mimftro • In fine lo fteffo Araldo lo moftrò al medi fi ino Aiace , il Aùce fi 
quale racconofciutolo per il fuo, tutto lieto pcrcojfe con rn piede la terra, e dif- ‘ ' cgra ’ 
fc fefteggiante , e ridente . 0 amici- Laforteèmia. lo tutto mi ferito di con-- 
tenterà ripieno, perche parmi ornai bauer vinto, e fuperatoil fuperbiffuno fi- 
gliuolodi Trtamo. lo andrò a vcftirmi le membra di ferro , voifrà tanto più 
col cuore , che con la voce (acciò non vi [aitino i Troiani ) applicate Giove u 
per me-, ouero anche fé volete fatte orazioni alla (coperta, perche in ogni modo 
non ftamo qui per temere, nè alcun huomo, ne co fa veruna, effcndochc io vòfs- 
ftojo di non ha ver paura di fortezza vinaria , che pofta , ò valeuole fta ad ab- 
battere lamia ferocia, perche Sperimentato nelle battaglie non poffoefterc fe- 
■guato dalle marche deli imperizia, e nato, e nodrito in Salamoia cofii apprefi 
tutta l'arte di guerra, di fclxrma altresì. Torti Aiace per comparire armato 
veli' Agone. ì popoli reftarono a fupphcart il Sommo Giove, Concedi ( dice - 

nano 
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pano ijHfg/iJ ò Imperador cminentiffimo <t Ida la vittoria ad Aiace «offro gner± 
nero , t tramandagli dallo fteffo Ciclo la Corona , e la ghirlanda di gloria . Se a 
cafo tu am affi Ettore , fiche fcfjo lui f articolar cura tene ili fà i he il tuo affet- 
to fi diuida in entrambi quelli Canali tri ', nè la/ctare almeno, che i Troiani pof- 
f no vantai ft d'hauer vinti , efupcratigli Greci, mentre quefit non fieno date 
fauoriti d" affollila vittoria . Intanto Aiace venne coperto da lueidiffimi acne fu 
Co fi veflito daccuno paruevn 111 arte tremendo fptnto dal Sommo Gioueirtr 
qualche battagliamortale. Alla vifia di si feroce comparfa fi rallegrarono- 
tutti gli Greci. Egli fi moflrò lieto , e lonfigut di grandi filma fonema giua 
maneggiando l'affa per le mani. 1 T roiam per l’altra parte veggendo cofi ardi- 
to Caualicre fi attenrono nou poco ,elo fìefso Ettore fi conturbò a tale oggetto - 
internamente nell'animo . Aiace fu il primo ad imitar la battaglia. Ettore, a ' 
non era più in iftato di rifiutarla » laonde arditamente ricette tanto pefo. A tace 
heiura m Ila finiftra vno feudo S acciaio forti filmo come vna torre ; Egli fù fa- 
bacato induffremente da Etichio ottimo fra tutti hfabri , Ettchio abitatore di- 
co d'ila, che fatto haute qui [lo arnefe recinto da fette pelli di Toro,e Collana fu- 
perfidie tutta coperta di fplcndidiffimo acciaio . Teneua il Greco Caualure que- 
llo feudo donante il petto con /emma franchigia, ed auuteinatofi al nimico- 
Troiano , prima che venire alle mani fico, lo voi fi pungere con parole , 

Adcflo conofcerai , ò figlinolo di Triamo ( Aiace difje ) combattendo meco 
a corpo a corpo , fe tra i Greci , oltre il ftrociffimo Achille ,vtfi troni alcun 
ottimo gut mero , Achille non comparific , perche dijdegnato col noffro I{è fi 
tari iene nelle nani a galla dell' onde, mà noi quitti fumo per lui atliui a fiuarti di 
capo ogni fuperba oftenta^ione , altresì affinatone . Ornai dunque comincia il 
duello , ch'io ti concedo il principio <f e/so lui - 

Ettore da grande rifpo fi alt ora al fuo nimico. 0 ' figliuolo di Telamonio' 
’Prtncipe delle gentinonmi tentare, come s-'iofcjfi vnimbecillc ragazzo, ò pu- 
re vna inerme donniciuolla incapace dtll' arte dell' armeggiare. Io prima di te 
apprefi gli co fiumi del campo già confumato fono utile fittole di ftberma. Ornai 
cviiofco le guerre , eie ffraggi , prima d'ora apprefi ora nella fìntsira-, tall'bor 
nella deflragirarc lo feudo difcnforc dcll'buotno, perche bò per naturalezza in - 
uetcrata lo tfstr citarmi nelle conte fe . Cofi mi viidero tante volte t Greci an- 
cora combattere a cauailo da Eroe , e fpejso mi dilettai pur anco di feberzarc-j 
con Marte, e con morte ne gli aninghimmici. Io perivo teco guerra sfitta-» 
veruno vantaggio . Acconciati in atto d'offe fa, e difi fa , ch'io darò cornine la- 
mento alla pugna, perche non accoffuma Ettore, mentre tLJuo nimico gli ragio- 
na offenderlo nel colloquio pacifico . 

Aiace poflofi in guarnigione difenftua fu da 4 Ettore eccitato con l'affa vi- 
brai agli nello feudo , la quale pafsatc tutte le recinte di quello fi fermò tragit- 
ta nell'vlttma mteffìtura di fortiffmo cuoio di Toro . Aiace per contrario ri- 
mandò l' affa fua , e pafsi tutte le coperte dello feudo al Troiano, e feccia ferma- 
temi corfa letto dello ftcf so Ettore . Qui fio colpo J maglio la corraccina+l fi - 
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•gliuolo di Triam.mà egli avuedutamcntc ifchifata la fortezza di quello eccitò 
iti vn tempo flefso la morte , che apparata gfhaueano le V arche . All'ora l'v- ~ 
no, e l'altro fiaccò l'afta, con la quale eranli percofjì, e po fiele entrambi inreita zionc. * 

s’accorfero contro, quafi che parendo due Leoni rapidi, ouero due cinghiali fero- 
ci ,i quali feriti ancora fieno di forteti ripieni . Ettore fu primo echc inucfhfse 
■con la lancia nella conferenza dello feudo d' Aiace . Il colpo non fpaccò puntola 
ferrea di lui laftricatura ; rud rintortafigli la punta tornò addietro, fen^a verun 
detrimento d' Aiace. 

Ance all’ora vibrò vn colpo contro ad Ettore, gli ruppe il Brocchiere , end 
non lo potè trappolare . Ettore all’ oppo fico fi curuò vn poco per riceuer nello 
feudo il colpo per obliquo ; tua l'afta trabbalciay per f opra il Br occhierò , arri- 
■*ò net collo ad Ettore ad vn purpwreofidlato di fangue,che fubito ne vici fuori, 
dièfegno di qualche piaga riceuuta ( benchu leggiera ) tn quella parte, Ettore 
al fotte nulla fimo quel cafo . Trofeguì piò che mai la conte fa . Ttroffi vn puf- 
fo a dietro . Tolfe di terra vngrandiffimo faffo . Lo prefe a due mani , e lo vi- 
brò congrauerouina nella bocca dello feudo d,' Aiace . Queili di fatto alloin - 
contro pigili vn altro faffo maggiore di quello del fuo nimico , e lo lanciò terribil- 
mente in Ettore, & e/er citando in qutfia azione tutti gli numeri della fua for- 
tezza, lo fece percuoter nella rotondità dello feudo A lo ruppe hti dentro, il col- 
po fu irreparabile , pcreheribactcndo egli nelle guance d'Ettore , qucfti rifupino 
lafciò cader fi / opra lo fteff ì Br occhierà . 

Apollo inuifibìlc padrino J Ettore , -di fatto lo follieuò di terra . 1 due guer- 
rieri all' ora con maggior crudezza di guerra auuicinatifi harrebbono adoprate cJuciiEt 
le fpade, fegC Araldi di Gioue, gli noncif di pace degl' huomini non s baueffero t ore. 
trappofli. L'vnoTaltibiofà, l'altro fi Ideo. Quefti Araldo di T rotante que- 
gli de Greci , entrambi prudenti . Entrambi , che ftr igne nano con la destra lo 
feettro. 

■ Tramezzi qucfti Araldi con quella ficurtd , che porgea I antica legge delle 
genuinterpoferofià i due Cauahertgli pacifici Scettri. Ideo famose prudente prò 
fe a dire co [un quii punto, il Sole è padre delle fatiche, ò guerrieri, mi la notte è 
Uladre del ripofo. Riponete nelle guaine dunque le fpade perch e C ombre no ama- 
no contefe. ConfoUteut , che tutti due fete amati egualmente da Gioue , tutti 
due dagl huomtrn altresì tenuti per valorofi guerrieri . Ifipofate dunque & 
aftenciau dal duello, pere he non conutcne rompere irtpofi , eie ragiom delle te- 
nebre. _j. ->:\ ..t 

Aiace rifpofe ad Jdeot Araldo , tocca parlare circa quefta tuapropofizjane 
ad Ettore . Egli fìt quello , che multò alla battaglia « Canalieri della Grccu-,chc e ;(ote crf. 
ceffi il T rodano, ch'io pure arrtflarò di pugnare . Ettore il figliuolo di Vriamo £» P"* 1 » 
all ora cortefemente ( lodando te forze del fuo nimico )pofefine al duello - Et dif- 
fe [ojpoidaft oggtfrd noi la battaglia , che in altro tempo poijin tanto , ò che la 
fortuna ci diui di, òchcla vittoria fu d'vno di noi, combatteremo prudente- 1 
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* La notte ornai vuole, che ci adagiamo , efjendo molto confaceuole alla gloria 
degl boomini in ogni anione il teflimomo della luce . Và tu Aiace alle nani a 
confolare i compagni , egli amici tuoi , cb io pure entrari in Troia , e quivi ren- 
derò lieto, e folleggiarne il cuore del popolo del Rè T riamo mia-Tadre , doue^j 
pure le donne della Città veggendomi viuofi rallegrar anno tutte. Intanto fe a 
te piace ifcambieuolmente porgianci alcuna eofa in dono , acciò pofjino dure le~* 
genti , che noi ptignaffimo per foto effetto d’onore, e di gloria» perche co fi divi- 
deremo le riffe nofirccon apparenza di concordiate di pace. 

Hello flejj'o punto Ettore porfe in offerta ad Aiace Greco vna fpada.c'bauea 
Eojjrlatjfi la guarnigione d’argento, con il pendone ticcamato, ed il fodero coperto di ferri- 
’ co muffimeli io, e l'altro appre fintò ad Ettore in concambio vna cinta da fpadx 
tutta nccamata, e di rubini remeggiami temperata ; i quali poi di ut fi; ilprimo 
andò ver foTrc ioni, ed il fecondo verfo l’armata de’ Argiui , e quegli diTroix 
reggendo ritornato f alno , e fano dalle mani dì Aiace il loro Signore tutti fèlle w 
uolmenu gl' irono incontro ofcquiandolo , e lo conduffero nella Città del Rè (uo 
antiqutffìmo Taire Tri amo . Ter l' altra parte i Greci menarono Aiace al 
confpctto d' Agarnenone il Rè , i quali pervenuti co l guerriero- folto le tender 
Reali , lofleffo Rè fagrificò al Sommo Giove vn Bue mafebio , cb' baueua verfo 
cinque anni , lo fcorticarono . Lo aperfero . Gli leuarono l' interiora , c caccia* 
ronola camene' piedi, e l'arroff irono fecondo l'vfo antico , e dì indi cefìati i fa- 
grifi^tj ognvno fipofe a mangiare ad vna tauola molto bene imbandita , doue 
, Agarnenone figliuolo d'Atride ( per onorar il Caualiero Aiace ) gli porfe molti 

ouoratiffimi doni , e fornita la cena poi, Meftore fipofe a ragionare in modo di 
- confìgho a quegli Trencipi , e conuitati Signori. 

Ei diffe. (f Rè, e voi magnanimi Duci deli armata Argiua, noto è a ciaf - 
chcduno d auuantaggio , come molti Greci nella giornata paffuta morirono .- 
Marte bà fparfo d intorno le riue del fiume Scamandro molti riui di fangue Gre- 
co . L’ ani me di molti nofiri cari compagni fc arcerate da queffe corporee prigio- 
ni fono pafiate trà i morti , perciò Agarnenone noflro Rè fora bene, ebe tù or di - 
nafìi fcpolcro a que cadaueri , che fono mefequiati fopra la terra . Face nifi , fe 
a te pare due fuochi , vno per ardere le beihe morte nel campo, l'altro in forma 
di Tira erutta vicina alle naui per abbruggiar gl' eflinti guerrieri, acciò le di lo- 
ro ceneri fieno da noi portate alte Mogli, ed d figli , quando ci fi a concedutolo 
ritornare alle patrie noftre . D’intorno la Tirafabbncaremo vn tumulo Ionia* 
v no dal campo , appre ffo il quale eleuaremo forti ffime Torri , le quali fruiranno 
per difefa delle naui , altresì delle fteffe ceneri de nofiri morti . Molti fictcali 
poi vi faremo ampli ffime porte, le quali fcruino per fentierc de’ mede fimi canal. 

■ ^ V U, ed intorno recingeremo quefia Trincea con profondiffima foffa , L quale . _» 

ofiarà ad ogn empito di Caualieri , e di pedoni Trmm . Nefiore co fi detto ha - 
vendo , fù lodato diti Re , ed accon fintilo il fuo configlio con gli altri . 

P.i liberi- Mà nella fomma rocca di Troia, Uqualecrafabbricatainfacciadcllepor - 

» ni rou. (e -p rlamo vn ’ altra f or(e di conferenza fù tenuta . Antenore vecchio, e ver - 
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fato nelle cofe del Mondo ( tacendo tutti ) cominciò parlare . Troiani , e voi 
tutti compagni di questi guerra de gli abitatori <f Ilio /amo fa, io per me fentirei, 
chef offe cofa giurìa , e ragioncuole , ebe Elena con tutte le (ne ricchezze (offe 
mandata al fuo primiero tfpofo Menclao,pcrchc io trono , che tenendo cofiei ap- 
preso noi douentiaino difenfori tf vnacaufa ingiufta altresì combattiamo come 
f r atteri di t pergiuri riguardcuoli ; però il miglior partito , ebepoffaeffere ab- 
bracciato in tf uè fio fi alo di cofe io fimo queflo , che vi propongo . 

T aride r attor della Greca, cefalo di ragionare , Antenore fi letto, e diffegli. 

O' Antenore fino ad ora più non parla/ii inguifa tale . Dimmi per grafia , in- 
tendi meglio gl int ereffi di Stato di quello , che vai decorrendo . 

Io credo per me, che i Dei ih abbino leuato il cemello . Io parlato bene con i 
gncrricridt Tioia. Saprò bene efporre le mie ragioni ni contrario al tuo confi- 
gli», Non renderò nò a Menelao mia Conforte. Darò bene, fe vorranno i Gre- 
ci, e le ricchezze tolte in Argo, e gli mieifleffi tefori , mà Llcna i teforo , c'hà 
da ferbarfì per mio eonto in qucfla corte . 

Tacendo T aride fi pofe a ragionare "Priamo il gran ì{é di Troia . Cenate tut - jj r ^ Pni . 
tbofudditimiei, & amici, corri è vfo nella Città quella notte cuflodite le por- ino parla. 
te con buone fent incile, come ricerca la gelofia prefinte. Intagliate alla difefa 
am be notturna , nella cut (ogliono per lo più precipitar le fortezze. Nel matti- 
no del vertente giorno poi vadi l’Araldo Ideo ali armata de' Greci , edefponga, 
le prcpofle ad Agumrnone di Paride, per la duui cagione tanta guerra fi pro- 
na tu quello fecolo . Fatte , che lo ftefio nonno infume ricerchi triegua da quel 
I{t per dar fipolcro agi efiinti, che d'indi fi tornar dalla battaglia, fin che leu 
forte decida per vltimo le nofirecontcfc. Tutti applaudirono alle propofle di 
Triamo. Cenarono lietamente , e dierono gi ordini per la cuflodta del Campo , 
c della Città molto profittatoli . L’ Araldo Ideo cor/e al pari del nou» Sole il 
mattino feguente , ed v fato di Troia fi portò allarmata Greca., doue trouò i 
Greci in parlamento adunati fitto le tende nell’ alte puppc delle naui diAga- 
menonc. 

Con te marche paci fiche entrò nclmcgp la conferenza Unuiolabtle Araldo. 

A quefiifù cortefcmentc conceduto campo di liberamente ragionare. Et comin- 
ciò. Akffandro,òGrcciè pronto per reflttuirui le ricchezze d’ Elena^d altri 
tefori fe ne volete, màla donna non fiagià mai ,cbcfia per renderla a voi.Tria- 
moti mio fé chiede ( perefequiar gl’cflinti ) vna commune triegua; che d'indi 
fe non vorrete pace , fi torneranno a decider le Itti con l’arme , e con la morte . 

Tacque l'Araldo Ideo , e nfpofegli Diomede il feroce . NèEllcna , né le (ite. 
ricchezze fiamo per riceuere adeffo, perche e giunta l'ora fatale, che Troia de- 
lie fornire . T ulti gli Greci alle parole del figliuol di T ideo altamente applaude - 
reno ; ed Agamenone il I{c riuo'.tofì ver fi Ideo l’Araldo di T roia , dij'ìe . T ù 
fent i quello , che rifpondonogl efferati alle tue propofiziom . Io pure raffermo jsj on fj 0 . 
c,ò che bramano quefìi popoli . In quanto poi ad efequiare i definii , in p«rc_» «ttn» • . 
concorro nella volontà del tuo perche fuome non tnuidio allo fiato di quegli, moltu 
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cofiniun odio porto a gli cadaveri, anche nimici, i quali S accordo (la bene « 
che gl' incendiammo nelle Tire odorifere ; conforme è l'vfo de gl huomini . Io 
per me concedo fteure^a a Troiani per far qvefì'vffigio pietofo , Giove, e Giu- 
none fieno tcfìimonij della mia inviolabile fède . allora o tgamenone per (U- 
palare il giuramento, levò lo feettro verfo i Dei del Cielo , & Ideo cogedatofi 
dal parlamento Grecoritornò verfoTroia , Quelli entrato nella Città (ubilo fi 
ammeffo nel con figlio di Triamo . Quivi egli efpofe in faccia del Ré, de" Trend - 
pi, e de Duci le nfpoflc battute nella fua legazione . Inteje le rifoiuqoni dalli 
Troiani difpofero di dar fepolcro a’ cadaveri. Quefli raccogliendo i trofei di 
"Mortegli condufjero dentro ad ima felua , & i Greci opero/amente iftrafcinaro- 
no i morti alle naui verfo il lido del Mare. 

Intanto il nnouo Sole clnamaua alle fatiche i mortali. I Greci , e quegli di 
Troia pacifica , c ficur amente tramifcbiatftnfiemc procuravano di fcegtiere i lo- 
ro defonti. Lamoltipliatà de' cadaveri , e la corruzione cominciata in quegli 
rendeva fomma difficoltà per dij cerner e , chi veramente foffe fiat od' rigame- 
none, e chi di Triamo, nondimeno con acqua lavando gl' afpetti , c le facete loro 
lorde dal foigo [angue venivano in qualche cognizione ; e mentre per portare 
ciafcheduno f amico al fepolcro lo riponeva fopra'l carro, non mancava di calde 
lagrime irrigarne le fredde membra . Triamo He fio veggendo tanta rouina la - 
fciaua grondar fi i pianti da gf occhi nel manto reale ; & i popoli di Troia giuao 
levando laTiraconfommofilenzio. Il fuoco già fiammeggiava , edabbrug- 
giauai morti Troiani, quando gli vivi ritornarono a ricoverar fi in Troia, edi 
Greci per l'altra parte arfigC amici toro efiinti ritornarono nell'armata navale , 
c nelle naui loro • Mà appena l'aurora dijìingveua bene i primi chiarori del gior- 
no, quando i Greci ritornarono d'intorno la Tira ardente , e d intorno a qutfia 
fecero vn’altijfimo tumulo , il quale fu con prevegga ferrato da vna forttjfima 
muraglia, e vicine a questa elevarono vafìiffimc torri , come ficurcgga delle . _* 
navi, de gl' huomini altresì dello effercito . In efie aprir onui molte porte capaci 
per vfeire, ed entrar dentro i cavalli , e da dietro cauorono vna profondamele 
foffa , nella cui conficcarono pali molto potenti ,fit che ndv(Jero in picciol tempo 
vna fortezza inefpugnabile j opra il Mare. 

1 Dei dal Cielo ftauano /pettatori di sì grand' opra . Eglino erano per ordi- 
ne affi fi d'intorno a Giove fulminatore Ci lette . Nettuno, che col juo tridente . _> 
feroce fcuote la tcrracomtnciòncl fourano parlamento a ragionare . 0 Tadre 
Gioite ( di ffe egli) gran co fa io veggo tra gl' huomini mortali in quelli giorni , 
ch'eglino van gatteggiando con le fieffe menti ci letti. 1 Greci (ewga cfjcrtrc-j 
vittime a Sommi Dij ardirono di fabbricar (come tu vedipvre ) vn muro cir- 
condato difojjc torno' l lido del mare per ficurvgga dell'armata navale . La glo- 
ria ai qucflaforttficationc fi e fenderà con i raggi della lucida aurora , c la Città 
di Troiafabbncata da apollo, e da me per il magnammo Laomedontc fora pic- 

. dola co fa in pareggio di sì gran ijuoro . 

f Gioue adiratamente a Nettuno nfpofe. Deboli concetti , eh' io fento vfeire 
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falla bocca drn Nettuno polente. Vergogna , che pauenti dì co fa tanto fnuo~ 
la., e da poco , ft/ofli vn Nume ordinario t'ifcufarei , mi vn Nettuno sì eccclfo ,■ * 

che dica frmih cofe mi (candahgga molto . Se temi di quella Greca fortifica- 
zione , quando i Greci va di no alle di loro Tatrie,e tu fmcrleggta quelle Torri, di- 
fci oglt quelle fortigne , (mantella quelle mura , egualigga alla terra quelle Su- 
blimiti , profonda tutto neltuare, ikuopri di labbia ogni vrfttggia di quelle fta- 
gioni , ch’ora ti rendono ifpauento - 

Co fi par lauano in freme Nettuno, & il padre de’ Dei , quando i Greci tanto' 
lauorato haueano da primi raggi del Sole , fino all'vltima luce di quello , che il 
muro vfdeafr gii perft gioitalo, e fìcuro. 

7rlà l efpero ornai inmtaua al ripofo i mortali . Gl' jlrgìui lieti ammaglia- 
rono i Buoi , ed appararono te cene . Molte naui loro tornauano dall' Ifota di 
Lemmo cariche di buoniffimivini , i quali fwr conceduti alla Greca armata da 
Euneo, figliuolo d ifpfrpilc Moglie di Gtafone Duce de i popoli . Quello figliti ol _ 
di Giafonc banca conceduto feparatamente il tratto di mille Anfore di liquore 
perfettiffimo per le corti d' bigame none , e Menelao ; e d'altra forte poi di vino 
pii ordinano era in cotclìa Ifula mercato da gl' altri Greci , eh esborj auano ac- 
ciaio, e ferro in concambio di quello. Quiui dunque far dtfpofie fontuofilfime 
cene, ed i Greci per njlorarfi nell armata, cornei Troiani nella Cittì finga ti- 
more digucrr a ( per la tneguagiurata ) quella notte cenarono . Gioue(perdar 
fegnoalh Greci del fito furore) ilrepitò nel punto, che cofioro cenauano per il Gioue'ìir' 
Cielo, e tale, e tanto fu quel terrore ne’ Greci , che arreflarono dimangiare , c Ciclo. 
di bere, angi che fpargeuano il vino da’ bicchieri (opra la terra , nè alcuno ardì 
di bciicre , (e prima non s ingegnò di placare il tuonante Gioue . D‘ indi leuatifi; 
dalle menfefi donarono in preda al forno - 
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I O V E proibi fce (otto pena della Tua 
difgrazàa a gli Dij, che veruno ardi- 
fcadi porger aita nèà Troiani, nè à 
Greci , e d’indi egli dal Cielo dechi- 
na in Ida. Combattonodinouole-j 
armate, c nella primabattaglia fono 
vincitori i Troiani . Iride (cofi crdi- 
nandoleGioue) rattienc nel Ciclo Minerua, e Giuno- 
ne, ciré voleuanofoccorrerei Greci . Venuta la fera, 
ordina Ettore, che fi raccolghi lefisercito, e che per tut- 
ta la notte redi illuminato da diuerfi fuochi . 
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I mant. i purpurei adobbata 1 Aurora , compatite^ Ordini cfe 
[oprata terra. Gioue uella fommità delia l\otc.L* Gioue. 
d Olimpo chiamò la conferenza C< leflc, c quitti egli 
aflìdra recinto di fulmini, e Scettri. Cominciò con 
parole da I{è nel parlamento verfo a gl' altri Dei co- 
fi a punto dire . 

Intendami ogni Nume Celefle,cofigli Dei mafeo- 
lini, comete Dee del fe fio f emnuno mede fimo. In- 
tendami dico ciafcuno , che vanta pregi d'ttnmor • 
talitd , e di for^e inui fi bili in fieme . Nonardi/ca (otto precetto della mia di f- 
gr agia , né Dio, né Dea rompere le mie inwolabilijfmic leggi . Tktti lodinogli 
editti mici , tutti altresì gl'ofequqno, e ferbino . Ne a’ Greci, né a’ Troiani po- 
poli more ali, e del Mondo fta veruna Cc leflc Deità , che voglia porger f occor- 
ro . Contendi f huomo con [buonio, ne punto tra quegli s intralci veruno im- 
mortale de' Dei ifc ardirà qualche Nume fuperbo cantra operare alle mie in- 
naltcr abili leggi , ei tamari flagellato dalla ‘.erra nell Olimpo ,edi peggio , io 
ilefjo con qurfie mani da Gioue prendendolo , lo precipitali dal Culo alti [fimo 
nel baratro profondiamo [otto la terra , doue fono le porte ftree ,& il Tatti • 
mento di bronco# lo caccierò ambe tanto folto l'Inferno, quanto il Cielo è dal- 
la terra difeofìo. ^All'ora lo trafgrefforc de comandamenti miei confi [farà a fuo 
difpetto quanto fra Gioite più force di tutti gl' altri Dei fontani . 

EfepunioncredetcòNumila mia vnicafoìt<Z‘K J fatte ìf perimento dilei * 

Sofpeniete tutti voi fe potete vna corda d'oro a quello Ciclo . l'niicu, tutti in- 
fume , e Dij, e Dee, che già mai ( fc bene infinitamente vaffutuafic ) potrete _» 
far traboccar dal Cielom terra Gioue fommo coufigltero,e difpofuor delle cofe . 

Ma quandi io foto vorrò dhnofirar la mia potenza, tutti vi pi capitai ónci Mi- 
re, e [opra la\terra mede fi ina, e dindi [apro legare vna finte vicina alla fonimi- 
ti dell Olimpo, e di ncuo potrò fare a qut fla fune , far fofpcfe tutte le cofe itati - 
to io folopofio più di tutti gli Dtj , più di tutti i mortili altresì . Gioue lai cofe 
proferì con voce adirata. Temerono nel con figlio i Numi Ccltflt , nè fu veru- 
no, cb'ofaffenfpondcrglipuhto . 

Mmeriia però più awieduta , e più intereffatadi tutti non feppe rat tener fi 
trà i confini d'vn modello fitcnzio. DifseUxTxdrc Gioue ftpiam tutti noi di 
auuamxggio , ebe a tc fumo, e [additi, ed in paraggio della tua fortezza deboli i 
nondimeno non potiarn non dolerci, quando toccafc Ali Greci Guerrieri efser 
vinti, e diffidali da quegli di Troia, Tuttauia ( tu c ofi comandado) noi ci alleni- 
remo 
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remo dalla guerra, e dal'o intere [farfì punto tra le contefe de’ mortali. Daremo? 

/ lene, e tramandarono buoni tonfigli ^ 4 Ih Jtrgiuì , acciò eglino tutti itoti it [li- 
tio disfatti e [fendo tù adì) ato ► . 

«ione a Gioie con bocca di tifo ripiena iiffta Mincrua, confidati figliuola, eli io ri 
Al muiìa. prometto tffer piace uole non difdegnato. Cofidifciolto il parlamento nel Cielo 
fù apparato il carro per Ciotte, ed infrenati i fuoi defitteti dalle chiome tf orate, 
e lo fìcffo Vadre degli Dij fi abbigliò tutto di veflimenta intrfjutc <f oro,ed afee- 
fo I opra il fuo catto fi) da Cauallt volanti portato nrl nego la terra, e nel ni ego 
dii Cielo . Egli difcefetn Ida Madre di fcrocijfmc fiere ; douc in fuo onore fi 
treua vn Tempio, cdvnpeofumaiiffimo altare .Quiui ilegòdalgiogoi diflrie- 
. ri, e fermò l'aureo cocchio, e et intorno a quegli difparfe vn vtnore nuuolofo ; ed 

ci mede fimo affifo f opra la cima dell’ altiffimo Triome , tutto lieto fi fermi a 
guardare la Città de’ Troiani, le "Nani altresì delti Greci ► 

Cotonano gl’ ^Argini fotta le tende , e doppo bauer cenato tuonando il tocco 
dell’arme tutti comparucro nel lampo vcfUti di ferro. Il numero per l'altra-*, 
parte de' Troiani nella Città eh' era inferiore a quello de strgiui-armcflìpure in 
vn punto; ecofi di'pofli ad aimeggiare fi dimcflrauano pronti combattere per 
€r«iT>o laT atrio, per d I{c, per le mogli , e per i figliuoli . In vn momento poi furono 
ìaui amia- tutte aperte le porte diTroia . P/ciuafuoii di quelle ,e la turba prdefire, e Ioj 
turba equ fbe , facendo grandiffìmo rumore. In tanto au ungati gl'vni eglal- 
tn popoli fi cominciarono confammo fracafìo ad abbai ter fi ,e quando vicina- 
mente fi congiunl ero in campoilromore per gCvjtidclli feudi Ùrcpitcuolmcn- 
- te accennò f ut urc, t mi fer abili rouine . In vn momento fi leuaronole {irida, ed 

' u pianto comm ime . Il Sangue come fiume inondaua la firada, e quanto più 

cedeua l’aurora al Sole, tanto più accrefceua la morte, e la confusone tràlt 
due battagliatiti armate nimiche » 

Era nelmcgo giorno , quando Giouc fpettatore {òpra il Monte (f ida reg- 
gendo eguale il valore , l’ardire, e la fortegga tolta vna bilancia d oro nella de- 
lira ,p'ofeint[ia due ordmagiom di morte, l'vna per Greci f altra per Troiani . 
Soflenne il Tuonante quella bilance per non poco, la quale in fine traboccò / opra 
U fchtere de' Greci verfo la Terra, c la parte de’ Troiani s'eUcuò alle mete del 
Cielo .. Gioue all’ora dalla fommità di da vibro vn fulmine fuonante ,e fuocofo 
«j'rnìT kk ìte i c ampo Greco. Gli mi feri aiate villa impallidirono , e tutti incodarditi la- 
feiaronfi vìncere alla paura - jlll' bora vfchrono della battaglia Idomeneo, 
bigame none, i due Jtati ferui fluoriti di Marte ; ma td e flore benché vecchio 
vnico fi firmò nel campo come propugnacolo della Grecia. Egli non arreflò già 
Neftotr in- > ut volontariamente, perche fora fuggito al ficuro coni' altre truppe,!’ il fuo Ca- 
jetigli.. uallo non l’haucfkintar tenuto, poiché qucfli impagina per vna ferita rtceuu- 
ta da vno f Itale auuenl atogli da T aride nella parte della tefla di dietro in quel 
luogo, doui hanno commciamcnto le chiome , luogo io duo molto efpoflo all<u 
morte . il Qauallo dunque impiagato, ( perche la faetta glipcnctraua fino nel 
c crebro )cefiaua a dietro , sauuvlglicua torno la ru ota di l carro , e fi onuoghe- 
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vagì altri [uoi compagni deflrieri . Ncflorc sisf orfana pure a cacciar quel Ca- 
vallo. Quelli refliena a tutte le violente, che gli faceuailTadrone. Eoli fi 
leu», e penso bene lotagltar con il ferrale redini, che lo teneuano legato allo- 
go. Ma more in quel punto farebbe fteur amente flato ammalato, JcDiòmc- 
d. ad alta voce non biueffe m difefa commune chiamato V lille magnanimo. 

Diceua contro ad Vii fe . Doue fuggi ò aflutiftmo Vliffe ? Tercbe volgi le 
J palle in tempo , che bifogna conferuare la fronte diretta contro i mmici s* che 
vitoiefjerpajfaco da parte , a parte da. al amo de' Troiani mentre ti dai al fug- 

Pufla refi a prode Guerriero . Fermati fermati dico, non vedi Ettore riuolto 
ftmoD * C ' :lj '° N 'l ìore ‘ duerno firbare da sì crudele nimico que fio glorio fi f. 

Vhfsefegitcndo la vclotitd della fua diparten^a,fenga preUar orecchia Dio- 
mede fi porto ou erano le Naui Argute , e reflando foto Diomede il figliuolo di - Vii* 
Tìdtofttramcfcbtò irà i combattenti guerrieri . Ei fi pofe arditismo auante i ^ 
Caualli di Nrflore - I fendè buon vecchio troppo ardìfci , mentre pretendi pa- 
reggiai c le tue forge inde uoi lite dagl anni a quelle di tanta giouentù tnuigonte 
dal calor naturale . La tuafortegga è già (pentì . Pigramente ti può fouucni- 
n la vecchiaia. Tufi debole per te falso, i tuoi Cauallifono tardifimiAfcen - 
é vn pocom grafia fopr a il mio carro, che vedrai di che raggia fono i miei de- 
fitteli, che tolft m guerra ad Enea . Voi feriti reggete ornai gli defìtte ri di Ne- 
flore, tu Nefare meco reggerai quefa, e ( vedrà Ettore adefso ade/so in proua ) 
j io fo furbamente maneggiar quella lancia e ferrata . 

Nefare sagginilo febuo al configlio di Diomede. Ei porfe in mano alti fer- 
mili, le redini de firn Candii . Nel carro fa (fod, Nefare a/ce fero Steneleo il 
forte, e Eurimedonte amorcuol, (fimo verfo ogni genere di perfona ; Ncfioreu Diomede 
prc/e le briglie in mano, ed eccitando idcfaicrt in vn punto furo a fronte del contr ° it- 
magnautmo Ettore . all'ora brauamenle vibri la lancia Diomede fidimi totc ‘ 
di T,d , o contro od Ettore figliuolo d, Priamo . il colpo fi fallace, efru fatorio 
fc bene percofc prrò l auriga d Ettore Eniopco figlio del magnanimo Tebco . ll"~ 
nufero ferito nel peno vicino dia poppa , precipitando dal carro Irebbe per ma- 
gior pena ,1 pefo del cocchio ,e de fìejji defaien fopra ,1 corpo efiefo interra % 
cofi tra tanto dolore fpiro l'anima crucciata con fammi amaregra del luo Si - - 

gnorc Ettore . 

Bilognòtafciarc di Ettore dolente il cadauno in preda deglinimici, e [ubilo 
in fua vice ei tolfe per cocchiera l'audace figliuolo d'ifito Mcbettolemo , U 
quale prefe il reggimento de dcflricri , e del carro . 

MI ora Diomede Superiore aguifadi ptfhlcngz horrebbe rapito alla vita , 

& i Duci, e la plebe. I Caualli d Ettore farebbo, io fieramente cor fi, co ■ m •_> o, nnar . 
Umidi Agnelli in Troia-,maGioue , (che per fofantar l'ordinazione mfaujìa *'°n: . 
librata ( oprai Greci ) volta, che quella vittoria f offe de T oiam, beu loto tuo- 
nandoli cepitofameme vibrò vno fptcmltdqjimo fulmine , il quale accecò i Ci- 
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. ualh di Diomede, tgliflefiì guerrieri . 

. 1 Causili '(lorditi adi rono (otto il pcfo del carro . Ncfiore i] marito lafcib 

mina'. " " fcapparfi di nur.o le redini . Li fi volfca Diomede, e lo pregò voler fi dare alla 
fuga . Ch difie Cioue (là armato per iT roiani . Quegli dcuono ficur amente. j 
°!$? ripportar i trofei della vittoria . Cediamo figliuolo di Tidco alle potente 
(01 rane, dr vn altro dì forfè C me fauorirà gli noftri mtereffi. E'fioltegga oflar 
agl'imperi de' Dei . L’huomo è terra , ne puòcontraflar conia potenza di 
Gioue . 

finche Diomede auueduto fi della volontà del Cielo fi rime fife al configlio del 
vecchio Nefiovc . Io cedo ; perche Gioue non vuole , che contraili quest'oggi, 
7Hi duole bene ( diceua Diomede) che Ettore fi vantati d'bauer fugato il figli* 
nolo diTnieo . Ncfìore per contrario confohndo l'amiiò replicaua . Non cre- 
dere ò Diomede , Je bene il figliuolo di Tramo fafiofo andrà dicendo , cheti* 
codardo , e vile fuggiti da lui , che i Troiani ,& gl’ amia loro però per tale fieno 
per tenerti già mai . Sà bene Troia ornai quante fi emme ve dotte per tua mano 
Tettarono in quella Città . Cofi parlando tnfieme i due Caualieri di Grecia , fi 
vittoria diero alla fuga, e fi cacciarono tra la moltitudine delle febiere . I Troiani fie- 
fcti Trota- [j vittoria vibrauangli factte.cd afie fenga numero , c (enga pictade, 

Ettore per feoi no di Diomede poi accompagnano improperi j , ZT infoiti allo fitto- 
lo dell' armi, che gli t andana dietro . 0 valorofo Òtonude, quelli (gridano al- 
tamente finora (limato pii ì di tutti i Greci dall'armata d'Argiui , i quali per 
Ettore a" onorarti non fola ti diuano i primi luoghi nelle menfe , man tributauano i più 
fuoi. preciofi liquori , e le più delicate viuande; ora che onori ti potranno più date fé 

fuggi vilmente come vn imbelle fe minaccia * frantati ò forte di rouinar le no - 
firefortegge . Torna torna nel Campo fe vuoi in vece di condur teco le Donne 
Troiane nelle Nani , (come giù ti pregiafli più volte ) riceuer dalla delira d'Et- 
tore vna vile , e miferabitifjima morte . 

Diomede fcntendofiftrcpitar dietro quelle ripulfe, pensò tré ò quattro volte 
di ritornar nella pugna . MàGione dilla fommità del Monte Ida tornò fire- 
piteuolmente a dar fogno, che la vittoria era irreuocabilmcnte per t Troiani t 
Ettore chiamando per nome , e quegli di T roia , ed i Liei j, & i Dar ulani gli ina- 
nimi con maggior (cruore alla vittoria , dicendo a loro il Trencipe figliuolo del 
I{é Tnamo, io conofco,cbc Gioue pro(pera le noftre co(e,t per contrario lo (ìcf- 
fo Nnmegrandiflhno bàdifpofia (a r duina de' nolìrì fiertfiiminimu: . Toueri 
Argini , che non s'bano auiieduto , che la fabbrica di quefie mura era per e fiere 
il loro danno. Gioue dà fionda alla mia foriera, ora qual de Greci rcfiherd 
al mio furore* I miei Caualh con ageuotrgga entrar anno nel vallo nimico, egli- 
no pafiarono lafojf t, (e più profonda anche viefofie . Entralo non tanto nella 
fonema , ma ne le Niui infume, e quiiu conia pece , c co' l fuoco incendiati i 
vaffclli,gfbkomtut altresì . Cofi diccua Ettore fafiofo per la buona foituna . 
Egli comandando a / noi defirieri li chiamanti per nome eccitandogli a tanta _> 
tmprefa. Sù Xanto,Vodargo, Etoo,e tù fortifiìmo Lampo . Ora dimofìratc 
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magnanimità, ora dico fatteti conofcer per valonfi, e datefegno, che il grano', 
td il vino , che vi diede mia conforte Andromaca nelle Jlalle vi ferite dtfortcT'- Senio p 
%a,e di agilità . jluangatcui miei deflneri verfo Ne/tore Uè di Tilo , dalla cui Ncftote . 
delira io intendo inuolar quello feudo untiqutjfìmo, la di cui fama arnua fino al 
Ciclo, perche dalCieloè di(ce[o,edè fabbricato tutto doro. *Auairgatcui è miei Alme ^ ' 
Corfieri, perche fìmilmente {pero di torre a Diomede quii bellijjimo Corf aletto Diomede « 
che fu opra dell indolire fabroyulcano;ches io poffo trionfar di qutfit due guer- 
rieri , tengo per fermo queita notte d’entrar nelle di loro veloci ffime Nati . 

Giunone alle fuperbe iattanze di Ettore i adiri fortemente . Ella fi Iquaftò 
tutta nel leggio dune affidea . Quella commozione crollò tutte le parti dcll'O- 
limpo . Gerani fua faccia Nettuno, acuì tifi' ella quelle parole . no , ” 

O' Nettuno potenti fumo , come puoifufferire tanta audacia Troiana, e tanta 
romita apparata alli Greci t Egli pure ti tributano di vittime fpcaofe , e degne 
in Elice , & Egado . Se tii volefihgC \Argiui ambe rcitarebbono vincitori ; e fe 
tutti noi Dtj s'vnijfinw infieme farefiimo balieuoh contro l'intensione di Gioue 
far cadere in quello punto gli fupcrbiTroiani , e cofiil Tuonante [cornato ri - 
marebbe in Ida di trillisi* ripieno . 

Nettuno guardando la Dea con occhio di furore ripieno le rifpofe . 0' Giuno- 
ne, che vai passamente dijcorrcndo fensa ragione i lo non intendo d ofiar 
punto alla opinione, non che di combatter contro Gioue,tbt in fortess * *uan- 
S-t tutti gli Numi immortali infume miti . a 

Mentre co fi parlauano infume Nettuno a Giunone moglie, e forclla di Gioue 
tutto quello fpasio , thè fi coment ua dal vallo alle Nati, fu ripieno di Caualle - 
ria Troiana. Ettore fieffo entrò magnanimamente ncll’^dgone , ranchtufo , e 
Gioue gli diede jomma lode, ed interminabile gloria . Quiui al ficuro lo fieffo 
Ettore barrebbe in quel punto or [a, c difirutta la Nauale Rimata Greca , /c_» 

Giunone infpirando nella mente ad vigerne none , non Ibaueffe fatto vfeire con- 
tro a quegli di Troia . Comparue il e Greco veftito di porpora;c nel mr^o leu 
■ fcbitre fuggenti, ed in faccia delle tende, e al dirimpetto delle Naui medefime. Ei 
(lauti nella Naue dVlifie, che galleggitela (opra l fenodel Mare nel meso del - 
l’attre, & lotto le tende di odiare , e d'Achille. Qaim adulta voce e/aggerd 
contro il Juo popolo auuilito; ò gran vergogna diceua ; ò rtpren filili Grecnque- AgaihenpS 
fìc non lotto tepromeffe fatte in Lcnno, quando ne contiti lietamente beuendo 
noi ; ciafchc duna afferma di più lofio morir cento volte , che dar legno di mini- 
ma fuga . udii ora, che la pace, e la gioia brillauano, tutti i Greci eran fora (fi- 
mi: ed inumatili; ora vn/olo Ettore vale per tutta la Grecia . Egli adeffo 
adefjo ci arder àtuni nelle Naumofire, Mdtù Vadre Gioue al ficuro -, come 
firuggitor de l{egni , e percurfor de Rpgi, tale danno ci tramandi . T ù Sicura- 
mente m'hai pnuato di quellagtoria ,di cui andauo fafiofo di vincere i Tro- 
iani . Io ti i applico bauer pietà delle rotine di quello popolo . Se per l'atictro » < 
ti I acrtficai vittime, e voti , non anefiarògià per l'auuenire di non rumar , e 
preci, e (acri fisi] più dotisjofi, e più pingui . Io qutut fono venuto con tantoj 
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gente per fmanttllar Troia, ed abbollirla dalfojfere delle cofe vinóne, tà firn* 
r ■ pio Tuonante dimoflrati fauorabile al mio defideno . Fà,cb' Ettore con fuoi 

tompagmfugga alla Città. Non volere btnigntffi mo Imper odore degli Dtjjbc 
quegli d'ilio confumino l'armate d'^Argtui. 

Gioue alle lagrime d'jigamenone intenerito fi moffe a pietà delle miferiu 
de’ Greci . Egli ordini , che il popolo d’^igamenone fofie fatuo , e non perifcein 
quella giornata . Subito perjcgno della /uà clemenza mandò d marito di Giu- 
none, Gioue vii Aquila grandini ma, la quale banca ne’ roflrivn picciolo parta 
et vna cerna piaccuole. Que fi a ri po/e la preda infantina vicino al nobihffimo 
pittare di Gioue, doue i Greci foleuano offerirgli fagrifieij . Quando gl'jirgiui 
conobbero l'vccellodi Gioue , tutti ripieni d'ardire fi rauolfero contro i mutici 
loro T roiani . ^All’ora r tuonarono la battaglia ferocemente , e Diomede primo 
di tutti ferendo, ed vccidendotencua lontani , e cacciatta da' carri de’ Greci, gli 
abitatori di Troia. Egli ammaggò prima tfogn' altro ^igelao figliuolo di Frad- 
monide il quale affatilo fipofe a fuggire, ma reflò da quefh con vn colpo di lan- 
cia di vita priuato, colpito nel tergo frale fpalle dietro a Diomede entrarono in 
campo i due Menelao tdAgamenone figliuoli <f Mtride , e fur ftguiti in vita 
punto dalli fortiffimi aitaci . uiccorfcroa tale inulto ldomeneo , ed il fervo 
pienone dello Ite fio ldomeneo fimilc a Marte nello vccidere in battaglia que - 
Tenero glhcbc fecoardwand'abbatterfi . A quelli feguiuail figliuolo delti lluHre_j 
••corto . £cccmone Luripilo je per nono comporne il facttatorc Teucro Tcndeo, il quale fi 
ricoverò foeto lo feudo d'^iiace,e mentre A tace di quà , e di là rauolgcua lo 
feudo, Teucro faettaua di nafcoiìo , ed vccideua , dimeno fi poteua guardar 
dalle facete fue . glutee, ch’era fuo fratello maggiore , lo cuopriua auucdutif- 
fmamcntcjd vna volta, chegltfcappo di fatto vn piede, fubito lo fotheuò con 
la dcftra, ed il fanciullo arderò non mai ctflando di [caricar l arco , ogni colpo 
rendeva degno della fua fonema . VccifcTcucro Orftloco , Ormato, Ofelem 
ile, Daetora,Cromio,&d magnammo Licofoonte . Cade cono perle fuemarà 
Toliemonide,^4mopaone , ed il fartiffimo Menalippo . Tutti erano Eroi, e Ca- 
valieri famofi nel campo T rotano ,edjlgainenonc fpettatore di fi grande anio- 
ne tutto mofìrofii giulivo, e contento nell animo altresì nella faceta . Non può - 
tè nello iìefio punto il F^i dt Greci non lodar co fi inumo figliuolo . ^iccofloffì : 
egli difie per eccitarlo con maggior femore alle nobili imprefe . G Teucro va - 
lorofiffimo, figliuolo del venerabile Telamonio 'Principe é molti popoli ; vibra 
vno tirale contro ad Ettore , eferifei quel fuperbifsimo nimico de Greci. Ac- 
crefci con tale j penatolo a te la gloria , a tua cafala fama*cd a noi tutti la fpe - 
me dilla vittoria. Se ciò farai ti prometto, che dandomi Gioue potere di rovi- 
nar Tioia ; eh io vò donarti, • due nobtlifsim dcfttien, ò vna carretta ,ò pure 
Teucro al “ Vna vaghi fiìmagiouincttaTroiana, la quale labbia a coricar fi tuo neiletto . 
Ri • T tucro ricevute , e le lodi , e le promeffe , con quella modcflia, che ricercava 

[età fua gioii inde , nfpofe al Bf ! , Seretufsimo figliuolo d \Atnde nonbà bifo- 
gno la mia volontà di follccttnmpul fi , lo non tanto guerreggio per onorar U 
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%o Timo, quanto fatuo gli nitnici per ricacciargli fin dentro le porte di Troia , 

Tu vedi pure, come ornai otto pennuti (frati vfciti da qucfl'arco ban fatto colpo 
in oittofegni del f angue più degno de' Troiani , perche io (pregio latitar la pie- 
be. Miche pofs’iofare,fe quel cane rabiofoit Ettore non può effere fatto ar- 
J rcndeuole dalle mie [nette i 

8 In quel punto T lucro fcoccò dalCarco imo / baie contro ad Ettore. Egli ami 

biua di far brecchia nel corpo di quel Treneipe magnanimo, ma il colpo andò 
Vano , e fallace altroue . Si conficcò però lo (Irale nel petto d vn fratello d'Et- 
tore figlinolo diTriamo chiamato Gorgiyone . Nacque enfi ut di Caflianirtu ^^f* 1 **' 
■ bellifsima , la quale Triamo bauetla menata in Trota dall' E. fimo di Tracia . Il 

poucro Gorgigionc cadette parendo da vna parte vna pianta di Tapauero , ciré 
fi pieghi in vn’orto sbattuta da qualche tempefla di primaucra . 

MàT entro jubtto ifpogliò d’vn altro flrale l’arco per colpir pure Ettore ; «f 
*■ apollo riuolta la faetta altroue fece pur la feconda volta fallire quel fegno , a 

cui affeflataui haueua la delira . Quefio fu colpo mortale affifso trà le mam- 

* med \Archeptokmo C occhierò del magnanimo Ettore. Il mi fero ferito precipi- 
to t« dal carro , egli deSlrieri cominciarono ad inarborarfi per timore , il carro fi 

* fquafso tutto > e t auriga fpirò l'anima in quel punto fopra la terra. 

*■ Il Treneipe Ettore fi dolfe molto della perdita di Arcbeptolemo , ma perche 

'■> Vn faggio guerriero poco, à nulla piagne la morte dell'amico nel tempo della* 

} pugna, [ubilo Ettore tolte teredini , te raffignò nelle mani di Cebrione fuo fra- 
li tello. Egli afficwrato il carro fuo, e deportato ni ficunjumo Miniflro difeefe 
't fopra la terra . 

f Quitti arrabbiato più d'vn Leone ferita prefe a due mani vngrandiffìmo fafi Cbmpara- 
t fa. C onquefli fi mnoUriverfo Carderò fuo mmicoTeucro. Così difpofìodii llonc • 
p fegnò di voler Torre la vita al fanciullo . Quefìi I ubilo addano vna faetta fo- 
lti pra dell'arco , mà Ettore fen-ga dargli tempo di francarlo, gli vibrò contro la 

et pie tra, gli ruppe Incorda dell’ arco, gli fchiacciò la mano , lo percoffe nel petto , 

ir c nel collo, egli fece cadere a terra l'arco^ e lo fece traboccar genufleffo inerme , 

» ed in periglio di morte ;e fe ^tiace di tutto lancio non accorr eua a foflcnere il 

* fratello, ed a cuoprn lo con lo feudo al ficuro ei ferinità all'ora all'ora t giorni 
della vita fn.t. 

ir In tanto il ferito Teucro fù l ilio di fot lo allo feudo del fratello da Mccisbeo fi- 
li gliuolo <t Echio, e da il famofo ^4 la fi or e fuoi tariffimi amidi i quali per medi- 

c cario lo pollarono dentro le Naui. Gioue per l'altra parte di nouo diede for - Troiani 

* <t quelli di T roia , i quali di nuouo pure fecero empito contro il vallo , e vnicoc°. * 

v cacciarono i Greci verfo il Mare . Ettore frà tutti fuperbo ,e gonfio di forte 

ri % avedcafi guerreggiare nelle prime file , ci patena non altrimenti nello inalcìa- ~ 

(. re inimici, eh’ vn cane, il quale fieguendo le traccieefvn Cingiate, oucrodvn none, 
ti fuggente filueftrc Leone, tali' oragli mordi le cofeie , t attornio punga con den- 

r ti nelle natiche. 

i Efe bene la Fiera fi riuolge contro l' in folcirla del cane ; quefli tuttauoltx* 

0 v ruotando 


io8 


L’Iliade d*Omero. 


Citinone 
pcf i 

jam • 


ruotando dintorno non et {[et arduamente tf offenderla nelle parti posteriori . 
Tale era Ettore, che ammag^aua fempre mai gtvltimi fuggenti . Màquando 
gli Greci cacciati dalla paura trappolarono lafofìa al vallo, & giunfero alle . _» 
tende , molti perduti cofli fi fermarono, ed entrandone anche molti altri nelle 
Uaui l'vnoverfol' altro fi factuan coraggio, inuocando a mani gionte gl'agiuti 
dell i loro Dei, e facendone vn grido vniuerfale da tutte le parti. 

Ettore per l'altra parte faceua mille riuolte confuoi Caualli nobilitimi , ha - 
uenef egli ne gl' occhi il veleno di Gorgone , e nella deflra la fierezza inumana, * 
di Telarle . irla Giunone Ipettatrice de' tafi infelici delti fuoi Greci tutta dolen - 
Tro' te deliberò <ft fonar Mmcrua a tramenar fi a tante roume . Figliuola di Gioite 
(Valtade )diffea Minor un . In fiuehauremo a dolerci quando fieno veci fi tut- 
ti li Greci ? Mira come l'empito d'vn (olo guerriero T roiano è valeuole a rovi- 
nar t t >n efferato tutto . Ettore furiofo dà per tutto vince, e noi con le mani al- 
la cintola la f daremo, cb'ei s’mfuperbifca / opra il ucflro popolo ? 

Giunone ( rifpofe Minerva ) Gioue i l origine di tutte quefte rouine . Ettore 
per [e fleffo poco vale, ma vn pag^o amore di tuo marito lo eccita a tanto furo- 
re. In vero, evo dirlo. Gioue mio Taire è fempre empio , tempre mgiuflo, 
fempre fr attore , ed impeditore delle mie grandine . Effo nulla fi r amenta del 
fauor, cioè gli feci» quando f erbai più volte fuo figlio fottoi guerreggiamenti di 
Eterifico. 

Quegli Stando in punto di morte fofpirando vtrfo fuo Taire, ei lofio mi ma lo- 
dò per fotiuenirlo nella baffa terra-, ma s io alT ora baueffi faputa,c prcconofciu - 
14 C ingratitudine di Gioue, al ficuro Ercole fuo figliuolo farebbe reflato tran- 
oiotito nelle fauci de ll’Orfo, quant' ci mi voi] t, e prete (e condurre fuori delitti 
port ad Èrebo il Trifauce portiere dell’ Inferno-, tuttauclta Gioue mi paga db 
quefla moneta . Ma quelle rouine fono flromenti di T eti , quandi ella h-pplicà 
Gioue per gl' onori <f vicinile . Mà sò ben io che verrà vn dì, quando Gioue bi - 
fogne noie de' miti foce or fi chiamandomi col nome di [ua diletti ffima che vedrà 
medefimaia la pariglia a fuoi mcriti.Tu dunque Giunone frà tanto vi ad in- 
fruire i Caual!i,ch'io entrari nell'armario di Gioue, e cofli mi adobbarò delli di 
lui arue fi agguerriti . lo vò vn poco-fare i [perimento fe Ettore m faccia di noi 
Dee bauràoccafionc di rallegrar fi» perche sò che cader anno efiintigliTrouni , 
• le di loro membra faranno diuorate da' cani, e da gl' augelli . L' vnadunqiuu 
parti verfo le flange di Gioue, l'altra vtrfo le Sfalle ad apparare i Cavalli per il 
carro. Quella fuefiuufi delle vcfli , e delle gonne femiutli fabbricate dalle fise 
mani le depofitó f opra il pavimento della camera, e fi agguerrì delle Ipoglie » di 
s’totJk™* fui Gioue juolcjeruir fi, quando fi bfaa vedere trai campi di Mar te, e dimor- 
1,1 te. Cefi armata , che pareua nfplcndente qual Sole foli [opra del carro. Tre- 
fe vna lancia grandi ffima, di cut s' annali a moderar la temerità de' Campioni 
d^clkpor P* [ubimi delli cfler cui. Giunone poi tolte le redini cominciò a flagellare i de- 
ce ddcic- firien. Giunfero alle porte del Ciclo , di cui fono cufloditrici l'Orc, e quelle da 
lorpoSiajegl'apcrjerQ. il Ore fono portiere Qelefii , co fi coi f lumie da Gioue, le 
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quali tramandano, e raccolgono le caligini, e la luce fecondo il Infogno del mon- 
do . P/cirono fuori di quelle entrate a lefli le due Dee volami f opra del carro , 

Cioue , che flaua (opra remittente delMonte Ida le addocchiò . Egli fubitotut- « 

to fdegnofo chiamò a fe Iride , eie di jk. 

Va Iride , e tramezzati a Vali aie, ed a Ciano . jld ambe dna minaccia , e 
protetta la mia difgragia,(e non ritornano indietro. Non ìafeiar, che paffmo 
quei termini , ch'io le prt ffigo . Fd , cb'obedifchino, per meglio loro alle mie leg- 
gi ; altrimenti fe ofaranno contraoperare al mio volere , fquarciarò quei cauaui, 
che le tirano; Vrecipitaròloro fleffe dal carro; Farò mille fragmenti dallo 
cocchio (leffo , fulmir.arò quelle, fuperbiffir, te diue , nè valeuolt fiano diecianni 
interi per nfanarque Ile piaghe, che le imprimeranno! mici fulmini ; cdall'ora 
Tri inerita infoiente conofcerà la forga dtjuo Vadre Cioue , poiché io non tanto 
acculo mia moglie Giunone, nè tanto gli di lei peffimi gefli mi fanno in quello 
fattoadirare, mentre molt è, ch'io la pratile o per l'antitcft perpetua delle m tes 
operazioni . > 

Iride chinate la luci, rifpofe con vn modello filengio , e meffaggiera fedele-) lòie die.: 
voli ad ejrguirne l vffigio impoftole da Cioue. Ella prcfe volo dal 7*1 onte di Ida, J, j. c t c lt> ~ 
e fi portò nel Cielo. 

4 Quiui fubico afferrò le porte fourane , e fi affacciò alle due viaggianti Ditte . 

JL loro efpofe in poche parole la volontà del T uonante . Le efphcò Umiliacele 
di quello, ed il furore concepito da lui per tanta temerità . minacciò /opra l tut- 
to Minerua, e le proteflò la difgrazia di fuo'Padre Gioite , e fornita I efpofigio- 
ne, I e U muoio, tomevn folgore . 

■j Giunone ifpaucntata da quelle minaccieuoli (uenturc, riunita fi a Minerua le 
diffe . Sorella io cedo a Gioue, temo le di lui forze altresì . Faccia egli ciò ,chc 
gli pare fopra te cofe del "Mondo , che non ardifco più d intralciarmi nelle cure-, 
de’ Greci . *4 lui foto fi a noto il fine di qucflagucrra , perche fono prima obli- 
gota ante fleffa , che ad altri . 

Minerua [enzarifponderereflò ammutita, e Giunone girati ideflricri ritor- Dee ritor- 
nò nell'Olimpo, doue le portiere celefii slegarono i causili dal carro , e gli lega- rw ’ 13 * 
tono nelle lucide loro flange , e lo fleffo carro fi da quelle appefo allo (plcndidif- 
fimo pariete del paLvggo • Le due diue alttriflate dall'altra parte fi pofero a fe- 
dere apprtffo gl altri Dii nelle loro fedi dorate , e Gioue di tutto lancio volò nel 
[ho curro dalla fommità d Ida nell' interminabile corte d'Olimpo , c j montato di 
Cocchio , fi portò, doue flanno affijjì i leggi de gli Dq immortali . IntantoNet- 
tuno (ciotti ideflrieri di Gioue dal cocchio,h condufle nelle loro Halle, ed il carro 
fu da quel Nume n pollo d intorno gl' altari, e coperto da vn ricco , & addob- 
bati) fimo panno. 

Nel Trono fuo dorato , ed ingemmato di perle con tutta la Matflà affi fe il 
Tuonante. Nrlmoto, ch’ei fece tutto il Cielo fi fquafsò per ogni parte. Giu- 
none, e Minerua fole fi pofero federe vicine a Gioue ■ Quello fenga parole in 
bocca, non ardirono formar concetto vtrfo il Bji de' Dei, màcgli , (he s' interna^ 
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ua col conofcimento nelle di loro idee, è che batte* aperti aitanti fegf erari} de* 
loro cuori cominciò co fi ragionari: * 

Minimi a, O' Dine , perche vi contnflate inguifa tale i forfè perche non battete potuto 

tà a Giuno intralciar ut nella battaglia prefente per diflr ungere iTroiani, contro quali voi- 
ne * fete f degno! amente irritate * Non mi volgerebbero quanti mani de' Dij abitano 

1 1 Cielo , e la mia potenza non potrebbe efler agitata da tutta lafor^a degli Nu— 
mi d'Olimpo* 

L’ef empio è in voi medeftme , che prima re fi affé atterrite dalla fplendide Xj? 
e dal lume della mia effen^a, di quello , che ofafle cf entrar nel campo a ri- 
mirare Topre, e Cagioni armigere de' mortali guen cggtanti rtella baffa via. Ttlà 
fe voi ofarcte contra miavogtia volar tri lefchlcre delle due combattenti ar- 
mate, ( vi prometto , e giuro d attenderei che fulminate da quefio braccio orini- - 
potente, non harrcfle campo di ritornar con voftri carri nel Ciclo . 

Dee adolp „ Allcminaccic nfolute dclTuonantc Giunone, e Minrrua , che fedeuanft ap— 

preffdl’vna dell' àltra,di[degnofe profondamente fofpirarono entrambi . Elleno' 
non potendo vedere » Troiani vittorio/i penfauano qualche maniera per roui- 
narfi . Mincrua non osò in quel punto efprimcr verfo fuo padre parola veruna »> 
mà co fi arrabbiata contro lui contentò nodrirfì il veleno nel cuore ; Giunone _» 
poi arditiffima Dea, nè celar il fuo cordoglio feppe , nè contener fi tri /• termini 
della modeftta , pcrlocbe verfo Gioue fupcibamcnte vibrò infuocati fimili con- 
cetti pungenti * 

0' belle cofe, eh' efeoner dalla bocca dvn Gioue imperante ► finche a noi no- 
ta è la tua foriera difpottea , ed affollila ; mà tutta ria vogliamo piagnere le 
^ feiagure de mifen Greci, i quali ornai fono confontr, e logorati da toro rumiti, fe- 

tii comandi , noi saflcrremo fteur aniente d'entrar net campo , mà qui di [opra . >• 
tramandarono in loro iufpiragioni , c configli inuifìbtlt, fiche gli fcruino ad ec- 
citamento di tante rouine- 

CioHerU- Gioue alC or a co ft a Giunone ri fpofe. Se ti 1 haurai paci eriga , vedrai Gioue 

«SunoK •• vertente Aurora molto più potente di quello * che fi a mai flato , il quale 

valeuolc fia a leuar dalla fuperfigie, della terra tutto l’efèrcito Greco . Tii deui 
però fapere , che nc i libri delle ordinazioni trreuoc abili mie fìà ferino, eh’ Etto- 
re debba ferocemente combatterete vincere, fui tanto che Achille, il quale gia- 
ce mutile trà le nani, fta eccitato ad entrare nel campo per la morte di T atroclo 
fuo amico, e ch'iui all'ora ft dia trà i T roiani , cdt Greci incominciammo ad 
vnaifcambicuole guerra crudele. 

Io però nulla prendo trauaglto delle tue afflizioni è Giunone * Nulla mi tor- 
merttatebbe lo veder ti difperata abbandonare il Ciclo , e darti in predir ad vn*. 
flraniera pellegrinazione . Và dotte più t'aggrada nulla a me preme . Se /pic- 
cata da quefio Olimpo ti portafli agl'eflrtmi fini della terra , e del Ttlare f dotte 
lafeto , e Saturno ajfidono circondali dalla profondità del Tartaro ole uro , nello 
cut mai nè chiarore di Cielo , nè foauttà <f aura dolce vi giungono , 10 di ciò nuli et 
addolorarmi vorrà •> dlà perche farci co fi crudele verfo le tue dij ditte <■ perche 
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non prattico eofa di te ne più maligna , ne più tiranna. Co fi diffe Gioire,. 

Giunone iac que , e mllarepphcò alni. Mà intanto il Sole ftcoricauandr 
I ondc.e giefperidifpargcuano (opra Interra le tenebre; la notte ofcunfjìma ne 
cornine unayw ite molto faluteuole a’ Grec onte danno fa alle milizie di Troia. 

■Sbando caccorfe Ettore ,tbela pace notturna neceffariamente cionca diiudcr U 
pug na .egli ritiri lontani dalle nimiche naui ifuoi popoli » e fi pofiin luogo emi- 
nente fopr ale rme.dcl fiume lontano dalli cadnueri de gÌbuomini,aUreiì de ' ca • 

'Halli . T ulti iT roiam quitti difeefero da definente da' Carri , fri quali tenen- 
do Ettore in manpwifà/fa dì altera dvndici cubiti » eh baite a vna Saetta ri? 
splendente, ed e ra.mctr citata da im dorato anello, cofi allo ejjercitoiu vofc4(t 
Ogn’vno [entità corpinctò dite . 

\ Troiani , ed amie idi T rota, io già dijfi tcherouinattle nauidc gli nìmici no- Orazione 
fin noi [are fimo ritornati glorio fi iriTroia ; ma qurfìa ombrofa , ed ofeuriffima d’teore . 
notte {cruc a ftcurto^adi III Greci , e de gli loro V affolli . Intanto dunque, che 
tri bi fogna cefjar dalla pugna procuriamo di rifiorar gli animi , edi corpi rofiri 
■co’icibo. Si apparinole menfe in ogni luogo per cenare. Ciafchcduno muoli d-i 
;giogo del (uo carro i canali! . Sicno anche qui [le bcflie reffictate conte biade . 
filtri vadtnonclla Città , e portino fuori deffj nel campo, e Buoi , e -cr affi ar- 
ancini , portando infieme buon vino . e bianchi fimo pane . filtri poi recidendo 
nc bofebi le legna difponghino i fuochi notturni , i quali babbuioa tiare acccfi 
fino all' Aurora vendile per tutta la noftra armata , acciò le Tire fiammeg- 
gianti ci rendine padroni di vedere le mofìe de' Greci » i quali non vogfio fi cura - 
mente ci figgano dalle mani al lido del mare con ghqgiutt. c Jouucmmenti delle 
tenebre notturne prefenti . 

lo voglio, che. fumo manifefligli Greci a noftr occhi, conli chiarori del fuoco. 

V oglio.chc sijno is forcati i noftr i nimici a fermar fincilc Stagioni, pue fono.Vp- 
gho ( i effi jonoper fuggire) che prouinogl'incarcbi delle noftrc faette. -Voglio, 
che pochi, e nulli poljinc vantar fi i efferfi (Iralciati dalle arene., fen^a lafiiar- 
ui la vita ; o almeno molta copia di f angue . y aglio per fine, che quefioefimpto 
ferui perpetuamente ad ogn altra nazione, la quale arditamente, (come la Gre- 
ca, abbandonando la fua patria terra ) ardifje ventre admfeftar t & a perturba- 
re lapacediT roia. Mà noi fiamo lontani dalla Città, di buon gouerno politi- 
co mi, precetta proluderle. J 

Non bi fognarie tanto ci a fidiamo in quella vittoria di fuori.fi che Troia in- 
tufi adita et f effe quell a notte naf eoliamente dalle nimiche infidie furata . Itzj 
voi per tanto Araldi dentro di T roia. Ordinate per publicodecreto » che i vec- 
chi , e gioumi in e [fa faccino buone [catinelle . •Commandate allo fifio donne fio, 
che c accia fuori delle finelìre delle cafi , e / opra i tegoli ài quelle faci di pece ac- 
cefi per illuminar da ogni canto la Città. Tutte quelle cofi da meordmate fu- 
bi t o fieno efeguite ; perche filmo , ehm qucfiaguifa aficurarcmo tutte le cofej 
nifi e da quelli notturni filc/igq ; quando nello apparire poi dell'alba ritorno- 
acino alla pugna io darò noui, e neeelfarij ordini. lofperoamici . che dimani 
. con 
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con le uoflrt i vittorie faremo l'efequie a quella guerra . Quefti Greci cani anobi 
biati eoa la luce none Ila refiaranno annientati dal noflro valore , che f otto t or- 
bità di quello Cielo non je lo vanno tmaginando . Dunque abbracciamo la quie- 
te , ebe ci porge la notte. iferuamoci alle fatiche del ventate mattino . Ab 
t ora guidati dalC Alba; ordinatele fcbicre i auuent areno contro le nauini- 
tniche. Cvfit Diomede vantante f apra dirmi qual fonema fiapcrefferla/ua , 
pareggiandofi alta mia brauura . lottò deliberato di fti o lui abbattermi . Pò 
piouars'ei faprd ricacciarmi dalle naui alle tnm.ee , i s ame darà C animo <H 
ammalarlo , e di trionfar de' juot amefi . Dimandati il critico giorno, eh e 
nfoluerd fe la mia lancia fupcra la fua . Ione /pero vittoria. Io ne prefagifco 
la di lui efl melone . lo ne preueggo la morte di molti altri appreffo U tuo c ada- 
tterò. Ma fe qucjle felicita da me Ipcrate fucceder amo felicemente, efela gior- 
nata ventura fia l'euerfione de' Greci , non dubito di non efjcre decantato per 
vno Eroe immortale, per nonhauermi ad acquiflare vn eterno gì i do , per non 
tjjere afcritto frà le cofe f ubimi, di non e ffer celebrato per tutte le pofieruà;co- 
tnc vn A polline, ed vita Minerua . 

jl quelle altiffimc parole , ed eroiche proteflayoni d’Ettore , tutti i T mani 
Vmuer talmente acclamarono , ed applaudirono con voci di magnificenza ri- 
piene. Altri s impiegarono a dialogherei caualh da' gioghi , altri d andarci 
alla Cuti per portare nel campo tabi per le cene, altri irono a menare buo- 
ni liquori per beuere, e buon pane per mangiare , ed altri facendo oltraggi agli 
innocenti bofehi tagliarono legna , e fabbricando altijfime Tire, le difpojero per 
illuminar quella of curi fiima notte l' armata . 

Già di /otto cacciatoi fuoco alle Tue , elleno fumeggiauano nella fommiti. 
I Troiani tutti afacendati in diuerfe opere dierono cominciammo a pafìar quel- 
la notte giuhuamente . Tante Tire fi vedeuano fiammeggiar da Troia , enei 
Campo di Ettore , si nel me^o le naui de' Greci , si fopra l acque del fiume X na- 
to, parendo elleno non altrimenti , che tante Stelle vifibtli torno vna lucida-. 
Luna , in vn Cielo nulla offufeato dall' aria, le quali affomtglino tanti fplenden - 
tifiimi /pecchi nella jommità d Olimpo, che riflettono ne monti, enellevaUtM 
dalla di cui vifia ogni pallore filucflrc ricette , e gioia fomma , ed infinito con- 
tento. Mille per l'armata erano t fuochi, che tir auano le di loro fiamme ver fa 
il Cielo, e dintorno ciafcheduno di quelli fiauan fedenti più di cinquanta T rota - 
ni , e quiui arrofliuano, e cuoceuano le viuande, e le imbandiggiom per le cene ; 
t d'altra parte i deflneri legati dietro à carri , sfrenati con le corde lunghe fi 
pafceuano nelle magnatole di fieno, e di perfetti fiima Pena, attendendo co/i gli 
huommi , come le btflie l' aurora nouella, mimfìra di noue fatiche , c di nouelli 
difaftri . 

Il Fine dell’ Ottauo Libro . 
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ARGOMENTO. 

lE N T RE Agamenone configlia la fu- 
1 ga de’ Greci, leuanfi Diomede , e Ne- 
iìore , c difluadono quello configlio. 
Nertore ordina , che fieno mandati 
Ambafciatoriad Achille. Quelli à fui 
peruenuti, non loponnoperfuadere, 
eh’ ci ritorni nel Campo. Gl' oratori ritornati efpon- 
gono le rifpofte d’Achille , ed intanto innoltrata la not- 
te cadono tuttele vigilie nel Tonno . 
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ENTREE iT roiam accuratamente inuigilauano alle nimiebe 
anioni notturne, gli Greci ifpaucntati inchnauan quafi tutti a 
fuggire . Erari queimiferi tutti ferrea cuore , come ripieni di 
lagrime, e quel ebe peggio eia, i più grandi, ed ottimati intral- 
ciati trouauanfi m ila iteffa viltà . Coft all'ora il Mar Tracio 
di qua flagellato da Borea, di là tr abbattuto da Zefiro , non 
f apendo a qual parte debba volgere il corfo fuo s innalza , e batte infierire l’ on- 
de fue ambigue, tr apportando dal fondo l'aliga , la quale trà feftepa fi confon- 
de, come gl' animi de Greci, ad vno penino , dal timore , e dal dolore erano 
fi rabbattuti . bigame none fopra tutti auuilito ordinò agi Araldi , ciré conno- 
tare doueffero il parlamento , ma che quella conuocan^a ( per non farflrepito » 
doue richiedcuafi il filmaio) foffe fatta a baffe voci , e nonafuono di tuba . 

jlgamenone intanto accompagnato da gl Ottimati , entrò con effi loro nella 
. conferenza. Quiui egli comparue impallidite per meflt^a le guance . Affife^, 
nella maggioranza del luogo . Si leuò d indi poco , grondandogli nella bocca , c 
nel feno le lagrime dagli occhi , aguijad'vn bum or acquofo , che venga (ca- 
rnuto da vna viua pietra , e difenda , e dirami nel baffo piano per la via, e 
per il canale efvna eccelfa rupe . Subito con z in profondo fofpiro fabbricato nel 
cuore , c proferito dalla bocca ei difie. 

0' amici de' Greci, e voi Sleffi Greci douete fapere, come l'empio di Gìohcj, 
che poco adietro mi promi fe , che T roia fora caduta , c noi ritornati vittoriofi 
nella Grecia , ora ei lleffo mi burla, e mi fchernifce, e vuole, ebe inutilmente ri- 
torni alla mia patria. QucfT è [entenza ò Greti di quel Majfuno Gioite , il di 
cui poter , e volere é incontrali abile , e la di cui delira hà fmantellate in ogni 
fecola , efamofeCittadi , egloriofiffimi Regni . Ora dunque bifogna partire _» 
daTroia. Tutti dijpouiamci a partire , tutti entrino nelle loro naui , e voltino 
ornai le vele vtrfo le patrie terre , pcrcbeTrounonèpiu per noflr a preda de- 
sinata dal Cielo . 

Coft diceua il Rè Agamenone , e tutti tacitamente Cafcoltauano , edin mot - 
Diomede ** q U( ft a uuifo occafionò dolore inefplicabile , mà Diomede , eli era prt fenica 
ofta ad A- alle parole del Rè alla gagliarda vi s’appofe . Mentre co fi gl' altri tutti non ar - 
gamcnonc diuano dunque nè approuare , nè di/aprouarc lejcntenzc Regie , fi leuò pur Dio- 
mede dicendo . 

La tua opinione, è Agamenone poco faggia mi trasforma in vii oratore con- 
traddente. Dunque alle mie ri fpofle non lafciar , che 1‘ ir af cibile ti auuampi 
l'animo, perche io Jono per parlar liberamente , doue fi tratta di publico inte- 
ri 
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rtJJè,effcndo[che la prima effe acci a , td energia de' configli confifle nello direna 
ferrea timore il fuofinfo, e nello effer jentito con patienga dalli auditori . 

Forfè crcdcfli , che i Greci /off ero vili ,c da poco , mentre fperafli , ch'egli- 
no al tuo parere fi/offero aggiustali ? Tu fei flato noiofo ( co fi poco dietro dif cor- 
rendo ) a tutta cjuvfla vntucrftà, a me poi noioftjjìmo, e difpettofiffimo, perche 
mi trattaci da inutile , e da ìjpauentato . Gioue ,[e ti fece Ff di quefl' arme, in - 
tefe, che dpucfìi effer moui tor anche preclaro di loro in tutti i generi di conte fa . 
Dunque fé a te dà [animo di ritornar alla patria partiti dalTefsercito,la via (là 
aperta per ciafcbeduno ; Tutte le Ine nani t'attendono in mare , riconduci teco 
quanti legni da 7)1 leena quiui conduci (li, ma non eccitar quell' armata a dipar- 
tir fi ptr fiiguire le traccie della tua pufillanimità . badino quanti vogliono a 
buon viaggio j che Stencleo , ed io già mai di qui fi partiremo , fé non vediamo 
Troia caduta nelle vi (cere di quella terra , che la fà inforgere verfo’l Sole. Qui- 
ui vogliam noi battagliare a guerra finita, perche fiamo flati condotti dalle-» 
[corte del Cielo. 

A quelle magnanime parole di Diomede tutto' l popolo con applaufi concor- 
fe ; e NeSlore per dar più calore alle fentenge del figtiuoL di Tideo leuatofi in pie- 
de foggiun/e al popolo pure . 

6' gran Diomede, fortiffimo ver amente nelle battaglie ; altresì Gran Confi- 
glierofrà tutti i più {Innati della Grecia . Ogni per fona onorar à le tue opinioni » 
ogni Cauakero applaudirà alle tue eforta^ioni. Mi i/cufami > tbc nondicefU 
tutto ciò, ch'eraneccfjarioatantaimprefai tùfeigiouine , ed al [curo io po- 
trei effere tuo padre ; màinfapienga (e fatua gloria) trappaffi di gran mano 
-dgtmenone il l{à de Greci ; Iodico, e fono più ifperimcntato delle cote del 
2 Mondo ; per effer più vecchio di tutti voi; dico , nè potrà rimproucrarmi lo Sic / - 
fo f{à ; che colme ingiuflo , fen^a fi ne d’onore, e fenica amore della patria fua , 
il quale ama la guerra afpra , ed interina . Màqucflo balli per effer iute fo da’ 
faggi . La notte ornai auuangata ci chiama a rifiorar le membraeoi cibo. Noi 
diponiamci alle cene, e le fentinelle filano alhflite torno te mura del Palio . lo 
ciò ordino allagioucntùx tu Agamenonc come I{è sij primo a porger le viuan- 
de a vecchi dell'efferato . Tutte le cole a te fono decenti , cd in cafo tale munx 
ti può far tr alme are dalla Maefì.ì ft^ale . Tubai le tende ripiene divino, che di 
grrno in giorno portano i Greci dalla Tracia per il mare ; Tù come fourano ri- 
cetti, cd accogli tutte le cofe più vtih .e^iàncccffane, laonde è ragione , che fe 
bene tieni ló feltro [opra tutta la gente, che obedifchi anche tal volta ad alcuno, 
eh: sà coni indurti , e pergiufhcia , e per intcrcjfe di fomma politica . E bene ò 
H,à moflrar fi ver/oi Juotfudditi magni tempo , màinquefh fìmili perigliofi {fi- 
mi in particolare , & buono , & prudente . Fatti conofccr gcnerofo ali' ar- 
mata, mentre tù vedi i Troiamd' intorno minacciami rovine. Quelle astoni 
fono valeuoli ad inanimire anche i codardi e quefla notte è la critica per le no- 
fire mi ferie , ò per le noflre felicità . 

Tutti finga montine tuo veruno fletter » attenti alle fenfatiffime parole di 

T i Nefìo- 
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bellore . Le fttitinelle accorfero armale a gli di loro pofii. Torno al vecchi» 
Signor N f flore di Filo, vennero poi Trafmcdc , "Principe de i popoli , jffcalafà 
figliuolo di blatte, lai mento, cofi anche comparirono Mcrione, rifare», Dcipi- 
to,e Licomede , figliuolo di Creonte . Quelli erano fette Capitani magnanimi 
della guarda, e folto il loro impero militauano (cttcccntogiouini feroci fftniun 
guerra . Ciucili fi dipartirono da Ncftore,ed auuano'atafi nel mc^n del vallo » 
eddmuro fi po fero alla cujlodu dell efier cito , afccndcndo molti fimi fuochi ; e 
d'altra parte tutti apparatilo le mente per cenare-, .A game none (otto la furo 

tenda cornilo tutti i primati dell" armata, doni abbondeuolmcntc gli por fé, e ci - 
hi, e vini , e candidiamo pane • 

* Da tutte le parti delle mente fi cominciò ad vfo di campo a trauagliare i con • 
dimenti delle cene , & i bott gticri d'intorno Pillando vini nelle ta^e rendeua- 
no paghi i gufii con prcaofe viuande . Fornite dt indi le cene, Ncflorc di Capien- 
za ripieno , mucccbito nella ifpcricnga delle cole del Mondo ritornò con elegan- 
te facondia a difcorrcre delle cole correnti . 

tsfgamcnonc triti itti fiimo no tiro ( difie il Sauio , ed affamato vecchio Si- 

gnore di "Pilo ) io delio dalla tua per fona cominciare , c nella (lc[la tua per fonte* 
pure fornire queflo mio di feorfo . Tìt [et Rfì delle genti , e Gioite a te conceffe lo 
fccttro , e l’antcorità di creare le leggi , acciò che [eruino di configbo , e d'vti - 
lità a gl' altri . 

Tu dunque fei tenuto , e parlare a fuo tempo , ed afcoltarc g[ altrui configli r 
quando fà meflicri , e fe quegli fon buoni , ed aggiuftati all' intcrcfle della cofa, 
di cui fi tratta , detono anche effere parimenti da gli l\ò Pepi abbracciati. Io- 
dunque dirò ciò, che mi par profittatole in qucfli emergenti ; e credo , che non 
potrà forfè alcun altro penfareofa migliore di quella , eh' io hi nell' animo già 
gran pezza alimentata . TU fai , che quando mandafii a torre ad vicinile nc ' 
juci padiglioni la fanciulla Bnfeida faccfit tofa non bene intefa da noi, an^i ch’io 
pure con vmamffime parole mi sformai aiifiuaderti da quella agionc troppo dì- 
fpotica.cd originaria iti qua accidenti, che fono fucceffi. Tutta volta tu da te 
Qeffo configli ato volefii obedtre al tuo furore , e per adempir le leggi di II' animo 
tuo vafh filino non haucfli riguardo d'offendere vicinile, cioè vn'lwomo onorato- 
finodagl alcifiimi Dij . Ora tùgl'inuolaflt Brifcida bauefli il premio , che tanto 
amafli, ma è ben ragione, ò^Agamenone , eb adeffo noi procuriamo di placare 
l'adirato figlili ot di feleo ,e con Iplendidiffir/ti doni, e con melatifiime parole * . 

Il f{c fAgamcnone itptglutodf ognìpaffione propria vdite le parole afien- 
■AFiweno. natifiìme diNc/ìore , cofi a lui nfpofe . Bene i mero con ogni candidezza nar - 
weiNcfto. rafit le offefe ( ò vecchio) clf io feci ad ^Achille, io lo ingiuriai, non lo nego , Io- 
lodo , t gli dò titolo di Cauahere benefattore deglhuommi , amato da Giout al- 
tresì ». lo mi accorgo * che lo Puffo tuonante per vinate ar l' offefe nccuutc da* 
noi iLfuodilettiffimo Achille, hi pemefia fin ’ ora tanta fi > agge nel popolo Gre- 
co. Io fe offe fi tanto guernno, fono anche pronto per placarlo con larghi, ed 
abbandiuell doni ,/tiav.tii lutti » Principi appunto nominar òi prefenti , che _> 
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fono per mondargli in ricomperi fa dell ' ingiurie dame riceuute . 

' Manderò a lui fette Tripudi, onero fate Tripodi-, che già mai non hanno prò- 
uato martirio di fuocoje con quelli vinti amiate caldaie nouij]ìme tutte rifplen • 
denti per la materia finiffima, di cui elleno fabbricate fono . Gli manderò dieci 
T alenti d’oro, in oro . Co fi gli manderò dodeci forti , e fuetti C attuili non mai 
Vinti nel corfo , ma fempre riportatori della vittoria . Cofe tutte, else rende- 
rebbnno ricco ogni pii pouero huomo del Mondo ; cd a quefìi vi giuntato v/u 
regallo di fette betliffime Donne di Lesbia, lauor attrici, e ricamatrici di fommo 
fregio, le quali io feelfi per me, quando lo flefio Achille dcguaflà la famofru. 
Città di Lesbo, che in fonnofità fuperanole Diue del Cielo . Tutte quefle for- 
tune, e bcllegge io manderò ad Achille, e fe vorrà anche Brifeida (leffa gliltu 
renderò; alftcurandolo congiuramento , che da che io la tolfi dalle juc tende j , 
già mot ella fu meco mifla nel letto, ma con/eruata lUefa; ed immacolata, come 
pure a me fi condotta . Quefle cofe tutte or ora da me a lui trafmeffe faranno , 
e feglì Dtj ci daranno forge per fmamtllar la nimica Città di Tnamotfcllo di - 
uiderc le prede, ei pure a /no piacimento feco trafporti vna Naue ripiena di 
metalli, e d’oro mufficelo, e fi elegga venti Donne Troiane di quelle , che potino 
pareggiar fi in vcnullà, e bellegga , alla medefima Eletta Greca. Ma di più /e_> 
noi ntornaremo felicemente nella Grecia , io ammogliando ad Achille vna mia 
figlia lo farò mio Genero ; e tanto ofequio portare a tm, quanto aueggo portare 
adOrefle,ed haueni io tre figliuole nel mio palagio . C rifot eme,Laodicca 1 &‘ 
ifianafja, lafciarò a fuo piacimento feelgerfene vna di loro per moglie, carican- 
dola digraudtfimodote, e qucflo potrà egli fico condurre nelle “Patrie cafe di 
Tclco. 

La dote auangarà fieramente tutte l' oltre , eh’ bobbio mai dato altro I{è a 
fue figliuole ; perche oltre le gemme, e gl òri , io gli prometto fette nobihjfime 
Città ; cioè Cordamilia, Etiopia , 1 1 rbofa Ira, la belhjfima Epca , Tedafo tutta 
ripiena di fronde, Ferca, gir Altea , ricca di fioritijfmi prati . Tutte quefle to- 
no al lido del Mare vitine all arcnofa Città di Pilo c di M iter fa. abitate da gen- 
te ricca di “Pecore, e Buoi, gente, c he tcncràm venerazione lo fìeffo Achille , 
come s’ei foffe vn Nume Ccleflc, e che fempre mais' è élmo fi rata umica dell' e - 
quità, e della giufligta m ogni genere di coja . cefi dunque dado f degno quell» 
Caualiere pregiavamo , che io fono per ofieriure quanto prometto frà voi- 
magnanimi Principi dilla Grecia. Io giuro quella fede per i l{egni di Plo- 
tone indomito , cd implacabile , c per qu.il a corona, che mi dtmoflra l\è , 
altresì per l’ antiquità dilla mia flirpe , di cui mi pregio, e mi vanto fopi aio- 
terra . 

bieflore confu fo dalle promefìe i Agame nom lodando fi ma inanima anione 
replicò, hauti fumo R,è da grande , tome fa tùpulafh , ma prima, che accen- 
nare ad Achille i fauori , che (et per fargli compiacciati di mandare a lui vna 
legnatone d huomini di / lima ; e fi a te pare, cornaci ti a Fenice amati/stino da 
Gioue ad Aiate il Glande , ed al magnammo Plifie , che v odino A mbaf auto- 
ri alle 
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ri alle undt dello (degnato .Achille, e per Araldi ài quella Amksftfgtit {fé et 
ti pare ) eleggiamo Odio, & Euribate ; e già lauandoii noi le mani nella pura 
acqua, fupplnhtamo Gioite , che vogli battere delle noflrc mtferie pleiade , 
A Ili configli di N (flore tutti quelli del parlamenta affé nt irono , I feriti 
portarono fubito i bacini per lauarfi le mani . I bottiglieri d intorno le menfe et 
ciafcbcduno porfero i bicchieri di buon liquore Cremile ripieni . Fornite l'vlti- 
me cerimonie poi del pranzo, tutti vfeirono dal "Padiglione del Uè, Ne fi ore 
diede all'oracomifsioni afìennatifsimc a gl' Oratori , e irà gl altri a parte ecciti 
yliffc a dif porre in ogni maniera l'animo di Achille alla pace con Agamcnone. 

In tanto! Legati partiti dal campo fi tirarono verfo il lito del Mare , e per 
viaggio non fecero , che fupplicar Nettuno, acciò ch'egli infpiraffe nella mentc^v 
d'Achille vn placido dimotlr amento d'amore ► 

Giunti fra tanto a Padiglioni dclli Tilirmidonirtrouarono Achille trii fo- 
Uggì, e le gioie, che fi pafceua lietamente l'animo nel fuono duna Cetra Cane» 
ra ; ell'era lauorata di btanchifjìmo argento, preda acquiflata da lui nelle To- 
nine della Città d' Elisione. Sopra quella paleggiando C Eroe con le dita fi pren- 
deua diletto, ed accompagnaua alla doùegga del fuono ver feggianti glorie di 
[mommi illustri, e feroci ► Ajcoltatore della mufica d' Achille fìaua [olo(ta- 
cendo) Patroclo, ma gl Oratori fi fecero a quello fuono auante^d Vlifie accor- 
ti ffmo primo de gt-altri s'introduffe in faccia ad Achille ; il quale veduti gl'E- 
roi Legati, jubito dcpolìa la Ciuera fi leuò, e con lo fìcffo Patroclo itogli incori J 
trogli diffe , 

Dio vi falui,frà tutti gC amici a me piu cari,e da me piò flint ati . Qual feli- 
ce f Iella viconduffc agioconiarmi con la voflra preferita i Se bene io mi trono 
dalii Greci dilungato, tuttauia fempre voi da me fete nel cuore ifcolpiti . C ofi 
Achille, e fece federe gl’Ambafciatort ne’ feggicopcrti da Tapcti d’Egitto - 
Allora Achille lofio ordinò a Patroclo , che gli flaua vicino, che poi t affé il 
vafo maggiore, che dentro vi mifchtafjedelbuoniffimovino, e che abbigliale ». 
edapparafje tanti bicchieri candidi , quant' erano gl' of piti folto 7 padiglione . _> . 
il compagno Patroclo fi* prontifjìmo ad vbbidire ad. Achille . Suono coflui ac- 
ce fe il fuoco , e pofe a cuocere vna [china di Orafa , e ben nodata capra , ed ap- 
prefjoquesìc vìuande per bene renderle condite , cacciò vn prg^o d'aliar dato- 
porco nella parte del lembo tenero , bianchiffimo pingue altresì. Automedon- 
tc teneva in mano queflc viuande crude , e Patroclo fleffo le tagliaua , e d'altre 
particelle di quei ammali più fumine , le tnfiUiaua ne [piedi , dall'altra parte 
foffiaua nelle legna, il quale traendo di f otto le fiamme le braccarcele , qu.fìe le 
eflendeua [otto a" [piedi, acciò gli arrofìi fi condiffero con maggior tempo , e pili 
morbidamente di quello, ebe non baueffero fatto le fiamme , le quali harubbo- 
no efficate fenga condimento le carnaggioni ► 

Mentre volgeuanfi U f piedi [opra le braci, ciccami arrofliuanfi , traman- 
dando fuori foauiffioio odore, toflcfjo Kliffe tolto della fate nella di [Ir a la f par - 
ftfopragfarrofli, e quando tutte le nnbandiggioni furono condite , e gommate 
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dal fuoco , pofie ne tondi le pofero (oprale menfe . Qui uiT atroclo comparve 
*on i T avieri di pane ripieni, e da qucfli efiracvdo fi net epario alimento lo pofe c aB - 
fopra IcTauole (otto le faluicte,doue erano apparate le pofate per gCofpiti con- rata. ** 
vitati . Sederono in tanto gl Or ami con Achille, ed egli trinciando le carni le 
difinbuma a gl' amia fecondo il bifogno , e la creanza precettavano . Stauru, 

Vlifie fedente apprefio alle porteti della tenda , coft impoUogli dallo flefso 
A dulie , ri quale ordinagli che douefse off irire Sagri figij a gli Dij fourani . Ta- 
trorto fparfe (opra le fiamme del fuoco predo fi liquori , c gl altri at tendevano a 
cibare il co> po con le vtuande bemjfimo condite . 

Fornite d'indi le Cene ; Fenice addocchiò Vhfse, che douefse introdurre i di- j a g; ona . 
fi or fi con . Achilli l Quegli auueduto mai fempre pigliò nelle mani vna tag^a mento i'V, 
di buontffimo vino . Dio ti fatui ( difs'eglt ) ò Achille. A de fio , ch’habbiam l, ^ e * 
cenato , con-tua licenza io voglio cominciar a difeorrere . Due volte quefirca 
notte fiamo fiotti banchettati lautamente . ■ Qucfl'vna date/ altra poco a die- 
tro da jtgamenone . > 

Ma tra le cene ò magnanimo Caualiero fi godono cofe placide, e chete, tutta 
via inoltri travagli prefenti non panno alimentar fi trà cibi, e tra vini, perche 
vna rovina irreparabile ò glorio fi (fimo Achille noflro amico ci minaccia la ma- 
lafortuna. Le cofe nofirc fono ridotte omann tale ifiato, ebefetunon porgi 
aita al noflro dubbiofiffimo vopo , non fappiamo come fi cure inuolar dalla ra- 
pacità de' Troiani , quante Naut habbiam condotte quivi dalla Grecia tutta ■ 
i rumici hanno aj tediata la trincierà , il vallo, e l'armata nofìra Navale. Egli- 
no con fuochi tutta notte guarà ;no minutamente da ogni canto , acciò i Gre- 
ci non pofiino (campar dall a di loro rete. Giove flefso con felici prodigi per i 
Troiani ci fi dimofira contrario. Ettore infuperbito nelle vittorie , ed affidato 
in Gioue furio! amente ci minaccia. Egli è fatto co fi temer ario , che non teme 
pii i gl" buoniini , negli Dij, ma tutto ferocia , tutto tirannide fortifiimo nelliu 
four aiuta della Sorte , penfa di eccellere la Greca generazione . 

.Attende coitili i primi rofiori del giorno per incendiare le nofirc Navi nel 
Mare, e togliendo coi fumo la vifla a noi rum, vcctderci finga difefa . Que- 
lle fon cofe (ai troppo) pencolo fé per noi . Gli Dij fon difpofii alle rolline nofire , 
e già hanno fi abilito di f òpra quegli Numi, ( che ponno ) che l'armata nofira re • 

(li roumata lontana dalle mura d'Argo . 

Ma tù Mobilissimo Eroe Je finora afsennato afiidefii rifuegliati . Se fin ora 
dico lontano dal campo ri trouafti, entra in quello , e f occorri i figliuoli de' mi- 
firi Greci , perche quando vedrai efiinta tutta la Greca giovinezza, io si, che 
(addolorerai, ed all' ora vano è il rimedio quando è irremediabile il malore. MlIeinai 
Dunque mouitifoitifiimo Trmcipe contro Troiani prima.chelerouinc cadino «bile hi ri 
fopragl' amici tuoi. Io so pure , che quando Telco tuo Tadre ti mandò di Ti- jj^ 10 va ’ 
Z‘a ad Agamenone noflro fiji , ch'egli t'impofe , che difendefii la riputazione 
della Grecia-, dicendoti con parole di mele . 0' mio carifiimo figliuolo, Giunone, 
e Minerva ti daranno in quefia guerra fortezza, fe cileno voranno.a te poi toc- 
ca 
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ea tfcr citar /<* grandezza di quell'animo, che t'alimenta di virtuofe operarla* 
ni il petto ,elofpirito. 

Deli per pietà [cordati li (Irepiti andati, riconciliati in amore con Agame- 
none. Scaccia (come fanno i grandi tutti pan)la me moria delle offefe, che oo- 
fi i gtouint, e vecchi de * Greci onoreranno il tuo [paciofi/simo nome . Se oblia - 
rat t rigori dello Idrgno Agamenone noflro Rè t arricchirà di Te fori . Deb in 
grafia per quell' amicitia , che meco piofeffì , mottrati arrende noie a miei prie - 
ghi, che prometto efplicarti ( con tua confu [ione ) gl' onori infiniti , che il figli - 
nolo intride bàdi/poflo di far ti . 

Tu haurai in dono fette Tripiedi non mai adoprati, e vinti caldaie fiammeg- 
meggianti,edi(Uma . Dodici deflntriinumcibilun ogni genere di virtù. De - 
flricri tenuti per molti nfpetti da „ igamenonc in fommo pregio . Haurai fimil- 
mcnte [ette Donne Lesbite lauor attici famofe . Brifeida trd qui (le immacoU- 
ta ti farà reflituita . Immacolata ti replico , per che Agamenone giurò non ba- 
ucrfi con f eco , carnalmente tramifcbiato . D'indi fe T rota cader à in poter no- 
flro (arai padrone d'elegger n tante ricchezze , che carichino onuflamente vna 
Nauc . Hello dipartimento delle prede , poi a te toccavamo venti Donne cattine 
Troiane delle più nobili, e delle più belle a tuo piacimento . Ma quello è poco 
ancora , perche Agamenone ti promette mfteme vna delle fue tré figliuole per 
moglie . La dote Jarà impareggiabile. Oltre l’aro, le gemme, e l'argento vi fa- 
ranno (ette Cittadi fabbricate al mare a’ confini di Mitcrfa, e dì "Pilo . 

Màfe a cafo tu nimicijfimo ( che Dio guardi ) del l{e non fapefli adduttore lo 
flomacoafeco riconciliarti , almeno guardando le mifcrie deUi Greci tutti mo- 
uanti a campatone le a loro fouraftanti rouine . Torna , torna amico noflro 
Achille nell' efferato , che i popoli ti porgeranno onori , ed ofcquij, quanto /e_» 
fotti vno de gli Dq immortali . Ettore fuperbo di noi tutti addunati fi ride, di te 
foto temerà . Pieni ad recidere feroaffimo Eroe quello crudele ; che s'è tanto 
au andato ornai, che folto le Naui noftreci fi trotta, e quitti vanta i maggiori 
titoli, eie più rillcuatc Encomiar he lodi di fonema, e di magnanimità . 

Achille all'ora cofirifpoje all'Oratore amico. Pliffeinutiiflìmo figliuolo di 
Laerttde di I cefo dalla progenie di Gioue . Io fono tenuto in poche parole, com'à 
mio costume rifponderui J empita (fimi (enfi . Dirò ciò , che intendo , ciò cb'bà 
deliberato, e a» da cui non fono mai per rimouermt vn punto . Ne Agameno- 
ne, ne alcun de Greci mi pei fuadcrà ad entrar nel campo; e vano ò Ambafcis - 
tori , che vi appajfionatte nello mutare il mio penfiero . Donata il voflro I{è 
non darmi occafionc di colera . Quello, ch'io guadagnai con la mia virtù , no m 
era conueneuole, cb’Agamenonc (e lo vfurpaffe conia fua violenta . Ninna-, 
ricc bestia, e mun T é(oro io m’haueuo appropriato particolarmente , perche é 
douere nelle guerre lo dipartire egualmente le prede, fi che a tutti ne tocchino . 
Forfè, ch’io notte, e giorno (tentante, e la fio per comun beneficio tra le rouine, e 
la morte no»c[ercuai la fortezza di quefto braccio ? In fommami fono ado ~ 
prato pergC altri, come vna Madre W Augelli fuolfare per ifuoi teneri parti, i 
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quali ancora f pennati , ed inabili ad accapparfi il vitto, ella gli pafea » ed amai 

rof amente gl' alimenti; e per loro vadi [offerendo quell incelante fatica ditro - comjafk; 

uar cibi per nodrirgli , e per pafcerli . zione . 

Hò puìe io folo nelle Nani per beneficio voflro fmantcllatc dodeci Città ripie- 
ne d'buoi/iini i ed a piedi vinteci pure Cittadi bò leuate dalìeffere delle cofe GIoried’A- 
quiui d'intorno Troia . Da quelle afportai , e nccbcgge, e T efori, e tu tti gCoffer- dulk , 
fi ad - dgamcnoue figliuolo dì Mente, ma quell' auaro riceuute quelle io fe le r at- 
tenne ne glogtj del fuo "Padiglione , a pena a me donò piccola , & ìnfenfibil u 
parte, come a gC altri Trcncipi dell'armata nulla egli porle in jetno , ed in eui- 
denga d'amore, e di genero fità . Le di lui cofe fono fempre riferiate, tutta vol- 
ta mi rubbò per auangìa quella fanciulla , di cui f opra tutte le cofe fi compia - 
ceua l'animo mio, e della cui il mio letto nuziale hauti rifoluto di render famo- 
fo, e magnifico ; fi diletti pur d effa lei ; sengodi nel matrimonio pure altruisti 
ch'ei non lima peccato lo adulterare la moglie del projfimo. Màfe co fi è; a che 
effetto hcbb’cgli tanto a cuore il ratto di fua Cognata Elena i Mi ah, perche 
( e diroucllo ) et ama la fua Conforte , e quella del fuo fratello-, c forfè deuono ef- 
ferfoii gli due figliuoli d'Mride , eh" hanno ad amar con tanta an fletè le di toro 
mogli i locò, ch'ogni Intorno da bene, e prudente, c tenuto ad amare la fu*j . 

Micino dunque ( è Vhffe ) umana la mia Brifeida, benché tolta m guerra ; la 
onde adefso, che J.gamenone a me là muoio con inganno altresì , ceffi ornai di 
chiamarmi nel campo, che non mi per f nuderebbe lo ile fio con figlio di Gioue ; 

Configli per tanto il Voflro l{é ò rhffe, teco,econgl" altri Principi di leuare il 
fuoco , che gli minaccia nelle Naui Ettore, Che ricerca egli adeffo gl agiu ti 
della mia deftra.fe fino ad ora tanto finga me s’è affaticato, battendo già ele- 
vata l alti filma trincea , d’ intorno fattole il vallo, ed incerchiatala di profon- 
diffima f offa ? Mà con tutti quefh fuoi apparati maefleuoli , egli non può ap- 
porli alla forteto, del figliuolo di Priamo , e pure Ettore , quand io pugnane 
t rà i Greci già mai osò di vfc ir fuori della C ittà a battaglia aperta * tante volte , 
quanta arnfcbtò di lafciarfi veder f opra le porte della Città, tante pure et fug- 
gì dalla mia villa atterrito. Mà acciò fappinot Greci ò ylifie , ch’io non vo- 
glio più guerreggiare contro d Ettore faflojo, dimani vedrete fagrificarmi agli 
Dif,eda Gioue, & adunate le mie Naui infieme le tirarò nel mare fuori de’ li- 
di, e Calerò giorno poi ,[t( Nettuno mi darà buon’ occafìonc di vento felice ) io 
nauigarò per l’alto Ellefponto, e non giugnerà fior feti tergo giorno del mio viag- 
gio, che entrai à in Vitìgia mia fclicilfima Patria, & Jl fililo . Io per quiut ve* 
nire hò colli già lajciate molte cofe foggettt alle rouine del tempo . e del cafo,or* 
por tarò meco oro, e metallo, e bellifitme donnei fe bene il premio , che mi fu 
dato me lo inuolò ( come fapete) ^ìgamcnnnc per la qual co fa io femprc mone- 
tò li Greci contro quel Tiranno, acciò altf huomo non refii ingannato ( com io 
pur fui) dalle fue fimulate inuengiom -, perche eficiuf egli ripieno dì monorcuo- 
legga, non mai più tolerarantio quefìi occhi di mirarlo , ne mai più qucfla lin- 
gua produrrà a Juo beneficio configli» ne mai più in fine qucfla delira efiratc- 

<L raffi 
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raffi in fuo fattore . Eglt peccò gravemente ingannandomi . pii potrà fi- 
tur amente vantar fid' ingannar e Achille . Gli baitino te ingiurie inferitemi. 
Ora ferina configli cada e[ìo nella perdizione, poiché Gioite gl' bà levato l'm- 
tt licito per poterfi auualcredi buon confìglio . Jo ne voglio futi doni, ncgli/U- 
maiei , che come fanno i ninno fempre difofpetto ripieni . L' odiar » fin tanto , 
... chehaurò vita ; né mai feco intendo riconciliarmi , e riferiteglielo voi Amba- 
iiKfoiabilc /datori ) fe ci mi affenfee dicci t e cento volte dieci più prejenti . Già malfarò 
fuo amico ,[c mi donaffe quanto poffiede, e/e foffcpcr pofjedere altretanto di 
quello, ch'ora ei gode . Mai amiftàpiù/eco voglio ,\e mi porgeffe in dono quan- 
te Cittadi fono nella provincia dOrcomena,ò tutta T che in Egitto^, dove è pa- 
e pofjeffiont fenica numero (i ritrovano - 
‘'Mai l' animo, ed il mio cuore al vofiro arrendevole fia per moHrarft,fc_> 

ben egli mi regaliate di quanto oro,td argento poteffero pareggiar fi di' arena , 
ed alta polve . lo poi non pigliarci veruna delle figliuole di cojlui per moglie , fe 
ella pregiale i vanti delle Venèree bellezze, ò fe vantaffi i fafìi nell’arte de rie • 
carni con la graziola Mmcrua ; però può egli peti fare ad altre cofe , & ad altro 
genero , che habb ' 1 Scettro più grande del juo . S' io t ornar ò a cafamia fi curo 
per volontà de gli Dij, mio Tadre Tclcofaprà bene prouedermi di conforte. S'ia 
vorrò Dama degna di me, non ne mancano inEleda , cd in Pj^m, e di ricche, e di 
belli ffime Grecche Vergini, e fighe di Vrencipi magnanimi, e divi, impcrochz-» 
io molto inchno a torre per moglie Donna, che fu di confaceuolezga a mia Ma- 
dre la moglie ddfamofìffimo vecchio Tetto. 

lo fono già fóVhffc) fianco di guerra. Amo d’entrar néllaTatria,tcofll 
ammogliato trafhdlarmiconvna moglie degna di me, e goder mene il patri mo* 
v niomio. Lofiartral'armi, non promettevi fine, ebemorte . Nonv è par ag- 
gio di ambizione, che pojj a all anima mia mcdcfimarfi. Tcfa più l amina-» 
trita, che quante douiz'ofità arricchì feono Troia ; più cara è quella di quante _» 
ricchezze ftan ferbale irà le magioni di marmo d Apollo Tizio . La perdita . - 
de' Buoi, di Tecore, di Caualu,dt Tripudi, e di fimili cofe fi può con. din equi- 
valenti a loro rifar ciré, ma l'anima dell'buomo fcappata vna volta dalle carce- 
ri di queflo corpo non le è più conceduto lo ritornare in efio lui . Co fi la Diva mia 
Madre a me Irà riffentopiù volte . Ella mi dtffe , che due T arche fon quelle , 
che ci portano al finimento di vita. Scio ilarò dintorno T loia guerreggiarne, 
cofi per me refi ara vna wiouanza di fama perpetua, ma perderò la vita ; md fe 
ritornare alla Tatua (fe bene non / arò tanto glonofo ) viurò però più lunga- 
mente . lo per tanto vò armare a cafa,e cofi intendo ancora di pervadere agli 
altri' amici tal viaggio, efiendoche a voi nò bafia l ànimo di dar fine alle rovine 
diTroia,imperochc giouefiejfo fe le dtmoftra protettore , e difenfore infume ; 
idi popoli di quella Città arditiffimi nulla più temono le minacele de ’ Greci. Mà 
voi flrjjì ò si mira/ ciaton rapportate ad Agamcnonc , ed a gl' altri, che fora.» 
meglio adunar le Naui,& abbandonar quefia imprefa, ch'io cofi fento,epcr 
contrario al tutto to' allontano dall'opinione preja jeuz^ di me , cioè d reffih ere 
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alle furiofc battaglie cf Ettore . Mà fe tù ò Etnici ami ritornar nella Tatri.z j 
meco di mattina, refi a quella notte a dormire f otto le tende mie, che gli due altri 
Oratori andranno con le nfpofle al loro-Rè.- 

S' ammutirono gl amici d .Achille alle ri folate parole , ch'egli efprcffc . Si * 
meraui filarono di vére fi fatti concetti vfeiti dalla bocca d vri Eroe qua? era 
lui . In fine il vecchio Eemce bagnato di calde lagrime il feno gfi rifpofe in qut- 
fa gui fa- 
se magnanimo Achille tu adirata, e (degno fo configli , che fi abbandoni ogni 
co fa x non (enti di venire a cacciar Ettore, che ci minaccia l'vltime rouinc; co- 
me poti ò io reflar qui foiose Infoiarti lui alle paterne' cafe ? Tu pur lo fai , thè 
Teleo Tadre tuo mandommi teco da "Pigia quel dì , che tù, (nonancoraaueg- 
Tp nelle guerre , ò nc parlamenti ) infante per co fi dire ad Agamenone t'appre- 
fentaflied a melo fieffo tuo genitore impofe, che doueffi precettarti Carte del - 
l'orarc, i termini del guerreggiare altresì, perciò non debbo afìolut amente ab- 
bandonarti in modoveruno, filo ClefsoGioue mi proraettefse di contrae am-' 
biar quefia vecchiaia di neue in quellagiouinegga d oro, ch’io già godei, quando 
primieramente parti] da Ellada, dotte b avena in mio godimento belhjfime don- 
ne, all" ora Jico,ih’ìofuggifle contcntioni delVadre mio Ammtore Ormemdejl 
quale s’adri meco per cagione di Pcllice forme fiffima , & arredata dalla na- 
tura d’vn belli (fi no crine, la quale era da cofiui amata fuor di mifura, e per sì 
illecito amore egli veruno conto teneua di fua moglie , e mia Madre cotidiana - 
mcntemi impuUaua ad batter comcrcio con Vellice per leuar di capo armo Pa- 
dre inurccbtto fi paggo amorofavancggiamento . Io per obedire a precetti ma- 
terni in fi ne m‘ additai a Pt Ilice, e mio Padre rifaputa la cofa mi fi dimoflrò con- 
tro fortemente adirato ,c per queflo effo inuocò contro il mio figliuolo le odiofe-x 
Erinni Infernali , t Plutone, e Pro'crpma efaudite le preci di mio Padre efigui- 
rono il di loro volere. All’ora vedute io quelle e fecr abili vendette nfoluct in- 
volarmi alla calapaterna ; fe bene in vero (accorfi tutugC amici, e parenti no- 
fin) procuraronoTuttenermi nella Patria-, cdaggiuflar le conte fe domefhche 
nuflre . Quefit per p'acargh Dei Inferi ftgrifiaarongU ■ molte pecore , Buoi, ed 
arroHiuano [oprale fiamme dtl fuoco in onore de gli Di] di inarco molti porci 
graffifsmwd ali ardati, e lo (te fio vecchio mio Padre pentito per (uggeilare il 
fagrifigio , binata molto-vino dalla botte , cd acciò lonon/uggiffi di quella cafa 
mi fecero per noue intiere notti la (enuncila d’intorno , mutandofi le guarde ad 
ora per ora. Ardevano ifuocbi nelle camere, enc vcfiibohde gl ingreffi delle 
porte, ma la decima notte io in f tanfi con la mia fpada le porte dellxcamera,in 
cui randmfo m’haueano i enfio di ,&-/alendo {oprai muri del palagio , fi ap- 
pai ingannandole teme , ed i guardatoti mfieme . Allora vfcito della mi<t 
Patria d'£j ida venni in Pigia ficcbtffima di pecore, cd entrai al ferii aggio di 
Pelea tuo gran Padre ò mio diletti [fimo Achille . Egli mi riceuette con ani- 
mo gcnerofamente mede fi maio al juogran cuore . Tot fece molto ricco, e mi do- 
nò maggior anga [opra molti popoli - 
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lo abitua nc gtefkmi confai di Vitina, e rcggeua » [additi Dolopi, c quìa» 
io pure t allenai nobihfihno Eroe, perche ne con tuoVadre voleui (lare ne Va- 
hW antichi, nc potai [eco federe alle cene, la onde io u ««n, nelle me taf e, e 
Jùdvna volta alimi mandati di cibi, e di vino tra qne fìe braccia , tu infantt- 
no fato-zzate milordafiiU vcft i da gl' ef creme ti,chedi bocca t vfciuano lofsen 
do . Cofi fot tifalo Achille per allenarti molte cofe bo [offerte* moli anni af- 
fannando fudai » per lo che io non conojco altro figliuolo a quello mondo , che 
la tua perfora . Il mio figlio reflà flagellato dall! ira de' Da, e tu [empie da me 

amato teneramente folli tenutom conto di vero figliuolo • 

Dunque Achille deb per Dio moflratipiù arrenderle d animo . Vmi cofa 
da grande tuo pari lo vantar fi dhautre vn cuore crudele . ChfteffiDetfmm 
ctlefìi fono arrendi bili , e pure la di loro offenda e piu nobile de la noftra , eia 
di loro natura imparcgg:ib,lmentc tr appagante nella dignità allvnuna . Que- 
lli s adirano è vero contro i peccatori . Gli minacciano rcume, e [uenture non- 
dimeno diurno delle vittime , l'eflie piacerli , i [agri fuochi » e le preci de gU 
buommigh fanno mutar volontà . Le preci noflre,» Achille fono vere figliuo- 
le di Gioue ; cileno fono goppe, rugofe,eguercie , ma Uoffefafeyaiobulìa , al- 
tiera , e Superba, ellafempre precorre , e prcauany alle vmdiayoni del noflro 

cuore, perche pafia di qua di là per lo mondo inf glandola pace de gl buotmm j 

mà fempre dietro lei le preghiere vanno tacite , le quali da cui vengono vene- 
rate jeruono d apertura al tribunal della pietà del loro padre G'ouc , i quai^j 
ef andito ciò , che gli viene ricercato , e tramette i fuoifauori nello ricercante -* ; 
mà quei fuperbi , che r incalcinano , e negano queflevwihagionineeeffari^j 
verfo il culto de’ Dei , quegli fleffi offendendo gl altri da altmrctlano, ed offe- 
fi, e punici. Ob Minile mio ddettiffimo figlio, tributa d ofcqmo ornai quefle 
vmaniffme figliuole di Gioue , il quale piega la mente Jua verfo gl vmili . Se 
Agamenone noftro I{è ci dimoflraffe implacabile nello [degno verfo [a tua per- 
fonct , e non t offerì fee con prefenti la f merita del fuo cuore , io p«re t c fior i arei 
ad odiar fino a morte tanto nemico ; mà sci l apre l animo fuo fi primo accorre 
per reco riconciliar fi , e perche tu vuoi nè a lui perdonare , ni a tutta la Grecia 
( per capo almeno di riputatone) fouuennc? Eccoti vna legazione dure Vren- 
etpt della noflra natone , deb per Dio non volere ( pa-tcndot ■) far, che noi va- 
namente quitti fiamo venuti . Hot pure ( leggendo ) trottiamo, a:c r.eg > ^ ncla ~ 
n fecoli altre volte moia buonwii {degnati furono con prefi Mi > e con ’fftl “* 


ari, tu ridotti in concordi,/, ea in pace . 

Io fleffo d'vn eff empio con finirle purepoffo ragionare, perche rgl’è fuc cedre- 
to a mici tempi . G terrcrguuano t popoli Curcti , cgl Etoli d intorno alla fa - 
mof a Città di CalUdoma * c quitti fecondo C vfo di guerra la morte ifpiegaua mi • 
feribili trofei. Gl Et oh difendemmo come compagna CaUdouicn fi , egl Etok 
con affi dio (ircttiffimo voli turno f mantella / tanta futadc . Di tanta guerra^, 
( acciò fappiate ogni cofa) fìt Origine Diana laDcq delle felue f poiché quiui 
Eneo Sacerdote baucafagr fatto aìuttigf altri Dei , eccetto alci ; ò clic quegli 

fi f offe 
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fi /offe veramente {{cordato ; ò che non haueffe bene intefo il termine delle cofe . 
Quefta parcialità v fata verfo Diana occarionò, ch'ella adirata fortemente , ha - 
ut ndo fi annata vn dì con le lue faette, cacciò vn porco filuaggio ne poderi d'E- 
nco , e quiui egli fece moltiffimi danni . Egli non folo rouinò tutte le biade d/u 
j picca , iwa cuclfe dalle radici tutti gl arbori , cd eflirpò i fiori , i frutti ,e Tal- 
ire vedute de i campi . Teruenuta la noua a Meleagro, figliuolo ([Eneo aduna - 
ti diuerfi cacciatori andò contro la fiera rapace, e l'vcctfi . 

A mma^gaio dunque da Meleagro quel Cinghiale , Diana fece nafeertrài 
popoli Eureti , e gl Etrli vna cruda , e ferociffima guerra . Mele agro era ver - 
fatijfimo nell' arme » tutta fiata ( per opra della Òca) femprc mairitomaiitt» 
vinto alle tende . La cofa a tanto peruenne , che in fine Meleagro (le bene lupe * 
riore di forze ) non potata più agl'inimici refiSJere . Egli all ‘ ora fi lafciò vin- 
cere dal furore, edall'ira, cd abbandonò la dtfcfa della (le fi a "Patria . Mi chi 
ne fù la cagione del/uodtfdtgnof .Altea fua madre, la quale impaciente del- 
la morte difuo fratello ( che Meleagro hauealevccifo) ella con pianti , e dolori 
fupphcò 1 Dei del Cielo .1 farne tale vendetta . 

Quella di lei imprecazione fu valeuotc afar , che I Et inni prrturbafferolit * 
quiete del tuo figliuolo . Meleagro vtggcndo dunque la Madre fua [degnata fi 
contro ; di polle l'arme , cefsò di porger foceorfo alla patria , e ritirato fi tra Lu 
pace I amiliare godeua i ripofi della 1 afa , e deliziati a nel fin» di Cleopatra fu , zj 
belìi (fina moglie . Fu qutfixClcopatra figliuoli d Ideo , e di Mmpifia. Quella 
fà Ninfa delle piò belle de ibofebi-, quegli di bellezze p’ù f ingoiar! di tutti gli 
huommi del (no fecole , il qu.le ardì fino di faettar Apollo co’l fno arco , perche 
quel nume bulicagli rapita la fua Mai pifia la quale doppo tal retto fu poi chia- 
mata da Juo Tadre , e da fua M.d, e non più Marpifja, mà Alcione, perche Ina 
Madre la piagncua nelle ficca fi , efirndo fiata fopniprefa dal cafo d' Alcione. 
Mà per ritornar ( la [dando k digrefiiom , e gli hpi'cdì] ,) alla Stona , ch'io 
trappaj] ai, erano già i popoli curati fittola Città di Calcidotiu, con periglio di 
prcnaCtla , da ciré Meli agro banca iralafiiate di dift nderla . Qjtiut lo firepito» 
la rouma , e levoci dtlpopvlo vanente atterriamogli affollati. A!l‘ ora gli 
Ottimati de gli Etohf ricalerò alla per fina di Meleagro .Lo pregarono lo '.con- 
giurarono» cb'eivoUlJcpiciidiret'aime > ed apporfi all' armata unnica , che 
minaccutua l'vlnnu iou ma alla patria commune . /'andarono a lui tutti gli 
ordini della Città . 

iSt naturi, iVrrncipi, i Grandi , e gli piccioli . In fine gli flcffi Sacerdoti 
( ftmpre mai r lucri tuli) lo fupplicarono . Gli promifero doni , onori , e re talli . 
Et tutti /prezzò. A tutti negò tal fattore , mà fio Tadre vecchio feruenuto al 
letto di l figlio , rancbmfele portedil fuo appartamento , abbracciandolo , e 
baciando lo fiongiaraua per T intere ffc comune, e per l'onor della patria . Quiui 
pure gli di hu fratelli vnirt al Tadre projlrati pregauano il Caualicrc . La fleffa 
Madre coli vili menti parole giti accomandaua la libertà della Rjepublica , mà 
quanto più efficacemente egl' era /applicato , tanto ptùjordo , er mcjorabile fi 
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ditnofiraua a ciafchcduno . finche gli flcjjì più cari , ed amoro fi compagni dr 
Mi li-agro lo [applicarono , ma non poterono fptggar già mai quel Diamante, che" 
gl' indurano il cuore. Quanto più però (lana offinato Meleagro , tanto più cfli - 
natamente egt era pregato da ogni genere di per fona. Intanto i Cureti mmici 
pre(ele Torri delta Città , ine fa lei entrati .attaccarono l fuoco ne' Tcmptf , e 
nelle cafe da ogni parte di quella. Mltora Cleopatra accorfa nelle braccia del 
Marito Meleagro , lo [congiurò (tana per lei , e per tutto d popolo infume. Eflx 
per approfittar fi più efficacemente gli cominciò dire . Marito -, manto-. Lo-»' 
Città s abbraccia . La giouentu viene tagliata a peggi • I fanciulli fono incep • 
pati. Le donne fono de' nimict cattine » Meleagro moffo a pietà di tante mi fe— 
nevjcì toflo dalla lua camera . 

S'armi da valorofo Campione . Si portò a difendere f Cittadini ,■ eia patri et 
ne gtvltimi, ed eflrcmi loro biiogni . Ciò fece egli ; non fpinto nè da [per auge dt 
pr tmii , uè da ambizione di lode ; mà dall’ amore . , che date effer infeparabilc 
dall" huotnóvcrfo lafuaRtpkbl.ca .. 

Mà guardi Dio,i Achille > che tu voleffìdrrifcbiar tanè olire fenga la tuo . _*• 
difefa le cofe della Grecia comuni * Non credo mai , che là fia per attender gt- 
incendij delle noflre naui , e poi per moucrti contro ad Ettore . Fora cofa diffici- 
le lo contrariar con le fiamme (ò figliuolo) mentre hai tempo di contendere con- 
te o gl' buomini. Dunque su valorofo ; toflo portati alla difefa dii publico in- 
tere ffe. Mdefo è tempo di ,arti.ricco,e felice. La gloria et porge quella occa- 
ftone. Rincontrala da grande come tùfei . Se in altra /lagune men difficile , e- 
mcn bifogneuole tù entrerai nel campo , minor merito farà'l tuo , di rumor fama: 
fu anno fentù icai atteri del tuo gran nome . 

Cofi Fenice ragionò ; M cui ^Achille rifpofe. 0' Fènico , io nulla pretenda) 
quefl a gloria , che al.mio nome tù vai circonfcriuendo . 7>h buffa edere cono fc lu- 
to, onorato da Gioue altresì , il quale con le mie vendette mi appalefa pei Eroe, 
e per fublimc . V tua quanto piace al Cielo già mai Achille a fauor dclh Greci 
vfeirà dalle tende per entrare nel Campo . Tù dunque afcolta i miei fcnfi, efe ti 
pare gli potrai conferuar feruti nelle Tauolc dilla tua memoria . 

loti fupplico non voler ( parlandomi de fattori d'Mgamemne ) turbarmi più 
Lammo. TÙ non doureffi tanto amare quel Rè per non douentare odiofio ad'jf.- 
chille.. Tù teffa meco alla cura della mia- per fona, e lafcia ornai , che gl' altri' 
due vadino ad s fgamenont a riferirgli i miei fentimenti . Starai queffa notte 
con me in vn letto apparato di morbide piume conteff ò » e nello fpuntar dell au- 
rora confili taremo poi fra noi due, fe fta nieg Ho l'andare , ò il reffar e . Cofi di— 
ceua „ Achille , ed accennò a "Patroclo ube doueffe preparare vn letto per Feui - 
ce fuo tutore . Mà Mute tergo Oratore così diffe ad Vhfic ,ed ad. Mcbtlle in- 
fteme .. 

ybffe ginrio fi fimo, è tempo ornai-, che prendiamo camino verfo tarmata , , 
perche le parole non ponno fenile in bene, doue bifognano li fatti ifpcditi . Gli 
Greci affienano nfpoflc, e non gorre t Achille ornai è ripieno dìvna fupcibia fe- 
rina 


l 


iibro Nono. 


*7 


pt 

\Ui 

ti. 

i 

■* 

Ui 

ppf 

W- 

tiv 

T* 

rii 

•tu 

ri» 

tj* 

«> 

ù/ 

Ji» 

È* 

«y 

/> 

’jf* 

tts 

ir 

tir 

fu 

k* 

i^p 

,G* 

ut 

V 


Tina t animo, le preghiere de' [noi amici fono mualide a rimouerlo dalla fua ofii- 
mrgione. Noi trouaremo altro /oggetto valorofo per onorare <t intorno le no - 
fìreNauidi qucflo gioitine audaaljimo , T^efti cofì ut infupcrbito a fuo capriccio; 
gtàcbe pcrvna fanciulla ci vuole vedere la rouina di t anta gente, "Mà tù Achil- 
le donn/li ( e Infogna ch'io telo diebi) ericcucre i fauori ivn I\é , e renderti 
molle a configli d' amici tuoi . Sarebbe cof a nobihjftma lafciar tra le memorie 
•de tuoi majftmt, edcttimi gcfluqucfi'agionc di arrendeuole mofìrarti verfo l’ in- 
tiere fjc commune . Noi fra tanta pluralità de' Greci veni/fimo a te come ofpiti 
per rueuerc quello fauore,e pure queflofegno i a more, d affetto ,e d a mi/l à no- 
tlr adonti ebbe ritenere qualche corrifpondcnga mcdefimata alle no/l re condi- * 

anioni . 

Achille moffo non poco dalle grani parole <f Aiace rifpofe . Tù ragioni api 
punto fecondo l’animo mio và fommim/lrandomi in quefio intereffe ragionerà 
ma quando io penfo olii fcorttfl trattamenti vfati verjo me,quaft siofoffi flato 
vno sbandito d Agamenone il cuore mi [ì gonfia df irqnouellà* di J degno im- 
placabile . Però io rc/lo nel mio primo propofìto. Ite voi Amba facitori , e 
riferitela mia deliba Mi/fima volontà. Io non voglio venire altrimenti nel 
campo ; Difende teui pure [e fete buoni da Ettore figliuolo di "Priamo, che quan- 
degh banca difirutteie vó/lregentije noni: auro forge di tenerlo lontano dalle 
mie tende fard mio danno . 

Gl' Ambafciaton veggendo l'animo d'Achille impiegabile , con buone tag- A 
■ge di vino, /agrificcndo a glt'Dsi; toifero congedo da Achille» e ritornarono nel tori toma-I 
Campo adAgamenonc . l{t (lo Fai tce-conladir. ; to fuo amico , e da Patroclo , 
e dalle Ancelle gli fu apparato vu lettoconbinii mutatagli , coperto di can- 
. didi lenguoli , c di coperte /eriche fimfjime . Quiuiil vecchio Fenice riposò , e 
flette fino al vcnentc mattino , & Achille riposò pure /otto le tende , toltaft 
apprtjjo quella notte la figliuola di Diomede Turbante bclli/fima di volto, ac- 
quiflata daini nefU Citta di Lesbo , quando la forprefe ; e Patroclo amico di 
.Achille fi cohcò piirem altro letto , con la fua 1/e uobilijìnia Dama donatagli 
alai fuo ami co Achille figliavi di Pcleo, donna tolta daluinclla prefadelia Cit- 
tà forno/ adì Siro . 

TUddnltrap arte gl’Oratori P'iiffe.cd Aiace giunti /otto le tende dfAgame- 
ncr, e furono rtccu ut /dalli Greci , e regallact di buone , epreciofime bcuand'Lj, 
Agamnone cunojo , ed inuoghato di fapere lert/posle 4 Achille fubitodi eli 
(fotta, e minutamente ne interrogò l'Dacenfe F'tiffe. 

Coflui rifpofe al t{è. Achille non vuole ammorgar punto lira , cheilcuore 
gr infiamma j augi quanto più procurammo di placarlo , tanto più dt/degnata 
et mo/lrofli . E /fotte di te punto cura,nè dt tuoi doni . Et dice, che da per ttcoft- 
fig-i a ca/i comuni , perche nello /piccare i primi raggi della figliuola di Titosr , 
cjjò dilegua tirar le naui nel mare j angi di più perfuafe e me, e gl altri Greci 4 
d - ;ijtere <la quefla tmprefa, come co/a contraria al volere di Gioue . 

I u ritornai con Aiace, e con li due Araldi , ma Fenice re/lò a dormire con 

. A. ‘ni- ■» 
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jf dulie t effendo cofiì egli tar tenuto da lui » perche dimattina vuol anche feto, 
condurre quel vecchio alla Tatria . Ciafcbeduno alle parole dì yhffe con vnfi- 
len^iograndiffimodièfcgnodi fommo ijìupo're . Tutt' i Greci atterriti dal ca- 
fo della pugna pagato , edapprefi da quello prefente recarono, come cofe infen- 
fate . Diomede (olo tri tanti ijpauentt leuatofi verfo il Uè cofi bravamente^ 
par logli. '* 

jC che effetto tante preghiere , e tante offerte verfo ad Mhille fuperbiffmo 
per natura , e tenaci [fimo nell' odio fen^a cagione. Ornai ni accorgo ò ^game- 
none , che la tua troppa vmiltà verfo coflui lo rende più fuperbo del douere. La- 
fcialo [lare, evadi, ò refh poco qucflo ci appartenga vna volta . Et forfè com- 
* batterà in altro tempo , quando ò il [ho cuoi e lo eccitar à , fi pure qualche Dio lo 

mollerà contro Troiani . Noi già fiamo tutti reffictati col vino * co'l cibo trai- 
Sonno ft>— tìamo pure d'vn poco di ripofo anco co’l fonno , perche infine il dormire èjom- 
Muwrao." ma fi>rtc%ga, e fummo vigore allbuomo mortale . Quando poi nello apparire _» 
dell'aurora i primi raggi compariranno nel Cielo , tùòRfi alleflifcilenaui , fi 
mouere i caualli, e primo de gl altri (per dar buon eflcmpio ) faetta gl' inimi- 
ci noflri. 

Coftdiceua Diomede, etuttiiTrencipi , ò lofleffoRj applauderono alfuo 
configlto. Ciajcheduno prima fagnficando alli Dij fi dìfpofe d'indi a dormire 
quelle poche ore* eh' auucwgauano alla già logorata notte . 
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ARGOMENTO. 

GAMENONE , e Menelao Wue- 
gliati eccitano alla battaglia l’eflercito 
Greco. Confutano nel Vallo (oprale 
cofe correnti, e rifoluono mandar Vlif- 
fe, e Diomede, come efploratori de* 
mouimenti delli Troiani . Eglino per 
la viaoccidono Dolone Troiano. Quefti prima che-» 
moia accufa alli Greci trouarfi vn cert’huomo detto 
Refo, & alcuni Traci, e dalli Greci pureanchecofto- 
rofono morti , & conducendo con loro i caualli delli 
evinti ritornano alle naui . 
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LIBRO DECIMO- 

LTI{I nell" amata Greca allcttati dalle vigilie paf- 
fate, e dalla morbidezza delle piume pacarono quel- 
la pocbezz j di notte tutta nel fonno , mà bigame no- 
ne I(è delti eserciti , bauendo la mente ondeggiante. 
per mille trauagli non puotè riceuere il nutrimento , 
ch'apporta (bcM.be picciolo") vn dolce affannato ripo- 
fo. ’Pareuano li fofpiri nel l{egio feno cofi f cruenti 

vfeiti dal profondo del fuo cuore, non altrimenti, che 

'quando Gioue , ò per far grande tnuerno , ò per formar immenfa tempesta , i 
tieue folgoreggia larga interuallo nel Cielo . Scuotteuanfi di dentro ad bigame- 
none i J entimemi nettammo , quando guardaua nel campo Troiano di vittorie 
ripieno . Egli feorgeua nell'amata nimica fuochi non fola da per tutte le par- 
ti, mà [entiua per gioia in ogm luogo rifuonare le fijlole , e le voci de gli buo- 
mini , comtprefegntdi qualche ventura giocondità ; Mà quando poi lo fteffo 
l(è per l'altra parte rrtiraua nelle naui la numero fttà maffima del popolo Greco » 
fogli raccapricciauaHoi capigli nella teSìa , ed elevando gC occhi vetjo Gioue , 
profondamente fofpiraua , e gemeva nelle vifccre del petto fuo . Fra tante cogi- 
tazioni dunque il mifero .\c nlolfc (per meglio) andare , dou era Nc fiore, e qui - 
uicon cffolui con figliar grauemente ciò ,chc (offe per effer e più vt ile per le co- 
fede’ pouen Greci . 

Egli dunque balciò fuori del letto, e poflcft intorno le vcfti, fi coperfe le gam- 
be delle calze, edi piedi gl' addobbò de [uot antichi , e regali calzari , d'indi ei fi 
coperfc dagl" òmeri alle ejlrcmita de piedi d vna pelle di Leone grandifjimo, 
prefedi poilalancia, e cofi mede (imamente Menelao fuo fratello comparue 
tutto tremante , nè a quefh pure per tutta notte potè capire picciolo fonno negli 
occhi , perche altrettanto ei fi trouaua afflitto, quanto penfaua il mefcbmo, che 
i per caufa fiatanti Greci erano condotti al Macello. Menelao dunque purcle- 

uuffì di letto , Egli fi coperfc d vna pelle di Leopardo , e fi cuoprì la teff a , con 
l'elmo d acciaio, c pregna la deffra d vna afta fortìffìma s affrettò d andare a 
far mforgere dalle piume il f{è fuo fratello . Quefh da Menelao fu trouato in 
piedi , come s’ è dato, che alla poppa della naue fifaccua veffire di fèrro da’ fuoi 
Scudieri , & il I\è molto volontien , e lietamente vidde in quel punto Menelao, 
il quale fù primo , che al fratello cofi diceffe . 

Menelao Perche ò pè fei tù il primo ad armarti è Forfè per mandar efploratori nel 
ad Agame- campo nimico i febtne io dubito afsai , che irà noi veruno s' tffbifta ad e/iguir 
nonc- tantaimprefa ; perche fora grandemente audace colui, che afsumcfse cura d an- 
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dar tr àie tenebre ad c ([cruore gli andamenti delti Troiani. 

il Uè al f ratdio all'ora rilpofe . Fà bijvgno , ò Menelao , che ambidua noi 
ecn figliamo che cofa fia migliore per le cofe comuni in quefh granitimi anfrali» 
poiché Giove ci e molto auuerfo. 

Egli certo in/ptrò nella mente d Ettore cofe maffme , e religio fe , perche ncv 
mai tanti configli io Jentij vfeire dalla bocca <T vn fot huomo , quanti ne [cata- 
ri la lingua dello fieffo Ettore amatifiimo da Gioue conno Trfiercito dcllt Greci. 

Que/io Duce Troiano ( è cofa certi/Jima ) che non bàhauutt natali nè da Dio. 
veruno , nè da Dina alcuna colette , e pure tanto hi operato , che turti t Grece 
infume in lungo tempo , ed ut diuer[e(ìagioni non farebbono valeuolì fiati a d ef- 
fer citare , perche dauuantaggio , ( ò Menelao mio fratello carifimo } diveg- 
giamo li danni inferitici da lui folo. Màtopenfo , che fa berte , cbetùvadi » 
correndo alle n un ad <A tace, ed a chiamate Idomeneo , eh ’ io pure m'afiradarò 
Ver lo il vecchio Ne fior e , acciò egli lafctando il ripofo nc venga ad imperare a 
gl' efferati ; imperothe quel venerabile muti cinto Ti cncipe, viene fommamtn- 
te dacijfcbedunoobeduo. Pr I n 

10 andrò ad efeguirci tuoi comandi iRf (Menelao) rifpofe al fratello, mà f cru f r r e , i^!! 
dimmi pili chiaramente ptr poterti fruire, coinè f deue ; hò io ad arreflare co- fogna bene 
fil tra loro » ouero- dourò ritornare a te doppo , eh' haurò adempite Le tue di- intcn cxt 
Jpofgioni ? 

11 f\è a lui . Tu slarai coftì, acciò fà noi non cierraffimo per ilfentiero . Ef- 
fondo , come fai molte firade per il nofiro efferato , che ci potrebbono contorcere 
il rincontro . Tarla a tutti j (e qui fio fa tuo vffigio) mode fi amente , e chiama 
ciafeheduno per nome, e cognome, e nomina i di loro padri genero f filmi, lodan- 
do r agirmi . ed igifh de' defomi altresì de’ vini , mà [oprai tutt&efiercita que- 
fta carica , finga ver un legno dclcuategga d'animo , perche noi pure douemer 
affaticarci quanto gl' altri; poic he Gioue vuole , che tanto i Trnicipi , quanto r 
/ additi s'ajfacendtno nelle toro dignità a mifura di i ondinone . Cofi ^igameno- 
ne giua tnfiruendo invna politica neceffaria per quei ttrnpi , e per quello Stato 
di cofe il fuo ottimo fratello ; e l'vno prefe la via verfo addiate, l'altro vtrfo 
a Nestore. 

QueiU troui Neftore nella fua mue coricato tnvn morbidiffmo l'etto , il qual 
era tutto addobbato di arme, perche al capeggile vifiaua lo feudo alle fitto, nel- 
la [ponga due lande , l’elmo da vn altra parte , e d’altra la cinta , di cui ferui- 
uafì il vecchio , quando cntraua nelle battaglie con fommo terror de gli rimici , 
come Duce , e conduttore delle agguerrite falange , perche fi come itti con figlio 
ottimamente feruiua al fuo Uè * coft nell arme , per la vecchiaia, erafi fatto- 
impotente. - ... '.#t 

Vidde il buon vecchio Neftore il fuo Rè a capo del fuo letto, e [ubilo follie • 
nata la fcbicra , e foftenutafi la tefia co l defiro braccio lo interrogò età che fola 
per l'efiercito andaffe facendo . Gli dimandò qual cagione l'hautfse portato per 
le tenebre, in tempo , che tutti i mortali del ripofo godevano, écendogli vai cer - 
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e andò forfè qualche mulo fuggito , ò qualche amico allontanato dalla tua per- 
forai 

il l\è a Ucflore all'ora gr aumento rifpofe . Io Magnanimo Ucflore, figli noi 
di litico, gloria de' Greci , ed oracolo della noflra armata a tene vengo , acciò 
conofcbi Agamenone attiuo ad ageuolmente piegar fi folto ogni pefod/ fatica , 
ebe ricerca maggiormente la guerra . Trima lo fpirito da qucfle membra feior - 
raffi , ch'io ceffi punto di non opero fornente operare per beneficio commune. Io 
vado errante Sapienti fimo vecchio, perche bauendo la mente di cure , e di peri- 
fieri ripiena, nè dormire, nè ripofare potrei pure vn moment o,e(lendo la guerra 
sofi pcricolofa , e vicina , lo formatamente temo de' fatti noflri , fommamento 
altresì compaiono lo flato de' Greci . il mio cuore non può (larepofato, mi 
fempre vagir ondo fi per le parti interne di queflo mio petto , an^i egli tanto agi- 
tante fi troua, che pormi , eh’ ci voglia trabalciare fuori di quefìe membra, e /ej 
fiefse mie membra, benché fabbricate fortiffime dalla natura in quelli miferi 
emergenti ^rabbattono , e tremanti fi rendono . Ma già ( ò Nefiore) che tu pure 
Ragioni ad prender fonno no puoi leuati,e paffiamo di naue in nauta pervadere i Duci del— 
Ante da t esercito, che abbandonando il ripofo ripiglino coft neccflaru , e profittatole. 
^gameuo- f a[ i ca . p erc i Je ig [ cntinc li c t quando non hanno i Capitani , che le follecitino, do - 
uengono pigre, ed o\iofe ; Habbiamo gl'inimici nel fato, e non lappiamo se- 
ghilo fieno per riuouar la zuffa, ò quella notte , ò pure nell aurora venente . 

Neflorcintefe le ragioni del I{è ,gli rifpofe. Credimi * Agamenone magnanimo , 
che Cioue non è per condurre ad effetto tutte le i magi nazioni del fuperbo Etto- 
re ; ma io fimo , che lo Jlrffo Ettore tofi bene trauagh , nella fua niente _» , 
fenfando fc Achille ranfie in quefii bifogni nel campo, che le coft de Troiani 
non riufeirebbono , cornei fé le diuifa, lo però fono pronti fimo mio B,è per Se- 
guire tua Maeftd . ^Andremo vnit amente ad ifuegliare anche gl altri guerrie - 
ri,ed eccitarcmo Diomede f amo fi fimo nell adopr ari asta, fd Vlifie gran Ma- 
l Irò di menzogne, cofì conno: aremo Aiace veloce nel corfo,& il ffc Idomenco, 
perche te Nani di costoro fono dalle noflre molte dilongate, come tù fai ; ma i» 
debbo molto dolermi di tuofratclloMenelao. che in anfraii figraui ancora flit 
nel ripofo , e fieni' egli tenuto, ( come tù fei) andar per ogni parte ad ifuegliare 
t Trencipi ddl Efferato . 

Il pj Sentendo rimpr onerar e dal vecchio Neflorefuo fratello Menelao, non 
fola lo ifcusò,ma difiegli, ch’ei sera leuato primo di tutti,: che già erafi aflra - 
. dato per comiocarc infume quegli Eroi , ch'efiodefideraua ; però che fi leuafse,e 

fi di/ponefie d'andar [eco tràle porte del vallo , dotte harrebbono configgiate le 
tofe attinenti a tanto cafo. 

H e flore all ora vfeito di li tto fi veflì , fi adornò i piedi delf antichi fimi cal- 
te amenti, e legò la vefle con la cintura doppia di porpora la qit, d’era di lanapre- 
tiofifiimaintefiuta . 

N ella defira egli prefe poi l' ufi a fua fortifsima con la punta di ferro, e cefi fi 
éfpofe d'andare alle Maui de gl’ amici fuoi » 
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Quitti egli i fregilo rliffe, che dormiua, comparendogli in faccia come vtl* 
venerabile Gioue.il quale Cùffie difaffonnato dalia voce del vecchio, e raccono- Neftore 

[cintolo per effo lui, vfeito della Kaue.c rincontratolo lo interrogò della caufa , fucsia 
che co fi di notte lo marna per il campo , e de fio fapere il bifogno , che lo [pigne- Yllfk * 
ua a chiamarlo fiàquelf ore tenebrofe ,edofcunfsime . 

bellore ad Vlifse rifpoje . Non c'incolpare fe ti trauaghamo a quell'ora, 
j Greci (amico) fono tra mille perigli intralciati . Siegui le mie pedate , e 
meco vieni , perche bifogna andare a con figliar [opra le cofe correnti , e fi deue 
deliberare trà noi in queflo punto; idifuggire, idi arreflar contro i Troiani 
Vincenti, r lifle [abito prefe lo feudo [opra' l braccio, & andò dietro al pè , ed deé 
al vecchio Neflorr* tutti tré infame irono alle tende del valorofo Diomede, iiùegiuwu 
Quefli fu da loro trottato fuori del "Padiglione armato qualfofse Marte, il quale 
ftaua molto , e dormiua trà i fuoi compagni, ed eglino difarmati , affinati pure 
pafsauan quella pochina di li otte. Eran difpofli quegli [opra la ignuda ter- 
ra, e per capezzale» ò guanciale ciafcbeduno tencua fatto 'l capo il fro duri fil- 
mo feudo, bauendo ogn'vno nella terra infijsa la fra fortifiima lanci a , e fatto 
di loro vn circolo per quanto giraua lofpagto del luogo , dou eglino ripofauano . 

Quelle arme di lontano fplendcuano, come i folgori del fimmo Gioue Padre 
de gt Muffimi Dij . Dormiua m quella guifa Diomede accerchiato da fuoi fal- 
dati , e per letto fopra l'arena banca iflefa vna ruuida pelle di Bue , ma fitto ’l 
capo poi per guanciale tencua vnbelhfsimoTaprto d' Egitto . Ne fi or e ifuegliò Ncftwca 
quel forti fumo Caualiero . il vecchio lo toccò con vn piede, e fortemente riprcn - Diomede. 
dendologlidifse. Lettali figliaci di Tideo, non è tempo ade fio di dormir dolce- 
mente tuttavnaintkranotte . Non/entiiTroiani , che s auuicinano alle n o- 
firc Nani, e che quefli ei la/ ciano poca Ipeme di fuga, non che di difefa i 

Diomede mvn punto ifrcgliato fi leuò in piedi ritto . Si volfe contro Ne. 
flore , e fgridogli infaceta , ò vecchio fatto di acciaio , ó di Marmo, come (et in- 
bancabile folto al pefo di tante fatiche . 1 Giouini dell' efferato non poteuano 
efsi venire a far queftvffaio, finga prender ti, Ihfso quefl iHcommodo : che de- 
crepito fa * 

In vero Diomede ( rifpofe Neflorc ) c he tu mi parli da amico, e da Intorno da 
bene . Io veramente hò de figliuoli, c d'buomini genero fi, bò de ferui affidati , 
ed a quefli polena incaricare quefìo vffigio ; tutta volta la ncctffuà della co fa i 
cefi grane, che mharrebbe parato non hauer adempito al mio debito , s io l'ha - 
uefiì raccomandata ad altri ,ch’ ame flefso . Sù dunque leuati , andiamo con 
qui fi" altri pure a con figliar tanto affare. 

Diomede frbito smuolfe in ima pelle di Leone durif finta . Vrefe tafia fi »,r_» 
antica ;fufcitò jLiatc,eMege, e s accoppiò con t Principi , e conio flefso pè 
jlgamtnonc. Tutù quefli girono, doue era la fini india del campo alle porte 
del muro , e quiui ritmarono vigilanufiimc tutte le gujrde. Stanano quei 
fildati , a cui toccò la f enuncila tutti armati, parendo non altrimenti, che tan - 
ti cani, i quali b abbino [entità vna fiera ftlueflrc , che dalli monti venga albi* 
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fatua , e qnrfii per cuflodirc le pecore a loro raccomandate dal Va flore,fì pon- 
gono d’intorno allottile con jvmma,tdefattifsima ofsetuan^a. ni punto donno 
no per biuc cfeguirclo dtloro rffi^to iCoftlefeutilc^eper bene invigilare tut- 
ta la notte palarono fetida ripofo; ed a tutti i momenti ofseruauauo le tnofsc dil- 
li Troiani , i loro andamenti altresì . hcflorc veggendo co/i cfiita enfi odia tutto 
fi rallegrò . T ale e/cmpio ottimale fedele gli riempì l'animo freddo di caldi fsi- 
tua audacia . piloro e fso coft appunto lodandogli Irebbe in quel punto dire - 
Cefi valorofi mici diletti fsimi , deuonfi far le cufìodic notturne . Coft tutti vi- 
gilanti meritate ottime lodi dal voftro f{è . perche i ninna non pon no offender e 
gf Efterciti , quando fan bene le [cntinellelle l'rffigio loro . Entrò fri tanto it 
vecchio Nefiorc nel Palio , e fu faguito dal Uè , e da' Trencipi dell armai. va . 
i* ì fi adunò il parlamento , e quiuìfur di feufe te cofe r.ecef sarie a tanto topo . 
Tutti fedirono nella conferenza la doue appariua il tumulo eleuato alh premor- 
ti Greci ; douc dico Ettore fù coflretto dall ombre notturne ritornare a dietro 
con tutto C Ef sereno nella battaglia pafsata . Nefiore tacendo tutti fù folo, c he 
cominciafsc a parlare in quella guija . 0 arnia non fta alcuno di voi , che con- 
fidato in fefìejsott nclt audacia propria dell' animo fuoardife a d'andate contro 
t Troiani, ne perhauer vdita voce alcuna degli nimici, nè per alcuna altra co- 
fa , fe prima noi non deliberiamo, che fta per ejsere meglio in qut Ili granitami 
an frati duole, lopropongo per tanto , ciò fieno eletti cfploratori de’ noflri , t 
quali vaiino ad ofseruare minuti! imamente tutte le azioni d Ettore , e quegli , 
che a tale impecia difporar.fi , e ritornar anno ficuri , ed ite fi alle Naui , re- 
fi tuo preferitati da tutti i Duci, c Vrcncipi noflri d vna pecora f emina di pelo ne- 
ro, la quale babbia feco vn jignillmo nafccnte , e quelli tali fiero onorati , e ri- 
veriti da tutti noi, in guifa. tale, che fi ano ammefsi ancora iu tuttu pubh.i con- 
vitti, & in tutte le publiche conferenze .. 

Così ragionò Ncfiore mueccbita utile co fr del Mondo, e Diomede [libito le- 
uatofi dal foggio proprio gli rifpofe. lo Nifi ore mi fento tutto invogliato d'anda- 
re efplorator per l'efferato nimico , minutiamo ofieruatore de gl andamenti 
de Troiani, e tale imprefapoicfeguiràcon maggior audaeta,quando altro com- 
pagno io [enti offerii fi a qucfla cura } perche Chauet compagnia in fimili cofe 
rende C buomo fuuratnentc più audace ; & andando due infume l'vno penfru * 
e l'altro configlia la maggiore vtih tà,e vantaggio, effendoebe vn folo, bcncb'ci 
vadige tifando , nondimeno la. mente fi. rende più tarda. , ed il con figlio più. 
tenue. 

Moltio ferirò» fi per compagni del valorofi Diomede in quell a\graui firn tu 
caiiia. Eranunduefìglidi Marte glorio fiffi mi A taci, ver a il forte Merione, 
ilgran fi gliuol diti cflore, non fù lento adojfcrirfi il magnammo Menelao , al- 
tresì il pallente, ed auucdutifjimo Phffc , il quale dì vn cuore audace amauru 
forni» amente d 'andare ad ojjcruarc gl andamenti d'Ettore, ma^igamenone 
( tacendo gl altri ) ver fi quei fama fi Duci cominciò co fi appunto parlare. 

■ lo fento ò Diomede nobtliffimo figliuol è Die o, che a tuo giacimento icleg- 
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tra tutti quelli fomiti, eh’ offeriti ti fono» quale a te pare per compagno. Ni 
vedi molti dtfpofii a tanta imprefa.fì tu la {celta, di cui ti pare più attiuo . Ti 
prego bene accappare , non fecondo veruno affitto, ma conforme ( vtile publico 
io più da te limato, e capace in quella grauiffimaimprefa . 

Diomede all'ora riuolto al I[e;già chea me dai auttoritàdi [ciegliere il com- 
pagno buono per tanto affare, non poffo non chiamar meco il genero fiffimo E'hf- 
fe . Egli è di cuore di f imma prudenza arredato, e tiene vii animo d'ottima ge- 
nero fità recinto in tutte le fatiche , ed in ogni genere d’agione opero fa . Egli è 
amato fuor di mi fura dalla Dea Minerua , Dunque ei mi ftegua, che fpero, che 
entrambi ficuri ritornarono con {peci ficaie oflcruagioni. 

riffe onorato da Diomede ringraziandolo delfauore,gli diffe, troppo mi lo- 
di ò amico , ed io non cerco , ne ambifco fomrne lodi , come non fofferifeo minimi 
vituperi . Tù co-ncndi quelle cofe in me, che fono aperte , e pale fi ornai a tutta 
la Grecia . ^Andiamo pure, poiché la notte già fi troni giunta a fuoi confini , e 
l'^iuroravicinapotrebbc diplomarci noftn diffegnt , io già miro nel Ciclo 1 <lj 
iìelte retrogredamente tornate in dietro , per lo che congietturo , che due parti 
delta notte fieno confumategià imi, e noi opereremo m quefia terza con fonano 
vantaggio del noflro I{è, e delle noflrc cofe . Cofi diceui E li [Se , ed entrambi gli 
efploratori s’armarono in z in momento . Tramifcde armigero Diede a Diomede 
la fua fpada dall vna all'altra parte tagliente , perch'egli biuta lafciata la fua 
con lo feudo apprcffo le Nani , quando venne con gl" altri nel vallo al parlamen- 
to. Sicopcr/c d indi il cipocf vn elmo fenz<tcimicro,e l'elmoera fillodi pelle 
di toro, chiamilo elmetto , arnefe, che fuolcuflodire lattila <1 gioaini di prima 
ton;ura . Eiifse prefe l'arco, e le flette, e la fpada di 7il mone# fi copcrfc il ca- 
po dvrì elmo fatto di pelle, che datartele parti intcfsuta di ferro , fi rendeua 
ine fpugn abile . 

i>ucil' urne fi fù tolto da Autolico apprefio la Città <t Elone, quando ei {man- 
tello le cafc dominion Omenidefil quale lo porfe poi in dono ad Amfidaman- 
teCuterone,elo fiefso ^infidamante hauendo nel fuo o/pigio Molo "Padre di 
7\ ter ione , a lui ne fece di quelli vn rcgallo, ed ora eifù tolto da Merione pure al 
Padre pei di lui feruirfcne nella guerra prefente, e tale appunto di fua propria 
minalo pofe nel capo d't'lifse. 

Cofi armiti dunque s'affrettano al camino, e lafciano i Prencipi Greci nella 
conferenza fedenti-, Mmeruafubito tramine fscl augello Erodio Hirmto , propi- 
zio augum dalli due guerrieri, e quefìi fi come per le tenebre nonio viddero con 
gl' occhi , l'vd irono bene allo flrepi tante (nono con gl’ orecchi. Vltfst lofio fi ral- 
legrò di quello fauorc , e fuppticò la Dea, cofi dicendole . 

• 0 grandi ffima Dea figliuola del fommoGioue , la qualein tutte le mie più 
gnu fitichc ti dimofirafii benigna, afcoltami anche quefia volta, cprefia l orec- 
chie a' detti miei . Concedi, che pojfiamo con trauaglio dclU T roani andare a 
pofe min ire cofi grand opera, ritonuimo altrtfi ficuri al' e Nani dclli Greci, ed 
ih fi . Cofi difte ilt{i ditata , e /applicò medefimamente Diomede fuo compa- 
gno. 
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mo. Difs'egli ègra» Minerà j fcgui le mie traccìe , fi come feguifliTì dea mi $ 
ottimo Tadre a Tebe, quand'egli cofiì fi mandato Oratore delli Greci . Egli la - 
Jciò la greca nazione guerriera in Afopo,ed et folo andò in T ebe ad annonciare " 
Diomede a a quei popoli con parole di mele dolci (fimo , ma nel /ho ritorno poi hauendo te • 
Materna. p Cll g Cntr ofi[stma per ijcorta efso fece maffìme impiefc ,cofi adefso ftegui me, 
comtfd l'ombra il corpo , cufiodifci quella mia vita in viaggio di tanto periglio , 
c \ùo prometto di nono fagrificawvna Gioucncad' vn anno chebabbia fpacio- 
fa la fronte, e che di natura indomita fi dimofiti.Gioucncaio dico,cbe non bah » 
bia prouato giogo , ne fatica d aratro, ò di carro . 

Cofi entrambi gl'clploratort Greci vdtti da Mmerua pregarono quel Nume ; 
e dindi cominciarono affatticandofi fri loro d andare , come due Leoni feroci 
Compara- ^ ^ £, UI0 , x notte , e per mecgp la morte , e per mego i defonti , e per megp 
Z10 " C ' dell'arme , e per me\o dello flefso /angue . 

Ma Ettore Trencipe di T ma, e Duce de gl’efserciti di Priamo quella notti 
JgE- nulla prefe lonno per l'altra par te egli congregò a parlamento t più grandi deb- 
° n (armata, & adunati tnfiemefùdifpolio vn' afsennatijjimo configlio . Ettaro 
, flefso promife molte ricchezze, efauori , a cui hauelte dato l' animo di efegui- 

re l'cfploragione contro i getti delli Greci . Offerì il figliuolo di Priamo vn car- 
ro, e due caualh ornati di lunghiffime chiome-, a < ut s'bauefse auuiato per anda- 
re ad ofseruar le mofse de’ Greci , e ritornato fofse a lui con rifpofic fe gl' .Argi- 
ni erano nelle Naui , i fé pure eglino confultauano la fuga mattutina, ò not - 
• ' tuma. 

Taceuano tutti i Troiani tenga rifpondere ad Ettore . Si trouaua ntlC A f- 
femblea vn certo Dolone figliuolo del famofijfimo Eumede Araldo . Egl’era re- 
flato a fuo Padre vnico figlio t rd cinque altri , che generati n banca . Era buo - 
mo ricchifsimo doro, e d argento , e di rame, bruno di faccia , ma velociffimo 
di piedi . Colini èffe ad Ettore . Io mefitico d andare a fpecular le cofe , che 
trattano i Greci . Se bene il mio vifo è poco bello ,c la fi rottura del mio corpo 
non i molto attilata ; / pero però di non ritornar che con fummo vantaggio delle 
nofire cofe . Se farà di bi/ogno ; mi vanto di pafjar a Nane per Nane fin tanto , 
ebio arrtui a quella del l\é Agame none . Quiui trarò dalle parole de' Senatori 
Greci , s eglino fieno per arrefiare , ò per fuggir da quefii noflri lidi . TÙ peri 
Ettore piega lo Scettro, e giurando promettimi, è farmi padrone delli Canali/^ 
del carro , e d ogn' altro arredo df Achille . Io giuro (nfpofe Ettore) Gioue ma- 
rito di Giunone, eh diro T rotano non haurà il carro, ed i defirieri d' Achille, ebe 
la tuaperfona ,la quale f opra quello inTrionfo farà ifirafciniata a fuo piaei- 
‘ , mento. 

Dolone fubito tolfe l'arco nella finifira,e sappefe a gl’ omeri il Turcaffo, fi 
copcrjed’vna pelle il corpo è bianco Lupo, ed il capo d va elmo fatto di pelici» 
dir co ,e prefa mila defira vna appuntita afla fi pofe in viaggio ver(o le Naui 
d Agamenone -, ma al mefebinofi come era certa l'andata, co fi non puote effer- 
gli noto il ritorno futuro, 
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“Cofi per lantolafciatala pluralità degl' amici, s’a/ìradò verfo i Greci ,ed 
Fhffc veggcndolo riuoltofft a Diomede gli èffe . Ecco vn’buomo nimico nojlro, 
che vàtraceiando per quefia via. Io nomò immaginarmi s'ei venga .come ef- 
ploratore alle noli re Naui, ò pure s'ei fi porti trà noi per jfpogliar alcuno di que- 
lli cadaueri . jfrrcfliamo dunque di .prcuenirlo co’ paffì,c lafiiamo cb'ei ci pre- 
venga nel camino. Co fido colgcrcmo , ne ( volendo! ritornar a dietro ) a potrà 
poi dalle mani fuggite . 

Cofi dicendofrà loro iGreci vfeendo del fentiero fi ritirarono verfo le mon- 
tagne de' defonti t che erano per la paffuta battaglia fopra la terra eleuate. In 
tanto Dolone s’auangò fetida penficro alcuno nclC armata nimica ; e quando 
egh/à lontano non poco, /ubilo Diomede, ed Fliffe gli cor fero fopra , edilmife • 
ro frinendo dietroflrepitarfì , arrcflòi pafft tremante , [per andò è nouo poter 
tornare in dietro ad Eccitar Ettore contro le mofiedelli Greci, ma quand'a poco 
meno d'vn tiro di lancia fi viide lontani i dui e /ploratoli , alC ora li cognobbes 
per rumici «Irgiui . per lo cheprefl amente fi difpofe a fuggire , ma quegli furati- 
gli fop. a finga darli tempo . 

Cofi Diomede e i Fliffe appunto Tenga tipo fo cacciarono Dolone verfo Ics 
Usui de’ Greci , lutandolo fuori del fentiero , cheto potuta ricondurre a T r ciani» 
■come due cani di caccia i quali aucggi nell’arte loro .efìendo crudeli pergemo 
naturale, radino nforgando per luoghi feluofìincefiantemente, ò qualche parto 
tenero <f animale ò qualche Lepre, la quale por paura net corfo vadi lamcn - 
tandofi . Era già non molto lontano Dolone di tramifibiarfi trà le fentinelles 
dell armata . lìutui Valfade trasfufi foigaseforteggga nella per fona è Diome- 
de . Ella temeua , che Dolone coWammaggar alcuna delle guardcGrecbe non 
poteffe occafionar alcuna turbolenta. Fece, che Diomede Vibra ffe vnafla con- 
sto Dolone , acciò quegli arredando fofie dallo (leffo Diomede inceppato , 

Diomt.de dunque leuò falla, e fermò il corfo alTroiano . Ocefja di correr ss 
Dolone glidiffc, ò ch’io ti figuirò con queflo dardo . Tu morrai tenga remato- 
ne . Il tuo cafo non trouarà veruna pleiade dalla mia clermnga . Cofi diffcs 
Diomede, cofi vibrò l’aflajd ella non beffe fi però punto-, per che volandogli per 
J oprala delira [palla, fcgjl fe<v>ò dauanteinfifsa nella terra conia punta. 

SipaueutòilT totano ; rattenneipa/Jì, e cefsà di fuggire. Il timore fu cofi 
grande, che glt fece (iridare t denti nella bocca, ed Vafie, t Diomede all ora _» 
quafi fianchi nel corfo pervenutogli , fopra lo pre fero, e Dolane piagnendo co- 
minciò verfo loro cofi dire. 

Eccomi viuo à Greci . Donatemi tu vita, che la mcrcaròperchetengo oro, 
argento, ed altri metalli fen^a numero . Mio Taire vi manderà mille pre [enti 
per ri/ cattarmi, quanf ci f apra, clfio (ia viuo nelle voflre mani . 

F li fsc lo guardò, e glinfpofe. ’h'on dubitare di morte , ma confidati ntlft^. 
noUtaclcmenga . Mà [e vuoi viuere ri/poudici la verità di ciò , che ti addi- 
rà andare mo . Tctcbe vieni tu falò per il buio di quefia o/curiffnna notte , men - 
l re tutti i mortali r ipo/ano alle noflrc Naui i Fai cercando di portar teco qual . 
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ne promifemolnpremj . ci mpnmfi dico iCmotU, il corro ,c gomma* 

■ d Minile ; ma mi minacciò anche di molti gaftighi fe non foffi venuto tra Gre - 

r,fc èlU rifpofe , in vero credo , che t’ allettalo i animo le promefse delU 
Caiìalli d’Mhille foli a lui conueneuoli, t da lui (olamsntt governati . Tua sia 
dimmi il vero dvrì altra cofa , che \ono curtofo fapere . Drnie adefso hai tu la- 
rdato Ettore Dace dell'armata di Troia i doue ftanno npoflc Carme fuedtu, 
asterrà ? Doue tiene egli f erbati « fuoi dctlrien > come cufiodifcono gl altri Tro- 
iani l’armata ? che cofa conciano tra loro in quella notte i hanno penftero di 
fermar fi in faccia delle Haut noflret o pure di ritornar verfo le mura della di lo~ 

T0 ^MnealCola 'rifpo^e ad P lift e f Io (arò ver attere nello rifferirti quello, cb* 
tù vai cercando . Ettore lontano dalla moltiplicità del popolo fi rttrouatnviL» 

• Parlamento adunato tra i Senatori , e Trencipi apprtfso il fepolcro antico dito , 
ed iuiionftgltano ciò, che fia meglio per le cofe communi . Tutte le cuUodie ,o 
denuncile poi del noflro Campo de gli aufiltarq, fcn^ordine Hanno Ingoiate , è 
vvo baie , che le fentinelUT rotane cfatamcnteil d, loro officio adempiono . 
Queile intugliano (emù alcun difetto . Elleno mutan fi alle loro ore damate. 
I compagni, e gl' amici di Troia dormono, e lafaano tlpefo della cujlodta aliai,, 
gente più intercisala di Troia , perche fi come qucfli tengono le di loro famiglie 
lontane dalle romneprefenti, e poco fi curano de maliche potrebbono anne- 
rine, cofi quegli, ch'hanno i figli, e lefemme loro poco lontane dalla morte con 
eflraordinaria diligenza adempiono tutti i numeri J vna perfetta militare cu - 

difsevli alf ora di imo . Ttlà come può Ilare, che gl' amici di Troia 
cownifii tra lo rumore de Troiani npofmo ? Ejplicamipiù apertamente que- 
llo pafso, perch'io non lo intendo a mio modo. ... 

Dolonc per compiacere ad Mise replicò (ubito, fi trouano verfo il mare i po- 
poli di Caria , gli Teom, i Lclegi, i Cauconi, e gli fortumi Telafgi,(ono poi di- 
uiftapprcfso Timbrai Uci,ghfuperbi Mici], gli Cauahen di Frigia, e gli coper- 
ti dalle celate popoli della Meoma . Mi perche vai cercando di fapere da me 
quelle cofe ad vna per vna. Se già voi fete apparati, edilpofii per afs altre la 
moltitudine de' Troiani , douete fapere , eh' vltimi di tutti fono gli Traci , de 
qual, è Duce loro Uffa W figliuolo d'Eionco . Quelli hi defincri p.ù bianchi 
della irne, t piu veloce nel corfo dello fiefjo vento . Egli tiene vn carro lubri- 
cato mcr aitigli of a mente d' a. genio , e d'oro, velie arme , ed amen graddifjvm 
d'oro , che rendono mcrauiglia alla vijia ; ornamenti più coufaccuoli alla eccel- 
lenza immortale degli Dtj , che alUfragilc caducità degl huommi , ma ò pure 
' man- 
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mandatemi Verfo le Uaui, ò legandomi rila filatemi , ò pure quitti affioratemi 
con delle funi fin tanto, che forgiate da voi flcjft fe v'ho cfpofta la verità, e 
bugia . , 

Diomede guardò con brut ’ occhio Dolone , e gli diffe. Non fperar di fuggire 
dalle mie mani, ò Dolone , benché a amionciafli cofc vere , e buone, perche tosò 
beniffìmo , che fe ti daremo la libertà, ò che tomarai ad e [plorare le cofe noftre , 
ò pure che pugnar ai contro gli noflri amici; ma sio ti fpogliarò in quefto punto 
di vita , non ferutraipiù di gelofia allt Greci . 

Co fi Diomede difirgli . Subito dinudò il ferro. Loprcfc pcrlabarba. Do- 
lone fi piegò con la tefla, elofupplu aua di vita . Diomede per contrario inefo- 
r abile gli cacciò nella ceruice la fpada. Quel colpo gli tagliò il neruo da entrain - Mortedi 

be le parti del collo . "Mentre co fi ferito n monnoraua m diflinti accenti con la Dolouc . 
lingua cadendogli la tefìa nella polue morì . 

Subito fpogh.nidogh d’intorno la celata , t'arco, t la lancia , & yliffe leitar,- 
donellefue mani al Ciclo quell' armi ,pregò in qutfiaguifala DcaMincrua . 

Ecco ò Dea le fpoglie, thè it don affi .Tu da noi tra gl" altri Numi [empre mai 
farai inuocataò Diua . jd te offeriremo i più be' voti fempre mai pur anco - v jj^ c 

ra . Tù indulga i noflri viaggi a quella meta , cheli abbiamo difhn.ua . Minata. 
Tù fiaci guidai condottrice, doue i popoli T raci fi attrouano, t quali dicono ba- 
tter coft preclari Caualli , cofi begl' archi , e cari t co fi pompo fi . Fornite quefìe 
parole d yhffe, con fua maro ±gi'jtlbcri de Tilirti , effo appefe le fpoghc ag- 
guerrite di Dolone . Quitti per non errar il camino notturno nel loro ritorno , lo 
flejfo auucduuffmo Fliffe piegò a terra ah. uni ramuf celli di que Mirteti ,cbe 
gli fcruirono per fegno infallibile del varcato fa. litro . Dindi s aflr adar otto en- 
trambi per Ìarme,eper le fporcitie de' morti. Sàuuianai ono in iato alti Tiraci. 

S' accollarono a quegli, cbvltimi dille falange ripofauaiio . Eglino ftauanj 
ftpolti ( come fianchi ) in vn profondi jjimo letargo ; erano ordinatamente però 
quiui difpofli ; poiché giaietiano tripartitamente ditti fi, e ciafchcduno haueail 
Juo canal lo, e le fuc arme vicine . lidi loro f^è {{efonel megoatuttit Juoi po- 
poli ripofaua. Gli di lui Caualli vicini a lui flejfo fiauan legati con le capcTìre 
al tergo del fuo carro, yltffefù primo, eli ifcorgcfjeRpfo. Egli diffe. Diome- 
de ; ceco quel !{è additatoci da Dolone, che poc'anzi ammaggafjìmo . A drffo 
la cofa importa . jldeffo jet tenuto a dimofìrar la tuaforga in negozio di tanto 
rilleuo. Sii, che fri armato ,efercita della tua deftrai poteri ; oucro tù disiagli 
quei dtflrier: , ch'io priuarò Ecfo di vita , o ch'io ni applicar ò a rubbarquei ca- 
ualli jCtùlena la vita al nimico . 

all'ora Tallade trafmeffe fonema, e cuore in Diomede . Egli di quà di lì 
ammaglila i T taci co'l ferro . E) pareua non altrimenti fopra quei popoli. cb’ Z 1 ° 1 ^f ira ' 
vn Leone, afsneffato ad entrare in vnOuile finga , c quiui aueoggp ad incrudeli- 
re ne" parti più teneri delle capre, ò delle pecore . 

Cofi Dione incrudì luta contro gli Traci. Quitti ispiri ,i gemiti, i lamenti, 
ed i fingulti di morte Jentiuanfi . Quiui tutolaua la terra imporporata difan- 

S i gue- 
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gae . Ogrivno vccifo da Diomede , era cHratto fuori per i piedi dà Ftiffe , per- 
che L'accorto voleua libero il fcntiero , e ferina intoppi, per poterai vfctre fen^jt- 
frameggamenti d alcuna cofn.Haucanegià dodeci ammalati Diomede, quan- 
Rcfìi Rè dei peruenne al !{è !{cjo ,comc tergodecimo faflo del fuo trionfo . Il mi fero in - 
U olto in vn foaue fanno , potè a fi dire , chi impar aua a morire, mentre dormiua .. 
Diomede toflo loriduffe invn fanno perpetuo ; Tallade gli fìi Duce . Effa gli 
fù feorta ut qutflo omicidio .- 

ruffe in tanto banca slacciati i Cavalli dtl I{i . Già batte agli infrenati . di- 
eta [opra il loro f alito . Già cacciando i deiìrteri con la sferra ne vfetua dall'ar , 
mata ; perche non s'era avveduto in quelli improuifo de menar fcco anche il Hjt- 
g to carro » 

rhffe , che partiua , e che miraui Diomede a maggior cofe intento , paren- 
dogli bafìcuoli le fatte, finga correr nfchio ( facendone di nuoue ) di qualche ro- 
vina i.riuoltofji a Diomede fibtlando lo richiamava in dietro , Qaefh flava pen- 
Jando d'oprar cofe più ecctlfe . Et voleua tirar con le fue mani il carro del Bff 
carico di regie fpoglte perii temone . Egli voleua lafciarlo flcfso carro » ed 
tftraer gl'arnefi fimphcemcnte di fiefo. Egli in fine voleua prolìeguir fannie»- 
tannino de’ Traci col ferro. Mentre queftì tre partiti pTopofiigli dal fuo cuo- 
re venti! auan nel fuo pen fiero, cccoTatlade, che gli s accolla • Gli dice . Dio- 
mede , Diomede penfa alla tua partenza . Ciò chef aceflibaflati . No» firmar 
qi uni punto , acciò non ti fofse leuata Li via di ritornar alle Naui. ». Alcuna 
Deità amica de' Troiani potrebbe con tua rouina fu fatargli contro te.- 

Diomede conobbe alla voce la Dea . Toflo fall fopra t- cavalli , ed Kliffe sfer- 
randogli correndo ; (angi dirà meglio volando} irono alle amiche naui. 7 \ld 
uf pollo ùfscruaua a-fauor de’ Troiani tutti gli andamenti notturni de’ Greci . Et 
viddcTallade in campo . La finti parlar con Diomede. Ofieruòlefìraggi av- 
venute f opra i Tìaci . Effo prefe la formavmanaj, e rifucghò jpocoonta Zio ma- 
terno dtl\è, 

Ipocoonts inforto vidde con fuo terrore la rouina del Rè de’ fudditi, e la per- 
dita de Caualli communi . Egli fi lamentò ferocemente . Levò il corpo del fuo 
caro !{efo amico cfhnto. Lo chiamò altamente per nome, jlll ora nacque^» 
firepito,e grandiffima confiftone nel tarmata Troiana . ^Accorreva eia fi beda- 
no allo fpett acolo mifer abile , e con occhio di pietà ripieno , guardaua ogn vno 
quelle crudeliffime ftraggtauuenutc , fatti dalli due guerrieri, eh' erano fcappxti 
alle àrniche naui,i quali già pcrucnuti,doue bulicano ammalato Bolone e f pio- 
rat or Troiano quiui , Wiffc fermò il corfo a caualli , -e Diomede difiefo in ter- 
ra pofi nelle mani d'yhfje le fpoglie ancora lorde di fangut ; e risalito di nouo *: 
cavallo , cacciarono 1 deflrieri.rubbati#darriuarono all'armata ntmicanautt- 
le, e quiui depofero tuttala paura invn punto.. 

Neflnrealli- Fu il pnmoNcfìore, che vduo loflrepito del li amici , e lo calpeflio de ca- 

ripioratoru * 4 /^/, T mcontraffe,egli dtceffe . 0 amici noflri, ero io, [cte voi , òpurenon 
ni inganno i lo vi credo- certo Diomede , ed V hffe , perche loflrepito equeflre 

me 
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me lo perfuadc [Scuramente, che poi fiate quagli . Poleffe Dio , ch'hauefle tolti 
qua de Urica a" T roiani , perche d'auuam aggio dubitai di qualche difaflro , che 
vbaueffe potuto accadere ; ^All'ora i due Greci e[ploratori gli fi accollarono vi- 
cini . Quiui (fifeelero entrambi in terra degli caualti , e prendendo fi [ vno l'al- 
tro per Titano lietamente a vicenda cominciarono decorrere delle cofe operate . 

hi cft ore interrogò /ubilo F'iiffc di ciò, che gl era auucnuto nella imprefagran • 
dijfima . Difs' egli come balie Ili ( ò gloria delti Greci )' quelli nobilitimi deflrie- 
ri nimici t Fìt qualche deità , àie vi porfe lume tra qucfle tenebre ? Io purcj 
tanto tempo guerreggio m qucfli c,ampi , fono pur vecehio {opra la terra ,e giuro 
ptrGioue non hauer mai più veduti caualh di beitela fimili a quelli . lo fi - 
diramente gli crederei doni , c fauori fattici da alcuno de gli celesti Dij ; perche 
io sò, che i Greci fono amati da entrambe le figliuole di GtouCj’Mincrua , e Giu- 
none . _> . . 

Vliffc al vecchio N floreali' òr a affiti fpofie. E r facile con la feorta i vtL> 
Dio a’ Greci far maffvne imprefe, petfbc il Cielo è molto più pojfente di tutina 
l'vmanìtà . Que(h fono cauallt di Tracia . Diomede generofo occife dodici di 
quei popoli, & il loroflefjo refo f{è l equì vicino alle noftre nani togliefiimo pu- 
re la vita ad vno efploratore Troiano . 

Cofi entrò nel rullo fola^andocon i defirieri Miffiefeguito da molti amici 
folleggiami, e ridenti . Irono nel Tadighone di Diomede , e quitti fur / erbate _j 
le prede equeflri, e le alimentarono di candido pane , come cofe preciofe , ed tf- 
quifite . Sopra la poppe della naue poi eftefe ruffe le fpoglie di Dolone per far- 
ne et effe lorotm (agri fido prelibato aMincrua . Opinigli due guerrieri fi lana* 
tono le membra lorde, e fir^ge dal (udore effendofi attu ffatt nell' acque deliaci 
vicina , ed arenofamarina , e dindi per maggiormente nettar fi , e rtfiare più 
morbidi , entrarono ne' tepidi bagni fabbricati indù fife mente, ere fiero i corpi lo- 
ro molto mondi, e morbidtti . S'vugerono dindi con oglio profumato, & odori- 
fero , e la ter^a volta quella notte cenarono , e beucrouo ottimi liquori e (batta 
dalla botte , e fagrificaroito alla Dea Minerua , 
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GAMENONE armato fa, cheiGreci 
s'armino , e gli conduce alla battaglia». . 
Gioue vuole, che Ettore arrelli di combat- 
tere, ed egli obedifee . Agamenone intan- 
ferbanelf armata marittima. Doppo quelle cole 
VliirceffcndocircondatodaTroianifouuenutoda Aia- 
ce, e Menelao caccia da fé i T roiani . Agamenone poi 
viene faetraro da Coone. Vlifle da Soco , Diomede, 
Euripilo, e Macaone da Alefsandro. Macaoneritor- 
nando con Nellore vedendo Achille, efso Achille man- 
da Patroclo per intendere chi fòfse ferito. Quelli ritor- 
nato fapendo , che era Macaone il piagato fù da Neflo- 
le pregato, che perfuadcfse Achille ad entrare in batta- 
glia con i Greci, e pure eh ci flclso agguerrito dall’arme 
d’Achille volefse entrare nella pugna . Quelli ritornan- 
do s’incontrò in Euripilo* 

LIBRO 




'V 


Hi 
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1 jl' s'era da gl’ abbracciamenti di Titone fuo ifpofo 
slacciata la candidijjìma aurora . Già quella il Ciclo, 
ed il Mondo illuminanti fplendid amente, quando Gio- 
ue mandò l'orinazione ,cb' è vn Nume crudele , e lo 
trappole nell'Armata Greca » il qual mofìro portano - > 
nella dc[lra vn grandiffimo portento di guerra . Lo- 
fluiamone dunque tr abboccò nel padiglione d' rlifl e. 

La die olì ui naue ftaua nel mego la claffe inviale , e 
quelle d\Aiace , e d .Achille ( come due gran propugnacoli ) Ivna da vn corno , 
l'altra dall'altro f ermuano per confini della (le [fa amata . Quiui ffofltnagionc 
dunque / opra la poppa della nauc d‘ Liifie (landò ritta ejclffafy foHcbicntc da* 
ciafcbeduuo iute fa. Quelli faoi [gridi iufufero commuiemente ne petti de’ Gre- 
ci vn eflraordtnana fortegga, e vigorofità . Quefli fi difpofero ad ogni fatica di 
guerra . Eglino prefero per nutrimento quella battaglia . Effi s imbcuci ono di 
maggior gujlo nello combattere, che di ritornar alle patrie. ' Agamo*** 

Il Nume dell' oflmatione eccitò primieramente Agamtnone , il quale poflofi nes'atn». 
da ogni parte ad e ff orlar i Greci alla pugna , fece fuonar, e rifuonar all' armena. 

Eglificfio cominciò pure ad armarfi. Vnma fi affibbiò le gambiere con fibbie 
d argento . Si vefìì del petto , e della fcbiena d'acciaio . Ornamenta belltffimo » 
eh’ a lui donò C inere Uff del ddtciofifjìmo Cipro . il Cor folcito era imparcggia - 
bilmente beilo» c ricco , perche in e fio lui eilrinfec amente feorgeuanfi , come tré 
fcntieri difiint amento coloriti . Dieci vie pur cerulee . Dodici (foro, e vinti 
Jquamcc. 

Quiui tra loro nfplendeuano i colori d’oro , ed il Ceruleo . Quiui tré gran- 
diffi mi Di aioni mirauanfi , che affi ornigli auano a tre armiti guerrieri , il di cui 
lujtro» e be: legga polena ad Iride pareggiarti . O’ indi fi pofe al fianco la fpada 
mmanicatai argento, la qual flaua pure invìi fodero contcflo d’argento , ed 
erafotlenuta dacmte lastricate d'oro. Vrefedi pollo feudo quafid altcgga di 
xm buono. Egli era fabbricato con fommo arti figio . Hauea dieci circonfc- 
rcngedi rame ; ed altrettante di I lagno poi [e ne ifeopriuano nel giro più interno, 
ìlei punto di que le circonferenge vi compa, iua {[colpito» ò dipinto , ch'eifofie il 
capoceruléo di Gorgone , che de gf occhi vibraua fiamme d orribili ffimo f de- 
gno . Dall vno all altro lato vi {picconano fuori due crudelifiimi N umi . no 
Dracene di tre capi pure / òpra la Zona di quello feudo*}) era d'argento maffic- < 

ciò fpuntaua . Il Dracone era di corpo picciolo , e dava fol collo vfcminglt tré 
teff e, le quali molte l’vna vcrjo l'altra pareuano danncliti , e doliti crudeli ri* 
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fune. Mi ora jtgamaiont dunque fi pop anche l’elmo nella iella fabbricato 
di quadruplicate fcte di cauallo , & adorno dtvno ventilante cimiero} il qua- 
le almotofuomirabilmente pure eis'auuolgeua . Tolfem mano due alle di le- 
gno coperte di ferro, e co fi nfplendeua come il fuoco armato da tutte le parti , fi 
Ornerò- tb Tr rcua ™^<>>cl>es,{l,ifc,a(fcper le incapate del Ciclo. 

dl li Tf° ' dl * Ucene P er onorarl * di lui compar fa tuonarono nel 
Ciclo T allude , e Giunone, amiche intnnficbijfime delti Greci . Omni jtaame- 

V (ma cofi dunque armato a piedi tutto te jf creilo Greco fuori del rollo. 
Qtui appena dilungato z m poco dalli carri al tergo fi vidde venire i Troiani. 
Quelli lajctato il tumulo , condotti da Ettore , da Tohdamanto, e da Enea ri - 
fpcttato come rno degli Dij , dalli tre figliuoli Ì .Antenore, Tohbio , Agenore 
edMamanto, vcmuanocon buon ordine contro a nimici . Ettore ora idi ori. 
ini, ora nd memora ne confini vlumi dell armata ( curando a tutte le cole. 
la . I" au * nder/iUartua egli vna delle Stelle del cane, cb * adeffo tri le nuuole 
njpUndc, ed orane nfh pure dalle ftefie nubi coperta . Cofi Ettore dunque di 

U buoni jlfirologbi* JlUttetaatta . ytniuan dunque entrambi' efferati Iva 
contro l altro per aiutar fi . Gtoue tramandò all ora dal deh vna funefiata 
di morte contenzione, la quale occafionò in quel giorno Ceflinrionc de più illu- 

Udini' n dlU,r 0, i' d !! e P aTti '» CDme f^ebbe vuotinolo di con- 
tadtni , chef diutdono nella raccolta d vna ricca me {se . Cofi là tra aurei hun 

parte del grano ; come quiut (otto i colpi, deile. fpade dfqurfl, dJchcrct, cade- 
vano igumier, feroci. CofigU Greci, come i Troiani immemori delle mine 
tZotfZZ P ‘ & ™ ‘ aUMentaMan ° cd affamai, d, venduta 

LofUnatione fola trà tutti cofioro fpettatrice di quefia guerra fefìcMtaua tri 
Iride fpet- felicita, leggendo cofiglortofo corame . Tuuigl' altri Numicelcfi^r ocr or 

loro caje , ebe Vulcano gh fabbricò nel Cielo . Ciafcbeduno pero fra fe Re fio ri - 
prcndeua Giouc , che vote f se porger gloria al popolo di Troiai mà il Tuonante J 
veruna tuia fi prendcuadelle diloro mormorazioni , antiche fegregatodatut- 

* mmir *]°re della battaglia , dominando ta_, 

- deU.frJlVr ' * l "' SÌ f tHlte le nau> Gre ci- Et guardatilo fpUndnc 
il f: Gi Vf ctfi, ed t feriti. Inoliai atantoquilla dubbmja laxtai.Ua 
ripiena di finn , e di morti , e quanto jogltono cfìendcrf, le fatiche degl' Imam,. 
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>ii reòfori d'vn feluofo monte, i quali cominciando nell’ aurora » di loro lauori ', 
doppo bauer molte bore tagliate quelle legno fe materie, in fine fianchi dalla me - 
ridiana fatica, abbandonando Copra fi portano a ufficiare alle menfe con cibi . 

In quefi' ora cominciarono i Greci ad e fonar e le lor genti, & co fi ordinate le 
compagnie vrtarono di tutto empito nelle Falange Troiane . Il primo ferito- 
re tra Greci fi i jtgamenone il l{i . Quelli percofje, ed vccife il Prencipe Bieno - 
re, e tolfe la vita al fuo cocchiero Oileo . Agamenone s ’ tuuentà contro a Eie- 
ttore , edOileo fi can^òdalC ira di quel He ge ; perche vergendo Bienore il fuo 
Padrone efiinto, ti difeefe tofio dal carro, procurò di fuggirli dalle mani ,td A- 
gamenone per trauerfo lo colpì, cacciandogli C afta nella corona dell’elmo, e 
quella penetrandogli nel luogo ,(doue mi furando ) fi troua il mexo delle fopra- 
■ctglia vtnane, quoti penetrò la punta della lancia, gli ruppe Cofjo, e fi cacciò in- 
ternamente nel ceruello; e cofi Oileo trabboccò efiinto trài morti. 

Subito Agamenone ad entrambi i defonti tolfe l'ami lucide , e belle d'intor- 
no, e Inficiandogli lui e fammi, fi lanciò contro a i due figliuoli di Triamo. L'vno 
era legitimo , l'altro naturale, quegli fii Antifo, quefi i Ifo ambedua adduatifo - 
fra d'vn carro . Quefii era cocchiero, e l 'altro armeggiatore famofo, e perfetto . 

F ò primo Ifo, che morijfe perniano dell' inuitto Agamenone. Quefiirico- 
uette vn colpo di lancia fot co la mammella , ed Antifo re fio pure ferito da vn 
colpo di fpada in vn orecchio. Tofio il vincitore fopra li moribondi piegatofi 
per ifpogliarli gl' arne fi agguerriti , gli raccognobbc per quegli , i quali A c bilie 
altre volte gli hatiea mandati trà i ceppi alle nani , quandi ei gli ritrouò alle ra- 
dici della parte da dietro della montagna Idea , come Pallori di buoi , e di pec- 
tore ; e qucfii rattenuti certo tempo da Achille prigioni , infine baueagli anche 
ri taf ciati liberi . 

La morte di cofioro originò ne' T roiani vno grande ifpauento . Eglino pare- 
u.m nello non ardire di affrontar fi ad Agamenone tante cerne timide , le quali 
flieno a vedere tremanti vn Leone entrato nelle di toro Tane , dou egli f quar- 
ti andò leni la vita a gli loro tener elli parti, e quelle cerue febbene fono enfi vi- 
cine alla fiera , che le rapifee i fighuoluu ; più timide della propria , che audaci ' 
nello difender l'altrui fallite, tutte tremanti , anfiofe , e fintate fi cacciano trà le 
\ ftrepiteuoli bofeaggini , c s muoiano ( baici andò ) all'oggetto dell' inimico 
Leone . ~ 

T ali erano i Troiani , eli in vece di difendere i due figliuoli di Triamo f rego- 
latamente fi donarono in preda al fuggire . 

7Hà Agamenone profeguendo le fue vittorie di nouo a due altri fratelli , che 
vniti fopra ad vn carro armeggiano ci tolfepure la vita . L’ vno era Tifan- 
do , e Calerò Ippoloco figliuoli entrambi del famofo Amimaco . Quelli fù An - 
timaco, il quale corrotto dalli doni di Paride, feruì i impedimento, che più tar- 
do a Menelao fofie Elena reftituita . 

Quelli due guerrieri s'atterrirono alla vifta delle prodeg^e i Agamenone. Compir. 
Egh no per timore lafciaronfi di mano [tappar le redine , con cui regge nano i Co- t,ollc • 
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tulli, ed il carro . Agamenone agutfa d'vn Leone flatulenti centro loro . Qs c ' 
fli proftrati alle ginocchia del Rè li chiefero (coft dicendo ) la vita . 

Non ci ammalare ò %è ti /applichiamo , che lafciandoci vi hi tifardfomma 
vantaggio . il uoflro Vadre+Antimaco abbonda d oro , di ferro » d'argento • e 
d’altre douigiofità . Effo per nfcattarci ti manderà Tcfori mcJUmabili . 

foni/meofi pregauano , mà daAgamenonebdibcro n/pofte terribili . Gli 
■dij/e. Voi /ete dunque il figliuolo d A ntimaco , di quell' buomo preclaro , & 
quale nel publico parlamento efortò i T maniche Menelao , ed truffe venuti 
come miei imballatori in Troia deuejjero rattcner nella Città i quel/ inti- 
malo to duo, che polena , che gli due oratori contro la ragion dclitgcntifoffera 
trucidati i 

Cefi igamenonc èffe, e ceppinogli j adeffo leuarete voi dna il peccato dee* 
voftro Tire commc(fo . Subito poi pcrcofjo con la lancia nel petto TiJ andrò lo 
fece cader dal carro , e rt/lando quefli re/upmo / opra la terra lo fleffo i game no- 
ne s’auuolfe contro ad Ippoloco , eh' era già dal carro difccfo, e prima troncatigli 
vnamano ,di poi gli tagliò la ccruice , c dindi coft evintigli leuà l'arme , egli 
bellici atnefi} prefa poi la tefla di Ipoloco a due mani ( per di/pre^gp'J la fece 
ruotoUrc tra le fehieredelli combattenti . 

Fomite quelle co/e da tsfgamenonc > ei di nouo s'intralciò fra le armeggiati* 
ti milizie. 1 Troiani qmui fi rauuol/ero pure alla fuga. Ter ogni jpagto del 
■Campo iCaualieri , ed i pedoni di Grecia feguiua’jo la velocità delli fuggenti 
Troiani. Il Rf Agamenont affida amente follecitando i fuoi popoli a tracciar 
glinimici , faceva mcefianicmcntefopra quegli tìragge , e macello; tome s ' ci 
/offe [lato vn fuoco (l cucciato da i venti ir appoflo in vn arida felua . 

Pcdrifli quiui i caualli , che tra/correndo di quà , edili s' iflra/cinauano die- 
tro i carri fetida cocchieri, che gli gouernaffero. Queflinella poluerc giacenti 
cadaveri, erano più follo co/e de fider abili dalla fame de corni , che dall amore 
.delle diloto Conforti.. 

In quefli anfratigrauiffimi di co/e Gioue fpinfe Ettore per il mego dell' ardor 
Gioutfjut itila guerra il megp dell arme , per il rr.ego della morte, per il targo dell* pol- 
tord’ £ n°- e lj t l /angue , e di lla flefla caligine . 1 Troia>n, egl'au/iliartj loro invoglia- 

ti d'entrar nella Città pcruennero al fcpoUro d llo . ^Agamenone per contrario 
inflanc abile gli (tguiua pure,fgridandoglidietro » e battcndopcr furor maggio- 
re le mani lorde di /angue l'vna con l'altra. 

7Hà quando giunfero in fine i Troiani alle fue porte di T roia , ed all Faggio . 
Jhfiui ce (landf eglino di più correre arrtfìarono i paffì . Quegli J. chearnuauano 
tui, erano da i primi /et mali, e raccolti; mà quegli, (he nel fuggire cran re- 
flati più lenti , quegli pur e da Agamenone venivano ne i luoffi più aperti am- 
malati . Co/i vn Lt one nel mc^o la notte affali/ct vn' ai mento di buoi, e qut - 
fli per timore tutti fi danno in preda alla fuga , quando lo (Itilo Leone vno d effi 
.loto ne raptfee, e prima / quarctaUgh la icr utee, d indi ne ajsorbe quel langdr, e 
dutolalMU.le di lui interne vijeere . Ceffi appunto Agamenone di quanti [sa 
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fcguiua alt vlt.mo fimpre ei toghcuafcroccmente la vita • 

Quindi vno dal carro fupino cadcua , quindi un' altro precipitatiti profilato - 
Agamcnonc era già paffato tant’ olire, che con la fua lancia letale harrebbe fi- 
ttamente /operate le mura di Troia, & nella fleffa Città farebbe anche entra- 
to . Trlà Ctoue piombò lofio dal Cielo f opra la fommità del TUonte Ida ripieno- 
difrefcbiffime fontane . Quiui egli venne t o'I folgore infuocato nella difira ~ 

Quiui pofato vi affife . Chiamò a ft Inde . ledifie. Và ai Ettore a mio 
nome. Cofmffcrtgli. Sebbene ei vedrà Agamenone tra i primi vincitore fe- 
roce , e flruggitor delle fchiere , cb'ei alla fua furia t' ùntoli, mà che folo ecciti le 
turbe ad auuentar fi conti o gli Greci . Quandi ci però fofte ò ferito ,ò oltraggia» 
to nello efiercitar tale vffigto, digli pi r parte mia , eh all oraci combatti ; per- 
che io fiefio gli darò vigore, efaròarrcndcuoli i Greci alle forge del fuogratu, 
braccio . Ch ei cofi combatta da valorofo. Ch'entri ( / ebbene ferito ) nel 
C ampo , che caccia furio (amente t mimico . Che fi porti fino all'armata Naua- 
UttAgameuone . Cb'tt per fine tanto profeguìfea ad ammaggore gl' t/frgiui, 
quanto il Sole illuminerà per tutta que/t a giornata la terra . 

C Ambafciatr ice Iride toflo [piegando Cale doro, feioghendo di attrai piedi 
volò dai gioghi della montagna Idea, douc Ettore fimmuanafrà l'arme. Quiui 
Inde trouò Ettore, e minutifiimamcntc rtfferigli tutte le cofe da Gioue impoflcle 
a parola per parola . 

firmato Ettore toflo dal carro difeefe. Tre fé vnafìa in mano, eccitò le fchie- 
re alla pugna. Alla di lui. voce i Troiani volfcro la. faccia . limonarono vna 
crudele battaglia .. 

Agamcnonepcr l altra parte nulla ritirando fi mofìrò la fronte ai nimici. Effo' 
primo di tutti combatteua. . Egli pii awudo di ogn altro di vittoria fi dimo- 
firaunj. 

"Mà quiui 0 Trlufe v inuoco . Qui narrate qual primo, qual fecondo', qual vi- 
timo ammagf jfie in quefla conte fa A game none . Voi fcriuttoqual T 1 oiano , 
qual Aufiliario di T rota dico da tal dèflra ne foffe in quefio punto cajSo di vita. 

E fu (lentamente 1 Adamante figliuolo d Antenore di flruttura di corpo 
nobili filma ; educato non in Troia , ma nella fertiliffima Tracia , allenato non 
nelle paterne , mà nelle cafedrll'Auo Criffeo,ilquale lo tolfe appo fe ne gl’an- 
nt più teneri della fuafanciullaggine, nel cui- tempo cominciò con fingplargtoria 
della fua virtù ad apprender e i precetti veri dell'arte della fua milizia . 1 fida — 
mante dunque non venne allagucrra Troiana , prima eh ei non ifpofafie vna. fi- 
gliuola di C ufieo mede fimo - Fornite quelle nogge egli vfcì dalla camera ma- 
trimoniale, e portofiìfrà Carme dell'afta, & venuto a Ttrconta , quiui ci la— 
(ciò dodici naui, ed approdato al lido condufse in T rota di quà le- fue genti alla j 
guerra pedefiri .. Adcfto dunque ei fù da zigani elione rincontrato . Quiui en- 
trambi co l ferra cercarono dtfertrfi. Quiui attui c inali fi C vno all’altro fùpri- 
rno Agamenone , cìhnuano lanciata l afta , quella pafcafse di là d’I fi damante 
finga pure offenderla , QuefU all' ora reppltcando vii altro colpo £ afta pur 
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ver fi jlgmcuont , porco fse la %ona , che recingeva il petto di quegli , il colpo 
itti dentrofermoffi acutamente , ma jlgamenone tofto poflaui la mano fermò in 
gran parte, e can-gò quel periglio . La punta fi coutorfc nella Zona, nè fù vale - 
uole a penetrargli nel ventre . Lo ftefso dardo da bigame none all'ora fù riman- 
dato ad I Adamante ; c tofto fapendo quegli, che l'olla era incapace di piagare fi 
lanciò alla vita fi 1 Adamante . 

■Affamene- Cofi agui fa fi vn ferociffimo Leone f abito gli fù poi fopra con la fpada,men- 

Ifidaman- tre ci cercò riparar fi , c cannare il colpo dell'afta , e gli perca f se la cerulee in* 
«c . guifa tale, che lo atterrò in vn momento, e ftrepitojamente ridonandogli l'ar- 

me d'intorno fe ne morì il grande 1 fi damante . 

Infelice cofi ui, che mentre s'efercita nella guerra a fauor del popolo di Troia» 
egli perde la moglie, ei giouinetto lafcia vedono la giouinetta con forte , effo in - 
conjapcuole fi altro matrimonio, abbandona la moglie infcia fi altro marito » 
perde gl' agi del maritaggio, le ricchcg^e della dote , e le fperan^e dell eredità 
del fuocero . Quelli baueo di prefente dati in dote ad Ifidamantc cento buoi , e 
gC b auea promeffi altresì mille pecore, e mille capre . zigani euoue ammalò 
dunque cofiui, c mentre lo ifpogliaua dell'arme-, Ecco Coone primogenito d'An- 
tenore, che veduto il fratello 1 Adamante esìmio, ripieni di lagrime gl' occhi , 
s' auucnta contro slgamenone . Era colui vn ormeggiatore preclaro . Taicj 
dunque fi po/e in faccia fi *A gamenone il t{è . Gli vibrò contro vn grande col- 
po di lancia. Quefto li giunfc nella mano fatto il gomito, c Icfcccfiillar fuor j 
i Lf angue. 

Non pafsò la punta di quella dall'altra parte della regia mano . ^tramena- 
ne perciò nulla ifpaucntato potendo fi ancora maneggiare deliberò vindicar tan- 
ta offefa. Eiconvn fallo-, (tirando per i piedi 1 Adamante morto) s auuentà 
pure contro Coonte. Chiamò i / noi compagni. Ferì Coonte con l'afta dillo feu- 
do . La ferita lo fece cader moribondo con la tefta fopra l’innammato coi po del 
fratello . 

Cofiinvnluogoflcffo, in vnfteffo giorno , da vnafleffa mano furamma %- 
%ati due grandi fìnti figliuoli fijLnttnore, ed entrambi in vn punto paffarono 
ad abitar tràgl’cfttnu . 

Cofi velandogli dalla ferita ancora il f angue caldo , egli pure vibrano-, e col- 
• * pifiafta, e colpi di (patta , c tiri di grandifftmi (affi contro le [quadre Troiane ; 

mà quando la piaga s'cfficò, e che il (angue ccfsò di fidiate gli acutiffimi dolori 
fecero ifuanirc la foriera al figliuolo fi Stride jlgamenone fallendo egli acu- 
tamente nell interne parti della mano di quei dolori , che fenttr fiele vna donna 
pregna parturicnteje quali doglianze le vengono tramandate dalle fighe lli^ie 
di Giunone, che hanno cura particolare fopra le [emine , che fono per partori- 
re. Tale appunto era offefo oigamcaonc il l{è da fi mite fpe^ie di doglie , pirlo- 
ebe-accorfe al fio carro, vi fall fopra , &• ordinò alfio stanga , che locondu- 
efee ci Cl ceffe alla elafe tuuale, c fendo perciò tutto melanconico ri chiamò tutti li Greci, 
po *' egli diffe . Q' amici ,av<n lafa» la cura di tener lontani i Troiani dall'armata 
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noffra di mare, per che Gioite non vuole, ch'io tutt'oggi poffa contendere contro 
. di loro, co fi in vn momento dal (ho coccbiero venne obedito , dando volta ver- jr ttorea u 0 
fo le Nani col carro , e dC altra parte . In ciafcheduno de Greci bolliua lo [de- Éflcrcito. 
gno dell'intimo del cuore, e per rabbia battendo i piedi in terra , faccuano tutti 
infieme nuuolare il Sole dalla polue , che f otto f e gli leuaua veggendo il Ef loro 
ferito,e maltrattato . 

Ettore per l'altra parte auuifato, eh' \Agamenme ferito era della battaglia , 
toltofi fuori fubito chiamando i Licij, ed t T roiani,& i Donimi; co fi altamen- 
te a loro parlò. 

O' Dar darti , ò Lieti, ò Troiani . Me ffo dimoff rateiti huomini . defio ri- 

monta t cui l'antica fartela, adeffo altresì mentoHJteiti l'antica virtù . H mie- 
te i fauon di Gioue propini -, egli ci bà deftmata vna preclariffiima glo - 
ria . jigamenonc è vfeito della battaglia . Poi auuentateui contro le Compia- 
ritmiche Falangi . Qutui addensate il corfo a voflri feroci deffrieri . Egli cofi zionc • 
dicendo accefe l'animo del fuo Efferato ad inuadere i Greci parendo efso vn cac- 
ciatore , che accremente dia impulfo a fuoi Cani contro ad zm Cignale ,advn 
Leone, onero ad altra finale fiera feluaggia . • 

Quiut lo fi e fio Ettore medefimatofi a Marte fi portò tra le prime fchierc SS k^" 
Quiutfì dimoflrò digrandijfimo coraggio arredato . Quitti aguifa d'vna tem- 
pra , egli vrtò nelle fchierc ritmiche, la quale tempesta rapita per la maggiore 
arduità del Cielo, appena caduta nel Marc . Commetti fonde torbide dcli’O- 
cearto . 

Mà chi f apra raccontare dal primo, all vltimo Greco, th'occife quefia volta 
Ettore, tutto arricchito della gratta di Gioue ? Il primo, a cui quefio gran Du- 
ce togliere la vita al ficuro vogliono, chef offe ytffeo , dindi occife Sintomo, 

Opite, Dolope figliuolo di Cleto, Ofclgio, Agelao, Efimno, Orope ; ed il bellico- 
io Iponoo. Quefli tutti furono Trciicipifamofiifimt dilla Grecia, e Capitani di 
Coorti di Guerrieri inuwcibili. V cefi quelli il figlinolo di Priamo fi cacci, poi r 
nella pluralità delle turbe, afiomigtiando in qucfì'agtcnc ad vn Zefiro, il quale 
battendofi neU'Auflro.t percuotendo le nuuolc formate da quello, volge incon- 
trario corfo fonde delio fteffo mare, con vna profonda procella , e difparge con 
vnimprouifo (ofjiamento di turbine ne [affi qucllagua^ofità folheuata , em- 
pita a acque fibilanti, e flrabbatute . 

Cofi Ettore domina co Lfirro molti ottimati deli armata nimica . Egli pa- 
rcua vna pifblen-gu , che toghfje la vita fen^a diflint ione à perfona, e gfaltri 
tutti fuoi amici lofegwuano nella [Uffa crudeltà r 

1 Greci cadendo per la via accordano fuggenti alle Nani loro , ma Plifst 
veggendo cofi vile Ef sempio, fubeto per reprimere l’audacia Troiana riuolto ver- „ vlirtc a 
fera Diomede gli parlò m giti fa tale . Diomede . 

0 figliaci di Tideo fi amo tutti obliatifrl antica n offra virtù t Pieni qui ami- 
co mio, (la fermo meco, perche l vltimanoflra vergogna fora fe Ettore tn qucflts 
punto ( ammalandola gente )u toghefse ancorala mamma olafse . 
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Storne de . loti prometto nulla mouermt fe ventfsero i Dei per fi accaniti rii 
fpofe ad yhfu . Ma io si, che la nofira gioia poco durcuolc fi a, poiché Giouc->- 
à dal tutto contrario . 

Egli vuoi dare tutte le fonte ficuramente alh Troiani . Così diceuaDiome— 
c de , e dauuoliofi con ylifstalla fronte delli Mimici , quegli vibrò vii afta contro 

zionc!* 13 ' Timbrco , lo colfe fot tota fimflra mamma, e lo fece t rabboccare dal carro - 
ytifse pure tolfe lavila a Molione coci Lieto dello fitfso Timbreo . Eglino co fi 
dunque entratoti nel melodi quel combattimento » parendo due vniti cingiali 
' affidati nella loro audacia naturale,quando s’abbattono ne ’ cani da caccia . 

Varimcnti all'ora Diomede tolfe la vita , ed i carri a due principali foggrtti . 
£gi erano fuor del gregge de combattenti , ma egregij di fama , e di nome . Fu- 
tono figliuoli di Terco) io. QucfU auam^uta ciafchedun altro nell'arte dello m- 
douinarelc cofe . Tutta fiata -, ( grand'errore fà chi fpera nelli ^iftrologbi, gjr 
indonnii .) Ei , che faccua profe filone di conofcer e lecofevenenti , non preco- 
gnobbe però la morte de’ fuoi figliuoli. Gli lafciì correr nelle panie di Morte . 
Non gli vietò lo rincontrar nelle forbici radenti delle T arche . Diomede am - 
ma^-gò entrambi coftoro .. Gli fegregò l'anima dall' animo .. Glidiuife forum* 
tal corpo. Gli tolfe l'arme dalle membra , . 

Ma yhfse pure priuò di vita, e fpogliò deiforme. Ipodamo , edlperoco . Si 
trouaua ancora Efimio. nelle cofe di Guerra . L'Eroe ^ tgaftrofo figliuolo del 
magnanimoTeone. Efso nulla [limando la vila, difese dal carro , fi porti- 
nelle prime file, e rincontrò valorofamente la morte . Qucftt fi) rincontrato d* 
Diomede, ne potendo più (erbai fi nel carro ( perche troppo [e gl' era f enfiato) ri-- 
cernita da Diomede vna ferita nella cofsa tr abboccò in terra . 

Gioite all’ora fpettator delle cofe mortali fi andò sul Monte Ida ritornò in fi*- 
ldo'. 0ae in t0 k - Quiui mede filmato il Greco al Troiano valore fi face» * 

frodtfge ammirabili Cadeuan di quà, e di là morti i combattenti nel la&O . 
Molti Greci co' l fuggire da Ettore, re fpirauano lontani da lui Ettore intanto • 
mteftle muffirne enfiom dì ylifse, e di Diomede, frguito da grande ft uoio di Tro- 
iani, fe gl' aucntò contro . Diomede veggendo quel gran'Prencipe venirgli in- 
contro adirato s'alterì, e (ubilo bauendo vicino Vlifse co fi parlogli . 

Ecco Ettore , che ci viene contro con grand' empito . Stiamo pur forti noi , e ■ 
DiomeiU nulla diamoci a diuedere impauriti . Cofiéjse Diomede, c vibrò vriafialuccn- 
ad Ylifle . • te contro ad Ettore .. Il colpo non fù vano , ptrebe vrtò vicino alla enfia dd- 
f dmo. Et non offefe però punto la carne, antiche ifirifeiandofi volò quel dardo 
altroue,hauend'egli vrtato nell'elmo tf Ettore fabbricato, e lafincato di tripli- 
ce acciaio; opra fingolartffim.i in nero; opra dici) io donatagli da apollo ; vero 
è benebbe quel gran colpo fe non offefe la-tcfla d'Ettore lo refe ifiupidito, et fi ri. 
tirò fi àie fchieie . Gl occhi glireiìarono anmbbiati per il dolore . Tr abboccò 
amie ginocchia a terra, ma lofio poi fi folltuò con Umano. 

Diomede intanto attefea ricuperar la fua lancia, ed Ettore he bbc tempo di 
fplir f òpra demo , e ritirar fi fjmo trà.tjuoi faldati . Diomede veggendofi 

jeap. 


tri 

u 


n 

n. 

4 

4 

*. 

fr- 

uì' 

»* 

rK ■ 


i.» 

ri 

4 

tri 

>) r 

•f» 

(S* 

19* 

s* 

Tir 

!** 


# 

X* 

Tf 

? 

X» 


«i 

5 

f 


libro Vndeclmo . ty* 

frappato f Inimico; ò cane (gli difie) tu fuf&ifli* apollo ti ferbònon latmu 
virtude crudele i 

S'hai ifchiffata la morte in queflo punto ,tafficuro , che poco lontana tiftà 
la ratina apparata, t difpofta . Apollo fi ì tuo cuftode , e tuo liberatore , a lui 
fei tenuto, edobhgato mainarti ofequiofo, ed vmile trà lo fuono fìbilante del- 
le faette . Ferri verrà tempo, ch’io ti priuarò d’anima, perche vna volta andn 
per me qualche Dio combatterà in quef to campo . *4 de fso ti lafiio, perche con • 
tro Febo no la voglia, ed in tanto ammanirò quanti mi daranno per le mani, 
Cofi dicendo dii vn guardo al corpodel De finto jtgaftrofo fi li fpoghò Carme di 
intorno. Giahaueaglt toltolo feudo ,il cor faletto , la celata, e tutti giarne fi 
pii l inftgni ; quando V aride agguatando Diomede , nafeoftofi , ed attejo l’arco , 
( perche luijlaiia erretto ilvetuflo fepolcro di Dardano) offeritone il tempo, 
/"cagliò vna faetta dal ncruo , quella volò nel deflro piede di Diomede, gli pafsò 
lapianta f opra idcU,ep conficcò loflrale medefimo interra . 

"Paride Ule fi andrò all ora fiperbo,egloriofo lietamente hebbe a cofi dirgli 
■contro . .4 fé che t'hò per caffo ; che t'hò percoffo ò Diomede ,a fi, cheti 
mio colpo non volò fallace.; Dio haucfjc almeno voluto , ch'eifoffe penetratoti 
nel ventre , e che t batte [fe muoialo lo Jpirito , poiché i Troiani barrebbero cef- 
fato di prouar rottine , perche eglino come tante capre muggienti temono come 
fé folli vn Leone feroce. 

Diomede nulla ifpauentato perciò gli ri fpofe altamente , 0 arderò* ferito- 
re infoiente, amator delle firmine dalla capigliatura indorata , fe o far ai abbat- 
terti mccocon la (paia alla mano, io iò che ne l’arco, ne tutti i tuoi jìrali vaie - 
noli fi ano ad limolai ti della morte. Orati vai gloriando bauermi ferito f opra 
la pianta del piede . Quella piaga non mi pauenta punto, angi la liimo comico 
vna percoffia di [emina , od imbelle ragagjo ; poiché l'offefe d'vn’buomo impo- 
tente , quale tù fa, feruono agihuomini Eroi di fiafiidio veruno. Proua ( fe 
ami la morte ) vn filo de' colpi di quefla mia deflra, e poi fe puoi dire t ma pa- 
rola contra di me vantati d'efier ai ferro , ò di marmo . 

Gli colpi di Ile mie arme rendono le Donne Fedone, e gli fanciulli Orfani . Co- 
fi dicendo Diomede [ubilo fu da Fhjfe con lo fendo ( fattofegli dauante difefi . ) 

Egli fi po/e dietro gl’ omeri del Signor d' Itaca, Vltf te dico, e fi tra fi e dal pie- 
de la faetta ; ma il dolore acuti fimo , tbcglipcnetraua fino nel cuore, lofcctLj 
afeender nel carro , e par tir fi dal campo cofi ferito. l{eHà filo de P senapi 
Greci nell'armata FU! se, armato d vnafortiffima lanciala deflra ,' tutti gl altri 
impauriti eranogtd fuggiti velocemente alle "bì am . 

F lifst fràfefie fio (veggendo tanta codardia negl altri) cofidiccua ài fio 
grandiffimo cuore. 0 mi fero, che co f a vò io f offerendo . S’ io figgo non pofso 
Ipcrar, che vergogna . Trias io filo rcHaffi prigione degli mimici, quefla fareb- 
be maggnrlconicntcgT'a.Gioucifpaucntò tutti gl' altri 6 'net, ma mio cuore, clic 
tonfi Jt m qu.fii miferi anfsati dubbio fi i loto ,cbè viltà lo vfeire di campo 
■tulle oatt agli: ; perche chi hà per vfo di bene combattere date anche ne gietire- 
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mi infortuni j lafciarfi vedere, ò feritor, ò ferito . Cofi con fui tana fri fé flefsi 
Vii] se, quando i Troiani coperti da feudi, edagC elmi entrarono nel megp de* 
Greci , efracafsarono gl' ordini di tutta l'armata loro nimica . Tutti s'auuenta • 
Compara- rono adojso ad yhfse, parendo loro tanti cani d'intorno ad vn porco feluaggio , 
none . q Ua i e c0n vn j- a i t0 j a vna f 0 [ sa p ro f on< i at e tnofìri gli fuoi bian- 

chitimi denti battendo contorte lemafcclle ;i cani lo circondano » ed egli Arimi 
derido co' denti fortiffìmi fi ferma in pofiofìcuro ,e fi difende da tutta la r abbia 
di quegli . Ecco appunto yhfse accerchiato dallo Ruolo nimico . Egli prima* 
fenfee f opra vna / palla il grande Dciopue . Ammala poi Toone, & Enom - 
no . Getta da Cauallo Cberfemadanta ,e mentre , ch’ei s'en crede poter ria-, 
fcenderc il carro, yhfse di nouo lo percofse con l’afia ( trappajsandogìi a dritta 
linea lo feudo) fri ivmbclico, ed il fianco , dalla cui piaga morendo retto /or-* 
dato nella poluerc efangue . 

yhfse lafciò cottoro , e portoffi contro a Caropeo figliuolo di Ippafo . Quefiì 
refiò ferito dalla lancia pure d' ylifse ; allo foccorfo del cui venendo <t animo di 
fortegga arredato , ripieno altresì d' vna grauitàimpareggiabile Soco , ( ch'era 
fratello ) di (faropeo, auuicinatofi ad ylsfse . Gli parlò . 

0 ylifsc chiariffimo digetti, edi fafii, (limato per le tue naturali in fidie , e 
fatiche , ò ch’oggi tù trionfar ai di due fratelli figliuoli di Ippafo, invìi punto oc- 
cidendo due huomini Eroi, come noi due fi pregiamo ,ò che percofso da quefta mici 
lancia perderai per mia mano la vita . 

Cofi dicendo Soco tirò vncolpo nello feudo eCyltfse Trencipt d Itaca , il 
quale pafsandogià pcrlo fiefso feudo nello cor faletto, entrò nel fianco del Gre- 
co Itacenfe, ma Vallade fubito mitigò la ferita , che poteua anche vccidere^v 
yhfse , per lo che qutfii auuedutofi , che la piaga non era mortale, tir andò fi due 
pa(]i dietro cofi [gridò contro Soco. 0 Infelice fieramente tù vai cercando la* 
morte. Sicuramente tù m’hai rimofso di combatter contro gl' altri Troiani > 
perche m'hai pofto in obligo, ch'io con quefiafia ti leui dal Mondo . Cofi dice - 
ua yhfse , e Soco fubito fi diede alla fuga tutto i m palli dito per timore . yiifse 
Digrcflio- Vl ^ r ° l'afia,cla conficcò nella fchiena del fuo fuggente nimico . Quell arma af- 
ne . fifsa nel irselo gl' omeri di Soco gli trappafsò fuori del petto, ed il mifero firepità 

nell' armi .cadendo con Somma gloria , e contento del marito di Tenclopc 
yhfse, bcbbedire.ò Soco figliuolo d’ipparo domalorde' Caualli ti ritrouò la mor- 
te, e non la potefii is fuggire . Mifero , eli in vece dbaucr fepolcro per mano di 
tuo Tadrc,c di tua Madre , fornirai per pafio di que’ Augelli , che fi alimentanti 
de’ cadaucri vmani, ma doppo ch'io morrò i miei Greci mi fepeliranno . 

Cofi y lifse dicendo fopra ilcadauero efiefo gli toljc lo feudo , e gl arnefi pià 
pregiati, e dindi tirato fi vn poco in difparte fi leuò con fommo dolore la punta 
dell'atta dal corpo, e fubito il f angue trappafsandogh ilgiubboneglifiillò [opra 
la terra , per lo che veggendo i Troiani tutti fé gl' allucinarono adofso ,ma il 
brauo Duce ,fe bene offè/o, c di dolore ripieno a poco a poco ritir andofi chi ama- 
sia m fuo foccorfo gl' amia-, Egli tré volte chiamò Menelao , p tré volte puie 
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i?.i fui parimenti fk vdito, edci fubitohauendo Aiace vicino , eofi gli difsei # 
*Aiacc io hi vdita vistamente la voce dt Vltfsemtuonarmi negli orecchi , come 
s‘ei fofsc a ine qui prefente , e sei fofsc offefo dagli mmici tri i combattimenti 
di guerra cacciamoti li priego fri le turbe, perche fio meglio porgere a tale ca- 
ptane fiicorfo , che Ltfcixrlo preda della moltitudine di X amo ; efsendo colivi 
Zina grande for legga delti Greci , ed Intuendo loro gran gioia , mentre noi lo li - 
ber aremo dalli perigli. 

S'a[ì radano in unto ( co fi dicendo ) Menelao, & Aiace ardita , e braux- 
■ mente feguì le traccte fue , Eglino gtunfcro, dou’era la turba nimica. Stauan 

egli di T roia dintorno ad filifsc non alitimeli, che torno ad vn cento vegganfi 
tanti Lincei, il qual ceruo ferito, con la faetta nel fianco muoialo fi a cacciatori, 
entrato nelle bofeaggini fitueflri , tallo , urne llante , e (marcito folto i den- 
ti di quii Lincei, ed iui dilaniandolo fi lo diuorino , ma net maggior firuorcs 
del loro palio, ecco ch'arma vn Leone . / Lincei impauriti di quella Fiera Ja • 
filandole il cento fquarciato , fi danno tutti alla fuga . Ecco appunto f'Ufita 
ferito , 1 01 ut circondato da molti , c fortiffimi Troiani . 

Il gramf Eroe girando dintorno la fua lancia , fi tencua ciafchednno lonta- 
no • Giunfe appo lui jlìace coperto danno feudo grande quanto vna Torre . Ei 
/e gli acco/lò, e fece fuggire i Troiani. Mentito rà tanto prefo per la mano 
yuffe, lo Jeuò dalla pugna, in tanto l’auriga accorfc per r accorto con i ca- 
nnili . Ed aitaci di fallo, infalto auncntandofi contro immicitolfe di primo 
colpo la vita, a Ooriclco figliuolo di Triamo , ammaggò d indi Tandoco , Li- 
faniro. Tir afo, e Tilarte . T arcua quel Greco fortiffimo vn Fiume gonfio , che 
rotti gl argini .precipiti nelle campagne, quando Gioue da vn diluuio dipioggie 
trafmette nel piano torrenti d’acque viue , ò correnti datti aUiffimi Monti ; egli 
non filo (radica le Querele, iTim, e gl altri arbori da' campi, ò da gl' orti, ma 
pori a fico ( per tributar l Oceano ) le fiondi , e le trabi delle (ìeffe cafi f manici 
late,ediflrntte . Tale fu ^iiace vitando nell' 'armata di Troia . JCaualh am - 
mangana, gl huomim occhiaia, e l armcflefie con di [degno, e difprcggio infran- 
gala . Ettore nulla s'auitidc di qucilt fiacajfi, perdi egli combattcuadulla par- 
te del Fiume Scam andrò , doue atterraua filici numero i Greci agguerriti . La 
■voce per il timore d'^diace era tritata sì, ma indifiinguibilmcnteptrucmua a gli 
orecchi d Ettore, il quale trà nefiore antico,cdil forte Idomcnco faccua itnpre- 
fi da Marte, con la lancia, e con lofiefio Cannilo , a cui premeua all'ora tanto 
guerriero il dorfo magnanimamente ; ma fi bene il figliuolo di T riamo , quelle 
prodeggi focena , non vera però Greco veruno, chhaueffe ceduto vn palmo di 
terra a' Troiani , fi Tonde marito d'Elcna non baueffe con vna triangolarti 
faetta piagato nella fpalla Macaone Trencipcde popoli ,eMcdico prtgiatilJl- 
mo della Grecia . Scoccò Taride vno ficaie dall'arco, e colpì falla di [tra j palla 
a quello Efiulapio . all'ora i Greci tutti ifpauentati ( per firbar a Macaone^ 
caduto) lavila fi gli fecero intorno, ma Idomcnco (ubico nucleo a blefiorc gli 
difie. 
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NcR ore, Nell ore ornai lafcia la pugna . ^ Ifccudi buon vetchio il tuoesm/z 
tuo conduci Macaone ferito. Conduci il piagato io dico alle Nani, acciò bab - 
bta rgh (alate fuori di quelli campi di Marte, e di Morte . Subito Neflore tolto 
il Medico [opra il fuo cocchio t'aflradò ver (o l'armata di filare . Cofi lo [le fio 
Neflore con Macaone entrarono nelle Naui.Ma Ccbrione fratello <t Ettore xhc 
vedeua in altro lato turbar filo Efferato di ffe al fratello . Stiamo noi duaò 
Ettore nell' vitina [quadra della guerra, perche io veggo, che t Troiani mi f- 
chiatt Cau alteri, e pedoni nel deflro corno non foflentano tut.a quella ficure^a, 
che bi fognar ebbi fi . lofcorgo,ioconofco,ioiò di non errare , che il T clamo- 
tuo jltace terribile fdrouine grandi ffìme in altra parte di quefl' armata, lo 
conofeo il nimico [erociffimo alla Tir attuta del corpo . ledetelo in guerra con 
vn grandi fimo feudo nel br accio; auuentiamoci pur tutti contro di lui con i car- 
ri, ton i Cattali, c con l'arme . Cacciamoci pure tra i T edotti, e gli Caualtcri , 
dotte et chiamano quelle voci non beneintefe. 

Cebi ione cofi dicendo f opra vn carro balano ntlla prima sferrata, che die- 
de a Canali per cacciargli fece fibdare il colpo nell'aria . Quegli fi pofero /«_> 
carriera veloaffì ma, e peruemero trd i Greci , e T roiani combattenti , dotte gli 
eccitò il loro Signore, pattarono empeiuop per [opra i Monti de' cadauni do- 
mabili, e per [oprale montagne dilli [cadi infleffibili . Le ruote tutte quattro 
fiammeggiauano dalle porpore del fangue , di cui s’ erano imbeuute perla viltà 
correndo , fogne, e più dcLl'amcti de piedi defleffi deflncri erano tutte di [an- 
gue intinte , e {puniate le redini .glicnm, la fronte, e gl' occhi de mede fimi 
Cauallidivmano [angue feorgeuanfi . 

Ch quattro feroci defiricri di tuli empito portato il carro <f Ettore. t frà t ar- 
me, e fra gli buoi nini dicrono mani fido fegno d'vna ni affi ma rouina futura . il 
figliuolo di Triamo in quella battaglia poco, Ò nulla dell afta aauualfe, ma con 
la jpada, e con grandi fimi [affi* con la lancia t all'otta fece mcrauighofiffimc _» 
coJcj. 

Egli fi volfe contro odiate figliuolo di Tclambnio > il quale veggendofigra- 
de arditela , refìò come attonito , perche Gtoue lomfufein quello flantc d vno 
eftraordmano i[pauento . il mifero oliate fi pofe dietro le I palle lo [cudogran- 
diffìmo fatto di fette pelle di Buoi , e guardando l'eroii he prode^e di Ettore , e 
dcfuoi compagni parue vrìbuomo.ebe b.:ue(fc paura dall oggetto d'vna imma - 
niffima fiera ; tir andò fi adietro con paffi quanto più gli [ù conceduto dJ tempo ; 
t dallo fi atodtllerouine. Tareuano queste Troiane turbe tanti cani , ed h uo- 
mini pastorali, ed agrcìli i quali cacciaffero vn forte Leone dal Vrefepio delti 
J>mm , i quali buommi invigilando la notte tutu non fi fermino di cacciar quel- 
la Fiera, ed il Leone auwdo di carne , rumina dintorno ilprefepio , ma non può 
far cofa veruna perche del contmouo egli è archeggiato da’ T afrori con faeitex 
egli van contro con acce fe faci , di cui ( [e bene egl'é fiera vvlentiffima ) fone- 
mi nte ut teme, cucilo /puntar dell'alba , n, fine fi di [par te fenta preda ve- 
runa tutto melanconico . Cofi *4 tace trillo, e dolente contro fua voglia fi di- 
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tongò da' Troiani , itnperocbe effo teme** affai delle Naui degli Greci , egli 
parata vtt A fino pigro,e tardo, che entrato in vn campo verga percolo da ' 
fanciulli , t quali < (fendo mola lovadino offendendo , ed egli radi d intorno al 
prato ragirandofl,e quei r aga^r mtdt frmi coti baffoni lo ptrcuotino con piccio * 
laforgj puerile , fi che egli fallato nel pafiolo del Ti ara , a pina cffilo pojjino ■ 
cacciare da quello . 

Gli magnanimi Troiani, e gli di Uro amici vibrando faette, e dardi contro, il 
Telamomo Aiace appettale poterono far vfcire dal la pugna . perdreffo- dift ri- 
dendo fi da tutte le parti con lo feudo ; talvoharr ameni andofì [ottima (nana-, 
turale virtà, ei fi volgeua di nuouo verfo le falange ,e felc liimoflraua contro 
terribile y e tal volta poi imagiiutndoft,ch era pagro a lo accodare col Culo, 
conta Fortuna, e col Mondo ternana dar fi alia già commi tata fuga-, bete i 
vero , 1 he pugnavi egli m quella gutfa oflaua a' runici , fi < he averurw diede 
[animo d entrar nelle Naui de' Greci , perde quando i Troiani moflrauano fo- 
gnarli volere affalire [ Armata di more Arguta, Aiace di qua e dilìvtbran— 
do lafla lunghiffima gli tcneua da quella lontani , e cai.g ava con lo feudo tutti 
i colpi #bc gl' erano vibrati ( per oc aderto ) verfo il corpo e la carne. Inumo 
accorfe iu fua aita Euripilo figliuolo delti lluflre Eurmonio ; quefli flava ap- 
preffo ad Aiace ardiufjìmamctite , e volgi ua da tutte le pam la fualucidijfima 
lancia ; egli puma pcrcoffe vno de Tu nctpi delle (Inetto chiamato Apifaortzj 
figlio di Faufiho , il colpo fi fermò nel mele bino ni l petto folto le patti t ordiali, 
e / ubito caduto ] pii ò [anima, i tflando da Euiipitonccifore ifpogoato deiforme 
gueriierr . Alefjandro auucdutofl all' or a, eh tunpilo J cogitava l'eflintoApi- 
faont, fubuo attefe l'ateo ,òda quegli fatta z alare zita farti a flbilante , gliela 
confici nella dcflra [palla, ctonia fu la finga del dar do, che fc gli ruppe danno 
la punta , ft che Euripilo tirandofi a dietro (per fuggir la morte ) fi frappofe 
frigi amici, e cominciò I gridare verfo olii Greci . 

Sù sù Treni ipi Argivi ite a poigcre foci orlo ad Aiace , altrimenti egli per 
mano de’Troiani fornirà finir amane ut queflo punto la vita . ì dardi, eie faet- 
te, che ofcwrano i raggi del Sole, tutti contro di quel guerriero hanno nuditi le 
diloro punte . Alfìcuro ci morrà, fé non gli porgete prcflifjimo (occorfo. 

Cefi diffe Euripilo ferito. I GrecifclinuogLerono <t intorno* lo cuapnronor 
con gli loro feudi, e lo dif , fero con le di loro lamie . Aiace aqutfli /ubico andò 
rncantrotcfl rauolfedi nono verfo a' Troiani ,q\-nàei vidde ijoccorfide g‘i 
amici Arguu . Cofl Aiace combatteva tutto ai cefo dal fuoco di lli' ira . In- 
tanto Salda parte iCaualhdiNeflore loffi, e fudanti portauano il vecchio loro* 
Signore còl piagato medico flton de llabat taglia . Achille , che flava nelle 
Naui nel ripofo ogiofo reggendo , riconobbe Macaone famofo r ptrebo il figl i~ 
uoldi Tilfosera tirato nclia.(t>nmitd delle poppe de vaficlU per mirare lon- 
tanolecofe auutiiute trai Troiani ,ediGreci,di qui egli-fcorgtua le fatiche le 
rouine, la morte, e le lagime fteflo delle due combat unti armate . Achille 
dunque alla vifla del ferito Medico chiamala afe Tal rodo fu o amico gl'impo • 
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fe , che doueffe andar ad intendere da Ne flore, chi {offe quegli , che piagato coir - 
duceva [eco nel f uo carro alle Naur, Io (diffe .Achille aTatroclo ) lo tengo fi- 
cur amane per il Macaone chirurgo graiidifffmo figlinolo d’alfe le piade ; tutta 
via poffo anche errare , perche il corfo de' Caualli veloajjimo non lafciò ch’io 
iene lo potcjfi co' gf occhi raffigurare. 

Tatroclo juhttopcr obedire a’ comandi delt amico s efibì di fermio . Egli 
Patrodo and” alle tende Greche, ed entrò nel TadigUone Ncffonano , tornii trottò dtfcefi 
a c re. ^ a i catro il vecchio , ed il ferito Macaone, ed Eurimcdonte jeruo di Neffore, che 
fhccaua i caualli dal carro , e già in faccia del lido del Mare i due guerrieri 4/- 
f aura Efpoffi cercauano d'afaugarc 1 /udori originati in loro (Lille fatiche , c 
follo le tende in altra parte viddte Tatroclo, cb'Ecamedad'vua capigliatura l> 
orn 4 tiffima preparati! da mangiare olii due fianchi Catiahcri. Coffa fù figli- 
uola dlArfinooilluftriflimo, acciuffata da Neffore in Tenedo , quando Achille 
é fi ruffe quella Città , e gli Greci por fero in donò al Signo r di Tifo quella belli f- 
tna gioumeita , percb ‘cfsend'illafrà tutte la più degna , toccò ancora al vec- 
Icamctla cbio Neffore , come preclaro nc' configli , e maggiore de gl' altri nelle con fui te - 
gg* I 3 Qurffa Ecameda dunque primieramente apparò attilatt ffiviamenie vna m en- 
fi, la qualtauolaera [oUieuata [opra quattro neri piedid eburneo, /opra d' ef- 
fe vi pofe vn vafo di metallo , ed in quello vna cipolla trinciata , e condita con 
ddfrefcbijfimo mele , dindi pofe vn cibo fatto di farina d'orbo , ed vn bicchiere 
ri echi fumo portato dalle cafc di Nc flore , ch'bauea gl' ornamenti fuoi doro , il 
quale banca quattro manichi , efopraogn'vno tfefsi vi fìauano due colom- 
be d'oro, che parevano con rofhi effirt in atto di ptfeerfi, edite piedi dora- 
ti pur di folto folheuato lo rendeuano ; opera tale , che ogni Intorno con fatica _» 
l'harrebbe levata dalla mcnfa.e pure Neffore agtuohfi imamente maneggiar la. 
falena . 

In queffo bclliconc la belli ffima pulzella di Neslore vinfufe del vino nero,td 
in queffo vi trinciò minutiffiruamente del caffo di capra fatto paffar e per vmtj 
• • cratue d'acciaio, c tra queffi mfcugli infume vi conuolfe della mondi filma fo- 
rum dotgo. Quella forte di bevanda effa la porfe a Neffore , cd a Macaone , i 
quali foauiffimamenie fentirono da quello condimento a dipartirfi dalle fauci 
larfura occaffonata dalle 'anche marciali. Co fi riffa rati alquanto comincia- 
rono poi fra di loro lietamente li due amici a parlare » 

Tatrocbyjvtte auefhe cofe vi di(p&tc offerirà minutif funame lite , il quale in 
di Netto- fi 711 "veduto dal vecchio Neffore, Luci off dal foggio, lo prefe per mano , c lo in - 
troduffe (otto la tenda . Egli comandò, che q uia dourffe federe , ma Patroclo* 
per riitcrengaoffando iUf]e . Siedi pur tu venerabiliffimo vecchio .. lo già non 
vfarò queffl atto d increanza , e tii niifeufafe qui ut fono venuto, perche Achil- 
le inuoghato fapcre, chi fof se quel fa ito , che teco (opra l carro conducali , mi 
mandò appunto a te per wrauderlo. hlàadvffolo veggio, e lo conoftopnr trop • 
po. Egli è(lofcorgo) Macaone gran Signore de’ popoli , oratori tua Lunga 
ìsjfcruòla cofa al nunamico Achille, perche s io tardajfi vn punto, ( meglio di 
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me tu fai ) thè _ Achille fanbbe buono di darmi del dapocogiù per il capo . 

Neflorc n/pofc a "Patroclo fermati vn poco amico . Achille dunque fi con- 
trifla , percb’ei vede vn Greco ferito , mò cbt farebbe poi s’ci [apeffe , che rutti 
i più grandi àrgini fono nelle naui piagati! Diomede coflì ferito ft ritroua. Plif- 
fe pure vfcì di battaglia percolo . Lofleffo *Ag<tmnoneft medica le ferite cru- 
deli . Euri pilo adefio adcjfo piagato io lo viddi, e Macaone ( che vedi J nettato ) 
io qui loconduffi . 

E pure Achille ripofa , vicinile non cura il daimocommune, che attende Et- 
tore alle nani , afpctta egli i Greci co'l fuoco nell'armata di mare ! Qucflt ver- 
ranno ad v cader ci tutti fi cur amente . lo non bàie mie for^e giouantli . Lcj 
mie membra già tnfleffibili ad ogni fatica , ora fono fatte arnndeuoh apice tot 
difagio di coft . F’oleffe Dio , che /afferò gioitemh le forche » come mi fento il cuo- 
re. Fofi’ 10 pur tale. 

Qual fui in quella guerra maneggiata da noi contro gl' Epi ; fi quali fono Eli- 
di popoli pure) all'ora quando ioammat^ai Itimoneo figliuolo d'ipirocbide » 
abitatore dt Elide . Io tolfi con vn dardo la vita a colui , ed era egli tri i primi 
di quel paeje il piu magnanimo , quegli dico maggior difenditore de Ih buoi, e de 
gl armenti nimici per caufa, di cui fu acccfo tanto fuoco di guerra . Noi all' ora 
conduccuamo il beftiame dalli confini de gl Epijt pcrclt eglino debitori aliano - 
Pia Pyi public a ci negauanolesborfodi sìgntfla ob igayone . Quando le /qua- 
dre de' Vafìori fi viddero armati isf uggirono , e a ceder ono gl animali . Ifìra- 
fimaffmo dietroci all orala preda opima. Ella era di eie quanta armenti di 
buoi, cinquanta di pecore, cinquanta di animai Suini, cinquanta di capre, cento 
dicauatle, tutte madri a vn poliedro (atteggiarne per vna . NeUomio.Vadre 
tutto fefhggiò vedendoci ritornati in Tifo , veflut della vittoria , ed arricchiti 
della preda . Si rallegrò dico mio Tadre sì per le prcciofitd delle cofe acqui/latc 
sì per veder me fuo figliuolo in età ancora tenera Ducere guerriero inueccbtto . 
Era la notte, quando entrammo nella Città. Ne mforfe falba , ed a fuono di 
Trombe jur chiamati quei Cittadini nofiri , che batte ano crediti c Qui popoli Epif * 
Ciafcheduno ( trattandofi di rifeuotere) lietamente v a ce or fc . E> a vna plura- 
lità di gente la creditrice di lamina con fidera^ione. Ogrì vnotttflò foildisfatto , 
fecondati fuo Intuire . Fù errato vn 7Hae(lratod Ottimati per conofccrc , e li- 
quidarti veri creditorie co fi l'equità troni adempiti tutti i luci numeri , jf. mio 
Tadre Nrleo per adempimento dvn fuo gran credito con gl Epq trecento capi 
di pecore toccarono . V'ìì armento di buoi con ipaflon desinati a guardarlo . 

Ttià *4ugta Fé degl'Epq, (a cui mio Tadre Netto poco dietro bauea manda- 
ti quattro caualli inflancabilinelcorfocon vn carro . per far , che l auriga di 
quegli corrcffc in vno [pittatolo ordinato dallo flello Rf /Augia ,m premio dello 1 
cuial vincente /ìaua apparato vno dorato tripodi) per vinJic.tr fi delle p ed'L-> 
toltegli contro la ragion delle genti a noi rimandò iLcoccbierc > c tenne appo fe > 
dcflrieri , ed il carro . 

Mio pad i t vecchio adiralo all'ora tolfe molte cofe per lui >cd il re fio egual - 

• mento 
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mente lo diuift irà i popoli. D'intorno fa Citrànoi faggi ficafiimr. prrt*nr<rr>it*' 
torta a gli DTf. Gl Epif a lloppofiito il ter^p di ci vennero ad a fi altre . Ttlolirme- 
fù loro Duce, agli condì fife contro di noi , efiend egime imperiti nell'arme > già— 
noti, e di veruna tjperien^a nelle guerre , filtrava vnaCitrà chiamata Truc/a ■» 
fair testa («fra advngiogo deftefla al fiume <Alfeo , vhtma del Regno di Vrfev- 
Torno quella difpofcrogt Eptr dunque xmoflmtiffmo a ficàio. Eglino erano gnb 
vicini alle muraperuenutt. NiUofcurttàd'vnanotte quivi T allude tr. riboc- 
cata dal Cielo , ci attuisi , else i rimici venivano. Ella ci fece dare all'arme . 
Ella ci fece comparire alla dif e fa agguerriti . 

quefta guerra i miei Concittaéni tutti actorrettanodi letizia ripieni . Io 
folo fiatta nell'odio, perche mio Tadre mi giudicava ancora troppi giovine , per 
intralciarmineUe militari conte fé . Ciò, che Neleomio genitore in quello pro- 
po fitto mi diccfic, io non di bbo repplicarlo , bafia , eh’ efio mt celò i causili , per 
isusrmi l'occafitone d’andar congf altri nel cai/rpo. Io invogliato di Marte- , , 
auuido di dar morte à ninnei partii di cafa , e mi giuntai pedi fi> c coni' e [eretto 
nofìto . Tsllade m'rra cufiudutice . Tallade mi tracciava la via , Cofii a piedi 
tanto operar, che rapportai maggior gloria d'ognvno de notiti Cavalieri . 

Quii giorno dunque canili, andò noi r egclar: filmarne nte con l'armata rnrcerm- 
trafii no i nofirt mmici £ftf tutti mft Iloti a cavallo ad vn certo fiume appellato 
Tilincio. Quefli piparono per vii calie. lo nella labbia edificato , che ferve per 
bocca del mare . Qiiiui noi ftaffìmo imbefeati con tutta la mihtta fino a t primi 
chiarori dell'alba «. Circa' l mc^o giorno s'afir.rda filmo con buon ordine ver fio 
si fiume w ilfeo • Quivi a Nettuno , & ad tifico fagnficafiimovn Toro per 
vno . %4 Ttlinerua ofienfiimo in vittima vna nobilifiìma Pacca . Qui ir tutti ci 
mondaffìmo nt li acque . Quivi tutti mangiando , e bevendo Jouueniffimo allega 
neceffìtd corporali ^ 

il dì. vendite poi [oddt sfate alle cofe della religione ci lafda filmo vedere a‘ 
vintici. Eglino flavati per abbatter la Città nofba diTritcmo e not gli affali fi- 
fimi dal tergo t fi che gli nrcefiìtaffìmo a difenderai ■, e gli toghe filmo il tempo 
d'offendere gli afiediati . Si cominciò vna battaglia terribile . lo primo di tut- 
ti all ora addrr^ai vn colpo di lancia nella vita a Molione . Lo ammalar, e 
feci vna breccbia vantaggicfifiìma agiintcreffi no fin, pere he ccflui il pi ù /amo - 
joj.cd tipi n gtoriofo era trai popoli tiofii i turnici . Egl era Duce della Cavatemi 
Epia . Era genero del Ré viugia igl'era manto della figlia primogenita eh quel- 
la Tri sella. 

il nome dellaDonna fui ftMgar/ieder.. Pini» coflui lofio fiali) arditamente 
fopra’lluo carro. La vijla deila mia per[onapofein ài f concio tutti gi ordini del 
Mimico efferato . JM’auneniai contro giEpij, comevn f onoro Turbine. Dardeg- 
giava le Spalle a quelli , ehejuggiuai.o. Se biaeciaua le tefie di quegli , ciré mi 
fafiauan perfetto de icarro . Trionfiti di cinquanta carri , e per ogni carro nifi 
a due guerrieri la vita . 11 aurei anche vccifigh due Mohotn , figliuoli djìut- 
ttarknc, delle fpoglte loro altresì trionfato , quando Nettuno (per Serbargli vi- 
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«i) non gl'luneffe coperti tradite uuuole ; e u atti cofi m mafchaa fuori del- 
l'arme^ • 

Noi dunque feguendo le nofìre vittorie feguiffimo pure ( ammazzando) i 
ninuci fino a gl i campi A pideiyfino al paefe de Bupratij, alla pietra Olona M 
al fafio Alcfioue , dallo cui ijortito il nome pure dfllaflcffa vctuUaCutÀ 
Ah fione. 

In quello luogo io pure ammazza' l'vltmo de nofiri nimici . T allude poi ci 
riconduce alle nofirecafe . Quiui entralfimo tutti di palme ripieni , ed io /opra 
. tutti laureatele chiome di trionfali memorie. 

Io fui tale Vatrocla, quando gtoniue, e forte mi trauai generoso trà gl bua- 
mini - Sanino. tlcommune conia mia brauura. Titàni còllie foto fi gode della 
fin virtù . Io fono fuw o , eh' vn dì fi pentirà di qucfla fua oflmazione . Egjà 
vedrà romnnto quello e je retto , e fi lagnard d'effer (iato adagiato ndC agio. 

0 V at roilo, VatroUo miocanffimo amico , comandò forfè tuo Padre Mene- 
gto , che lofi ancora tù inutilmente pcrdtfii quel giorno , quando da Vigia ad 
A v ; immane et li hà mandato i 

Vliffe, ed io erauamo-in quella cafaprcleuti , entrambinoi (enti(fimoi pre- 
cetti del tuo gran Padre; peubcalf ora Uftg-oor j luca Vlific , edioandaua- 
ano nelle cafe. di Vi Ito’ per adunar gente a benefizio- di quella grande, e lungbif - 
fusa guerra, Coflì trouiffìnm noi Mairgio Eroe m-ignanimo , tgraue. 

-£ là ilefio apprefso ad Achille Mone il vecchio Cauaherc Velto offeriua vit- 
time a Ctoue fulmmator uè mortali . Egli in quello venerabile vjfiz 10 *«■» 
g. andifi.no va/nftiHaua ne' (agri fuochi vinontro ; e vqtjua eranatc ocoupati 
intorno le caruaggioiii de l bue fagrtficantc . Noi / lauamofpeuacori dt dolici - 
[entrate dei p t! agio di Pcleo ; & u Achille vedutici quoti ifiupefatto tutto fi 
com mojsc . Egli a pr/ft per mano, e ci condufte nel cor pie , e poi I opra le f cale 
attender rifece, ed mvn tempo portate le fed/eci fece npofarc , c di tutte le cofe 
mecefi ine a gli ofpitt , ed a gli amia ci ci regallò pur ancora . Mà qua.ido il ci- 
bo , td il vi.ioci appagarono t ' appetito, io primo fui, c he cominciaci a coman- 
dami, che ci f. guìlte m l campo c voi veramente inclinalle a tal' oggetto di glo- 
ria , ina 1 votiti due genitori molti precetti vi dicrono . 

Vcltodiffe ad A ujiLle fuo figlio , cti'uuejf e acuire di esercitare *z} OÌ, ‘ 
gailtigia ripiene altrui d o lore ; e che a ingegni fi. a ’-utio potete in tutte le eofe 
fa< fi e ono (cere per P'ù preclaro de gl' altri . ito 

Mencio figliuolo <t Attore , e tuo Padre (à Vatrocla') alt ora 4 te cofidif- 111 

ftptr appunto . Achille (ò mio figlio ) ti (upera in generazione, ma tu per (an- 
.gue lei più antiquo di lui, dunque darai a quello gioitine buoni configli , auuifalo 
in ciò, che fia ncceffano per le cole comuni, e comandagli ciò , che it dritto , e la 
ragio nc voglino , perch'egli nel bene tifi dimofirarà al ficuro ohe dienti fumo. 

Coli mo Vadre vecchio a 1 e impofe , ma tù tifa già f cordatigli di lui precetti. 

Dì ingrazia quelle cofe (io tenefupphcojad Achille, che forfè, come Jauio 
poti a da tai detti lafciarft ancora perfuadere aU'oncflo , perche io v> fperare * 

che 
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che qualche Dio gli infpiri nell' animo lo affumere la iifefa commune; imperò - 
che fempre mai le ammonizioni d’vn amico giovar fogliono all altro amico. Irli, 
fccgli tirifpondefie, chela (ua mente , e l'animo Juo gli vaticinaffero m fan fi e 
cofe , e (he fua Madre Dea ihaueffe per fua fi a leuarfi da furori di Marte , al- 
meno fà, ch’igh a te conceda d'entrar nella pugna con l'altro popolo faeitato da 
Ettore, e ti dia la gente fua Mirmidona,acciò a' miferi Greci qualcheriflorofìa 
porto. Fi ch'tgh ti pre/li le fue armi, almeno acciò , che ti affomigliando ad 
Achille poffa Jeruire di terrore a’ Troiani, & i figliuoli infelici della Grecia ri- 
cettino qualche picciolo refpiro da quefh aiuti novelli , e recenti , perche ogni po- 
co di folheuo ne’ cafi rouinoft è molto ,e con facilità vn drappello de Mirmidoni 
da te condotto in campo per cflere gente frefea , valevole fora a cacciare i nimi ci 
dalle nani ,edal Palio, ch'ornai fono l angui di, e l affi . 

Le parole di Nf flore fubbito trovarono addito nell animo di Tatroclo , il qua- 
le fi difpofe d'andare ad Achille, correndo per efeguiregl'ordini ottimi del butta 
vecchio . Correua Tatroclo per quello viaggio , ed oltre pafsò le naui tf Pltffe » 
dotte flaua il parlamento , & gl' altari eretti per fagnficare a gli Dq . Coftì vtd- 
de l'amico tf bilie Euri pillo zoppicante, per la ferita , cb' batte» nella parte 

di dentro della cofcia ricevuta da T aride T roiano , il quale oltre Ceffere m [an- 
guinaia grondava di fudori da per tutte le parti delcorpo e fé bene il dolore, ed 
U {angue lo molefiauano , la mente però intrepida daua fegno , che i prccordij 
erano i'.lefi , e difefì dal naturale vigore . Tatroclo veggendo cofitti fi mofie a 
pleiade, compianfe il fuo cafo, e brievemente gli dt(fe . 

0 * infelici Trcncipi, e primati della Grecia, cofi eravate deflinati di fazìare 
la crudezza de i Troiani lontani dalle voflre di letti ([ime Tatrie ? Mà dimmi in 
grazia magnanimo Euripillo, fiimno ancor a forti gl\Argiui contro ad Ettore , ò 
pure cadono tutti affatto eflinti fono ai colpi della fuafortiffima lancia i 
Io per me credo, che i Greci ( ò Tatroclo) fieno fenza fperanza di più rimet- 
'terfi . Dubito , che tutu verranno a fornire la vita nelle naui in mare . Tutti 
gii i più valor o fi della Grecia per mano di quegli di Troia piagati , e feriti fi ri- 
trovano nell'armata navale . Ettore confuoi fempre in fortezza • c vigore s'a- 
uanzano . Io ti priego per favore aitami , acciò po/sa entrare nella mia natte Jc - 
uami la faetta, ( fé puoi ) dalla gamba, lavale d'intorno quel nero f angue letale, 
Chironc con l’acqua tepida, e fpruzzal» con qualche foaue medicamento , perche sò, 
«È» mc c h‘ Achille t'hi infegnate in quefto propofito molte virtù, hauend' egli impara- 
tele già da Chitone il piùgiujio di tutti gli Centauri , perche » noflri due Medici 
Todahrio, c Macaone fono affenti da me,effendo che quefh ferito fi troua ne' pa- 
diglioni Ncftoriani , e quegli affaccendato nell'arme combatte ferociffimamen- 
te contro a’ Minici. 

Patrorfo "Proclo all' ora rifpofe ad Euripillo . Mà come farò io tante cofe i Cornea 

medica Euripillo, pofs io prometterti, ciò , che richiedi i Io vòper nfferirt adjtckd- 
e impilo* i £ commiffiomgrauifftmeimpoftemi dal vecchio Ncftore ; mà non intendo già in 
queflomifero fiato abbandonarti. Cofi dicendo prefe fitto il petto fopralej 
' • brac - 


Libro Vndtfcirtió. 


brmia fu a Euripillo, e lo condufie alla tenda , quiìù veggendolo il fifa feruo fitt 
bito eflefe in terra vna pelle Bouina . Sopra teff* fi coricò il feruo , e Vatroclò 
con i in radente coltello tagliò fuori della gambalo ftralc ad EuripiUq , ' 
Lauò quel nero {angue con acqua calda nella piaga ftcfi iw ^ •_ 

po/e vna amara radice , e la tenne per poco (Un- ~ ' 

tro con la mano in gufatale t che 
gli lew ogni dolore in- 
terno* ed e fi 


fic- 


’l 


e tUl’vlccra , il frngue ceffi 
tv/cir fuori da 
quella. 


fi Fine dell* Vadaci aio Libro. 
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A R G O M E N T O. 

Troiani difcefi da cauallo paflaronoil 
** Vallo. Vn’augellograpparifceinfau- 
ftamente, ed è tenuto da loro di trillo 
prodigio, tuttauia diuifo l’efercitoloro 
in cinque ordini abbattono il muro 
delli Greci . All* ora Sarpedonte (lac- 
ca di fotto il propugnacolo . Ettore percuotendo le_* 
porte con vna pietra entrò dou’erano le naui,e fù fegui- 
to da tutto lo duolo T roiano . 



Ir 


*4 


LIBRO 


IW 


;rr 7 




; 



LIBRO DVODECIMO- 

N tanto medicava ne' padiglioni Tatroclo , figliuolo dì 
Menenio il piagato Evripillo* dall’ altra parte combat- 
tevano gli Greci , cd i Troiani tomm.lh , perche creta 
giunta l'ora preferii ta , che gC èrgivi non erano pii a Perche j 
tempo di foftencrc il vallo , ed il murofabbricato da lo- Greci far- 
ro ( come dice filmo ) dauante l'armata di mare , perche 
^ ^ » Greci nello fabbricar quelle trincee non haueano porte 

« Ui Da quelle vittime» che tenuti erano, perloehe quell opra fatta con poca ri- 
verenza de gli Dtj , eglino ordinarono , thbaueffe a durar bneue tempo, fi bene 
però effe trincee flerono in piedi vivente Ettore, adirato Achille , ed die fa la* 

Città di 'Priamo , e fe bene ancora morirono tutti i Vreneipi di Troia » furono 
molti Greci eftintr, e rovinata la Cittì di Priamo, tutta volta quando gl àrgini Wgrcflu*' 
partiremo vincitori da quei mare , all ora Nettuno , ed Apollo configliarono di 
fmantcllare quel muro, c perciò fecero accrefctrc , cd vfeir fuori degl aiuti loro 
tuttii fiumi Troiani, laeque de' quali portarono con fccontll Oceano quella* 
grandinata muraglia, poiché tuttii Fiumi, che hanno origine dal Monte Ida, 

Uffo, Eptaporo »Carefo , ({odio, Grenico , ^ifepo, Scanundro, e Stmoenta, ne' 
quali tri quelle guerre cader ano e feudi * e<t arac fi d Eroi ìmpoluertti , tutti fu- 
rono gli difiruggiton del muro fabbricato da' Greci, ^Apollo rauolfe le bocche 
di tutti qucfii nominati fiumi , e l acque loro per noue dì interi abbatttndo nella 
nuraghi , Importarono con feto loronel mare , piovendo continuamente Gio- 
Me dal Cielo , per far, cl>e tanto più prtflo tutta quella materia f off e ingioiata- 
dall' acque Nertunoiìeffo col fuo acquofo tridente fquafsò dalle raditi » fonda- 
menti ai quella (ir utt vr a , edifparfele grandiffime fatiche de Greci. Quando 1 
poi appianato fu il Udo , cd e guantato alloftefjo mare r t che l arena bebbe co- 
perte tutte le ve (ìiggie di quelle fabbriche claboratiffime , i fiumi per volere de’ 
fuperi tornarono aco> rerc trite di loro fponde ; e quefto fu già (labilito dover fi 
fare a fuo tem po da Nettunotd apollo, mi intanto ta guerra prefente faceva fi . . k . 

d'intorno quelle trincee mai erette, per non bavere bauli ti fondamenti » e prm- 
ctptf di buona religione- 

Quiut i Troiani percuotendo nelle Torri di legno faceuano echeggiare talej 
rimbombo per tutto il mare , e dì intorno a gh lidi vicini . I Greci poi domali 
dalla sferra di Gioue , eranfi rancbiufi nelle navi , temendo la defir a del forte r 
e granJiffimo Ettore , Colini combatteva a gui fa dì vn ifpaucnteuole turbine . Corrpan»- 
Egli pareva vn Capro fuuaggio , onero vn Leone infuperbito per /orfr^ari- 1 
volto ver fi a cane, e ver fi a gli mede fimi cacciatori , i quali tanno incontro 
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élla fiera, cheflà forte come vna ‘forre , ed inceffantmente vibrano fatte loro 
contro quella, e le di Uro faette da gl' archi altresì fcaglute ; mi il cuore del ca- 
po ,òdel Leone generofiffimo , per natura , ni punto teme , ni punto a quel 
colpi ifpauima , an%i che la [uà audacia ceca frena bcnefpeffo la morte {aa, par- 
che di fouente tentando fi volgere altroue lo duolo de' cacciatori , cheto perfe- 
guitano , e doue egli vi, iui s'affrettano correre le turbe de gl’ ari beggiatori . 

Tale patena Ettore in quella battaglia crudele. Egli con parole , e confarti 
folleettaua i compagni , gl' eccit aita altresì a pafiardtlàdil F allo, màgli loro 
kcn^oì.c'i cartelli non ardivano far tanto fallo, mi ftrmauan fi alli confini di quello > e 
«ni , jdi quiuinon arrifi biande fi trabalciare dall'altra parte , (pargendofi [otto a' piedi 
«tulh. l'arma nitrivano ferocemente ; perche la fofja larghi ffima harrebbe atterrita 
ogni ardimento fa belila , ed era poi difficile lo paffarui in altra maniera , fen^a 
far comi augello vna efiefa di volo , perche i precipiti] profondi fimi annoncia- 
vano irreparabili fciagurt.effendo che lafoffa luti era npii ua di pali impunta- 
ti , iui pofli dalli Greci per impedire ogui ageuole paffaggio alli carri , ed a gli 
tuonimi, i quali farebbono itati più che gagliardi , s'baueffiro fapute fuperare 
tante difagcuolrg^e . Irla (landò coft le ce/e Tolidamantc fitti primo, chedi- 
cefje in qucflaguifa all' audacijfnpo Ettore , 

JoMaiTun 1° ft' m0 Ettore » e voi Signori T roiaui » che foraflol 'ligia la noflra penfarnj 

«e o&mo. di fupcrar que/ìi dirupi a cavallo . Poi vedete gl'impedimenti de pali , ed il 
muro flefjo de’ Greci , else ci osìard (ìcuriffimamente ,cofiì non potremo nè di- 
fendere, nè combattere con candii, perche il luogo è angufio, nè penfo , che po- 
tiamo riceucre, che piaghe, trovine . Fediamo ( già che Giove zuolcftirpare 
qucjie trincee ,) e vuoi per fua bontà porgere aita alli T roiaui . Io mi perfuado 
primamente poter diflruggtre tutti i Greci, eh' abitano Mgo ; mà (e noi eie oc- 
\ turno in quella guifa nel Fallo ,fono ficuro, ch'vn fola non auanga de nottri , 

che poffa ritornare alta Cittàper apportar tal uouclla. Io penfo però vna cofa 
otùma a' noflri intere fjì . I Cavalieri uoflri dipendalo da cavallo. Gii lenii 
knghino i deflritri nel Fallo j e noi tutti amati , ed a piedi fcguiamo le traccie 
d'Ettore , perche al ficuro i Greci non foflenanno l empito noflro . 

Il configlio di Tolidamantc piacque {ottimamente ad Ettore , al figliuolo di 
IrniwT’ Triamo. Egli fìi primo a (caricarli amato dal carro. Tute i Troiani refero 
dimfi in a tale riempio vacue le di loro felle. I cocchieri , e Ha fieri tenne) o i caualli 
or " nel Fallo . Fù ordinata, t diuifa l'armata in cinque ordini ,ò file. Di que/ìe-a 
ogn’ viu banca ifuoi Capitani imperanti. Ettore Duce di tutti fù accompa- 
gnino da Tolidarh.uite , e da gl' altri capi di guerra. Tutti ttauan difpofli di 
rompere il muro , e di paffar con la pugna fino all'armata di mare . 

Cebrionc accompagnò con Tohdamante Ettore ; e lofleffo Ettore lafciò all a 
guarda de carri l altro Cebrionepoco aitato nell armi . Di U ordine fecondo fu * 
tono poi Duci Taride , ^ilcatoo, & jtgcrwrc . Del tergo vcdcuanfi Capitani 
Eleno,t Deifebo,mcrauigltofoil primo figliuolo di Trinino ; ed aquefti erano 
aggiunti lEroc ydfio ; dico jifio lite acide , venuto dal paefe duiìifpa » e dal 
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granfiarne Seleente alla guerra Troiana [opra rubicondi deflrieri . il quarto or- 
arne poi era condotto dal buono Enea figlio del magnanimo pinchi fe,econ effo vi 
erano dui figlioli df Antenore, * drcbcloco , & ricamante valorofo » ed intelli- 
gente dell’arme, e Sarpedome era Duce del quinto ordine , e di queflt compagni 
glorio fi\e prefe ficco come guerrieri di far, ma cfpcrierrga Glauco, ed il forte sAfto- 
ropeo, maSarpedonte [opra tutti rifpkndtua d" ardire . Quefii poiché tri loro 
coperti da feudi fortiffimi svilirono infime , s’auuentarono controgli Greci, i 
quali ornai erano in i fiato di non poter più reffiflere , ma & andare a ( erbarfi nel- 
le Naui loro . jllC ora tutti i Troiani fitfichi, eh' ermo tenuti per rinforzo dilla 
battaglia fecondo il configho diTclidamante andarono ad Efeguir fi grande^ 
hnprefa ; via il figliuolo d'ili acide ^4 fio capitano di efiercito non volfie la fidai e il 
fuo carro, ne i fiuoi caualli in mano de’ fervi, la onde con quefii entrò nella dif- 
ficilifiìma pugna , ei fùbenpaggo, e t cinerario molto , perche non douc/L» 
fuggendo vna mala fortuna ritornar fiteuro in dietro dalle Naui nimiche, poiché 
dalla lanci xdelClUufire Idomeneo ei provò vn grande , e perigliogliofio colpo. 

Costui dunque andò per la fìniflra parte , per doue i Greci p affavano con » Ca - 
valli, edr con carri, di qui entrò egli nelle porte con i dtfinerì fio pr ài fuo cocchio, 
trovò chiufe le porte , e perche i Greci crede unno effiere i oflui alcuno de' loro fug- Cpmpài*. 
gitiui , fubito aperte da quegli, che le cufiodiuano , tfifio arditijjìmamente fi cac - ZI011C ’ 
d° dentro loro, ed j4fio fu legnilo da molti, i quali di cenano, thè gf èrgivi fio- 
rano ntceffitatiritharfi all'armata di Man . udita cu fi odi a delle porte troua- 
rono quefii Troiani due ottimi figliuoli de gli armigeri popoli di Te faglia, l'vno 
il feroce figliuolo di Veritoo chiamato Tolipctc. l'altro Leonteo , eh' affomiglia- 
ua vn Marte neU ai me . Quefii due fi. tuano infaceta di quelle por te-, Eglino pa-, 
renano due alti ffime querele , le quali afpettando il vento , e la pioggia tutti i 
giorni dell’anno fiiano infume attaccate lontcn.ui , i congiùnte radia . Cefi 
quefii due ripieni di coraggio, e foriera at tende nano la wnuta d'.dfto* nulla 
temevano il di lu i empttuofififimo ingrcfso . ^4 fio conditeci! a fico i Troiani guer- 
rieri , come lor Duce, e quefii andavano per fitto la muraglia con feudi rillcuati, 
thf gli cuopriuano tutti facendo fracafjo , e (Ire pito per render maggior terrore 
4 mmici, erano con ^Afìol ameno, Oreste , ^4 fi ade Scavi anta, Toona,& 

Enomao ; ma quando gli Greci intefero ,chc iTroiani barn ano affatilo il muro , 
all or a i Greci flefsi e leuarono fi voci al Cielo , e portandoli alle porte dcllcj ( 7 ompjta> . 
trincee iparevano (combattendo) due cignali in zana b alce mon’uofa , i quali aiuuc. 
auiicd-.tiofi dell’ affatto , che fino per dargli i cacciatori ,cd i cani gù sita no at- 
tendendo, ed vfeendo conti o a quegli dalla fiondo fa filtia nell'aperto campo ta- 
to iui fi dtmofirauo voghofi di guerra , quanto via [.tetta dell' arciere gli leni 
lavita , e come flrepi tono i denti dclli arrabbiati. 

Cofil' armature lucenti rifuonammo tomo le membra di cofloro contro li 
percuotuort , perche forte, e brauamente pugnammo, confidandoli ne popoli t 
nella robuflegga altresì di qntgli . Quegli, che Italiano poi alla di fifa delle T or - 
ri piombavano faf si , t piare , ac corteuanoafocconci c ftfiefsc , e le Naui-, fe- 
condo 
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t< *do richiedeva il bi fogno . "Portuario le bianche pietre tanta Nette , che e.tg- 
gta, quando [pira fortemente il vento , e commoue le nuvole ombrofe , edifpar- 
gc quella candida ac qua gelata / opra la terra i co fi appunto, egl'vni , e gC altri 
pi t'oli, lanciando afte , e fioccando faette riempivano il campo di quefia forte-» 
d' ai me, e ti celate da tutte le parte offife da quei colpi echeggiavano ,e co fi li 
fcvdiftrabbattuti dalli fafstgrandifiimo rimbombo, facevano . *4 fio Irtacide 
in quella contefa fu ferito invna (palla » perloche cofi hebbe a dure in quel 


punto . 


Creò 
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• Padre Giove » ti ami in tutto, e per tutto la vaniti . Io fperando ne ’ tuoi 
agirti, credendo alla tua fede , non dubitai punto di non vincer affami noftri 
turnici. Tutta fiatagli veggo oftinati nella pugna come tante Apifi tanti ve* 

( poni adunati infieme non abbandonano mai le di loro celle, benché fieno aliati- 
ti dal cacciatore* 

Cofi quefti due guar datori delle porte vogliono pii lofio effer trucidati , che 
dipartirfi da quelle. Cefi dt(f e *4 fio, e Giove nulla lo afiotiò, pere!) ei al tutto 
volcua arricchire di gloria il (uo augnili fimo Ettore . 

In tanto gJC altri battagliavano torno Patire porte ,mi sio fofsi anche vno 
degli Dij con difficoltà faprei narrare tvtti quelli grandi fumi avvenimenti. Da 
tutte le parti vemua lanciato (C intorno al muro di pietra il fuoco, e gli Greci at- 
tendevano a (occorreteti Nani afflitti dalla r,ece(sità,e rovinati da tante di (a - 
geuolcx^e.Tuttigti Di j per contrario amatori de Greci s affliggevano per com- 
pulsione , perdi popoli di ila T tf agita rcftnnfiro la battaglia, e la guerra . bi- 
fora di nono Tohpete figliuolo dei forte "Peritoopercofse bamafo con la lancia 
Dei ama» nelCtlmo.e gli confi cà per dentro 7 ferro .nerefiflende al colpo ,l'arnr fi pene - 
~ dcJ1 ‘ trogh noia tefia , e gli conqtiafsò internamente le cervella ,ud, ndo alla morte 
il me filmo la vita . Doppo quefti egli vee ife due altri Pilone , ed Ormerò . Mà 
Leon teo pei cofse allora appreso la cinta di (pada Jppnrnaco . Lo fece da tanto' 
colpo pii gare ; c morire . Tolìo lo ftcfso Leontco poi sfoderò dalla guaina l/u 
fpada .. Con qutftain mano s avventò contro a moti' altri guerrieri * Tofe fri 
gl'eltmti jinufate ; ammalò "Pienone, lamone, & Otefle ; i iti chi corpi men- 
tre fino tfpogliati da gl" veci fori , molti più forti de" T roiani fieguendo ti traccie 
Ì Ettore, e dt Volidamanto Duci dello cfircito fi portarono con ogni finta per 
le rovine de" muri verfo ti Navi nimiche .. 

"Ma i Greci alloppofito attendevano a tener lontano qtteflograuifsimo peri- 
glio . Mentre tati coje faccvanfi , ecco fi vede volante per aria vrìjtqvila, che 
portava vn Dracone ncU'vgnc infangumato, e lordo ; ella girò le ruote del vclo< 
alla parte fimfira , dove i Troiani attendevano opero! amente a fmantellar le-» 
Trincee . il Dracone non ancora morto all'ora s'auuolfi co' denti torno il gpr- 
gucciuollo dell'aquila, e qucflacpprcfsadal dolore lafciò precipitar fi dJl'v- 
gne il Dracone nel me%o ti (cbiere,e l'augello (gridante s'involò a quella par- 
te quanto lo poterono i (voi vanni portare . 

ITroiamda qutfio portento prefiro infauflo augurio . Tohdamante al- 
tera 
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l'ora diffe /interamente ad Ettore, 

Ettore fempre io foglio fernet terrore dar buoni configli ne * parlamenti , poi-’ 
thè ogni buon Cittadino è tenuto dire il vero cofi ne’ configli , come nella guerra, 
lo che fempre bò per naturale i accrefcerc la tua fortezza, ora ti dirò fmeera - 
mente ciò , che fento in quello flato dieofe . Non andiamo ti prego a combatte • 
re torno le Nani de Greci -, perche cofi ioflimo che fia bene , concioftache f au- 
gurio dell'Aquila mi fa credere di certo, che fe bene ancora noi rompemmo /cj 
forte, ed il muro dclli Greci con granforteg^aje ch'eglino ccdeffero al noflro fu- 
rore, che noi poi no n paflerejjimo alle Nani lóro per quellaflrada, poiché vi la - 
fciarcffmo morti molti de iroiani , i quali liflefji Argini Uammag^ertbbwo 
con l'arme loro , e gli fcacciarebbono dalle Naui . 

Non ci ajfattichi.tr.; 0 di penetrar alla elafe nimica N anale perche qncfl’ au- 
gello (mi cri di ò Ettore) fornì a triflo prodigio per noi . Io interpreto in quefia 
gin fa tale augurio. Qnr'forpe , ò Dracone, che l’Aquila veleni portare al fu» 
nido per cibo de fuoi fighuolini le cadette vino dall'vgne . Cofi noi, che brano- 
mente abbai temo quefte mura , di nono faremo ricacciati da' Greci lontani dal- 
le di loro N ani ne' nofln campi , e nello battagliare vi perderemo la maggior 
parte de' nofln guerrieri . Cofi murino Polidamanto augure f amo fa, e con fu- 
m uo nell’arte , il quale hauea cognizione delti portenti ; ma Ettore riguardan- 
dolo con brut (occhio gli rifpofe . 0 Volidamante tù non vfi meco parole d.t» 
finccroamno . Sai t u intender meglio altre cofei Seciòtù ragiom,come co- 
fa da ti I limata ottima , credimi, che gli Dij (hanno tolto il cervello ; che flimi 
fot fe che Gioue , eh' a me promi fe quefle tofefclbabbia la/ciate vfetre di men- 
te . Puoi, ch’io obedifea agl' Augelli volanti, e non aconfigli del Tuonante ? 
lo di quegli ne curo punto > ne punto mai per loro mi mutato , fieno ò volati alla 
parte de fra , verfo l’Aurora, edH Sole, ò pure habbino spiegate l'ali alla fini- 
flral'ofcurita dell'aere . Noi dtruemo obedire al configgo del [omino Gioue ; di 
Gioue dico, che comanda a tutti gl'huomi»i,ed a tutti gli Dq . 

lo si cb'è vn ottimo augurio lo combattere per la Tatria , perche dunque . _» 
da poco Tolidamante temila contefa , t la guerra t Se noi ammaleremo tut- 
ti i'.G reti delle Naui , perche vuoi dubitar dt morire ? Tà fci di animo vile* di 
tuorenon addattato alle guerre ; mali auuertifco , chetatilo fe ti a farai di 
combattere , quanto fe ardirai <f efortargl' altri Troiani , che m quello punto 
non gutrreggino , io ti toglierò con quefla lancia fortiffìma lavila . Cofi parlò 
Ettore, e sanuangò verfo « rumici , e fu fegmtoda tutti li T r ciani . Gióuc per 
eoadiuuar alle fortune i Ettore fiondo nella [ommità del THonie Ida fece (pira- 
rtiana temprila di vento, la quale confammo fuantaggio de Greci portando 
poluc nelle Nani loro , ed aTroiaw ferwua di giouamento , t di-gloru Quelli 

dt Trota dunque fecondati da. tanta grazia dt Cielo, confidati nella bontà di 
Gioire, e-nelladi loro propri et virtù ft i sformai! ano di rovinare il muro gr aridi fft - 
modelli Greci, eglino fmoueuanoi gradi delle Torri , flrabbatteuano i propu- 
gnacoli , fquafj avario i fondamenti , i quali furpoflt da gl’Argiui in terra come 
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bufi prime di quelle Portele . fifi t a fatticauanoi {udititi di Tritino ", fati 
rundo di [nunt citar quelle T rincce, come / Greci alCoppofìto non defifleuano di 
difenderle . E’igno cuopriuano quelle muraglie con pelle de Buoi, e tutti U due 
Aiacida ogni parte (correndo delle Torri , follecitauano i Grecia difenderli 
con fonimo coraggio . Quegli xb’cr ano pronti nel fare il di loro effigio venda- 
no con dolci, e piaci uoli parole dalli Attui, e lodati , e tenuti in fatica , ma gl' al- 
tri , eh’ erano vili , ò negligenti fentiuano da quei due Duci rinfacciar fi con af- 
pri, c mordaci r.tnproueri . 

Sgndaiiano li due fratelli da tutte le parti appunto in gufa tale . 0 amici no- 
(tri , co fi palliamo a voi valorofi, come agli mediocri guanto a più deboli,pcr - 
che tutti gl'huomini non ponno e fiere eguali nella guerra ; adefiofà mefheri, che 
ogn'vno fia ardito, non lece ad alcuno imiolar fi dalle fatiche-, Bifogna , che 
tutti s'auangmo, perche fi di mefheri cacciare i Troiani all a loro Città da que- 
ste Nani , e tale Portela Gtoue ci darà ficur amente, quando Ivno con l'altro 
a vicenda vi comandiate, e vi I bucacchiate alla pugna . Co fi li due Alaci firri- 
dando foliecitauana le coorti alla battaglia . Magli fajji, che cadeuanofopra i 
Troiani, c quegli che quelli face nano cader [opra i Greci, pareuano tanti fuochi 
di Neue , che caggino frequenti nella Stagione Iemale , quando il Tuonante fi 
moti: per neutre, e ch'egli vuole tramandar fri gCbuomimde’fuoi dtfagi,per 
lo che facendo arrcHare li venti, vuole , thè la Neue ricuoprate fommità de' 
Monti ,gl’eUuatifiimiTromon:orij , gli campi ombrofi , l opere pingui de gli 
huomini ,egliporti,eglifteffi LdidclMare. Ogni Strepito ftfaceua fopra tut- 
ta la muraglia , ne già mai Ettore con i fuoi Troiani harebbe fieramente rotte 
le porte delle Trincee, & « cadenaggi forti fumi , che le teneuano ranchiufe , fi 
GioUe non bautffe eccitato juo figliuolo Sarpedonte contro i Greci tome vnfor- 
te Leone contro ai vnamandradi buoi . Egli fi pofe z /no feudo nel bracci • 
eguale da tutte le parti , bello, dorato, di fei coperte ,fabricatoda mano indù - 
fìre , dentro il cui vi erano intcfiutcfiffamtntt delle pelli di Buoi , e <f intorno U 
fuarottondità vi (lattano imprejsi molti lastricamenti doro. Tuneuafi coper- 
to Sarpedonte da quello fi fatto arnefe , e feuotendo due lande fi pofe verfo le 
mura , parendo, non altrimenti coflui , eh’ vn Leone nodrito nelle Montagne , il 
quale vogliofo di carne per la penuria , ebe prouì nel non accapparfene , Sani-, 
mo fuo lo impulfi <C entrar fin nelle fi alle , doue le pecore alloggiano , rea quiui 
pcruenuto poiejfo ntroui apprefio quelle i Tafiori cufiodi con gli loro cani , e 
quegli fiiano con le lande dintorno’ Ifregie di pecore , ci il Leone non ofiante. 
tutte quelle difficoltà ottraucr fategli deliberi di portar fi alle gregi, ma in fi ne, è, 
nel pacare ci rapifea alcuna delle pecore, òrefii anche ferito dalla defira di 
qualche Tafiore . Cofi appunto l’animo, ed il cuore di Sarpedonte lo perfuaferm 
d'auangarft fitto le trincee-, di fcuoterle con fortezza, e di romperle i propugna - 1 
culi Subito all’ ora Sarpedonte parlò a Glaceuo figliuolo dlppoloco. 0 Glac- 
cuo ( dtfs egli') perche fi amo noi bonorati fimi nella Licia cofi ne feggi più emi- 
nenti, come ne cibi, come nelle bciwidc? poiché dafeheduno ci onora come 
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bfiìmo due Df $ e godiamo del bofcograndiffanoapprefioU tìheécl fame Xan-i 
to, B 3 f co fruttifero, ed abondeuole ( Dunque fi tali fimo Infogna , che noi *n» 
che primi nelle fchiere di Licia f animo tmprefo terribili, che qfiiamo alla bat- 
tagli* feroce jeetà anche a gl altri titoli antiqui ctacquifiiamouomc di magna, 
nim m guerra , poiché tù fai, che i mefiti l{egi nella Licia tutti leggono f oprai 
loro Troni digloria ripieni . Eglino mangiano Tecore attardate, ebeuono fon. 
ui (fimi liquori, ma fono anche pieni df ardire ,e combattono fetypretuai con le 
f rime f quadre de' loro popoli, mimico Glaucco , fc noi proseguiremo quefltu 
cominciata vittoria , credimi , che acqmflaremo tìtoli a immortali , di / empre 
Eroi, e fé non f pei affi quelli nobilitimi acquili per trofei della nofira perpetua 
fama ,ne io mi cf porrei primo de gl'altri nella battaglia, ne a te darti impulfo di 
entrar de’ primi nella guerra, ma perche lo c o mmu tar in quella guifa la vttain 
morte è fempre gloria , perciò vnbuomo degno non date tralafciare fimile oc - 
c a flotte per render fi immor tale, indiamo dunque amico mio, ò che nafte « 
uiremo di gloria altrui ,òcbe altri a na ferme anno di felicità. 

Glaucco fubito fi difpofe a feguire il tuo compagno Sarpedonte* cofi entra* 
bi conducendo Jeco vnamaffima moltitudine di Lkij , s’auaugarono verfo lc-> 
nimiche trincee . Mtnefleo figliuolo del Greco Vetco veggendo quefia nfolut a 
compar fa fi isbigotti ; perche quel drappello sera molto contro la Torre di co- 
lui per rouinarla , per lo che Mendico da tutte le parti ftaua guardando talco • 
no Capitano de Greci foffe venuto per aiutarlo. Polena cèfali chiamare nt, 
foccorfo fuo li due gitaci, che bauea egli intefo, che e fa loro infiancabih rulla 
guerra facevano cofe magnani me, onero harebbe anche [gridato verfo a T cen- 
to , che poco longe combatteva ferocemente , ma per lo Strepito dell’ arme non * 
potendo effere fentito aneflò , quando Sarpedonte conia fua fchiera cominciò 
ad abbatter la T otre , fubito Mendico mandò vn efprcfio Araldo Toota ad 
* tiace , a cui difsegli . Pà correndo valorofo Toota , e chiama al noflro fot* 
corfo h due odiaci, perche queflo è il pii ficuro partito di lutti gt altri , foura* 
flandoci vna rovina terribile da nofìri rumici ; poiché i Duci del popolo Liei • 
fanno grande isforgo contro la T arre da me cuflodita , efiemf eglino forno fi ,t 
pot enti fami nelle piò forti bataglie ,e fe a cafo non potè fiero quivi portarfì en- 
trambi gC Aioci , vedi almeno di Sollecitare , che venga folo il feroce Aiace fi - 
ghuolodi Tdamouio ;e che (eco conduca Teucro valorofo archeggiatare , ed 
mieto . 

L'AraldnTooU fubito fi difpofe alt vffigio , egli in vn punto perucmto ad i Toèu . 
Alaceli d»fie . Mtnesleo mi commift ò Aiace, che ti fupphcafa ventre alla* 
difefa fua , effetti egli afidlitodaUiVrencipi Liei/ , e fe entrambi voi Aiaci po- 
tere fubito accorrere a tal bi fogno , al ficmo rtparartfie vna forma rouinajcbe 
foia afta alla Grecia , ma fe pure tutti due ventre non Potete » vengavi almeno d 
Ttlamonio Aiace, c con feto il faettator valorofiffimo Teucro » A!aec 

Allora Aiace TeUmotuo filmò beitelo portar fi oh tra Mcnefieo ve' peri- Telarne^ 
gU . £ fio lafcià U figliuolo i Otlco da quella parte» e con Lieomcde gli ceman* 
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dò* che dotte fiero da Caualieri tener fi lontani i Troiani, dicendo io mi parto da 
voi per intralciarmi m maggio conte fa dt quella* e tanfo fio , che baurò pollo 
foccorfo jdoue maggior vopo mi chiama, Montar ò Mito a voi» 

Co fi detto ad entrambi * volò ( con T tucro fuo fratello) Aiace Telamoni» 
tfiendo itati tutti dite dì va beffo "Padre donerà inni tato»tl qual Teucro con Tu* 
doro armato del fuo arco andòdoueracbiamato » quando in fine gitani ero alla* 
Torre dei magnanimo Mcnefieo,doue a guifa d'vn Turbine afeefero fopraipro - 
pugnacoli di quello , equini viddero adunati i Licij per combattere firocifiima- 
mente . Altorafùfatto vno improuifoflrepito , e grande . Aiace Telamonio 
f nino vqcifc tpicleo forte amico cariffimo di Sarpedonte , hauendogli precipi - 
' - tato vn tingo marmo [opra la ìcflj * che fi trouaua nella Torre apparato per 
qutfìo effetto Jaffo co fi grande* e pelante* che vn gioitine benché robuflo , nc _# 
tfìrt ho < 8« vnhuomo molto poflente Ibaurcbbe potuto leuare*e pure Aiace fece qneflogr 2 
A i batta- colpo . Egli ruppe al mefchmo l'elmo fabricato con quattro creile*, gli feonquaf- 
fò tutte l'offa, e gli fcbiacciò le ceruclla nel capo , e perche giàcofiui sera ram~ 
picato verfof altera della T orre, cadendo m Terra frac afiato perdette fani- 
m a in quel punto mede fimo. T eucro dall'altra parte veggendo , che Glauco fi 
eflolleua [opra ’l muro verfo la T orre lo faettò, e lo ferì malamente ; ma Glau- 
co per non effer veduta piagato dalli Greci* e non fentirfi «f intorno i rimproveri 
itili nimici .fubitofurtiuamente folti già dal muro , e fi leuò dalla pugna , « 
Sarpedonte veggendo molato tanto guerriero tutto fi coturbò nell'animo ama- 
ramente ; ma però [eriga tralafaare la contefa (ubilo egli percofse con la lancia 
Alcmone figliuolo di T efìoride , ed il mifcro (ridonandogli l'arme dintorno) 
cadette f opra la terra . Sarpedonte all’ ora facendo apertura a [noi feguaci ,pre - 
fa il propugnacolo, e quand'egli fall [opra ’l muro , fubito fu feguito da Alacele 
da Teucro ,il quale faettò il Capitan Sarpedonte di Licia* e lo colpì nello feudo » 
ma Giove per ferbar quel fuo figliuolo fece * che il colpo non bauefse totalmen- 
te il fuo effetto, Aiace all’ora entrò /otto con la fua lancia, e pafsò da parte a, 
parte Lo feudo diSarpcdonte , ma il guerriero cangi ogmperiglio con l'arte , e 
feallffuoT perche il fuo popolo s'auuilì triturando fi dal propugnacolo» perdi Sarpedonte 
vogliofo di gloria non arreftò di combattere , ungi chiamando i fuoi, co fi bebbe- 
gli dire in quel punto. 

O Licij, perche cofi abbandonate la voflra naturale.fortegga ì A me fiacó* 
fa difficile ,{ft bene foffi robuftifiìmo) lo aprire il fentieropcr andare allenimi * 
cboNaui. Seguite le mie traccie* poiché l'opra de molti i fi mpre migliore • 
Cofi dicendo , la fua voce temuta dal popolo trouò gran vantaggio, perebeiut- 
tc le turbe passarono , per doue egli t'aftradaua gencr of amente . Ma i altr/u 
parte i Greci affiturauano dentro il muro le di loro Falangi# quefiì agioncpa* 
reua per maffima d popoli della Ltctaà quali ( benché sisforga/sero ) non pote- 
vano però ( rompendo U muro ) far fi apertura all'armata di mare . 

irli ficomeiLicij non erano bafleuoli per far quell’ opra, cofi olii Greci 
UW era conceduto di cacciare i Licij fuori delle trincee , perch'eglino s'erauo a 
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quelle fiommamrnfeduiFanzati , per lo che p attuano due huòtnhi,ehe conten- 
deffero infume dintorno a piccioli termini , e che queflr in poi» luogo garcgghio- 
infume tonto quelF eguaglianza, co fi i propugnacoli impedivano i pctj , i quali 
per Ialite i muri scruno da rotondi feudi coperte le felle . Moltiperò erano feri- 
ti dalle fatue# molti reftauano nudi dell'arme per le cadute , pdouc erano Itj 
Torri erette da tutte le parti pioueua il [angue de*Troiani# de* Credi', ma ninno' 
ifpaunito però crxualcuole a*atteucre quegli di TrOkpda tantttmprefa ; cofi 
dunque la Utgna (lana ambila, come s'-tipa donna Fattrice tÉeffe vna fiate- 
fa nglla dema , Uguale ripiena di lana dtU'vnxall' altra parli, ne da quhfis 
'pif/rhe da quitta eff a pendice . file l'efbaglianga rfuefla indffaitiflìma guer- 
ra bilanciauafprima che Gioite vale (fé dare ad Ettore fa totalesriput anione dii 
que[la eccellente jd ifqptiffiavittoria, perche volfe tl Tuonanti, ch'il figliuolo di 
"Priamo /offe primo ad entrare nclmurodelli Greci - 

Co/bti chiamò ad alea vòce'i fuoi Troiani, eolttontJtlflill’imprtfa- Dkeuagi 
mouiama ò Cau allieti di Troia.i{opiamo tif trmere dèuiC'reci.spàrgiartio nel- 
le Naui il fagro fuoco. yld vn puntomeli saileflirpno afegmre il Duce di Troiai 
Ettore a quelli grandi ffimiimpulft.jietoppiatimfitpic aflalifcono fubito il mu- 
ro. Pi appoggiano le ficaie, e leajcendono in vn momento •. Fanno', che le punte-, 
delle lande gli feruino perapertura.Ettore tolfe vn fafìodi terra, e lo portano* 
ficco. Egli tra (lato leuaio da lui dietro vna portai nella fua cima tra appuntito - 
Quell' era pietra fi grande, che due huotnini inficme non Fbarebbono al ficuro 
folttcuata -, < pure Ettore egcuoliffimamentc la vibrala-, perche Giove lo rende- 
rla lieuearome vninuoghodi lana, di pecora clic fi geni dall’ vna nelfi altra mar- 
no fen-gafauca veruna.fi che quelpefio nulla fi fentr,od ofieiuftCoCi Ettore con 
deficriti portava fico quel fafioverfò'fi tauri fiabe fortificauano (e porte delle* 
nimiche trincee.&ano le porte di legno duplicate J& ognvna dejte ffauaran- 
cbiufa da due ferrature, le quali vnafolachiaue apriva# cbiudewf,EttortgiuW’ 
to qumco’l fa/so vrtò nelle porte còme s'baticfse vn'afig hauuta maneggiabile 
vetta delira. Egli fcardinò-quefle porte cmageuòtegga indicibile . Lafciòcadtre 
nel mi zp loro quella gran pietra fpac condoli le ferratori ,e fiaccandoli t vna*. 
idi' altra- le t -viole [otto il colpo del fafso. Ettore a guifa d' vna veloce notte* 
entrò dentro a quelle aperture. Egli rifplendcua con orridezza de r fuotntrnilr 
tdfi coperte dall'acciaio. Nelle mani efio prefe fiubìto due tancie;acciò eh’ alcu- 
no non ar di f ce affacci arfegh, (eccettuati i fonimi Dei Celefsi.. ) Gl occhi fuor 
pare nano temperati di lucidifjlmofiuoco.Subito et comandò a fuoi Troiani, che 
douefsero paf scure oltre la muraglia# qucftt in vn momento obedirono , efsendo* 
dà fuoi impulft fòrtemente eccitati. In vn punto Farinata di Tanto pafisò dun- 
que di là dalle Trincee# rompendoli porte neceffita gli Greci ( per fuggire le*’ 
tome ) di frappar alle Nani, poiché iltumulto erafi ornai fatto grondiamo- 
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f GjJs@ E Egli dà impulfo ad entrambi gl’Aiaci; 

I IrsssS N ^ eccita tutti graltri Argiutjdoppo 
queftoldomcncofa grandifsime proue. 
Egli ammazza Otrioneo, & altri molti, 
ctnolci anche deGreei fonooccifijè ferito Deifebo. 
Viene ferito Elene . Ettore obedendo a loro aduna 
Scompagni , gli caccia contro i nimici>e moiono mol* 
ti daU'vna austera parte. 
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jC quando Gioue he bbe condotti i Troiani appresole 
nani degli Greci ,ed Ettore fieffo all armata di mare 
de gl‘ Arguii »tQo gli lafaò apprefio quella, acci» fen- 
T'a tipofo efcrcit a fferò fatica , e di f agi . Egli rauolfe 
g( occhi luoi Jplenédi filmi , e guardò la terra , doue 
combatteuano i Traci , i Miti) , contro gl'^gaut po- 
pcli fetteutrìonah buomitn gnifhtifiìmi ,eibt fetida , 

veruna delizia viucuano di latte di c audio, e co fi ri- 

•toltele fue luci il tuonante verfo queft’ altra guerreggiente gente non badò pur 
,-mtl, cole , ni allaflefia Città Regale di Troia ; per toc he alt ora gli Dei immor- 
dali feu^a timore fi difpofero ad agiutar i Troiani , ed i Greci » fecondo gl' erano 
affezionati. 

Nettuno frégi altri , che flaua affifo fpettatorc di quefta guerra f oprala* 
f omini t a di lamofelnofa di Tracia, e di qui egli f cuopriua tutte le parti del mon- 
te Ida, Jcorgendo e la Reggia di Triamo » e l'armata nauale de" Greci , tffendoft 
partito fuori del mare in queflo luogo per ofieruare il fine di tante contele, egli 
bebbccompaffione della Greca nozione , la quale era debellata dalla Troiana, 

» per qw (la caufaeflo Nettano molto contro Gioite cera adiralo . Subito per- 
di Nettuno U Dio dell’ onde difeefe dal monte faffofo, doue a (fide a [pittarne» e 
mafie i puffi verfo la terra piana , alla di cui moffa , e folto gli di cui piedi trt- 
marono i grandi (fimi monti, e la felua fiefja, tre volte cofi egli fi pronto d an- 
dare , e la quarta andò nel mare Egeo , doue egli bà lefueeafe incorruttibili fit- 
bricatc d oro lucente nella profondità del mare . 

Opini (‘{fo infrenò i fuoi carri de volanti caualli , che fono ornati di chiome Nettino^ 
doro belli filme. Quiuj quel Nume fi vtfìì il corpo d'oro, prefe nella mano vai 
$xz* doro pure attilatijfimimcnte contesa ; Cofi pompofo poi afeefe {oprai _ 
jtio carro» e cominciò viaggiar fopr a (onde , moucndofinel fondo del marcai ti rfiNcttu 
da tutte le parti [opra quel carro le Balene, le quali cogmbbetofubbito tldilo- no. 
ro Hi , ed il mare per riverenza (e gli dtuife in due parti » volando i fuoi cauolli 
kggurmtntc nulla bagnandofi fotta l affé è acciaio; I fuoi deflneri dunque* 
cofi piai euolmemt pertauanNetiuuo alle uaui delti Greci . 

7ilì t gli giunto a la ! pilone a fpaciofa > che fi vede rulla profanità del Mare 
ut l n>< godi Tene do , e del faffofo Imbrio , quivi egli difeefe dal carro, t slegati i 
dtfhun pofe a pafeergh m ite Ralle, egli annoile torno le redine meorr ut t tinti , 
orciòlo efpeitajfero ccfiì fino al [no ritorno ; Effopotfi pofe incarnino, & ondi 
verfo far mata de Greci • 
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Compirà* Quitti egli trottò Ettore fcguito dalli Troiani , t quali tutti vniti pannati* 
XWBC * turbi ni, è fiamme pronti per infattibilmente (tridenti , e ftbitl anttdtftrugger e , 

eromnarc le nani Greche ammalare altresì d'intorno a quelle tutta la ge nte 
jtrgiua . Ma Nettuno feutendo la terravfcendo dal profondo del mare, prefa 
la immagine » il corpo , e la gran voce di calcante affacciai oft «w due gitici , 
cIj erano a cafo prefenti, coft cominciò dirgli .- 

O'Aiaci, avoi quoti tocca difèndere te publicImcofbróuinatt^yuaftxC rfr- 
ftrutte- A voi tocca tener vinati memoria dell' mnata vófira viriiì ^ Aimen- 
tattui , apponeteti alli «unico, che paianoti muro . In altro luogo io nuli <t eofi 
temo, come quitti dubito affai della rabbto fa arditela <C Ettore, che pugnaste 
eonquaffa.e che (mantella le trincee, perche efio fvpanta de’ titoli-delti fighut- 
tangadiGioue- ' ■ / ^ 

Stare pur farti, òAiaci , thè vafjt curo r cl£ nr voHro fame m'ifibited» 
quatihc Tienivi fomminiflra forerai - No*xemu,petcbe ( [ebbene Gioire- 
vtè contrario) hauete altri Dei fadoribili-a^'- ' ■ 1 ' ! v ^ 

Coft di(]e Ntttuno , e fcHOtcndtrctl foo tridente#» terra infufe fartela nétti 
jLiaoi , battendoli, cdlfuefcettro tóct*ti -Quefio tomo refe leggiere letierfi- 
br a. a loro-, citi piedi velocitimi, e le mani-fortiflimc , ed' indi comi vno (para- 
mere , eh' effendi il volo > (laccando fi da vna pietra eccelfa r amenti contro vvT 
altro augello , per rapirlo , co fi Nettuno fquaftandol terreno s involò presta- 
mente, cd.rAiace figliuolo d'Oileoyr ac conoscendolo primo-, eefiriuolto al Ti— 
Limonio Aiace hebbe a dire- 

«■ lU uuto •ètica quegli non fà calcante indouin»,fd bcnevno dilli Dei celeffì , che prefa: 
A.'nri . forma di Calcante cicomandò quefte cofi . Io f hò tono! cinto a' piedi > ed alFd- 
geuolegga delvolo, poiché non è difficile conofccr gli Dij da gl'huomini , tìngi 
che io lento, citi trame ffe nel mio petto vninfolita voglia di guerra', perche i 
piedi mstccitano’,- e li mani mi multano alti battaglia ~ 

T altro Aiace al primo Aiace all'ora rifpofe . Anch'io (ente la deftr attrita 
prantaper- maneggiati' afta ,. vna fortegga interna, che mi’ addita voglia -di 
morte, tutti due hpiedi difpofti per correr nell! armi , il mi» fi efio cuore òsche m » 
fpinge ^combattere acorpo a corpo conio (lefiofortiffimo Ettore * J • 

Co fi tra loro dicevano , e coft lietamente mofiì da Nettuno’ fi difpofero a far 
imprefe da Marte.. Manto Nettuno trarnmeffo tra lamoltitudine de Grece * 
ohe [infioravano appreffo le nautogiofigli concitò ad vna pugnanonelti'. 5h- 
bito qmfti cacciarono ognipigrnQa , e fcntironfi. le membra loroaddattate alle 
marciali fatiche» e vedendo egli - 1 Trotini , cUetrappafiauano ti trincee fidi- 
[profeto di nncontrarglue Sopportigli inogni maltiera’, perche con k lagrime* 
gl' oc du ormai Umiferi Gtectmirauanogli nemici tiro fuperbi'» e vincenti', per- 
iodile ifneghateda Nettuno tutte tiargiue FtìLir.ge froolfefo verfo i vinci tori •- 
AùtoNettuno-deilacque per maggiormente foUcciure ti co fa fi troppo fetidi: 
Bua piu grandi dell' armata Greca , e cominciò dire verfo Teucro , Letto, Tene - 
koj:oante } Dtipiro^lemne,& Anulpco tutti tfpcrimcntatijjìmi nella picrra. 
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Ci fomma vergogna gioventù di Gretta , io confidano di poter Jtrbarc Le w- 
firenaui, mentre voi ffierreggf afte , md fe abbandonate la guerra rughe, tof a» 
mente vi protefio , cb'i T .otam vi porranno quell' oggi tutti fattoi loro crude- 
lifjimo giogo. Diffepercertooon fornata merauiglia io veggo -con quefi’ occhi 
cofa, dugiamaibauretcreduta, né a me Ite ffo potuta pervadere, cioè, eh' i 
rumici fi foffero mnoltrati atanto, chef amata noflra di mare haueffea trouarfi 
in queflomifcrabtle periglio; t parti Troiani pte' angi parevano tanti Cerai » 
che in vnafelua fi rendono imbelli alla forcai vn Leopardo; d'vna Pantera, 
òd vn Lupo, delle cui fiere eglino infine douengono cibi ferrea punto da quelle 
fapcrfì difendere -Tali erano già addietro quegli di Troia , che ne anche vn pic- 
aiolo momento ordinano d'efpcttare la fartela , ed d vigore de’ Greci; epuri 
atxleffo quefli ddongati da’ muri della loro Città combattono torno le naui Gre- 
che per fola malignità de’ Capitani, e per negligenza de popoli » » quali con- 
tendendo tra loro non vogliono dar foccorfo a' perigli , neicui fi trouano queflc 
Kaut intralciate ; TU a je bigame none fi lagna òde fio per bauer contefo co/l» 
Achille vclaciffimo nel corfo , noi pera in veruna maniera douemo abbandonar 
la guerra , mi douemo tolto medicare il male , rimediandovi con il bene, perche 
tutti gC nuotami buoni/: dabene tengono l'animoattiuo a ricercare medicameli* 

Gli [enfi degl’buomiai buoni fono tempre mai placabili , Sù dunque ornai fi 
plachi Achille . Placet cui voi Duci, Trcncifi , t{cgi, Grandi , Eroi , ed otti- 
mi guerrieri di quello efferato non Ufciate impigrire la vofira ordmariafoneg •• 
Za iperebe ne anch’io contenderei con vnbuomo cattivo ,<bevadi fuggendo le 
iati agite , e perciò il popolo prende ef empio da voi , i quali e f tendo sauditi in 
quella guilanonpofso non cordennare fino l' anime di tuttivoi. 0 amici co- 
nfami , al ficuro queftavofii a codardia partorirà qualche fìniflro effetto. 0 f- 
feruate vn poco il danno , e la vergogna , che {cu peracquiflarut in quefta tar- 
danza i Ornai pure venete da tutte la parti vna rouineuole guerra. Ettore-» 
huomo Eroe, Caualicr forte con la voce , e con l'arme combatte vicino a quella 
armata uauale . EgU fracaftò le porte dclUTrincee » Ipe^gò da quelle i ca4e- 
nazz 1 » t le ferrature grandijjime- 

■Cofi comandando Nettuno efso commoueuagli Greci . Subito. / intorno olii 
due Aiaci comparuero auc guerreggiami Falange ; \ falange dico cofi valoro- 
fc « che Marte mede fimo je fu f se fiato alla diloro fronte, l’banebbe ficuramen- 
ti lodate , e Tallade armigera cimentando ftfeco l baierebbe giudicate eccellen- 
ti . 1 primi di quelli due drappelli dmifi nella fronte loro atteftroEttore» egli 
fuoi guerrieri . Eglino cuopurmo le lande top le lande , t con li feudi fpeffi li 
feudi vn’ elmo toccaua l’altro, vna celata ali altra smina ,tdvn Cau alter cj 
alt altro accoppiato rendeuavu' ordine tenace, c forti ffimo per la fua vnione in- 
dif solubile . Cofi finolifleffi causili accoflotifì mfieme l'vnoconi altro fi toc- 
tonano i crini , cgC orecchi . Le lande tutte fi vtddera polle ifircfla ad vita 
punto, tutte mofse ad va’ vnico fegno »e tutti t guerrieri addottati alla giofìra 
in vn tempo mcdefimo, . . .v. ... . u«,vi 
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fm primi iTroiani a ferire gli Greci turnici. Ettore primo dì tutti urti nelle 
ftbiero ordinate d jlrgiu . Porne colini in Torrente , che /pelando le pietre , 
trabboichi dall' aliena de menu nella flagionc Iemale, e che pa/ tondo per vn* 
Compara. /«A*» sfaccia ridonare fin tanto cb'ei giunga nella pianezza d vn campo .dallo 
«ione. cui tcObcnci Paflon T ufirqmo a dmerttrlo in quii' impetuofo furore non pri- 
miero non poi tono però far co [a buona . Co fi il figliuolo di “Priamo Ettor e am- 
massando U Greci correua minacciando i padiglioni del campo , e le nani del 
mare , mà quando s 'accoppò poi nell'argine forti (fimo delle due accennate Fa- 
lange , all'ora arrestò non poco -, perche quoti li braut Urgm , e con le lancte , e 
con le Ipade cacciarono da' loro t Troiani» cd Ettore all' era cedendo , e/clami 
vcrfoUf no popolo. 

0' Troiani ; ò Luij ; ò Dardani belhcofi affijlete , perche i troppa falena* 
ch'io fiopro ne Greci, eglino fono più don tCvns flaMtfiua Torre ; 
110 w ° ^ tuttaua non aedo , che a lungo fiano pcrfojUucrc il mio empito ,• mà fono ficm- 
roafebaurò la protezione di quel Game* che vuol porgermi onoreuole^a in* 
quefia guerra , che i uoflri umici cederanno a,’ colpi della mia grundifjima lan- 
' <ùu* , > 

Cefi parlando Ettore tutti i popoli fuoi fi riempirono F animo di fortezza , e di 
coraggio. Dafcbo molto velato , e prudente fu primo a lanciarli ver fola 
fluoio de' Greci. Egli copenofidavnjcudo rotondo s affrontò alle Falange^, 
et Arguti . Mcrione Greco, cb'bauea nelle mani una lucente atta offerito l'ardi - 
tcz& di Deifcbo . Egli lungò la mano, e colpi nello feudo del Troiano tnteffuto 
di pelle di Toro . Il colpo nonpafsò,mi fi /pe^ò la lancia nel circolo dello feu- 
do. Dcifebofubito [quatto lo feudo , ed bebbe gran timore dclCafla di Mcrione, 
Meriono c Mcrione ritiratoli nelle fcbiere t adirò fortemente due volte, perche [afta fu 
toccate, gjhfpezzà w necejfitd tanto graue . Egli fubbito volò aUenaut, e pigliò vna* 
lungbijjima lancia , di cui molto s affidaua tanto guerriero . Intanto gl' altri 
combattendo cUuarono vn grondiamo grtdore tri loro , e Teucro TeUmoruo fk 
primo vcci/oredvn guerriero di Troia . 

Era coflu Imbrio figlio di Mentore , il quale abitano, in Tedafo prima , thè 
veniffero i Greci folto Troia , bebbe coflu per moglie Medefìcafla vna famofa , 
efòrmofa figliuola di Priamo , e coflu venne in Troia alla venuta de' Greci ^d 
‘ hauea titolo irà U T rotata di Maffim , ed Ottimo Duce nella guerra . Egli fo- 
lata abitare appreffo lo fleffo^è Priamo fuo Suocero , cdilftf mede fimo nfpet- 
taua coflu al pari d ognuno de' fuoi propri) figli. 

Teucro figlio di Telammo dunque percofie coflu folto ad vn' orecchio, edd 
Compara- dio indietro, come vn Frafcmo tagliato /opra ad vn monte dai- 

zrcncT ' la /ture d'uno Bifolco potente . Gli (Crepitarono nfuonanti dintorno Carmi , e 
fpirò l'anima fenza ficcar fi veruno. Teucro alL ora fpiccoffi per Spogliarli d in- 
torno gl'arnefi , mà Ettore, cbegbftaua per fianco auuentandofegli addoffovn 
colpo di lanciagli vibrò contro , c Teucro auucdutofi del periglio con vn corico 
di vita eccitò il danno , mà il colpo andò a ferire nel petto ai jlmfimaco figlino ~ 

lo 
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lo del ricco » Attortone , il quale cadendo nelC armi fue , fece vno flrepiteuole 
frac afjo . Ettore f ubico fi difpofe di leuar dal capo ad Amfimaco tflmto il noti- 
afflino elmo , mà Aiace cercò di piagar co» vn dardo il forte figliuolo di Tria- 
ino , il quale non gli pafsò punto nel corpo , perche egl era tutto veflito di fimf- 
fimo acciaio, ben è vero, che lo flrale fi fermò nel mego lo feudo , mà Ettore con 
grande agilità lo tolfe fuori prtfhffimatnentc , e co fi Ettore fleffo fi lenì dalli 
due morti , i quali furono muoiati dalli vini Greci . 

Selcio , e Menifìcogloriofodue Trencipi dilli A teme fi tolfcro quei due ca~ 
datteri , egli portarono nell' armata Arguta . Subito poi li due gitaci foniffi * 
mi in tutte le cofe tolfcro Imbrio morto; parendo eglino due Leoni , che latino 
da gl’ a f pi i denti dvna quantità de cani vna capra , ed il loro ratto lo afponmo 
in vna folta bofcaggtr.e . tenendo la pred i loro nelle niafcelle rdleuata da terra» 

Tali appunto i due aliaci fi dimoftrarono nello rapire il ca dattero di mòro , 

Eglino fopyj le braccia lo adottarono fuori della battaglia , e gli jpogharono 
Pai mi rifplcndtnti dimorilo; & Aiace figliuolo tfOiìco , amico tariffino di 
Amfimaco morto , per vendetta di quello tagliò la te fi a dal collo allinnocen - 
te efltnto ; e quella te II a ruotollandola la tirò verfo la moluplicità de T rotatila 
quale cofi per terra correndo venne a fermar fi nella poluc (otto a' piedi dell in- 
uittiffimo Ettore. 

Mà Nettuno , ch'era ZiotT Amfimaco tutto adirato rifolfe in quel punto di . Ncttun# 
entrar nella pugna , Egb da tutte le parli follecitaua i Greci contro a quegli di x'° d’ Am* 
"Priamo. Quelli impulfi apportarono anche fomma romita a Troiani . Idome ■ maco ' 
neo fi rincontrò m Nettuno per la firada , che ritornando dal [uo contegno, 
s'muiaua lontano dall arme . 

Egli per ifebiffar la battaglia fi andana dilongando dall'arme , mà Nettuno Ncttuno 
fermatolo per la via con vna lancia, cofi generof amente (prefa la formarla ferma Ido 
voce di Toante , figliuolo mire mono , il quale era Vrenapedi tutta Vleu- mcnco - 

tenia , e della cccelfa Città di Calidone , edlmperador Maffimo de i popoli Eto- 
lij ) onorato come vno delti Dei , diffegli » 

0 HomcncoGran Signore del popolo Cretenfe, doue fono le tue minacci anti 
brutture, dono le arditele de’ Greci oflcntate contro aTroiani i 

Idomcneo non couofundo Nettuno, che per T oantegli rifpofe. Tu ante io t'o, 
ch'ogni Greco sà cornicitele ficurame me, nondimeno non v'è pur vno fra noi , 
ch'intendi la caufa , pache non potiamo adeffo pugnare . Al fnuro vanno di 
noi fiirouaimpotente , veruno dico per dapoc aggine ricufa anche vna tuflaj 
guerra; pure cofi pare alla fomma , c fourana difpofigjonc di Gioite , ch’ogni 
Greco lontano d’ virgo debba quiut ignobilmente perire ; mà tu Toante , già ihe 
feibelltcofo, và eccitando tutti, doue trotti nepigerrga , non arrtfhre per ri- 
spetto veruno , mà comanda (tuga timore . 

Ncttuno fcuotitor della terra rifpofe a lui . idomeneo quegli ch’oggi ricufano 
di combattere re fimo paflode' cani fopra la terra . Tu prendi dunque l’arme , e 
fieguimi . A defio noni tempo di ùntela, bifogna affretta" fi , perche «fendo 

Z due 
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due é voglia guerriera potremo apportare grandiffimo vantaggio alle eoft co- 
muni . La forga (ouuenutagioua affai. La virtù di pochi è valeuole ad infortì 
dere fortezza in molti timorofi. Noi fiamo forti. Noi entrambi [apemo bat- 
tagliare, laonde leniremo ficur amente per grandiffimi fondamenti di quefìa* 
conte fa . Co fi dicendo Nettuno » Idomcnco lo feguì intralciandofi feto irà Ulj- 
fatiche delle falangi Argine . Ma Idomcneo prima tarmò tutto di (plcndidif- 
fimoferrot prefe due lande m mano, e fi difpoft al viaggio mede fimato ad vn* 
folgore prefo nella deflra di Gioue, e trafmeffo dall'Olimpo nel Mondo , per dar 
qualche fegno agl ’ huomini , perloche le (ptendidegjc di quello fono mantfcfla- 
tnente vedute da gl’ occhi de mortali. Tale fptendeua Idomcnco coperto tutto 
di ferro . Subito Mei ione fuo feruo veduto il Tadrone lo rincontro vicino alle 
tende, & andana egli alle tende a pigliare vna lancia, jtt feruo per tanti- 
Idomcneo fortiffimo co/i alChora bebbe a dire . 

Mrrione- O M ertone, figliuolo di Molo , veloce nel corfo , ed affettuofiftimo a tutti i 

*1 Uomo* compagni , perche lafciando la battaglia vieni a trouarmi si fianco? Sei forfè 
piagato in parte alcuna della vita . Hai la punta di qualtb' afta in alcun mem- 
bro ? Ti porti forfè a me come meffaggierod'alcuno ? lo non voglio più fior 
lotto le tende , ò nelle nani * mà bramo farmi apertura per entrare ni l campo*, 
dotte fi maneggiano L'arme » 

Io vengo ( rifpofe al Vadrone) tuo fideliffimo feruo non ferito * nè fianco dì 
guerra , ma per vedere di acc appormi vna lancia più forte di quella * che gilt 
ruppi nella contefa contro Deifeb» , fatta dame pocoadntro , perche fpeg^ai 
[alla mia x con vna percoffa, che diedi nello feudo fuperho di quel Troiano 
Vrencipe. 

Idomeneo all’altro ; ed vna, c venti lande, fe defideri tù te trouarairi/plen- 
de riti nell' entrate del padiglione nottro ; arme tolte dame in diutrfe battaglie- 
alti nimici Troiani, i quali da me fono flati leuatt da qu'jlo mondo ; perche io 
fempre mai M ambito combattere vicino a quegli di Xanto » ed c fintigli limo- 
largli gtamefi guerrieri * per lo che tengo diuerft trofei di lande , di feudi , del— 
mi . dilluflri altresì , e di fplcndenti armature diacciato . 

^Anch'io (repplicòil feruo ) ad Idomeneo fono ripieno diurne fi tolti nella* 
guerra a gt mimici vinti . frodino chi vuol vedergli alle mie nani tic l mare , ed 
alle tende mie {opra Interra:, che trouar anno annerati i miei fafli ; mà quefii 
or ne fi non effendo vicini, per non perder tempo non mi' curo di prenderli-, poiché 
fempre fono flato forti (fimo, e mi vanto dittar fempre tri le prime file alla > 
fronte dell’armata nimica , quando viene l'occafione di combatterei e sì benifm 
fimo eh' ate giànotifono imtei poteri *■ poiché già mai fuggi] Caualiere* che a. 
me s'auuentaffe contro per pugnare . 

Idomeneo alC ora . Io conofco df auuant aggio la tua maffima virtù, ò Me- 
ritine* onde a che effetto vuoiappalcfarti a me per genero fot Se noi adeffo adu- 
neremo tutti gfi Ottimi appreffo le naui tra le infidie , doue più n/ptende il vale- 
te* e la prudenza de gl' Immuti , cofi ogni timido * cd ogni forte fi farà cono- 

/cete* 
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(cere , perche il dapoco volge in altra parte , quando fi tratta di arrifckiarui la 
vita, ed il timido in vece di fermar fi trà le contefe , fi dà in poter i vna fuga , e 
lafcia , chi vuole nelle reti, e trà i perigli diMarte ,edi morte muejcato , per- 
che a quelli tali ( animo lotosi vdp.rlpu.inda nel feno , è pensando fot amentej 
alla morte gli fleffi dentigli rifuonano trà le mafcelle ; mi vrì buomo coraggio - NatIirl y 
fo, e feroce per contrario, nè teme ti morire, né dubita cofa crudele , angiprimo valorolb . 
di tutti fi caccia nelle flefje inficile degli buomini . Egli defidera preflo tramif- 
fiat fi nella più difficile , ed afpra conte fa, che perciò ti conofco Merione di que- 
fta natura, e [pero, angt [terno ne fono, che in qucflo punto la tua forte^ga, ed 
il tuo valore ti daranno magnifica lode . 

tosò, che (e barn ai ad e fiere ferito ( che Ciotte non lo permetta) ricalerai 
le piaghe nel petto ,enon nella fchiena , perche chi combatte fen^a timore e [po- 
ne la fronte a perigli, t non la [eia il tergo per fegno alle f nette nimiche fuggendo, 

Mi tù alt operare, perche quelle co/e nulla gtouano al noflro bifogno , nè fi deue 
tri noi colloquiare come fanciulli ; poidx alcuno ci potrebbe ancora di negli» 
genti acculare . Pi alle tende , e prendi vnafortiffima lancia . Merione velo» 
ce coni vn Ceruo nel corfo, e feroce nell' armi , come vn Marte m vn momento 
andò al padiglione, e [abito armato dii ancia ritornò , dou era il [uoSignore _> Compiti. 
Jdomcnco , Egli fi trameffe nella guerra , come vn Marte terribile ; e per ti - none. 
more lo feguirono il fuo figliuolo Craterio , ed A Urbe , il quale temcuafuo pa- 
dre fortiffimo guerriero, i quali due dalla Tracia furono armati in Epiro , ouero 
nella Elegia, e cofi Mcrionc, & Idomeneo Capitani rii f quadre fi difpofero <f en- 
trar nella battaglia armati tutti di lucentiffi mo ferro , & Merione fu il primo , 
che cofi par lajfc ad Idomeneo. 

O' l dome neo , come ti troui difpofto per entrar nella moltitudine de' combat- 
tenti è Puoi andare nel defiro corno, nel fini Hro,ò nel me^oì per eh' io (limo 
che i Greci habbino in quella maniera bifogno di noi . 

L‘ altro Tifpofc a Merione di fatto . Nel wego alle naui vi fi trottano 
glaufiliartf , li due „ diaci , e Teucro , il quale nello faettare è il piùfamofo trà 
quegli dclT efferato Greco . Quf Hi a baftanga /Scuramente faranno buoni , per 
refi fiere ad Ettore figliuolo é Triamo , bench’ ei (offe più forte di quello , eh' è 
in effetto , ed hauri che fare al fumo per vincere la foriera di cofloro , nè po- 
trà mai ( cofi vò io credendo) ardere le namnofire , mentre da tali Cauaifieri 
fieno difefe , e guardate , quando però lo fleffo Gioue non trafcendefle dal (feto , 
e che di tua potenza vi lanciaffe dentro le fiamme del fuoco , percìu io conofco 
*Aiacc T elamonio per vn guerriero impareggiabile , nè può vantar fi alcuno de 
gl'huomim di egualeggiar fi certamente a qucflo fortiffimo Eroe. Egli nello ado- 
prar [affi non ce de allo flfffo ,4. dulie , il quale poi auanga etafebeduno nel corfo 
j< <i^a dubbio veruno . lo dunque fentirei benebbe noi ti trametttffimo nel cor- 
inti mfiro dell efferato, perelyc agami mente prouaremo la noflra fortuna, e ve • 
àrem i.òdid tre gloria altrui, ò di riceuere gloria da altri, 

C oli dunque Merione ì uuuangxr vtrfo douc haute deliberato Idomeneo nel - 
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tejfercito, il quale veduto dagli rumici accoppiato al fuo ferito, armati di ar- 
me, e vc(ìite d'arnefi diaci fi , (ubilo gh ft auuent trono contro , e arca l'vlttmc 
naui.comincio vnagrandijjima contcja recente ; fi come i turbini s’affrettano 
jottb i vena /tridenti incaci giorno , quando fot man nubi di polue nelle firado » 

■ ■ tali appunto quelli entrarono in battaglia , e trouarono di f polii i Troiani a far 
guerra , cffinao tutu pronti per far rouine tra le fchiere con le lande • La batta- 
glia, ebe era apparata di lunghe tanae , e che fuol' effere flruggitrice di molta 
gente rendala terrore , cdijpaucnto; Lo/plendorepoisìde feudi, la lucide^* 
Ijt de gl' elmi , e la jpiendidt^a deli armature d' acetato accecavano gl' occhi 
de gl baomini da tutte le parti , ed muero farebbe fiato vn cuor di macigno , c 
di bronco q ut gli , che reggendo tali {penatoli in vece di dolerfi sbaueffe prefa 
piacere , o diletto . 7ilà tra quelle cofe li due figliuoli di Saturno, Gtoue,c Net- 
tuno occafionarono molte affilami , perche voleuaGioue , che i Troiani , ed 
Ettore vince fiero , per dar gloria al magnanimo , c veloci fimo ^Achille, mà poi 

10 fle fio Tuonante non mtcndcuagiamai , eh' i Greci fo fiero affatto cancellati 
dall' tfkre delle co/e mortali, màgli baflaua folo , che Teli , e fuo figliuolo ritor- 
na fiero a riceucre con quefie violente gl' onori, che gl' erano Siati da jlgameno- 
nc in notati . Mà d'altra parte Nettuno concitano gli Greci , vfccndo dalle bian- 
che jpiumc del mare , e coflui fi rammaricano vedergli infrenati da quelli di 
Troia , (perciò il Dio dell onde Nettuno fortemente contro Gioue fuo fratello 
di/dcgnato fi aimoltraua . Erano [ternamente quefii due Numi d'vnfleflo fan - 
gue , ed vita patria mede fimati, mà 0 > ione primogenito Japeua anche più cofe 
dell altro, e perciò ancora Nettuno s’ifcbiffaua di porgere aita alh Greci albi* 
f coperta , perche tcmtua dell'ira del T uonante Imper odore , pcrlocbcilpaaronc 
de gl’ Oceani fimpre mai fi trautfliua conglobiti mortali perennar, cofitras- 
f ormato nello cfercito ; mà quefie protezioni m fine dellì due Numi non feruiua - 
no, che a morte , e difioluzfone , ed a tormento de mortali guerrieri . 

(Ifiiui Idomeneo, ( ebbene quafì mueccbito , tutta volta efori andò i compa- 
gni saunentò contro gl' inimici^ nello flcfio tempo egli tolfe la uita adOfinoneo, 

11 quale era già uenuto da Cabefo a quefia guerra, cd bauearictrcata per moglie 

fenica dote Ca fiandra figliuola di Vnamo , eflcndofi innamorato delle di lei in- 
narmabih bellezze & promife il mefebino allo fieffo di Troia ogni aita, 

per cacciare L'armi , e l'armata de’ Greci , allo cui Vriamo pure promife/: pat- 
teggiò di ammogliare la bella Caffandra fua figlia , e co fi Ojirioneo foflemtofo - 
fra la bafe di quefie fperarrze generofijfimamente guerreggiaua . 

Idomeneo dunque offeruato trà gl altri quejìo infelice , lo feri neluentrecon 
un colpo di lancia, e cadendo firepuò fortemente nclC armi fuc ,& Idomeneo per 
maggiormente farlo morire arrabbiato cominciò dileggiarlo , nmpr onerandolo 
quefia guifa, mentr ei monna. 

IoOttnoneoti lodo f opra tutti gf buomini , già che per Vnamo , (chea rc_» 
fila figlia Caffandra promife) ui lafcusti la una, mà noi una fintile ifpofa ti 
promettiamo , fé ci uerrai a (crune contro Troiani , perche ti daremo una Vren • 
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cìpeffa belli ffima , figliuola del noflro I{c bigame none , mentre t' abfigarai di 
uenire a [martellar la Città antichi fiima di Troia , ma feguitaci fe puoi , che ti 
condurremo (die nofire nani a fornir sì grandi Imenei , perche non uogliamp me - 
no tenerti la dote con la fpofa, 

Co fi dicendo Idomeneo juperb amente pofe trà le conte fe ilfortiffimo piede ; e 
cottogli venne fubito jlfio per terra fegwto da fuoi Caualli gretti del fuo auriga 
fempre vicini al fuo Tadrone ; Stana *4fio aleflito per ferire il Cauahero nimi- 
co, ma idomeneo per non lafciarfi venire tal rouina fopra con la lancia prette - 
Bendo ad Ufto lo ferì nella galla [otto il mento , egli fece paffar la punta fuori 
per la cerulee , quando tolto cadette il Troiano aguifa d'vna Querce, d oppio , 
à d'vnalnfjhno Tino , tagliati dalli fabri in vn Moine con la feure per edificar 
di quella torte di legname ( per falcar l'onde) delle Naui ; T ale *4 fio precipiti 
dal carro , e befiemiando fi fermò fogp'o dal f angue , e dalla polue fotta d piedi 
de' fuoi deflrieri , dotte maledicendo Gioue retto efaiumato in quel puntogli' ora 
il reggitore del carro perduto d' animo retti di mente confu fo, nè osò il codardo 
tornare a dietro per inuolare il cadauero del fuo Tadrone alla rabbia de gli ni- 
nna fuoi ; ma ne portò la pena in quel punto , perche veggendolo ^ tntiloco , che 
gli paflaua fuggendo d'auante, lo pafsi da parte a parte con vita punta di lan- 
cia, e coti apertogli il ventre , lo fece tr abboccare dal carro trà gl' altri umani - 
moti cadauen; e mentre annellantc l'auriga fegregaua con violenta l'arum* 
dal corpo, Jntdoco vincitore figliuolo del magnammo Neflore a/portò U coc- 
chio, egli deflrieri trài Greci. 

MI ora Deifobo trauagliato perla morte <t *4 fio s aiiuentd contro ad Ido - 
mento , vibrogh vn colpo di lancia, il quale ageuolmcntcfù cuitato da I dome- 
neo, vero è bene, che quella punta trabalciò / opralo feudo f or tiffimo , e duro , 
e volando quel ferro oltre il corpo i Idomeneo , andò a cacciar fi nel petto vici- 
no al cuore d'ippafide Trencipe di molti popoli, c fubito quefti cadette fopra la 
terra piagato. 

Dcifobo per quetto colpo andana faflofo [gridando, ^ifio non ftn^a vendet- 
ta re(ia fopra la terra ,e l'anima fua nc'ficgnidc' Morti fcfleggiarà all' autfo 
della vittoria ottenuta a fuo onore dal più coro compagno , che baucjs egli trà ? 
vini . 

Quifla iattanza di Deifobo apportò grande amarena alli Greci, ed Mtiloco 
fu da tali fuperbe parole più d'ogri altro offefo . Egli fubito fi pofe alla cuttodia 
del ferito fuo amico, e tanto cullodì il piagato compagno, quanto accorfero Me- 
citteo figlio d'EchioM Mttore-,l'vno, cl’ altro buommi uifigiii , & che leuato 
Ippafo lagnante lo af portarono (per medicarlo fotto le tende .) Idomeneo ut 
tanto ,nc parendogli ancor batter fodisfalto al fuo debito ,ne batter adempiti 
tatti i numeri del fuo grande ardire fi offeriua nella battaglia contro gl mimici 
ò per vendete, ò per e fière vccifo. Nettuno a 

„ 4 II' ora appunto Nettuno ingannando la villa dell'Eroe Mcatoone figliuolo fiwor de* 
d. I grande Ej iato lo refe f oggetto alla furia, del magnanimo Idomeneo , 
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Fù Meato one genero d' \Ancbife , pereti ci ifposòlppodamiala più vecchi* 
, figliuola del Taire dì Enea, Matrona amata fommamtnteda (uo "Padre, e fu* 

Madre , e perciò venendo . Alcatocnc in Troia per difenderla dà Greci , hauerum 
con fico laflcffa conforte fua condotta alle cafe paterne . Il mifero Mcatoone 
rifló inguifa tale {Ir oppiato da Idomeneo in quel punto , che non glifi pii con- 
ceffo, ne dire auante , ne di tornare a dietro , ma il mefebino arrecato, come VH 
Aleatori e Tronco, òvn àrbore immobile fermo, attefevn colpo di lancia, che lo pafsà 
vcci(od.L.- dn parte a parte . Quella punta fù coft poffente , che gli fpe^ò il corf detto ad- 
idomuic' 1 Oppiato di ferro, che gCera nelle guerre flromento dificure^a a fua vita,cofi 
tr affitto /gridò con voce alti ffima contro Idomeneo , ma (Ircpiteuolmente ca- 
dendo di nouo fù piagato nel cuore dalla fieffa lancia, e dalla medefima delira, 
ciaf dandolo idomeneo coti palpitante, e ftngo^antc tutto glonofo e (clami 
verfo Dcifobo altiero co fi dicendo . 

0 Deifobo fuperbo , non ti par , ebe noi fiamo Eroi f amo fi , mentre à tré de' 
tuoi fappemo toglier la vita per vno, che tu mortalmente piagafli ? perche in- 
felice ti vai vanamente vantando, volgiti ingrazia contro di me, che vedrai , 
come degnamele io mi pregio efier nato dalla Stirpe di Gioue, il quale già generi 
Minos maffimo ^ di Creta, e di Minos fù Padre dell'ottimo Dcucalione.e que- 
D>grc io m m j guffj imperadorc di molto popolo, e Signore dell' alti ffima candiajtd ora 
quitti portato {opra idorfi del mare dalle Nani mie fono per rouinar , e perdi- 
firuggere non folo la tua per fona , tutta altresì la generazione di Troia. 

Sentendoficofirimprouerare Deifobo pensò in vn punto fìeffo due cofe , odi 
tornare a dietro, e menar feco alcuno de più forti Troiani , onero a corpo a 
corpo venire a cimento con Idomeneo . Co fi dunque formando machine di pen- 
fieri nella fua mente coftui , gli porne effer cofa più propria lo portar fi ad Enea, 
il quale fiaua vltimo nelle febiere dell'armata , perche conofcendofi egli vn Ca- 
valiere di grandiffimo merito, ne venendo punto filmato dal l{è Vriamo.fempre 
maifdegnofo nell' animo fuo , fi trouaua contro il fuo I{è Naturai: . jld Enea, 
dunque riccorfo Deifobo co fi gli diffe per a punto all'ora . 

0 Enea magnanimo Trencipe di Troia, fe da alcun penfiero ti (enti inuoglia- 
Fnea a tot animo difouueme olii parenti tuoi/tdefio il tempo é giorno, che deui * puoi 
Dcifoto • f ommam cntc porger foccorfo al tuo cognato , dunque fieguimi, perche Idome- 
neo, else poco adietro tolfe la vita ad Alcatoone, che già fù tuo Cognato , ed al- 
lenato , e nodrito da picciolo nelle tue cafe, attende dalla tua deflra vna genero- 
fa vendetta . Iute fa da Enea iinfauSia nouclla funeflata di morte , f ubuo Jen- 
tiffirifcaldarfi l'animo per difdegno. Egli tutto vogliofodi guerra s’aucntò 
contro ad Idomeneo . Ma quefli fetida moflrar verun fegno di timore, attefej 
Enea , come s'ei fofsc fiato vngiouinetto pieno di vigore , e di proporzioneuo- 
le fortezza di mano . Fermoffi, e lo attefe, affomigliando in quell'azione ad vn 
Torco Silucfìre, che nelle Montagne confidato nella fua naturale robufieg^a fila 
faldo efpcttando la moltiplicità degl'buommi cacciatori in vn luogo élleno, che 
gli vanno contro per ferirlo, alla cut Fiera [ubilo il dorfo fc gli follitua, gl' oc- 
chi 
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Hi le rifplendono nella fronte, comeil fnoto, aggirando fino Tvno con Coltro 
dente per cacciar fi d'intorno con quegli i cani, gli huomini armati altresì , che 
la rincontrano. Cefi armato ladcftra d'vna tenaci (fima lancia attefe Idome- zicme. 
neo fen^a punto retrocedere il magnanimo Enea , che gli andata contro altiffi- 
mam ntc (gridando . 

Egli, etri Idomeneo reggendo fi venire fopra Enea il figliuolo d Ancbìfc-i 
chiamò ad alca voce i furi compagni Afcalafo , sfatto, Deipno, Menane , ed 
dntiloco tutti nell'arme, e nella guerra d’ijperimento ( ori, tuo ripieni . A que- 
lli tutti co fi egli ( concitandogli dtjje. ) Accorrete, don io fono amici miei, por- 
getemi prrilofoccotjo , poiché temo affai . Enea , chcs’en viene correndo con- 
tro la per fona mia , poiché conofco quefibuomo per vii grande vccifore di popo- 
lo nelle battaglie; oltre che egli trouandofì mi più bel verde de gl' anni fuor non 
può ejfere fé non potenti (fimo ; perche s' io non fofftda più pc(o danni di cefi ut 
fatto turno , òcb’ci rtftarcbbe di me vincitore , ò ch'io finga focor/o lo vin- 
cerci . 

• A qHcfie voci d Idomcneo dunque comparvero tutti gli fuoi compagni ar- 
mati di ferro, coperti da gl' elmi, e veftiti delti feudi le bracciata d'altra parte 
Enea tfiortò tofto i (uoi compagnia moftrarfi valorofi in tale conttfa , f ricet- 
tando Deifobo » V aride aed il grande ^ 4genore;qucfti erano i Capitani con Enea Compaia* 
féguiti però da molte turbe, aftomiglt andò tante pecore, else andafiero dietro le W0DC * 
traccie d vn' Ariete per l'erba tenera, c che per tale villa ii Paftor di quel gre • 
ge tutta sita confidato . Co fi Enea mede fimo tutto fefleggiò fri fe fleffo z leg- 
gendo (eguire le fue orme di tanto agguerrito, e valorofo popolo, il quale fubito 
accorftd intorno l'cftmto Alcjtoone armato di lungbtfjìme lande , e veflito 
tutto da capo fino t piedi di fini (fimo acciaio, il quale orrido ftrepito faceva per 
la moltitudine , che nera coperta da quello . 

Ma fuori di tutta quefta gente amauano con efiraordinaria voglia d'abbat- 
ter fi infume, e di prouarfi nell’arme Enea Troiano , ed il Cretenfe Idomcneo. Fti 
il primo il figliuolo d A nchife Enea,cb'auuentaffevn colpo di lancia ad Idome - 
neo Signore di Creta; mi auuedutofiil Greco con fomma deftcritJ la [eppe if - 
fuggire , nondimeno la punta di quell'afta effendo (lata vibrata con fommo vi- 
gore dalla deftr ad Enea fi fermò tremante con ficaia nello ftcfto terreno . Ma 
Idomcr.co percofse all'oppofitonel mego del ventre Enomao, gli ruppe la _» 
concavità del corfaletto , e ficee, che il ferro entrato ne gl'intcflim ferocijfima- 
mentclopiagafsc . 

C adette morto quel mifero, & Idomeneo, mentre mille diféndeuano il (ada- 
tterò, attutinogli (opra per fpogliarli dintorno gl ame fi . Non fù poffibile però, 
ch'ei ne pori afte tal palma ,efsendo che da ogni parte tutti votar origli contro 
gl’ archi per tenerlo lontano dalla preda pe co fi non potendo coftui più nè fuggi- 
re, ni eccitar la molnplicitd de' dardi , che gl erano contro auuentati , fi feimò 
nella pugna , quando Òttfobogfi tiri vn colpo di lancia verfo il cuore ; perche 
banca 1 dominio quel Troiano per nimico implacabile j ma il colpo riunendo 
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fallate nel Signore Cretenfe , andò a fertnarfi ( ton torglila vita ) in jifcalafa 
figliuolo di Marte , il quale in rena j palla piagato cadette nella poluere cflinto; 
tie Marte (enti punto la caduta del fuo figliuolo , perciò il mcfcbmo ( vietato - 
gli da Cioue lo più entrar nella guerra prefinte) ttaua nel Cielo celato trà /e_» 
nubi d' oro ,doue pure tutti gl' altri Dij per timore delle minacele del Tuonante 
xrgioj amente s'intarteneuano . Subito i Greci accorftro torno l'eflinto (cala - 
fo , ma Lcifobo coraggio^ per certo a loro dijpetto » cd in loro faccia lo volfe 
(fogliare della lucida celata , che gli cuopriua la fronte, e la tcfla . 

MI' or a Tnenone agguatato Deifobo con vna punta di lancialo per colse nel 
braccete , doue tenta ìa celata , e quella gli cadette fubito rifuonante ( opra la-» 
terra , e Menonc tofio leni la fi a (ua fuori del braccio inabile, c piegato, de Dei - 
febo, il quale fi ritirò a dietro cacciandofi nella moltitudine d'amicrjubito "Po- 
lite (uo fratello lo ptefe {oprale bracciate fi ferito, e lo porti fuori della pugna 
ratinatole fin tanto , che giunto poi , don erano i Caualli, td i carri , lo rafjtgnà 
advn coccbiero, il qual conduce lamentando fi quel mefebino ( per curarlo ) 
nella Città di Troia, e per viaggio gli (lillaua il /angue dalla ferita con [omino 
fuo dolore • 

Trà tanto quegli , che rtflarono , combatteuano tleuando grandifftmo (kepi - 
io, ed Enea auuentalofi contro ad fareo figlio di Calctore lo ferì con la lan- 
cia nelgorgucciullo , t lo pafsè dall altra parte del collo , il quale f ubilo ( cadcn- 
Antiloco dogh lo fivdo di bi accio ) moti pure fcpia la terra-, cd ^ihtiloco d'altra parte of- 
figliuolo di feruandoichc T coonc baucagh nuche le (palle, lo perco (fé, c piagollo, e gli (pac- 
diate ^ f( j quella vtna t c y e fi dirama ver fola cerulee , dalla cui tutto il (angue gli (i 
trans/ondettc {opra li dorfo » c quello cofi offe (o eftendendo ver(o gl' amici en- 
trambe le mani ir abboccò nella polue, maZdntiloco aceor fogli (opra li fpcghò 
tf intorno gl’arm fi per maggior fuo trionfo. I Troiani all'ora da tutte le parti 
fercuotcuano con fatte loro nello (nido d'+Antiloco cercando, ed affatiti andò fi 
di ferirlo , ma Tic it uno fttnpre affittendo al fi gl tuoi di Nettorc gli Icuaua lutti i 
perigli dintorno, eie tonine atte figli da' fuoi mmici ; coftió fimprc (lana in- 
tralciato trà i Guerrieri di T rota, contro loro mai (empi e ferocemente combat- 
teva, t da tutte le parti finga mai dar ripofo alla (ua lancia lagiua contro ani- 
mici girando . Cofi egli offeruaua ciafibeduno combattente ,efempre s'affat- 
ticaua ò di finte qualche Troiano , » pure ài auuentarfeglt furiofamente contro. 

Tutta via non pdi tanto guardar fi da tutte le parte , che Adamanto figli - 
nolo dd fio lanciato/} contro e(Jo lui r.onglipercuoleffe nel mego lo feudo con 
vii afa ferì ata ,ma Nettuno nini diardo la gloria di jtdamantofice riufetr va- 
cuo quel gran colpo , perche falla aguifa d vna [pina affifja reftà impreca nel - 
larnefi d'dntiloco ; e d'.ndi la ttefia a(la tratta fuori dillo feudo fà gettata itf 
difendtì!? ,erra ;k° w< k veggendofistdamanta fallitoti colpo, ed inerme per/capparU 
Auuxco. morte, che lo mutacciaua procurò ritirar fi fràle fibiere,ma TrJ ertone non dan- 
dogli campo di fuggire , figuendolo a tutto corfo , lo ferì trà f vmbihco ,td i ge- 
nitali i parte in cui prona ìbuqmo ie (Iremo di tutti i dolori , quando ella rifa 
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da malore veruno Ufo; Q*m dunque cactii la punta della fua lancia ilfiruo 
'tldomeneo, ed il «mero ferito eofì palpitata, parendo™ Bue , che per fida, 
t contro fuo volere fi* legato da Tajìori , e comdotto nelle montagne ttà ceppi. 

Cofi appunto Marnante rmcalcitraua a morire fin tanto .che [Eroe Menane 
RandogU (opragli leuò lafia con furore da genitali , perche alCoraUmifcn 
mori ;ma nello fiefso tempo eftendofì auuicinato Eleno a Detono gli fulminò 
(opra [elmo vn colpo di fpada,gli cooijuajsèla celata, c quella [piccata per Comparvi 
mero cadette Copra la terra, & andò ad urtare ne' piedi ad alcuni Greci .che *«*• 
combattendo , tanta fà la for^a del figliuolo * Tnamo Eletto , per lo che paf- 
futo 7 colpo nelle membrane della cerulee Deipero cadette meramente nella* 
poluetrà i morti . Ma la voce di quel nutriente mafie gran compari one nel pad 

*° Eri (kbtto 'i amento contro ad Eleno minacciandolo , e ruotandoci (tintori 
no la lancia con arte* con fomma defitta , fà feguito da molti fuoi foldati 
nella battaglia; ed Eleno gli [c ancona verfo il petto faettc daU arco.fi che que - 
oli maneggiando l’afta con gran br antera» equèfii [cagliando dall ai co (trah ,in 
fine Eletto figlio di Vriamo percofle con vnoflrale Menelao neUa anta del cor - 
faletto, eia faetta molò con grani empito, come quando fuori dvna pala nel- 
t aria per il flato l Indente * per il moto ventola fi J porgono ò nere fabbe, onera 
rotonde granella di cece*ofi appunto lo Arale del Troiano auucntato fi dilongè 
dal cor faletto del fratello duigamenonc . Quefti all ora tllcfo vibro vn colpo dt 
lancia contro ad Eltno,eloferì neUamano, coir la cui quell arciere maneggia- p , 
ua l'arco, ed egli [intendo fi piagato ( per i[cbiffare la morte) accorfe fra le* w j, ^ 
fchiere amiche, & Agenore [abito leuandogli la punta dalla dcflra gli ptrfc* ncUo . 
quel [occorfoi che ricchitdeua tal cafo • Subito lo ftefo Agenore poi prefa della 
lana di pecora allacciò la mano tt Eleno , e procurò in quefiagutfadi rimediata 
al malore • 

Ma Vi f andrò veduto ferito Eleno a tutto corfo per retta linea fi vibrò con * 
tro Menelao; queflo miferoveniua dalla fuatrifia [arte condotto al macellai * 
perche per tua mano à Menelao refiò efltnto neUa grotte battaglia . Oliando 
dunque auuieinatt furono quelli due campioni » Menelaofk primo iehe tirategli 
verfo il petto vn gran colpo di lancia , ma vanamente ti nufcì finga ejfetto-, 
per lo che Vifandro di tutto lancio petcoQt lo feudo del fio nimico jna la punta* 
dcltafl anonfii valeuole a pafiar l a forteg^a di quelgrandiffimo arntfi, a 

Tifandro veggeudofi meno fallace di Menelao, (per ondo di riportar le palmi 
della vittoria tuttó [enti per gioia brillar fi il cuore nel finora Menelao pofia 
mano allafpada , ch'hauea intrecciata la guarnigione d argento , càccutofi 
fitto Pifandro, cominciò far prodighe da Eroe, e per contrario Vifandro pure 
sfoderata vnagranfiimitara , copcrtofi dallo feudo r cadetta colpo per colpo , e 
fauna (Iridcrc tanto ilfuoferro,quantoflrepitaua quello del fuo Greco imoUr 
co . all'ora Menelao leuò la mano * lafiié cadere all'auuerfario fuovn colpo 
(opra l'elmo impennato > e fibiac datolo indue parti » tifino lucente fp*“° ‘ 4 
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tefta a Vifandroe la fniUpa(tòpnUfmtt^firmffi,tttCOMÌnciamenti dei 
nafo ', facendoli nfuonar i' off udetl* refi*. e cadendogli {otiti pitti tutta la fua 
nacbina corporea precipui nelle polue , la qual madrina ancora ut g C tritimi, 
(pinti vitali Irebbe forcati rauogherfi pièdmavolta { opra la terra perfot- 
baiar fi , quando Menelao dando de càlci nel petto del f no caduto nimico j la 
f peitii deiforme pi* bette, e d 'oidi drftfi o ripieno, co fi Irebbe a dire per {comm. 
Jf'ìvìx vcr f° a T> ninni . O' fuperbi abitatori di Troia, lafciate ornai l'imprefadetim* 
w > Vfol tfaui de Crea Mominimfa^iabdi di cofi grane gperra . perche già col torma 
**“ • lajmnglte ,i prffimicani , noubuuete Infogno d'altro damo , mentre farete ina 

agni tempo tacciati di traditori ,edi ratton, tfftndocbt non temeflt f ira di Gio - 
geOlpttale, il quale fteurameme per qnefìo peccato vorrà, che la voflra Cittì 
f,a fmantellata da fondamenti , perche fen^acaufa veruna , an^i con offe fit^ 
della ragion dette genti vemfle a rapire la mia Spofa vergine, e le fue ricche 
re infume, ed ora ardite ò temerari j dì ardere le noBrc Nani , ed ora contende- 
té al roflro ritorno la fumerai ed ora ammalando i Greci non volete afie- 
teerui da fi lunga battaglia . 'Magfbuomini , egli ala Dtf tengono per fermo è 
fommo Gioue , che tu Bando j opra i Monti a quelle cofe mifer abili accoufenti g 
perlocbe tà infondi ne 1 Troiani quefl oggi, e fortegga , e vigore ; effendoche egli- 
no non fanno latrar fi ornai d mia guerra mediocre , e pure d genio loro piegaci 
Genk> bulina al fonno, alle veneree debite , alla dolcezza del canto iti olii febenpi 
vmano?° gentili ) e con quefli paffatempi gfhuomim amano più che conforme paffar trd 
le gioie amoro fa ma perche Tuonante tàcofi vuoi,iTroiani foli fi dtmofiram 
nimut del deheiore , ed amatori dvnamftn^abile guerra. . 

' Co fi Menelao dicendo , fianco ti morte ,c di mirar roume, slacciate fi f ar- 

me dal corpo tutte lorde di [udore , e di (angue, ledepofitò nelle mani de fuoi 
fendieri, e tornando aliante fi cacciò trd le prime fcbterc de combattenti. 

bifora fù agguatato da jlrpaho figliuolo di Tilemeneo Rf, il quale bantu* 
feguita la Maefid di fuoTadre nella guerra tiTrcia , ne al mefcbmo toccò pi à 
mai nuedere il patrio terreno fofini fù quegli, che già percoffe nel mego lo feudo 
ti Menelao feirga ojfcndcrl o,eper fuggire mamiferabile aorte toilo sera * 
cacciato fri la pbu aliti delle febiert . Quefli fù da Mcrione adocchiato. e feoe - 
candodalf arco vna veloce [ulta la conficcò nella drflracofcia paftando fuori 
da’ genitali, ed il mifero caduto fopralaterra, e] alando lo fpirito tri le braccia 
de gl' amici {noi ,comevn verme in terra, fpargena nero {angue, e bmtaualo 
fieffo terreno. 

D'intorno cofiui accorferoi grandiffimi popoli della Taflagonia, e tutti me- 
fli npcfiolo /opra ad vn carro lo a/portarono in Troia, e tri quefli pure Pile- 
m eneo Rèfuo Tadre lagrimando vtrfo la Cittìt àflradaua . 

Mi Paride veduto a morire Arpalio, tutto contri fi alo adiroffi, perche 
can i Taflagonici cofiui albergaua nelle cafe i ÌAleffandro figliuolo di “Pruno, 
Dunque cofif degnato vibri dal/ arco vna crudel faetta; Ma vera vn certo Eu- 
(tenore figtiuolutiTotidio bidonino, ricco, da bene, & abitatori! Corinto, il 
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quale f apendo , come fia la morte amara frritirò ntlle N «li , perche fempre (o- 
ieita dirgli il buonTolidio , ch'ei dottea morire da vna infirmiti peffima nelle,* 
fue c afe, onero b.tuea a fornire la vita nelle Nani de' Greti per mano -di qualche 
T rotano, e qvtfia fà vna molcSla cura olii Greci, per clr egli fempre di aè /ira* 
maricatta, tutta fiata quefiavtdtatrtuandofitiefUbanagtialafaeltadi "Pari- 
de gli ft cacciò tra la m t [celia, e l’orecchio - , e [libito lo fpirito [c gl' allontanò- 
dalle fedi del corpo , e la morte tenebrargli cuoprìdi caligine la vifta . ' 

Cofida queflaparte fi combattetti feroaffimtmente , ed Ettore amato éu* 

Gioue non ancor aera flato a uni far», che da quel corno fi pugnaffe , perch' egli 
attendata iufaticabilmententlla fìniflra a difendere i fuoi Troiani, i quali erano 
flagellati dalli Greci ,efJendocbe quegli per opra di Nettuno rieetuuano ornai 
fomma gloria , & lo (Ir fio Nume (per maggiorm ente fregiarli di lode) (lana nel 
rrtego loto eccitandogli non tanto, quanto porgendola n fumé- aita , e foccorfo j 
"Ma Situa furti da quella parte Ettore, dove gid effo [cacciate bauea le f quadre 
Argine , t doue hauea fatue primieramente le muraglie, e prefe le porte di queb- 
le, poco lontano nel lido del Mare dalle Nani d Aiace, e di Trote fi tao , e quel 
muro crafi già fatto debobfiimodalle per coffe attenuategli dentro da! pedoni , « 

Caualttn ; laonde quittre affatile wanoguerreggiandò » Borgtf ;i popoli della* 
laonta veflhi d abiti lunghi ,i Locri, i Tigif, egl’Epij fortifftmi in guerra, e pure 
non erano valeuoli con ogn'artr, e vigore dilongarfi , e cacciar ft dintorno Et- 
tore , il quale a guifa di vna fiamma di fuoco diflruggeua tutte le cofe . In que- 
lle mifebie veruno tra i primi i popoli bellico fi i Mene, di cui crono Duci Me- 
nefleo figliuol di "Peteo, Fida, Smino, dbuon Eia ; e de' popoli Epq vedeuan fi 
Trencipi ,e condottori, Tilide, Mege <y, Amfiont, Dracio,Tropo%ionc,Medo- 
ne, dr ilguerrcggiante Todarce; t con loro ficuramente fi trouaua ancora* *» , 

Me done figliuolo del magnanimo Oileo , fratello dell onorati filmo Aiace, ebe-» 
abitano fuori delta (ua Tania nella terraFilacca per hauer egli ammalato Campai** 
Va' buono frattllad Erioptde [ua Matrigna goduta nel letto da Olle» fuo vero none. 
"Padre . Eraui ancora con r fio lui il figliuolo venuto d Ipido Signore di Filxcea. 

Queflt du nane armati di ferro fiondo auante gli Tryj,e difendendo tarmata 
£ Mare, combattemmo feroci ffimanunujbauendo per infilai qt Boct&; Aia- 
ce pure non in tutto non eguale al figliuolo d Oileo , pugnano poco difioflo dal- 
[litro T-e limonio Aiace, e parafano entrambi queflt Aiuti due neri Buot,i qm *> Q^p^. 
li difrari Voglia tirino Vn Aratro greue per vn campo nuouo , e che dintorno none. 
alle <fi foro coim« perla fatica vi (bili molto (udore, i quali fieno fidamente* 
dtuifi do vngiogoeguale,ecofì forti ,e tenaci vadmo profondandoti ferro net- 
te -vi fiere di quel campo , ebe folcano . Tali fi vedeuano pure li due A iati f tr- 
uffimi ,non piò dall' vno neltaltro fegregati ,che dallo [patio dvn giogo, ed il 
Wamonio Aiace, veuiu a fegwto dimoiti fortiffimi Canalini , i quali alle voè- ^ ^ 

te (quando il pouiro Signore II [udor lo rendeuaamn tante) ghtogbcuaitolo Aitò. 
feudo di mano, e lo rtndcuano piò abile poter fi aftiugare col velo quell’ vmidi- 
ti acre, t nocini . Mai popoli fotti non arano qutfia volta al faruaggio nella 
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pugna djitact Olito , perch'eglino non baueano ne le celate fahrìcatt di pelli di 
Cavalle , ne gli rotondi feudi ,nelc lande di /rafano lunglre ; ma portavano gli 
archi, e co» qurfh / olevano far magnanime prodezza ; e perciò cofi oro strano 
avanzati, e la/ciato il di loro Duce indietro , dove eglino rompevano gloriola - 
mente tràifrimile Falange di Troia, e cofi bravamente S lavano a fronte de’ 
primi Totani ,c dello (kffo folte, & audaciffmo Ettore , 

Quelli popoli dunque (nettavano tutte le fcbiere nimiche per fianco , e dal 
tergo de gl' ordini deli' armata, ed i Troiani offe fi da tali , t fi amare faette ab - 
nuM^aì bidonavano fpeffol’imprefa,ed ali ora futuramente quegli diTroiafartbbono 
Ettore. ferina onore , e vnvperofamtnte ritornati dalle Navi C rcche nella Città vento- 

fa di T oia .feTolidamanto non baueffe eccitato Ettore con parole conpmili. 

0 figlinolo di Trtamojù fei indocile, ne noi obeiire alle ammonizioni, per- 
che Dio t’hà fatto gloriofo nell' alme te folo più di nati gl' altri , ma noni per- 
mcffogiàmai aivnhuom feto attender più di quello» che intendono molti m- 
ì v firme. Iddio ad alcuni dona fapcre nelle gm re . In altri egli infonde la virth 
del ballo , altri adorna eQo dell'arte del cantare, altri arricchì) ce del fregio del 
fiumare , ad altri imprime Giove vn ottima mente, e quefle cofe fono godute da. 
Ouerfi b uomini, e perciò Giove mede fimo inguifa tale conferuò le Cittadi , eie 
refe grandi ffiint alcofpctto del Mondo ; laonde ioti nò dir fchiettamente quel - 
lo, che finto, perche da tutte le parti fei recinto dalla guerra, t U fleffi Trotan i 
Eroi , da che trappafj arano quello muro , cominciarono a cedere alh rimici, e tù 
pure mede fimo vedi ornai , che pochi fon quegli de’ noftri . eòe s’arrifchmo di 
combatter dintorno alle Nauiuimicbe . Tù dunque fàa modo mio, chiama qui 
tutti gt Ottimati del campo.acciò quiui pure configliamo , ft fi deve avanzare 
verfo Carnata di mare.fe Dio ti vorrà dar la vittoria J, pure fc pa meglio fari, 
e falui dilungarci da quella , io ficur amenti temo ò Ettore, che il di vaiente, i 
Grect non fieno per far qualche grande rovina, perche vii Intorno terribile i co- 
lui, che ci afpetta torno le Navi, e credimi , ch'egli ( fc noi ci avanziamo fino al 
Udo )uon a Inferirà più campo di ritornare a dietro a noflro pi alimento . 

jtd Ettore piacque diVolidamantoU con figlio. Subito cominciò egli fiefio 
cofi parlare . Tù Tobdamanto r atterrai tutti i Trenctpi nafiri, ed io andrò tri 
tarme, ad adunare gl' altri . Subito ,tb' haurò dati buoni ordini ,edvttlicmm- 
sniffati , ritornerò dove tù fei . Cofi egli diffe,e i afirado verfo igutrricrij: Wr 

lanàodatuttelepartififetex>edereaTroiamnonlolo,comeagCamkidiTr^ 

ri» Cofi triti alla vote <C Ettore fubitoaccor fero appreffa Tolidamanto , ma 
lo fle fio figliuolo di Trrimo andò cercando da per tutto per convocargli al par- 
lamento, Detfobo, Eienoti Hi, jidamanta figliuolo tSjifiadc,& fio fi- 
gliuolo d Irtaco, quefii perche fapeua, che (oleuano combattere nelle frimc-r 
fclnere andauagh pure irà i primi guerrieri alitando , ma patte morti di loro, e 
parie feriti , gl'eflmti nella polue, edi piagati in T roia. non furono da lui in al- 
cun luogo feoperti , Mora Ettore dunque fi portò nd corno fimflro » dòtte-, 
ftreoitaua vai grandiffma contifa apprefsa le trincee , Quiui egli ritrovò 
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Altffdttdro fuo fratello per marito & Eletta Greca, thè eccitava alla pugnai 
compagni. Ettore avvicinatoli a lui cofi hebbe dirgli . 

0 enfio T aride , bello <C affetto ,madi cuore effeminato, ingannatore* rat- 
torc , dotte fi troiano Deifobo, Elmo , ^tdamanta, jtfìo , & Otrionco? Tatti 
quefli fonfòrfi morti ,etù foloreftivtuoper vltimanofirarouina ? 

Bjfpofe "Paride alt ora al fuofratello.Tercbe Ettore mi vai ingiuriandole {Ih 
fòrte nella pugna, e fi combattcndofi veaermi attivo, quanto ogn altro nell'ar- 
me ì Che pure tant' i, eh' io guerreggio feroci /[imamente , quanto tu attaccaci 
le trincee delli notiti nimici; è vero, che fono morti quegli , che tà vai cercan- 
do, e foli Dcifodo ,& Eleno fono andati mTroia piagati . Ora dunque coman- 
da ciò ebe vuoi , cb’io co Ipopolo tutto faremo a fegmrti , perche quando faccio 
quanto poffo, io intendo haucre adempita ogni legge . 

Coti dicendo Paride deliberarono infiemc i due fratelli et andare, doue la bat- 
taglia bolliua , c condufferofeco , cefi volendo Gioue ( ftm( altro configliare in 
quel punto ) Cebrione, Pohdamanta, Falce , Ortco , edil Magnanimo PolipetC , 
Palmio, tifiamo, Morimo , & i figliuoli d'ipo^iomc , i quali il giorno auante 
di queflc rovine eran venuti tn agiuto di Priamo dalla fruttifera ^tfiania ; Cofi 
andavano quefli a guifa di procelle formate da moleftijfìmi venti , le quali fibil- 
lanti allofìreptto d vn tuono di Gioue volino [opra la terra , e con grondiamo 
frac affo fi mef chino dindi nel mare , facendo abbattere C vna doppo i attrai’ on- 
de da loro fot mate con fomma rouina nelle / piagge del curuo lido . Cofi iTroia - 
ni appunto tutti di furore ripieni entrarono nelle mifebie della battaglia coperti 
da lucentiffimiamefi } Ettore avvampando tutti conduceua co fioro , parendo 
egli vn Marte rovinatole , ed veci fot efrà l'arme . 

Egli flava coperto dalla rotondità del fuo feudo , fabbricato di pelli, e coper- 
to tutto d occiaio da tutte le parti \gh cuopnua le tempie vna rivendente cela- 
ta , e cofi aggui rato fi cacciò , e penetrò tutte le parti delle Falange ; mà qutfie 
campar fi terribili nulla ifpauentarouo i Greci, ampi che Mate vedendo Ettore 
fù primo a prono cario con rimpr oneri . Diffe il Greco al Troiano . Ct infelice, 
accollati , accollati , perche vai minacciando in quefla guifa di lontano gli 
Credi 

Gioue ci affligge, non già, che noi non fiamo delle battaglie periti. Io so , che 
ti [peri flruggere le naui noflre. E noi le difenderemo quanto potremo ; mà 
quando i Greti entreranno nella Città di T rota, il che tafficuro , che prefio farà 
certamente, noi la difir uggeremo, e la [manttllaremo affatto , né credo, tire 
alt ora a te fi a per giovare le preci fai te a Gioue, né i tuoi caualli più veloci delti 
f par attuti volanti. 

Cofi diccua adiate, t nello fleffo tempo alla delira parte voli vn àquila, eJr 
il popolo de Greci affidato in tale augurio [gridò fortemente , mà Ettore rifpofe 
iu qutfla guifa additate. 

0 vantatore , t ciarlatano, che cofa vai fi» dicendo ? Poleffe Dio, eh' io fi- 
glialo di Giove foffi tali tulli i guerrieri della mia amatajmà che Giunone mi 
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haueffapartorito, thè non dubitarci nontffer onorato , come vnaTrtinenu* et 
vn potilo i perche in ijucfto giorno i Greci ■ faranno confanti * e tù primo de gli 
altri cader ara punto tràgl'eflinù, fa attendermi col pi di quefiammforujfun^ 
lanciarla quale nfucnaràle vifcerc, e quel tuo corpo frefco per lagiouineggeu 
refi ara giuoco de Troiani . e poflo de cani , ti augelli . 

Cofi [gridando Suore faguitada! fnoisanuangi tri i turnici , e gli Troiani: 
dietro le Jpalle efalamaramo , come anche i Greci leuarono le voci * 
efiendo tutti di valoreripieni » attendendo quegli di 
Kanto * e mandando le voci fino 
flange rifplendcnti 
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Gamenoneye Neftore menano feco 
loro nella battaglia i feriti» Giunone 
( addormentato Gioue ) prefe il cin- 
golodi Venere, e dechinò nella ter- 
ra . Nettunodà foccorfo a Greci, ed 
occafiona gran mortalità ne’ Troia- 
ni . Aiace percuote con vna pietra 
Ettore j ed Ettore fe mi morto tetta perla ferita , dalla 
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libro XIV. 

jC I ebbene Neflorc fiaua bottaio vdl però lofbrpka 
del Campo ,' t [Mito difje a Macone figlhtol d Efm - 
lapio ; Confiderà vn poco "Macaone, come quefleeo- 
fi habbino a fornire, poiché dintorno le non ft atra- 
mente fanno grandiffima rouina , e flrepito igioumi; 
però tu refla quiui fedente , e beni del buon vin ner*j 
fino tanto , che Ecameda nofira rifcaldi del! acqua* 
, _ J . ) con quella ti pojfi lauare la [porcicie , che tramanda 
ori ut tua piaga t ch'io andrò di [abito ad intender quefte romne . 

Coft dicendo egli prefe lo feudo Incidiamo fabbricato docciaio del bellicoft 
Trafimede [ho figlio , il quale fiaua apparato fott ola tenda, poiché Tra fimede 
banca tolto lo feudo difuo 'Padre , dindi pigliò nella delira vna fortiffima latti, 
eia couvna punta ò ferro tenaciffma , ed vfeir in quella guifa dal Padiglione 
(ubblto vidde vna fola indegna ; cioè i Greci lacerati, ed i T roiarit laceranti nel 
tergo quegli d Argo, il muro tutto rouinato ; Mò allora Neflorc a guifa d vn 
pan mare . che paia nero per vn onda leggiera , vedendo vane le lubriche 
vie dalli {Iridali venti , ni punto fi volga, ni punto fi gira in altro luogo .fisL, 

tanto, che altro vento non venga mandato da Giout piò empetuofo. Tate il 
vecchio Neftore da iuecofe [enttuafi rauogUere l'animo , cioi [e tra bene an- 
darli a cacciare tri la moltitudine de i Greci veloci , ouero sei douea per meglio 
portarli , ione ajfifo fi trouaua Agamenone Fjl degl Argini . Cofi rauolgen- 
io effo dunque penfieri per la mente, Rimò cofa migliore lo andare alla Reggia 
Matfld ; e trà tanto i Greci , e Troiani tri loro occideuanfi , ed in tal maniera > 
era la conte fa crudele , che fuonauano i fini , e l' armature Jìrepitofiffimxme*- 
te forre andò fi le lande da tutte le parti ,fchieggiandofi le [parte altresì . 

MÀpcrlaviafU rincontrato Neflore da quei due Trencipi , che vemuano 
Netterei dalle nani feriti , cioè da Diomede , da V liffe, e dallo ile fio Agamcnonc ulu- 
da ji rg , p 0 i c ije formata nauale fiotta affai lontana dalla guerra, ch'ali r orafima- 
W#U negiiaua formata nel bianco Udo del mare , poiché le prime naui erano fiateda 

Greci ( perajpcurarle ) dalle procelle tirate nelle arene, e poi d’ intorno (p erfi- 
cure^a degli nimici) le baueano eèficate le trincee , come gii fi difie; ne lo 
fiefiohdo , benché grande harebbe potuto {crune a tanta clafje nauale , perche 
farebbono i popoli (lati troppo in angufli confini ranchiu fi , e perciò i Greci tir » • 
r onorici lido! vna nauc vicina al! altra, fiche riempirono tutta la lungbe^aj 
della bocca del Udo dal! vna parte al! altra quant ei giraua di mifura . Quefli 
Trcnapi dunque inuogliati di fcuofrire le cofc della battaglia , e di intendere lo 
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f frepito sii fatte mede fimo , (fieni eglino tatti armati di lancia i'afiradarona 
ver fa, dotte contenderla il fienfjimo Marte , ecoft tutti melanconici iuanofri di 
loro difeorrendo, amarrando Ne fiore nel camino ( fe bene vecchio) gt ala i an- 
cora mal difpofii delle riccuutc ferite ; quando j Igamenone il Rè tali parole^ ■ * 

hebl/c a dire a Ncfiore . 

O' figlio dell'antico Netto ; perche abbandonaci la battaglia , e qui trà noi 
vemfii , efiendo tù vita colonna , {opra cui nfiedi tutta la gloria de’ Greci i lo 
temo affai , che le parole <t Ettore non pano per far fi vere » percb' egli (e lo iò 
io) hà lunato ère ne' parlamenti Troiani » che effo non pnma ritornerà ùu 
Troia , chenon babbi a incenerite le nottre nani , ed ammalaci tutti gC * Argini, 

Ora vergendo quefle feiagure, dubitò affai , eh' il figlio di Priamo non babbi ai 
effereinciò verattiere i adottino . 

Oimè.cbegt ambi miei gli Greci, gli Greci forttffimi dArgo, non vogliono 
■difendere in anfrati tali le cofe comuni , deuono effer dunque meco adirati forte- 
mente, come fi troua l'oflinatifjìmo Achille. 

Ncfiore molto fi ver fi' l gli ri f pope . Al ficoro esf gannirne , che le cofe 

fatte ornai , non ponno non efier fatte . I Troiani hanno già fmamellato quel 
muro t nello cui noi baucuamo ripofte le nofireficureo^e je nethxui ere dcuamo 
confi fiere l'incorruttibilità della nofir a marittima armata , e li fieffi popoli di 
Tnamo s'hanno a tanto auuan’gati , che minacciano ornai le flcfjc naut nofire 
approdare ne i lidi vicini, e tanta è la confu fione in quefio flato di cofe , ò Rè tri 
quegli d Argo, ò quegli di Xanto , che fe bene tk ofieruafli minutamente , non 
faprefit difeetnere quali fieno i Troiani, ò quali i Greci , le grida s'elleuano al 
Ciclo , i morti cadono fin^a pietadc , e fen^a diflinofione veruna , laonde a noi tdcOcnt , 
tocca penfar ciò, che far dobbiamo , perche io non configlio certo , che s’ intral- 
ciamo trà l'armi , efiendo che i feriti non fono tenuti, nò deuono ajjolutamentc . j 
combattere . 

Ncttore ( rifpofe Agamenone ) al ficuro co fi piacque a Gioue , che il muro 
rouinaffe , che i Greci monfiero , eebei Troiani noftri turnici foffero vincitori » 
poiché ne le trincee , nè le (offe profondiffime giovarono , io fono ficunffimo , 
eh' il T uonante dettino la morte a gf Argini lontana dalle Patrie loro , perette 
hò già altre volte cono feiuto quel Nume fautore della Grecia , ond ora non mi è 
efeuro , che ficomc egli ci bà legate le mani , co fi ama quegli di T rota glorio fi 
al pari dilli tteffi Sommi Dei Cclefii. 7rlà io pen/o 4 vn partito proprio , Nello 
flato di cofe mi fa abili pre finte, 

Ingegnamofi di tirar le nani nofire già delle arene, e [druccrolarle nella lubri- 
cità dell' acque, e quiut affieurandole coni ancore, ftaremo noi attendendo le.* 
tenebre della notte, i T roiam lafiicr amo certo di combattere, e cofi facendo ve- Pjrf r j. 
la c intiolarcmo a tante rotane, effendoebe io non trouo che fia vergogna lo can- Agameuo- 
Rar le feiagure anche di notte tempo ; perche è meglio fiteur amente fuggire , che ,1C ' 
rincontrare il male . 

ybffe fallendo cofi abiette , e timide njolwgioni d Agamcnonc, gli diè vna 
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brutti(ftm*Occbiata,c dindi lo rtmprouerò dicendogli . BclUcoft fonditi* 
fari fono quelle v&fjtmc proporzioni . In quefla guifa esemplificando i Dan 
gCtflei citi gommano i popoli perniciofijfmamcntc i V da comandar ad efjerci - 
lo abietto con tale forma di parole indecenti , nè ti pervadere di imperare ìtl» 
guifa tale a noi Trencipi della Grecia , i quali tutti babbtamo nelle culle , e tròie 
poppe delle balli e nofi re ricevuto da Giove il termine , e f auttoriti delti mperojc 
che nella noflra vecchiaia ilefsa fi amo dtjpofu ad ammimf trare grand ifumc^r 
guerre, ed in quelle fornire tutti i giorni di nofrra vitagloriofìfsimamcntc . 

Tù (per di cui cagione ) tanti mali noi fofjcrimo fei primo , ed ardtfei efort» - 
re a linciar Troia coperta da molte fotterranee ftrade ancora elleuata Joprail 
ter reno i Imponi filenzio Agamenone , nè ti lafcior vdire mai pii a tali vilif- 
fime cofe pervadere ad alcuno de Greci ; perche non fi trouarebbe ( olire tc~>) 
altro Uè, nè altro Duce magnanimo , cb‘ in guifa tale cofi auuilito parlafse . Io 
peiò al tutto fimo contrario de tuoi debolifsimi configli , perche forapazf}*» 
mentre adrfio fi combatte feiocifsimamente,cbe noi tirafsmo le nani nel mare, 
efsendocbc tutti i Greci abbandonando i maneggi dell' armi , accorrerebbono al 
lido , ed i Troiani fenga oft acolo ci vembbono ad ammazzare fen^a ripulfe-j • 
Dunque penfa bene ò Rj quanto nociva farebbe a tutto il popolo quefta tua fen- 
tenta. 

Agamenone aUora ad ylifse rifpofe . Figlio di Laertide co» parole troppo 
ri ma- a fà‘ e bt mia riputazione ; è ben vero , ch'io difsi, ebefacefsimo ta- 

ti àd viìi- le opra , ma non era già intenzione mia di violentar alcuno, quando hauefse egli 
lc * in contrario fintilo . Io però maggiuf o al miglior parve ; fi a pure egli , idi 

vecchio , ò di giouine, purché fia g tonatole al comune mi rimetto . 

Diomede Diomede tra quefti dt fior fi difse onci) egli il fuo fenfo . Adefso non è tempo 

* wla * B è di guerreggiamomi , nè di rancori, ma bi fogna obedire al piiifauio configlio ; 

pere ne fi bene io fono di minor età dognvno di voi , non refia piròghe mio padre 
non fia fiato gloriofo, e ch'io non pofsa vantarmi efier nato di f angue 1 1 tu firif si- 
mo, ed Eroe; perche Ddeomio gran genitore fù pure (ingoiare Je beneadefsoin 
Tebe nel fepolcro incenerito eiripofa. Mio BrfauofuTreto , il quale generò tri 
figliuoli, Argio, Mebnto , ed il terzo il Cavaliere Emo , abitatori di V leurone 
Città fabbricata apprcfsol'eccelj a Celidonia , dello cui Eneo mio Auo nacque 
Tidco mio Tadre, il quale avvampò in virtù lutti gl' altri Juoi Antenati per cer- 
to; e per leuarfi dalle paterne cofi, egli pafsò ad abitare nella C ittà d A rgo, ba- 
ttendo cofi uoluto Gioue, e gC altri Dei tutti del Cielo Olimpo . Quitti Tidco pre - 
fi per moglie una figliuola dAdrafto . Efsoabitauauna nccacafa , editane» 
pofsef sioni fetrza numero r che lo rendeuano douiziofilfimo ilei Mondo, per- 
che t d’armenti, e di pratt ancora fi rrouaua dì abbondanza ripieno , &cofief- 
feni egli pofje dirne di molte felue d'arbori doghi forte feconde, fece fabbricar 
ima infinità di lamie per i popoli della Grecia ; Terò s'io tal volta mi fregio di 
efier grandette dignità paterne me lo concedono pure. Io dunque finto , ibej 
fi bcue fumo feriti nello flato corrente di cofi noi habbiamo a cacciar trà l' ar- 
mi; 
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mi ; perite fe non potremo far tvfficio noflro ton le mani , lo faremo almeno 
ton gl' eccitamenti , t verremo in freme a dar buon e{f empio a quegli , che fiori- 
no negbittoft ferrea combattere , veggendo il campo vacuo de’ f noi primi Duci ■ 
Tutti quei Vrencipi ^rgtui allora adergono al configlio di Diomede , e gli 
s affrettarono fondar trà la pugna . Si cacciò auante primo di tutti lo fleffo l[è 
game none , doue Nettuno fubbito prefa la forma , e t imagine d’vn feruo vec- 
chio fi tramenò fri qutfh , Egli prefe per ladeftra jtgamenane , e coft prefio 
dirgli. 

Sappiatua Maeflà, che in queflopimto, cheiGreci fonorouinati Achille-* 
fommamente fefieggia nell’animo fuo , perch'egli i incrudelito contro la Grecia ; 
mi poffa effo perire , e Dio {le fio io poffa render mi fera bile ; ficcome io prego ^ebe 
i Dei Celefti a te fieno proptgij, efauor abili , perche / pero (come vedrai ) che i 
"Principi , i Signori di TYoia fuggiranno fri poco, come fecero gl’ ^drgiuueleuan- 
dofifotto a' loio piedi a globi la polue della terra . Diffe Nettuno cotali parole, 
e nello fleffo tempo egli leuò vna voce per tutto l campo correndo , coft grande , 
che noue , ò dieci rmla huomini non baierebbero coft flrepitofamcnte efclamato , 
ed in guifa tale da tutte le parti effo cccitaua gli Greci per l’annata . Gl'-Argi* 
i li al [nono di tanta voce tutti fi riempirono di f ottava, e vigore , e tutti fi ren- 
dettero vogltofi di morte, e di guerra , 

finche Giunone, che affidata [opra vn Trono d’oro nel Cielo , offeruò quello , 
che fi fucata giù in terra,e [ubilo s auuidde,ebc Nettuno fuofratcllo coadiuva - 
tu le cofe de Greci con f omino calore , e perciò tutta fentiffi per giòia fcflcggtare 
il cuore, perloche la moglie, e forella di Gioue pensò fri fe fleffa come poteffe-, 
ingannare il fuo marito , e fratello » il quale flava ancora fedente f òpra la cima 
dell’ alti (fino Monte Ida . Doppo molti configli dunque , eh’ effa nel fuo cuore 
formati bebbe, deliberò in fine tutta attilata, profumata , & ornata difendere 
appi effo Gioue sul monte in quella forma pii bella , di cui quel Nume fuole al- 
lettar fi per delibare amorfamente, e dormire volentieri con lei, per poter ren- 
derlo profonda mane affonnato fecondo d fuo pen fiero ; ella dunque s affrettò 
d’entrare nel gabbinetto, che le fabbricò il fuo figliuolo Vulcano, equini apparò 
lofio i piùfegreti tmfebi , fen^a ordinar tahfacende ad altro Drvtelcfle , doue 
tofiì rancbiufa tra le fplcndtnli porte net loffi tutte le brnttegje, che potevano 
render diffettofo il fuo vaghiamo corpo ; dindi fi vitto di balfrmo cele(h,e fon - 
uè, ch'ella fer bava nella [uaodorifra profumeria ; al movimento del cui pajsà 
dal Cielo allo fleffo odorato di Giove in terra quella fragranza acattffima . Di 
qui Ila materia Olifante dunqu c fi vnfc tutte le membra Giunone , e pettinan- 
doli le chiome inanellcffi le treccie, <& adobbò la ttfla con quei te fori immorta- 
li . ’Pre fa vna vefle poi non fogge tta a corruzione fi ammantò ileorpo,edil la- 
voro per effer opra dcliariccamatnce Minerua rendeva inficme magnanima la 
gran Confort e di Gioue * 

TU d per maggiormente comparire fafìofa, e polita in faccia del fuo marito fi 
adornò di varie gentilezze pur anco, per che per cuoprnt il petto fi trammeff^j 
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itile fibbie dorate, ed i lombi fi reeinft con t m cingolo-fatto di cent » mtejjìmenti 
dorati , alle orecchie fi pofe due pendenti nobilitimi, per le quali aa Jobbatifji- 
me cofe ella comporne tutta compita, e vtnufia . Si in uolfe poi tutta ut vn can- 
didi (fimo velo , che di bianchezza al Sole mede fimo fi pareggiano ,& i piedk 
s adorni di attilati fimi calzari , e cofi tutta profilatamente arricchita , vicen- 
da della camera, chiamò in difpartc Venere, t le diffe a baffo voce . 

Mia dilc tuffino figlia ficur amente » che mi obedirai , ouero, che mi negar ab 
ciò , che fono per dirti, poiché io fatar ice de' Greci , e ti fii protettrice dellq 
Troiani. 

Venere rifptftle fubito, di ci ì eli hai nel f animo antica Dea figliuola dei 
M afsimo Gioite ; ch' io fe fa àpof àbile cotuorrcrinello adcmpimcniodeUe tu* 
voghe. 

Giunone al? or a mganneuolmentt pai là alla Dea di Cipro ,e Madre <tAm*d 
re. lo foto chieggo da te gl' Amori, e gl' affetti , con cui t A fola puoi domare* 
gli Dii, altresì i_l'huomini , perch' io vi adeffo per vedere gl'cfìrtmi della terreo 
Madre fctondtfsima di tutte le cofe, e mi porto infieme a godere la vi/la di Set» 
tuno, la generazione degli Dij , e la fieffa Madre T cu -, Qucfit nelle di loro cafe 
mi nodruono , e mi allenarono , togliendomi da %jea , quando Gtoue onnipoten • 
te foggiogò la terra arida, et umido, e vatlofijsuno Mare. Cofìì trà cofi ora 
vado per aggi ufi. ir tette conte fe, else tra efsi vertijcono , perche ornai per tali 
gai re hanno (epurato il toro nuziale ■ e figregata ogni familiare amicizia, laott - 
de s'i&con allettamenti (oprò accommodar le di loro riffe , e ritornargli nel prò- 
ino amore , \ pero i efiere nutrita , ed ofsequtata per fi mpre da tutta quelli ac • 
quefa, e guazzi progenie . 

venere in- Ventre tutta ridente guardando Giunone cefi le rifpofe . Io non deuo , ni 

&uuuu * m-inco a me lecito fora lo contraltare alle tue dimando-, poiché tu dormi bellet- 
to di mio Vadrt Gioue, càci ti rcflringrfrà le fu e morbide braccia. Cofi ella dif- 
fe, e fciolfefi dal petto vna cinta di varij colori riccamaia , nella cui vi (tanno 
ranchiufi tutti gl' allettamenti , e tutte le delizie maggiori , in efsa ripofano 
Amore » Cupido, il colloquio, e la fiefsa frode , i quali tutti con fimulate lu fin- 
gile foglioo» ingannar le menti di quegli , che fi vantano penfar cofe più pruderne 
ti , e {ubimi . Qucfio cingolo Venere dunque lo porte nelle mani di Giunone > e 
cofi difsele . 

Venere i Tre /idi quefi a cinta , e rauoghla torno' l tuo fino, perche le cofi, che m efta fi 

(ìuir-uic. trouano amie f se io non te lo cf plico né meno tu fiefsa idealmente lo potrefii con- 
gietturare . Ciò che brami otterrai con tale cuna . 

Venere del ufa di cena all'altra Dea, e quefia ridendo prefi la cinta , e fila 
auuolfe torno le mamme, ed tipetto. Mila Madre d'amore ritornata alle et - 
[t di Gioue, vidde partir fi Giunone da' palaggi celcSh , la quale pre/o vn volo , 
andòntllaTierta, e nell' amena Emazia , fii>za mai toccar terra coni piedi 
Uà nieuofi Monti di Tracia , e dalle cime del Monte Atoo precitò in giufonel 
Mare oniofo, douc arriuò in Letamo Cutàfamofadclfanofo T sauté , don' ella fi 
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portò tirile cafe del formo fratello vero della flefta morto. Efsa lo prcfeper ma t- 
nojlocbicmòper nome , gli diede titolo di difpotico di tutti gfhuomini, e di 

tutti gli Dei , dicendogli cofi appunto. . , ■ n- 

Sonno amati filmo altre volte mt raccordo , che tu bai e faudite le mie fre - 
ghiere dou'cra m'accerto , che fauor abile ti moflrarcà alle mienecefiltà, Io ti 
prometto fe porgi aita al mio tuterefte di rtftarti m perpetuo obligatiffima f em- 
pire. Terò tù dei fapere, ch'io vorrei, che addormentafii Gioue mio Marito fu- 
bito jch'io amoro fornente a lui adduata , or ora mi vedrai . In dono io ti por- 
gerò vn brlhfihro Jcggìo ef oro incorruttibile, opra fabricata da Vulcano mio 
^oppo, ma indolire figliuolo , e qvefla fede bauuràfotto dife vno [cabellojopra 
il cui. quando ti ctbarat potrai ripofarun tuoi piedi. 

Il fanne dolciffìmofubito con riuerenga rifpofe alla Dea. Giunone Eminen- 
tifsima primogenita dii gran Gioue , figlio del magnanimo Saturno, ogn altro Giunone. 
cclefìe Dio con de§lerità,ed ageuolmente io affermarci , fefofsegli anche lofleffo 
empctuofo Oceano, il quale è fiato lo produtore di tutti ih'umi del Cielo. Ma in 
Gioue ne mt dai animo infonder ripolo , ne meno accoflarmifi , fe non quando 
egli mi chiama con impero . Io già hi imparato a mie fpefe, quando nauigòil 
mare , pai tendofi dallaCtttàTroia quel maffimo figliuolo di Gioue , Ercole, che 
all' ori a punto mi raccordo batter addormentato il T uonante medefimo, e tu ti 
monelli a far cofe cattine, mouendo procelle nei mare formate da mole fli filmi 
• venti , fi che tu mandafìi Ercole lontano nella Città di Coo , e da tutti ifuoi ami- 
ci, per lo che Gioue rijurgliato furiofamente cacciò nelle cafe loro tutti gli Dtj,cd 
efio andaua me cercando tràgl altri, banca deliberato precipitarmi dal Cicloffe 
mi toccaua ) utile voragini profonde del Mare, fe favorito da vita notte ombro- 
fa domatrice delle forge de' Dij, e delle violente degl buominiinuolato al di lui 
furiojo empito non mtfofiì, perche alla compir fa delle pacifiche ftcllc aru/ìò di 
inqueme contro l a per fona mia tl Tuonante, temendo di non far tofenon giufie 
nel buioofcunffmo di quelle notturne caligini-, ed ora di nono tù vuoi pervader- 
mi , tbt lenti, e iberni procaccia qualche trilla Ventura i Giunone a! 

Giunone di nono rrppticò al forno. "Perche vai firntli eofe nella mente tua Som». 
diuifandoi Credi , ch'ora Gioue Labbia tanta cura dtlliTroiani , quantbebbe 
egli di Ercole fuo figlio 1 TÙ finn errore. Pi và (scuramente od efeguirt Icj 
voglie mie . Olire al Trono, ebbi preme fioti , anche dare ti la più giovinetta , 
e piu bella delle Grafie, e quella polfiederai come tua moglie . Ella farà V a fi - 
tea quella vaga, t tenera Donzella , di cui tò , che ti troui innamor ato ,c che 
per lei a tutte l'ore fofptri . 

Il forno alle promtffe di Giunone tutti fi rallegrò . Ma per afficurarfi della 
fede della Dea le difjc . Orsù giurami per /' acqua del ftu me Suge ; ed in vna*> 
mano piglia della terra , nell’altra dell'acqua del mare , ae ciò fieno teflimonif 
de noftri putti , tutti gli Dij, che fìanno folto l'impero di Saturno, che tu mi da- 
rai per contorte la belli filma Gragia Va fi tea, da mcfopia tutte le cefi defidera- 
ta per moglie. 
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Giunone volentieri acconfentì alle ricchiefle del fonno . Effa giuri cornei ri - 
tettanti, e nominando a nome per nome tutti gli Dij , chiamò tutti gli Numi 
Tartarei ad vno, per vno, che (i appellano Titani ; e doppo , che il giuramenti 
fi adempito da lei , il formo vefiito <t anatomica veftita Giunone, entrambi la- 
nciarono ad x in momento Lcmmo, & Imbro, e fèndendo la regione aerea cons- 
tali giunfero [opra' l Monte Ida.Tadrc di molte Fonti, e di moltiffìme Pier* 
Quiui librando/! entrambi quei [piriti si t adeguate penne , rat tennero il corfa 
loro f opra la terra, e la felua del Monte tutta fquaffojfi fotta i di loro piedi.Qui - 
hi il fonno fubito volò [opra vnaltifjìma, e frondeggiata ^4 bete, la quale natrts 
mila felua d Ida ombreggi tua vna gran parte di lei , e enfi non veduto da Giotto 
fi fermò torno gl' occhi di quel terrìbile Nume .Stana egb coperto da gl ombra- 
toli di que rami d\Abete,affomigliando ad vn ftridulto augello, chiamato dee 
gli Dij ne' monti co' l nome di Callida-, ma gl’ hu omm: tale fpe^ie et oramai vola- 
tile appellar fogliano Ciminda * 

Giunone per [altra parte f abito fi portò nel maggior ^Apogeo dell alt iffìrmts 
Montagna fida* Quiui effa vidde Gioue fuo manto l'aduiutor , e r accogli t or 
delle Nubi- all'ora di tutto lanciai afiuta Dea gli infufe nella mente vnas 
ai utiffima volontà di amorofo deftoi come a punto fe fofjcro- flati due fpofi no- 
ne Iti, i quali la prima notte nello formare tra loro la primiera amicata fi [cor- 
dano de' fleffì pii cari, e congiunti parenti. Efla dunque fiorita , pompo/ a* 
bella, ed attilata acconc tata fi infittela di Gioue . Effo vedutola cofrgra^iofeu 
le diffe . Terche mia cara Giunone vevifUatrouarmi , ed abbandonaci i feggi 
del fu lo i Doue lafciafli i Caualli, doue poncfli il tuo carro i 

Giunone difrode ripiena rifpofe al (no fimpliciljimo Marito, lo vengo mio 
Gioue per vedere i confini vltimi della terra, e per aggiuflart trà Teti,e l Ocea- 
no certe conte fe , che tengono quelli due fpofi fegregati dal Toro nuziale , / miei 
Caualli perciò fono relìati alle radici del Monte Ida-, ma prima eh io mi porti a 
far tale vffigio gragiofojjò-volutovcnirtia trottare , acciò con tua buona li- 
cenza io poffa andare ad effcrcitxr quiflafongione, perche fe tù andaflmel Cie- 
lo , e non mi ritrouafli , non baucfiioccaftoncdi /degnarti contro la per fo- 
na mia ► 

Gioue fubito veggendol'a materia delle fue dt lìgie di fpofi a le rtpplicò . Di- 
letta Giunone mia , T i prego or ima voler adagiarti meco nel ripofo , e nel fon- 
no, che d’indi andrai, doue piu a te piaceri - In vero, e ti confrffo, che gii mai 
hò prouato [limolo più giocondo ne' miei paffuti amori di quello , ih' ad effo mi 
finto nell animo dalla tua viflainfufo. Fù nulla [amore portato da me alla 
moglie t( Ifionc, di cui nacque Vcritoo Treflantiffimoin. paraggio dell'affetto + 
ch'ora fento nel cuor mio per te bi II ij fi ma figlia, e coulorte . Voto amai Danae 
figlia fjtcrifo Madre del grande Verfeo in comparaci otte del bene , che a *e_> 
proftffo. Divcruncontofù quell'affetto dame portato all inclita figliuola di 
Fenicio, la quale generò del h.io feme Mina, e l^tuguftiffimo \.Jamanto.Nul' 
la banche fare gl amorimiti paffuti verfo Scmcle , ò vcifo jilcbcmua di Tebe 
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tvnàMadrtJ Ercole; e Coltra madre infelice ili Dionifio . Toeo ofequiai la 
gran Regina Cerere , poco la bella Latona , pochiffimo l' altre volte te fiefia ; e 
pure quella il mio affetto auanga quante volte babbia mai ambito la tua com- 
pagnia . Vn dolce dcfiderio impareggiabilmente mi [prona a bramarti corica- 
tami apprefso nel letto . 

L'auueduta , ed ingannatrice Giunone [libito al fuo marito rifpofeJO grandi/- uolc^iun» 
fimo Giouequai cofe ti -lafcidallabocca vfcireì Non t accorgi ^be [c noi nel- ne. 
la fommitàdel ?il onte Ida fi ponemo a dormire in [teme .tutte le nofirccofe Se- 
grete faremo pale fi , e patenti ? credi tù,cbefevn folo de gli Dij ci ifcopnfsc 
m quella guifa adduati, cb’ei non accorrere a tutte l' altre Deità a riffer irglielo, 
e quella co[a poi ci feruirebbe ad eterna ignominia, , efauola perpetua ; Ma fé 
tale è d tuo defio , fi die brami or ora lamiatompagnia , muoiati a quefla-M 
montagna , cd entriamo nella tua camera nell Olimpo fabricata dal tuo dilet- 
ti fimo figliuolo Vulcano , la quale efiendo fiata da fimile artefice di buone por- 
te addobbata , colli noi audremo a ri po fare, ed a traftullarfì tra le veneree de- 
iicicj, 

Gioue fubito alla fua con forte replicando diffe . Mia cara, non dubitar pun- 
to in quello luogo , doue fi am noi d'e fiere if coperta , né da occhio Celefie, ni d/L» 
vifìa mortale, perche io adunaci t intomoci una Nubed oro cofi bella, che allo 
Slefio Sole faranno noflriamqrofi allacciamenti muoiati ; e pure Febo nello pe- 
netrar con fua vifla in ogni minutiffima fiffura per natura è fonile , ed acutifii - 
no. Cofi difle Gioue ;e fubito fece d’autorità propria,ed irrepugnabile nafeer 
fcpr ala terr a , (dou banca egli a cornar fi con Giunone ) dell'erbetta tenera , e 
f refe a, de fiori diuerfi af per fi di molle rugiada, del croco, e del Giacinto deufo, 
e molle, le quali tutte fragantiffime gemme fecero , ed appararono vn morbido 
letto a gC amanti . Qutui fopra a guifa dvn Baldacbmo in tanto ordinò Gioue 
advna nuuoletta (foro, che difpargefie lefue tenebre, e da quella fopra li ifpo- 
fì erano trafmefiilucentifiimi raggi, Cofi dunque nell'agone amorofo rurale 
Gioue s allacciò ntlfeno la fua bella Giunone ; e dindi fianco nella fommità di 
Ida fi doni m preda ad vn placidi /fimo fonno , ed efiendo vinto da vn’ affetto 
amorofo teneuafrà le fue braccia , la fua Sirena confane . 

Fri tanto il fonno t’affretti di volar frà le Nani degli Greci , Quia* agitici ** Som» a 
natofia Nettuno l’ auuisi,come pafiauan le cofedi Gioue , cofi bneue mente di- Napp»* 
cen dogli . 

Ceruleo Dio deir acque non tardar più , ma con ogni celerità porgi aita olii 
Greci; coadiuua pure la di loro vittoria, poiché adejjo adeffoio bò profondato 
Gioue in vn fonno grani fimo» e Giunone tràgf allettamenti amorofi fù mini * 
tira, cb’eì s'addormentafie . 

Nettuno tntefain [accinto la cofa,tofio fi trappofe trà le fehiere più folte 
de Ili A rgiui . Quintali! capi da guerra ordinò pubicamente, che doue fiero ma- foii^J ,n ij 
jtrar fi valorofi nelle battaglie. Cominciò poi da tutte le parti dell'armata quel Greci con. 
Nume [g idare.Gna lafciercmo di nono, eh' Ettore figliuolo di "Priamo fi ac- tIoTrouni ‘ 
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C vfti alle n offre Nomi, (che di nomo rapporti fopra quegli d’Argo Vittoria i là 
si j che Ettore ciò fpera, io sò , che più volte di queflo fe mi andato faflofo, per - 
to' egli vede Achille o^io/o ilare adirato, cneghittofo dentro te Notti, efe noi 
faremo ad afpettar quel more ofiinato male ci difenderemo da gl' immici , Bi - 
fogna , che a gorra et affatticbtamo a tenerci i Troiani difcofli . SÙ dunque fat- 
te ciò t ch'io fono per precettarmi . Uniamoci tutti , e tutti vintamente operia- 
mo . Andiamo ornai contro quegli di T roia,e dmoflrtancclt in faccia loro at- 
Ettore da mat * ca P° 4 P u< b * battendo cialcbcduno di noi lo feudo nel braccio le coracce 

Nettuno ' torno il petto, gl' elmi fopra la tefta, le vi fiere calate su la faccia, e la dcflra ri - 
(Vinato . p Cna fa a ft ei g fa pungenti faette . Jo farò d primo di tutti ad affrontarmi alle 
flcfso Ettore , che fi troua più animofo de gl altri . In tanto cambiate frà voi ò 
guerrieri li feudi, e quegli $ che fono buomini di più picciol (l atura prendino an- 
che gli più piccioli arnefì , lafciando agrandiCauaglicri li feudi grandi ,e le ce- 
late maffime. 

Ade parole del Dio delf onde tutti gli Greci fi rendettero voglio fi di Morte » 
di Morte, e di (angue. 

Li lieffi Trcmcipi ( (e bene piagati) in vn punto ftvolf ero far vedere tutti di 
ferro veftiti. Diomede, Plifse, ed il I{i Agzmenone pafsando di febiera i«_» 
febiera , mu tonano /' arme a foldati , fecondo le di loro flrutturc de corpi . Di 
più buoni arnefì eran veftiti li migliori combattenti, e de più trilli i più codar- 
di »e più vili, e cofi agguerriti fecondo il bi fogno ft difpongono a frguire le traccio 
di Nettuno, il quale aguifa d' vii Generale conduceua le Falange nella battaglia 
baucnd'cfso nella delira vna lunghi ffima fpada , che poteua pareggiar fi rulla 
fplendide^a ad vn Fulmine ,e quando coftbebbe ordinate lefcbiere , ( perche. 
non gl' era lecito d entrar nella guerra ) fi ritirò in difparte . 

Nettuno» 7nà Ettore non fù pigro nello ftefso punto a fcbicrar la fungente . Quiui al- 

ci ^ tt0 | e l° ra f* difpofta vnaferociffima battaglia del Ceruleo Nettuno, e dalgrandiffimo 
ap .ani. fa priano ; Quelli Capitan de’ Troiani , quegli fautore (coperto delti 

Greci . Nettuno innondò fubito dalle Naui a padiglioni de Argini * quefti ac - 
corfcro di tutt'empito con gran gioia alla guerra . 

Ne tanto rimbomba vn'onda rtfputta da vn (offio del crudo Borea dal Mare 
nella terra, ne fan tanto ftrepito le fiamme di fuoco difeefe dall’altera dviLa 
Compara- Monte ,ed entrate in vna (ilua abbracciandola ; Ne tanto rumoreggiali ven- 
to, quando [offa dintorno i rami delle qutrei, il quale adirato , e crudele ifpa- 
ueiueuoliffimamente nfuona ; quanta fù la rouina , e de Troiani , e de Greci , 
quando frà di loro s' abbuffarono facendo ridonare, e la tcrra*d il Cielo . Etto- 
re primo di tutti percofse con la punta della Jua lancia Aiace , il quale efsendo- 
firiuolto verfo lui l'era ito ad incontrare ; il colpo del Troiano non fù vano » 
perche [pacco ad Aiace due maglie di ferro del cor faletto, che gli difende nano il 
petto, tuttauia perche la punta rotta la coraTgacadette più ingiufo,e s’auutl- 
luppò nella guarmggmt della fpada del Greco non gli fece punto di male, per lo 
fbe Ettore il figliuolo di Tr tomo altamente lagno fjì della fu trifta.c non lolita 
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fortuna ; la onde Ettore fief so fubito fi ritirò trà le fcbiere per ifcbiffar maggior 
periglio dalla brauura & Mate , e dclli Greci : Mate tolto di terra vn fafso 
grandiffimo percofsc con quello tra l gorgocciuollo , ed il petto d'Ettore» e fubito 
quefìi a tale percofsa cadette nel me^o la polue , afsomigliando tale caduta ro~ 
urne uole a quella appunto , che davna faetta vibrata dal fommo Gioue preci- 
piti vna Querele dalle profonde radici , e che da quel folgore fi difparghi vrìo- ^oac?”*’ 
dorè grandiffimo folforeo » tettando fetida fpinto , e qua fi innammato quel Vil- 
lano , che a tàlee fi etto fi troua prefente; perche il fulmine di Gioue e Jempre 
tfpautnteuole , e portento fo ; caduto dunque Ettore gli fi fiaccò la lancia di ma- 
no. Sopra il fuo corpo caderono lo feudo » e la celata mfieme . Tutte tarme 
gli ridonarono torno le membra . Subito i Greci tutti a tanta caduta accorfcro 
[parando d'inuolar l'arme , egl'arneft,etutti votando iTurcaJfi,e gl' archi con- 
tro il caduto Trenctpe ,(gran cofama vera) non puotè pur vna fretta offen- 
derlo in veruna parte del corpo . 

Mà toflo accorfcro Enea, Glauco, Sarpedontc, Tolidamanto, ed altri Signori 
diTroia ,i quali con li di loro feudi fecero trincea fortiffima iauante al caduto 
guerriero , e cofi gl’ altri non occup ai nello difenderlo lo prefero fopra le brac- 
cia, diportarono douc fi ruotigli carri, e gli caualli Troiani . 

Quiui egli lagnante, e laffofù dagl' amici fuot potto fopra ad vn carro * con- 
dotto velocemente fuori della battaglia , e quando furono perucnuli nei vailo, 
doue corre per oblique v(e il lucido fiume di Xanto , generato da Gioue immor - Natali del 
tale , quiui lo tr afferò dal cocchio, e lo po fero fopra l terreno , guadandolo con fiume 
[ acqua f refe a del Fiume, al cuifoccorfoil mifcro refpirando aperfe gt'occbi,chc °* 
finoall ora agutfad vn morto baueagli tenuti ferrati . D'indipoco (landò cofi 
fedente vomitò [angue corrotto dalla bocca, per il quale accidente di nouo re- 
trocedendo lafcioffi cadere fopra la terra, ed vna caltgmoja ombra gl'oppreffele 
for^e ( per la debolezza ) della vifla , fi che parata vno fulgorante , e mo - 
riente _* . 

Ma d'altra parte veduto dalli Greci fuori della pugna , t dalla guerra lonta- 
no Ettore, fubito con maggior empito s'auuentarono contro i Troiani, e la bat- 
taglia accrebbe con maggior ratina . MI’ ora Mace Olito ( afficuratofi per 
r àfien-ga del fìgliuol di Triamo ) tirò vna punta di lanciai feri Satnio nato dal- 
la belli (fima Ninfa Naida ,c di Enopeo T attore fopra le riue del Fiume Satnio- e 
ente. Jl cojhii Mace Olito ì accofiò con Catta* lo percoffe appreffo il ventre, h. na 
ed il piagalo r iuolto (fi a die tro,f alito d intorno fi vidde vna mifcbia grauiffinuu 
d’arme fatta di T roiani , e da Greci . Veggendo Tolidamanto allora Satnio 
ferito fubito per fouuenirlo fi cacciò trà le turbe, e con vn colpo di lancia pafsò la 
delira (palla da parte a partea Trotenore figliuolo del valorofo Mcilicioil 
quale per tale ferita precipitò morto in quel punto fopra il terreno . Teriache -a 
Tolidamanto douenutofuperbo infultando contro il caduto nimico , cofi ad alta 
vocefgridaua. lo non dubita punto , che quatta defira non fi a per mandar ne' 

Fsgm de defonti più dvn Greco , che ardirà rincontrarla , e icfiimomo ni 
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le [empio recente di Trotcnorc. 

Sentivano con loro pajfione i animo gl" èrgivi qu(fli ventofi vanti di Voli» 
damanto, ne fapeano aggiuflarvi la pac terrai . M Telamomo Anace [opra.» 
tutti pefauano que fuftt degni di qualche moderamento , per lo che per infrenare 
tanta Jupcrbia al Troiano, effo Ipiccoffi controgli, e gli vibrò contro vii afta. il 
colpo fù cannato daVolidamanto , & andò a ferire in Arche loco figliuolo di 
Antenore [auto, e prudente , il quale (offendo co fi flato ordinato da gli Dij') 
bibbe a fornire in quel punto di mirarci raggi del Sole . La ferita penetrogli 
tra il congtongimcnto della teda* della cerulee vicino all vii ima annejfione di 
quelle due parti . 67 i troncò givlttmifini della golla,cd entrambi gli navi re- 
carono parimenti recift , per lo che all'infelice motto prima , che gli cadeffcro le 
gambe di f otto , gli cafcarono sul terreno la bocca, c le narici . 

all'ora Aiace imperiojamente riuolto a Tohdamantogli dtffe . Tenfa vn 
poco Tolidam auto per grafia, e dimmi (fe puoi) laveritd ; parti, ebequeflo 
guerriero non fia flato degno concambio di Trotcnorc noflro Greco i agli a me 
pareflatcllotò figliuolo del voiìro Antenore di Troia; perche fe nonerroaffo - 
miglia a quella nobiltfiima generazione . Cofidiceua Aiace , e d'auant aggio 
lo conofctua pur anco -, quando per tale caduta tutti i Troiani s’addolorarono 
molto. 

Allora ricamante piagò i f vn colpo di lancia Tromaco Boezio,che andana 
A sce fchrr viVmod/ fratello, perlocbc l occiforc gloneffì altiffìmamente dicendo verfo i ni- 
Bilie Poli- mici • 0 Greci da poco, infattibili di minacele, a noi [oh il pianto, & il dolore 
damanto. nQn j Qno per apportar que fi' oggi tormento, e paJsionc,ma alle volte ancora co* 
sì voi, ( come vedete pure ) ne reflarete e flint i , nella guifa per appunto , che _» 
Acamante dallamta lancia percoffo Tromaco, precipitò [opra la terra morto, e cofrnon 
Cicci ! a ^ P CW " J d’vn fratello refla lei %a vendetta, per lo che fe vno occidcfli, 

(altro Germano refiò ne' campi di Ttl arte vindice delle rmferie dii defonto . 

Tencleo Greco Jtntiuafsi per tali r.mproueri corrcdcre il cuore . Effo f picea - 
tofi dal fuo poflo fi lanciò contro ad ricamante . Quefli fen^a timore aitefes 
da ardito l empito del I{ù Tencleo jl quale fallendo il colpo vrtò t mpetuofimen- 
te con la punta dell' afta milione figliuolo di Ferbante dourglofo di molte peco- 
re, il quale da Mercurio fù fatto ricco, perche fornmamente (amava. Quel 
mifero Tadrc Fa barite ; bauea dal Cielo bauuto quefl'vtuco figliuolo , il quale 
Penelco 1e À° P‘ a g Jt0 ^ Teleo "d l otto ciglio, amfi nella flefia ciglia , doue tiene il fuo 
e (ua cm-' [cggio Tifino la radice dell'occhio , (afta cacciò la pupilla, trappafsòper la ftcf - 
^ CIza ’ fa fide, e tr afeorrendo fuori per quei nervetti vfcì dall' altra parte della ccruice , 

perla qual fuentura il mefehino fedendo efìefse entrambe le palme verfo Teleo 
chiedendogli la vita , ma il l\é adirato sfoderata la fpada lucente lo percoffe nel 
- mezp la cerulee, e gli [pacco ( elmo , eia tefla in vii ifle ffo punto. Cofi flava 

^ompata- ^ f y 0 j 0 p ra fa lerrj con tHttA fa fa ma confifsa nell occhio, e Teleo pre- 

fa quell’ afta, e follicvato il morto nimico, a guifa d'vna tefla d'vn rofso papa * 
nero lo mofìrò a Troiani , e per [corno loro,efua gloria cofi hebbe dirgli . 

Ditemi 
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Ditemi ò Troiani ■ credete voi , che il Tadre, e la "Madre t llioneo ricchifsi~ 
mi fieno per fparger lagrime nelle di loro cafe . Co/i ancora , (e tosò pure ) 
che la moglie Jilgenorida di Vromaco nostro dcfonto » quando noi tomarcmo 
nella Grecia fc a dimoflrerà vcdoua, e malinconica . 

Co fi tra la morte , e le roiuneciafchcduno intimorito di fe mede fimo fi vede - 
u. i . Ma duerni voi Mufe augu(lifsime>e celefìi vi priego , ehi fofse il primodc 
Greci tcheinuolafse le Jpo°lic,e gl'arnefi fo^i dal [angue , da che Nettuno il 
Dio del Mare fece cominciar quefia feconda battaglia . *Aiace Telamonio fi- 
curamene piagò Ircio figliuolo di Girfeo , Duce, e Capitano del popolo pieflan- 
tifsimo Mifeo . jtntiloco d'indi occife Falce , e Mermero . Merione tolfe Le* 
vita a M ormo ,ed a Ippvgione . Teucro pi tuò d anima Trotoone.e Teripete • 
Nel ventre fu allora piagato da jLgamenane , lfperenore condottore de’ popoli , 
e per tale ferita gli vfeirono i interiora , edefalò C minima f opra*, 
la terra . *4. tace Oileo ammagli pur molti guer- 
rieri » perche non fi trouaua paraggio 
alla fua velocità nello fe- 
guire tri le turbe 
inimici > 

quando Gioite gl'hauefse <■ 

pofìi in fuga . 


II Fine del Decimoquarto Libro. 
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I O V E fi rifueglia dal Tonno, ci ve- 
de i Troiani vinti , cfubito rimpro- 
uera gl’inganni di Giunone . Etto 
manda Iride a Nettuno, acciò de- 
fìtti dalla pugna . Manda anche-* 
Apollo a medicar Ettore, il quale 
guarito mette in fuga li Greci $ & 
Aiace Telamonio attendendo a cacciar molti Troia- 
ni, ( che vanno con le fiaccole accefe per incendiar le 



NauiArgiue)ne ammazza anche molti. 




t 


i 


LIBRO 


4 


205 


LIBRO XV- 

* 

Jl dapoiche i Troiani fuggenti pacarono, per le rippe ; per 
f opra i Trabt, e per lafnfja, molti anche da Greci vcni- 
nano ammalati , i quali furono isf orbati a reflar fermi 
appreso gli carri ifpauentati dal recente timore . Intan- 
to Gioue fi nfiirgliò nella fommità del Monte Ida te- 
nendo ancora Giunone rifinita fra le braccia , e quando 
leuoffi, ed vfcì di [otto la nube doro , e vidde i Troiani 
roumaii dalli Efferato jhgmo , e che feoperfe Duce del- Gjone mi-. 
t ami Greche il Dio Nettuno ; e d'altra parte Ettore laffo, ferito, e coiicatonel J,onc! "* 
Campo, che a' intorno gli fìauano i fuoi compagni curandolo, perche ifìupc fatto, 
ed anne tante nel cuore feguiua a vomitar f angue ; all'ora Gioue Rji dclli Dei, e 
i' lmpcradorTiionante de gt huommi mofio a pietade del figliolo diTriamo Et- * ■ ;.< 

tote , quando con buon' occhio Giunone , e cefi adirato parlole . 

Io ni accorgo , ò ingannatole Dea , che tù con auuc ditta malignità cacciafli 
Ettore fuori del Campo, cd nnpaunfti tutu gli T roiani ; mà non sò fc per lo an- 
nerire più ti darà l'animo di contraoperar alle mie voghe , òfetù poti ai godere Racconta 
delle roume di Troia, mentre da me /arai feuenffìmamentegafligata . Nontifìà C^ucicai» 
più nella mente, quandi io ti appo fi per le chiome, e tù (lata cofi in alto attacca- r “ a 
ta tirando d c’ piedi , tomo cui poi io ti feci portegli ferri ; e che ti allacciai an- 
che te mani con ceppi d’oro incorruttibili ,e cofi con tuo [corno fofìi veduta appe- 
fa trà la reginn deli alia , e quella delle miuole, perlocbe tutti i Dei fourani ht b- 
bero comparirne, né u potcronoperò quegli punto (slacciandoti) giouare per- 
che tutu gli caccia i dal Cielo, e lontani dal tuo foccorfo , Io ancora tengo zitta, 
e frefea la rima,, branca del cafo di Èrcole mio figliuolo , il quale fu da te (per 
malizia ) mandatomi me^n del mare , doue per opra tua fk afjaltto da procella 
crudele , con animo di fu lo mgiotUrc dall' acque , quando dico , che tù lo caccia- 
fli nell I fola di Coo; e che al fora io auucdutomi dilla tua nuderà , prefi l- 
cide mio figlio, e lo t rapportai in jhgo , hauendo il ir, aduno f offeriti molti tra- 
ttagli . Qucfic cofe io le vò di nono ri, lucendo alla tua memoria, acciò ti afl e < ga 
dagl'inganni j edacciocbe quando di nono io ti flagellarò tù faccia ^perimento, 
fe ti potranno giouar punto , r,d amore, né il letto, nello cui meco (lai adduata , e 
con il quale m'hai ingannata crudele. y 

Giunone tutta tremi alC altiffimc parole di Gioue, ed ella all ara adulta voce 
glirtfpoje. Sappi la buffa terra, fappi l'altiffimo Cielo , fenuno i acque di fhge 
profonde , che i Dei del Cielo non panno piu efecr abilmente giurare , lofappia il 
tuo capo maefleuole,(cheiononardirtigiurar vanamente) che Nettuno fenga 
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mio con figlio , e finga mio impulfo da (c fleflo s'é difpofio ad offendere i Troia- 
ni, td Ettore, perche quei nume hà compaffinnati gli Greci , Vedendogli ridotti 
a gran periglio difcnfori delt armata di Mare . 

Giouef*ac. Gioue /intende Giunone bifiemmi are tante cofe ,fice vn ghignato di rifo , e 

i7TaiIdà C 4°' nfpo/eafua moglie . Giunone, che hai caro di federe nel parlamento, congl’al- 
Giunone . tri Dei , e con me tuo marito,deue anche Nettuno volendo ejfer a parte ne i no- 
firi configli mede/imarfi allamiavolontd . Tù dunque va tra gli Dii, e traman- 
da qui da me Iride, & apollo armato Ì arco , e di faretra , perche voglio tra- 
mandar quella per mia meffaggiera a Nettuno nel Campo combattente a dargli 
ordine, eh' et (ubilo àat tuffi nel mare , evadi nelle fue acquofe abitazioni del- 
lo crono ; e qaefii ad eccitar Ettore nella battaglia , che lo nfani dalle ferite , e 
gl’ infondi n nona f or legga , e vigore nel corpo, accìoche il figlio di Triamo Etto- 
re ritorni afugangl’esfrgiuiycrfo le naui di Achille, perlocbc egli fio isforga- 
to a far entrar nella pugna Tatroclofuo amico , e che qucfti rejti ammalato 
dalla lancia del forti jfirno Ettore dauante le porte di Troia , ch'haurà perduteti 
molta della fua agguerrita giouentù , e d'indi , che refit anche morto S arpe don- 
te mio figlio , egli di cui auuift adirato Achille efea dalle naui , e tolga la viti 
allofleffo Ettore, dietro le qual cofc io poi ti lafciarò femprc agiutare li Greci Jì» 

• - tanto, che Troia per opra, e perconfiglto di Mmerua reih prefa da loro . 

lo dunque fieramente prima , che quelle cofe non fieno tutte adempite , ni 
cefi arò punto di effer adirato contro gli Greci , ne refi arò manco di lafciar fouue • 

. 8 ire quefii da vermaimtnortale Deità, perche hò promeffo di render piena la* 

voglia (f Achille ,evì afjolutamcnte offeruar quella fede , battendo giurate-» 
quefie cofe tutte in quel giorno , che Teti Madre d'Achille mi fup plico genufle fi- 
fa nel Cielo per la di lui riputazione . 

Be’! fnma G,unone P ir nucrenga la tefia fi fpiccò con vn volo dal monte Ida, e 
Compi rà? penetrò nelle cafe degli Df . Ella pjruevna mente vmana, che [degnando di 
flar chinata nella terra infieme con il corpo và penfindo più follieuatamolte 
cofe di quà, e di là fecondo ipen fieri le fomminifirano , tale appunto con agilità 
s’inuoló allafaffoja montagna d'ida la Conforte di Gioue , eforuolò nell Olim- 
po. Efftquiui nella camera di Gioue congregò tutto lo fluolo immortalerà qua- 
le veduta dagli altri Dij , fubito tutti leuaronfi dà loro figgi ,ele irono incon- 
tro con le tagge ripiene d’ambrofìa . 

Epa lafciando , e rifiutandoli bicchiere iogn' altro nume, prefi: filo quello » 
che le offerì T eme, perche anche quella Dea prima de gC altri le era fattafì in- 
contro , e prima à ogn'vno la interrogò , perche cntrafse qua fi che ottanta ntl 
Cielo, vittimando , che Gioue fuo marito non le bauefse fatta qualche feuertt 
minaccia . 

Giunone tifpofea colei , che le banca richiefìo le f opradette cofe ; è vano, tic 
vadi ricercando da me, a Madre Teme ciò, che fia intrauenuto tra il mio mari- 
to, e me, perche ornai tù conofei certamente l'animo fio fuperbo, e crudele, e f ten- 
do che eguale a tutti gC altri Dei tù feipurfempre pre finte a quefii nofiri mh 
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mortali conviti . T iittauia voglio anche spiegarti le palaie di Giove , e le [uz_> 
trifle difpofiyoni alla preferita diquefto incorruttibile Senato , e (emendo voi 
tutti i penficri di quel nume Imperante , tò, che s alcuno fi trova lieto, dovente- 
ri per timore in queflo punto melanconico . 

vi quefte propofi c ifpauenteuoli , mentre Giunone fi pofe a federe , tutti i Dvj 
fi refero conturbati » e (nome tròie labbia formarono certi ghignati, cofi quei 
rifi non fruirono, che ad iflupide^ja , &ad vna vniuerfale marcatura di ci- 
glia fra loro* " 

Giunone all'ora rimprouerando gC imperi di Giove co fi efpofe la fua relazio- 
ne . Mi feri noi , che a t'adoriamo con Gioue, ò che o fi amo oliargli con parole, 
è con forge. Egli flandoci lontano, né penfa punto a nofiri difdcgm , né cura 
punto le noflrc pa filoni . Egli fi vanta effervnico , e fegregato m tutto , e per 
tutto dal potere de gC altri Dei,cd effereil maggior e, e più onnipotcntcd dgn'vno 
di noi, di noi tutti altresì vinti ; però apparatevi a ritener quel danno, eh’ effo in- 
ferirò a ciafcbedvno, pai he or ora penfo, che Marte (pabbia ad efiere il primo c; unonc 

a prouar fimili ajfh%ioni,e(fendo che fuo figliuolo nella battaglia bà perduta la 
Vita-, vificalafo 10 dico glorio/o, egenerofo nell'armitfbe Marte mede fimo ha- morte di ^ 
ve a per fregio di chiamarlo con nome di figlio • fi® tiglio. 

Marte all auui fo funi (lato di fciagure dif peritamente fi batteva ternani fo - 
fra le ginoccbu,c piagnendo dtjfe ver fo gl altri Dif . 

Non mi riprendete ò Dei abitatori di quelle fplcndidijfime regioni , sio vò di 
tutto lancio irò le navi de Greci avindicar lamorte del miocaro figliuolo , fe 
Gioue ancora baueffe destinato di fulminarmi, e di fami refiare tra i morti lor- 
do irò il (angue, e la polve. . 

Cefi dicendo ordinò alla paura, ed al terrore , che infiunaffero il fuo carro de’ 
caualh marciali . 

Subito cjjo vefliffi di lucidifiimi arnefi d'acciaio ; ed all'ora fe Minerva non fi 
frapponeva a quello furore di Marte, ftcnramcntc nafetua qualche rouina f òpra Mi’nenu 
gli Dij dalla potenza leuera di Gioue . Coftei Icuoffi dal leggio , & andò verfo 
il Dio dettarmi. Subito prefe quel Nume , e gli levò dal capo l elmo , e dalle 
/palle gl' arnefi . Gli appref esitò al cuore quella lancia , di cui ella fuole amia - 
ter fi per gafhgar gl' empiti del Dio delle guerre . Gli difie fernet rifpctto . Im— 
pacato, ftotidodi mente, almeno tt verniero f opra molte roume, almeno cade- 
fii uel centro di Ila perdizione, giò che non fai intender bene , e per il buon verfo 
ciò, che dett o ti viene . Hai perduta la mente ,ela vergogna in firme , fenza-i 
fanno , ò prudenza , else fei ì Non f enti Giunone quello , cb’effa dice i Effoa 
ch'or ora dalla prefenza di Gioue s'c dipartita ? Puoi rinuouar l’ira del Tuo- 
nante, fi che egli fi caccia dal Cielo, con vnefilio perpetuo i e che per tua follia 
noi tutti ricettiamo qualche mole{lijJima offe fai fv tù ti porti in terra , fìòficu- 
ro, che Gioue jdegnato come Leone, lafctando le coje di Troia , e d’Argo , viene 
volante mi Cielo a farci qualche grauijjìmo infililo . Egli cofi nello furore in- 
tralciato farà buono a punire, ed i giujh ,ed irei . Dunque ioti comando , che 

ac- 
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pollo , ed Inde fubbito tr abboccarono da Olimpo nella montagna £ Ida* 
Madre di molte fontane, e genitrice di mainarne fiere. Trottarono cofìoro Gio- 
ue afflo nella fommità del Monte , che dintornovna nube odorofafpirgeuagls 
fragranze forni lo trottarono appunto adirato , perche non giugneuano mot , 
r- dubitando, che Giunone ambe io queflo non l bauefse delufo , pcrlocbc auuedu- 

ItWeJ tifili due Dei fe gl' affacciarono vmtlt . Efso in vn punto ordinò ad Inde prima, 
che andar douefse Nettuno , e che dirgli douefse a fuo nome, che immediate 
vfccndo dalla battaglia, efsovolafsenelCiclo tr àgi' altri Dei , o fiattuffafse 
nell' onde trà le fue Diue del Mare . Gl'impofe dipiii, che douefse al Dio dell ac • 
que giuntargli , che s'egU bauefse oflato alla volontà fua , ò pure baucfse ardito 
{prezzar le (uè leggi, che attendere vna rouiaa, e la flefsa per fona di Gioue 
adiratagli contro , facendo prona allora , chi più valefse di lor dua. I ride fiibito 
Campata- fi p 0 f e ad cfeguircl' ordinate cofe, Efsatrappajsòdalda , doue fi bali. iguana , 
1,oue * parendo vn fiocco di neue , ò vn grano di gelata tempera fabbricato dal venta 

*boTC& 

Ouiui a Nettuno difse Iride, lo mcfsaggiera di Gioue da fua parte , e di fua 
comrnijfione tt comando, che jubito vfccndo da quefl' armi, ò voli al Cielo, 6 puf- 
fi ne l mare, altrimenti f e t'ofltnarai nella battaglia , puoi attender [untamente 
Gioue con tutti i fuoi fulmini per teco combattere qui in terra . , 

Nettuno adirato per queff ambafciata rifpofe ad I ride , fe bene Gioue è buo- 
no ; parla però da fuperbo ; perche si fuperiore a me {le f so in potenzio pere 
lo par aggio in natali . Ejea noflra Madre partoriate fratelli figliuoli di Sa- 
turno -fU primogenito fu Gioue, io il fecondo , e Tintone fù il terzp , Tintone di- 
co , che ha il , tene impera a defunti . Tutte le eredità dunque nofire fu- 
rono in tre parti dtuife, laonde agri vno di noi hà bauutamaigioran^a irà que- 
lle cofe create . Io fui fatto dijpotico Signor del bianco mare , nello cui mi tar - 
tengo, e vi affido . Tintone bebbe il fuo fygno nelle ofeure caligini , ed tui tiene 

f Gioue reflò pofseditore dello f pa^iofo Cielo, dall tjsere , e dalle nubi ; màlx 
terra , ed il lungo Olimpo fin ora resta a noi tre fratelli comuneper certo ; per - 
loebe io nulla terno le mnaccie,ò la mente di Gioue , il quale fora bene a fìat fe- 
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rie eletto,* buono nella fua terrea porzione di Eseguo, e non andarmi minacciar v- 
do, come fe fojfi vno federato , ò vn indegno . Egli farebbe più prudente aftai 
di quello, che fi dà a diuidere, figafiigafse i fuoi figliuoli , e le fue figlie , nati di 
flupri ,ed' adulta ij nel Mondo , perche costoro obbedendolo darebbono più pa- 
ce alla terra ,cd al fielo . 

Iride fentendo Nettuno furio! a » e fir epicamente parlare repplicogli . Vuoi 
Dio dell’ onde, ch'io rìfftrifca l'ambafiiata a Gioue fecondo la tua pafione co fi 
di feroci parole l'bà vellica , ò pure vuoi mutarti di parere , perche vna jaui.zj 
mente fi volge con deflerità al bene, né fii ella mai pertinace nel male, e tu (ìef- 
Jo fai , che fernpre le rebementiffime Furie i «duerno pongon nelle menti adirat « 
rovine, e perigli . 

Net tu no alle parole d'i ride in fe ritornato le rifpofe . Tù Dea prudenti film a 
parlali i fecondo la ragione precetta . £' cofa mai fernpre buona, quando l'Am- 
bafeiator, che tratta i negogij conofct,e difeerne le co/egiulle . Irla Inde metti- 
ti al petto la defira,th'eliend' io medefimato alla naftita, pareggialo agf onori , 
ed eguale allcgrandegge di Gioue difficilmente si aggiufiar la pat taiga alle fue 
minacciami lupcrbtfjìmc parole . 

Io vfcxrà di quello Campo, e deporrò tutta tira , che mi rende f urto fo . 7Hà 
Dea melagliela tù deui fapere però, che fe Gioue cacciando Minerua,Gtuncne , 
Mercuiio, il Zoppo Vulcano, ed io fuori del Campo fife per conferme Troia, il- 
Uja,eper non dar vittoria alti Greci, che tale cofa partorirebbe in tutti noi Dei 
ingiuriati da lui vno / degno terribile, fiche gli farefiimo contro vna guerra per- 
petua. 

Cofi dicendo ad Iride Nettuno egli lafciò il popolo Argino , e s’ at tuffò nel 
Mare, quando Gioue chiamato a fe A pollo, gli diffe . Vi l{ettor della Inceso- 
ne Ettore magnanimo fi trova, poiché Nettuno mio fratello ornai sé incentrato 
nell Oceano, battendo battuto timore delle me adirate minacele , ed in vero egli 
bebbe prudenza fuggir dalle mie mani, perche non finga fua rouina egli m'hau- 
rebbe veduto a fua fronte. 

y J tù dunque A pollo, dico, e prendi nelle mani F armatura di bronco fabri- 
tata da yulcano,ncl cui me\o vi flati capo di Gorgone, e con qurft c minacci an- 
eto gl. drgiui, mettigli adoffo vn terrore tfpauenteuole . £ colli batti ai cura di 
medicar, e di guarir lo (le (io Ettore . Subbilo poi gl' infonderai gran forgi , fin 
tanto , chi Greci fugano alle nani , e vengano nell' Eileponto, perche all ora poi 
baurò io cura, che quegli d'Argo refpiriuodalle fatiche • 

Apollo (ubilo tfeguì gi imperi di fuo'PndrcGioue. Effo fpiccojfi dal Monte 
Ida, come face ffevn' A flore, il quale faccia predi, cdoccida vn Fagiano, au- 
gello nel volo più veloce di tutti gì Augelli . Qhìuì ritrouò il biondo Dio Ettore 
fedente, che per bauerfì follieuato l'animo poteua [ottener fi fengafiar coricato, 
d intorno lui ftauan però i fuoi compagni , mà effo per virtù di Gioue banca già 
te fiato di annottare, e di fuadcre . 

Qaiui dunque Apollo dtffe al Vrcncipc di Troia, Ettore perche ttai fege- 
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gaio da' combattenti, effondo da picciol malore offe/o , al ficuro, che quahbz-t 
interno dolore ti offende i 

Ettore languidamente alT ora ad apollo rifpofe . E chi fei tu de gli Dij buo- 
Inoro ad nijjìmo , che cofi vai interrogandomi? Non fai, che mentr io ratinano quegli 
A P°J!° • fi Creda vicini alle poppe delle loro naui , il valorofo Aiace mi piagò con vil» 
f affo ? Egli vrtandmi con vna pietra nel petto , mi fece eeffar dalla pugna ; 
e mie uò tutta la naturale fonema , e già io mi credei paffar nello fteffo punta 
ne’ J{egni di Tintone, e della Morte 1 

Apollo , che sà oprar di lontano , come fefoffe vicino , repplicando ai Etto- 
re, diffegli . Sta lieto , e confidati figliuolo di Vr tatuo , perche per commiffìone 
di Gioite , io che fono l'Illufiriffimo Apollo fuonatore di Cetra venni dal monte 
Ida per affilimi, e per agiutarti, perche anche prima d'ora hò liberata dalla ro- 
uina nimica la tua perfona altresì l’Augufla Città di Troia. 

Sù dunque comanda a molti de tuoi Cauaglieri , che fi fpinghino con i di loro 
Cor fi cri verfo le concaue naui de’ Greci , ch'io Duce delle tue f quadre agguerrì - 
te farò apertura non tanto , ma cacciar ò gl Argini verfo il mare . Quelle pa- 
Taflò qual rote d A pollo furono afperfiom di fonema nell animo , e nella voglia d Etto * 
iblei df * re * i ui f a fi* Ett<> re m queiìo punto dvrì o^iofo cauallo , che {ha nelle fi alle, 

ed alle mangiatoie co’l fieno alla bocca ; che /pelando le capere , ebe lo ten- 
gono legato , battendo i ferri {opra i [affi della flalta corri nel campo aperto, ed 
efftndo annego a lauarfi nel fiume corrente tutto cofi / ciotto nitrendo fefleggi , 
tenendo allenata la tefia, arruciandofegli i crini dintorno gl omeri , nella di 
cui bcllc^a confidatofi quel deftricro con prefitta fi porti , doue pafeon delle 
caualle nelle flange gl' armenti , ò nei prati . 

T ale il Trencipe altiero Ettore di T roia moffe con agcuole^a,c le ginocchia, 
ed i piedi; da tutte le parti JolUcitauai guerrieri a cauallo , doppo che effo di 
Compara- Apollo vdita baueua la voce . Tarcuano i ffauallicri d'Argo tanti cani , e 
a.onc. tanti agrefllpafioi i auucntati contro ad vn Ceruo cornuto , ò contro ad vna ca- 
pra filueflrc, che l'vno, ò l'altro di quei animali finafeonde [otto ad vn'alta* 
pietra, ò per dentro ad vnafelua ombrofa , fiche non fia ntrouato , nè dalli pa- 
llori, nè da i cani, allo di cuifircpito nella via comparila in loro faccia vn Leo- 
ne, il quale in vn punto è valeuole a far tornare in dietro anche gli flcffi piò co - 
raggio fi; Cofi appunto i Greci feguitauano vniti infiemea percuotere con Ca- 
fìe, e con le/pade , ed a finte da tutte le parti cacciando i T mani, mà quando fi 
viddero alla frontc vn Ettore, condottiere dello efferato di Troia , /abito s’at- 
terrirono, e l'animo di ciafchcduno, (che fino all' ora pompeggiargli nella* 
fronte , e nella mente) dechinì nell’ eftreme piante de' piedi, perlocbe auuedutoft 
Toartte figliuolo dAndr emonio. Duce de gl Eccoli gloriofo nel tirar d’arco, va- 
lorofo nell' armi, altresifacondiffimo nella eloquenza , e che da pochi Greci era 
„ auuan^ato nel bene, & ordinatamente di correre , cofi pre/e dire verfo Ipopolo 
amico. 

0' compagni; che coffa veggo adefio con mio iftupore ? Come di nouo f cappa- 
to 

«*. 
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to dilla falce di morte il figliuolo di Triamo rientra nella battaglia crudeltà Al 
ficuro r animo mio credeua , ebe cofiui haueffe a lafciarui la vita per la percoffa 
ria unta dal Ttlamonio Aiace , tnà io veggo fi atramente, che alcuno de gli Dif 
riabbia pri fenato in vita, e liberato da morte ; e dubito, circi nonfiaper am- 
malare più Ì vn Greco , perche non ferina gl'inuifibilt (occorfi di Giout Tuo- 
nante e fio Tttrouafji ardittfjimo Capitano del fuo esercito. 

lo perciò i limo ,cbefìa per efier cofa ottima lo far ritornar tutta la moltitu- 
dine della noflra armata verfolcnaui, eche noi tutti più poderofi, e men fa- 
cili a cader nella confufione arditamente fi fermiamo nella fiatone Joue orafi 
ritrouamo pure, e che impediamo con le lancie C auuuinarfi a Troiani alle no- 
firenaui . 

A quefii dettiToante fu obedito in quel punto daciafcbeduno . I magnanimi 
Duci lofio ricacciando il popolaccioverfo tarmata nauale s'adunarono torno 
ad Aiace, al H i Momento, a Teucro, a Trlerione, ed a Megco, & fecero de' più 
/celti Duci vno (quadrone sfiorito , per rincontrare f arditela d’ Ettore ,ele-> 
minaccie terribili de gli T roiam . 

irla d altra parte leffercitodiTriamo, doppo bauerdato (in vnbrieue par- 
lamento) gt ordini ne,eflarij per tutte le cofevtili, e buone ; il primo Ettore^ 
cominciò afiradarfijtguendo cofi gran Trencipe le traode del chiariamo Apol- 
lo, il quale per non cjfer conofciuto, ò ( coperto da’ Greci sera tratte fitto in vna 
nuuol.t, e ttneua nella deflra C Egida empetuoja, grane, condenfata , & bella , ò 
per effere opra del j altro Vulcano, e donata a Giou e per atterrire con effa l vma- 
rtitd -, e cofi con quefla il Biondo Dio nella deflra giua conduttore delle ftbierzj 
Troiane . 

IGrtct adèrtati per contrario fletterò ad attendere gli di loro nimici. Da* 
entrambe le parti vn punto formò vn grandiffimo grido . Di qui, di la volanti- 
no le facete fuori degl archi f Indenti . Da quefla , e da quella parte molte afte 
con le punte di ferro volau ano strepitanti . Altre di queste fen^a far colpo re- 
fi, m trio affiffe nella terra ; Molte fi conficcauano ne petti de gli guerrieri, e mol- 
te ancora tri [vno ,e t olir but»no pafiar, do volauano di/pofìe di torrtlavitet 
à combattenti ; mi quanto più Apollo tencua nelle mani il capo di Gorgone . 
Tanto più i dardi, e le fatue Troiane fermano , e quelle de Greci pantano 
I puntate - 

Infomma il popolo Argino era da tutte le parti offefo , ed il Troiano fitto in - 
tioffenfibile ; perche Apollo ornai ir atte a cacciata la Caualleriadi Troia nelle-* 
fi bit re Argine, e con vna voce vebementiffma infondeua fommo vigore in* 
quegli d'Ettore, ed inuolaua tutta Li ordinaria fortet i olii Greci . Vareuano 
i mieti popoli d' Agamenone vii armento di Buoi , ò vno grandi [fimo gregge^ 
di pecore conturbate nel filatoio d vno fiuta notte da due leom vinti , che vadi- 
no (opra a quei armenti, mentre il loro cuftode è lontano. Tali erano Apollo, 
ed Ettore afialitori de’ loro nimici. Quegli trasfufe vna vmucrfalc temanga ; 
Quefh con [ottima gloria operata magnanime imprefe. Quiui nella pugna con - 
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fi* fa Cvno ammanita l'altro ; ed Ettore tolfe la vita a Sticbio, e prillò <t animi 
Jtxce fillio, il fecondo era compagno fi deli [fimo di Mencfteo , ed il primo Trcn- 
cipe, e Duce de' bclhcofi popoli della Boemia . Enea pure occife l{redonte , e£* 
Giafotl'vno de i quali era da parte di padre [olamente , ( mi nato baflardo fur 
delle leggi del Matrimonio) fratello <t stiate Oileo . Lo fleffo abitò folamenie 
nelle cafe paterne da fanciullo , perche fit e fiuto da grande dalla patria , per 
bauer ammalato il fratello Ì Enopede fua Matrigna . 

Giafo fu Duce degt Eterne fi, figliuolo di Speleo ,e nipote di Bucolide. jlm- 
ma^ò Vohdananta poi Mecifleo ; Volile ne Ila primi battaglia pofe tri i de- 
font i Echio , & Agenore glonofo mandò alle porte degt Inferi Coionio . Mi 
Paride offeruando Dcioco, che faggina nelle prime fchiere , lo ferì nel fefìremi- 
tà dell' omero da éetro^d il ferro gli pa[sò da parte a parte, fiche li fpogliò tar- 
mi tf intorno . 

Co fi dunque i Greci di qui ,edi làpercoffì , e feriti fuggiuano. Eglino per 
ftrbarfì alle faette ,alle fpade , alle lande , ed alt afte r tentennano di nono di là 
dalle trincee . Ettore all’ appo fitto (gridante verjo i fnot gl'tmpontua , chedo- 
ueftt ro accotrcrcprecipitofamcntc /opra le nani de Greci , e che per far quettcu 
mprefa celcrtmtntc tutti lafciaffcro i morti , fewtyt fpogliarli de gl' ar nifi Ioidi 
dal f angue . Direna per impaurire , e per affrettare il corfo verjo il marej ; 
0 Troiani , quali di voi io ntronarò di qua dall'armata argina nauale , a que- 
gli darò con quifta drftra la morte ; nè farà conceduto alle mogli ; a fratelli , a 
porcile di qnifli tali di accender rogo per incenerire gli di lorocadaueri ; mà fé- 
ranno fuori della nofha Cittàgittati in paflo alli cani , ed augelli . 

Co fi Ettore diccua, &• ordinò vita (ircela miftura d efiercito , flagellando i 
futi di fi neri terribili, ed i T roiam fiegutndo il loro Ducevi I gridando vnitamen- 
te ad alnlfirna voce cacciavano con le sferici defi neri ; Si pollo fempre forie- 
ro con facilità duhinò nella foffa profondiffima , e con in ut fi bile potenza rtfe la 
via piegbeuole; larga, facile, e piana tanto lunga, quanto volafje vn afta dalla 
mano d vn giovine , quando da febenp ifper mentala haueffe la fonema dell* 
fuadeftra. Quiut dunque dietro ad *4 pollo , ( che tentua m mano il capo di 
Gorgone) le falange nella foffa cacctaronfi , e> il biondo pollo del lume con 

tanta dcficritàrcutìiì te muraglie m quel punto de' Greti; come vn fanciullo, 
che fi troni appreso il Mare, il quale per giuoco faccia qualche nupreffionc nel- 
le arene , e di noue con la tteffa facilità, che fabbricò ò pedate, è nani le diflrug - 
ga pur anco co' piedi , àcori le mani . 

Cofi tn apollo le fatiche fudale de' Greci ageuoliffimamente preeìpitafti. 
Tu quei mi feri popoli e acciafli in vita danninole fuga ; i quali ritir atifi alt ai 
mala di mare , trù loro commandando fi , cd c limando vtrfo i Dei le palme . 
garra preganano i fuperi ; e Vettore onoratiftimo propugnacolo forte della Gre - 
aia drizzando le mani ver fio il Cielo pietofa mi me, co fi /upplxana Gioue r 

"Padre Maffimo Siene, fe mai alcun Greco intrigo a te bà degnamente con 
ituenfì, & odon de Putte >• Buoi vuume offerite , e che a quei tale hebbipro 
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tHeffd la tua protezione , accordati adefìo ch'i tempo ; ed muoia la crudeltà di 
quefto giorno infelice ,e non permettere , che in gmfa tale gl' Argini ftano doma - 
tì da quegli di T rota . i 

Coft / applicando Neflore, Oioue rifuonò fortemente di foprahauendo : uditele 
parole del vecchio Signor diTilo,ma i Troiani , che fentrrono quello fourano 
fragore , interpretarono tal legno a loro vantaggio , la doue con maggior empi- 
to s attentarono f opragli Greci ; Quiui ciafchediino fi ramtntò gl intere ffì della 
battaglia. Tannano i faldati d’Ettore ( venendo flrepit ruoli dal muro ) vna 
grandi (fina onda del mar e [patio f a ,e patente, che s'efiolli [oprai dorfi tfvna j 
Nane , in tempo» che laforjji delvento fi gran rouina , il qual vento da' con- 
fini dell'Oceano trappianti fin ne' feggi delle nubi tonde fmi furate , e terribili. 

Coft quegli di T rota dunque cacciando i caualh verfo le Nani cornb itteuano con 
l'a[lc appuntite da entrambe le parti , e quegli d'Argo difendendo dall’altezza 
delle biaui vibrammo dardi di fortijfimo ferro vcfiiti . 

7rjà fin tanto , che quefle due armate fi abbatteuano ferocemente fuori del- 
le li am , c vicine alle trincee , Tatroclo fiaua fedente folto il T adibitone del fuo 
amalo Euripilo , & addolciua fermoneggiando con lui l’animo fuo ancora offe- 
fo dal dolore dille riauute ferite, le quali erano infume medicate dati buoru 
chirurgo con afperfioni di dolcezza ripiene . Ma quando poi lo fìefsó Tatroclo 
intefc per relazione d'altri, thè 1 Troiani trappaffauano ferociffimamente di là 
dalmuro , e che i Greci vinti lagrtmauano, efilagnauano con grida alti ffimt 
della di loro infelicità . f libito egli fi afflifjc nell'animo, e piagnendo teneramen- 
te leu andò le mani fi batteui le ginocchia dicerulo . 

0' Euripilo ; fe bene tieni bi‘,ogno della mia affi [lenza non hi pii tempo di Aimcrri- 
teco quiui intartenermi vnpunto. Tutte lecofedellaguerra fono in confu [ione 
ridotte. Tirtflaco'l tuo feruc,ed egli ti terrà foUteumo poiché degg’ io volare, pì c buia».* 
doue „ Achille fi trotta, ed impuparlo ad entrar nella guerrcggtante arma! a, Chi 
là , cbio ammonendolo (fouuenuto dal C ir lo) non ft a per rimo unto tC opinione, 
efiendoebe ftmpre gf auuei ttmcnti di II amico fono buoni all' amico. 

Tatroclo cofi dicendo saflradò verfo Sibille ; ma ne loro pofli i Greci fi a- 
uan fermi atundtndoi primi rincontri de Troiani, i quali ft bene erano nume- 
ro fi! timi , e combattutami contro minor numero , non nano vali noli però a 
[radicargli i intorno alle Uaui , che e fu difende nano ,ne alle volte [fe bine gli 
flcfsi guerrieri di Triamo rompcuano le Falange d\/t game none ) poterono pe- 
rò entrare ò nelle loro tende, onero nufchiarfi nelli di loro maritimi legni ; ma fi 
come vna retta mi fura drizz <* bene vna Sane nelle mani tf rn perito Miefìro, 

. e A relitta to il quale fia difiepolo erudito nell* /apicnga di fr)mtrna;coft la pu- 
gna di qutfii era egualmente difìefa ; e gl altri più mnoltratiH combat tettano pii 
vicini alle Nani. Ettore comparue quiui in vista d’ Aiate glonofo; & iGnci 
ftmpre cacciando i mmicidailc Nuui lontane con fatica, e f udore diuertiuano , 
che il fuoco , e le fiamme in quella rouina non le incendi afferò . Ettore non pot > 

\u fupaarc tanta oppofizm c , ne gl' Argini erano oafleuoli a cacciar cofiui 
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dallo poflo, che aera eletto vicino alt armata di mare, perche apollo lo folte - 
neuafcrmo,e ficurofiandogli tempre vicino ; alt' ora llllufirifrimo Aiace ve- 
duto Caletoro figliuolo di Ctrgio , che furbamente portaua nelle t4aui faci ac— 

. ce(e di peccagli lo percoffe nel mrgo del petto con la fua forti fuma lancia, e quel 
Caualicre (Ircpitò a dietro precipitando nell' armi, cadendogli di mano pur an- 
che la face ardente. Ettore cognobbe [ubico , che il morto Signore era fuo nipo- 
te, per lo che [libito chiamò alla fua volta tutti i Licij altresì tutti gli (iefsi Tro 
iant . 

'■ Sù valorofi campioni diceua Troiani , Dardanì, e Licij non vi di longate pun- 

Aia io dalla gaffa in qucfioreftringimcnto di cofc . Serbateil figliuolo Calctore di 
ce ’olalla, elisio ili quale è caduto combattendo, acciài Grecinonti fpogtino C arme d'in- 
ti«o£aui > ton:t> * Co/i dicendo Ettore (le[[ o vibrò ma (plcndida afta contro ad Aiace , il 
’ colpo fallò quel Greco-, ma andò ad velare nel capo [opra l orecchio di Licofrono 
fervo Ì Aiace, g figliuolo di Maftore, che guer reggiana vicino a! fuo Signor fo • 
prala pappa i'vnaNaue. Cofl ut fà già abitatore del Monte C iter ione, ma per 
bavere ammalato vn'huomo , di quei glorio fi popoli crafi introdotto fuori 
della patria nelle cafcal feruaggiod" Aiace . Quefii fer ito precipitò nella [ab- 
bia dall'alta poppa di Nane, c veduto a morire da Aiace , temendo egli d'Ettore 
dijfe a fuo fratello . 

, Teucro-, il più caro amico, cbcbamfsimo, e pià fedele ci è flato tolto divi- 

ta, amico, che [e bene dal Monte Citerione venne tri noi per [eruirci , noi perà 

10 teneuamo onorato , come vnode' nofin fratelli , & [amavamo quanto ciaf- 
cheduno de’ nofiri parenti . Il nuierofì caffo di vita dalla dtfira del magnani- 
mo Ettore, dunque tu [ubilo pandi l’arco le fatue letali , ebe ti furono dona- 
te da Apollo, 

Tolìo Teucro prc[e Carco ,gCaggiufiò la corda , & apparò ilTurcaffo di fira- 

11 molto arricchito. Damitele parti cominciò volantinar ftridere le faette net 
•Khcggia . campo T. oiana. Egli per coffe Cleto figliuolo famofo di Tifenon compagno 

di Tolidamanto ,tl quale reggeva come auriga le redini de' cauallt del fuo coc- 
chio , cd all'ora pur anco quel mi [ero fi trovava aff attuante nello cacciare i de- 
flrieri t-àle turbe degCìmorrùni armati , e quivi egli drig^aua il corfoÀoue pii 
erano le falange amfitfe gratificando Ettore jd a tutto il popolo iltuflre Troi anoi 
La onde dimproui[o con dolore vmuerfale di ciafcbeduno rcjlòoffc{o cofìui , per- 
che la faettadi T cucro ftbilante [e gl'affhffe da dietro La cervice, e [ubilo effo ca- 
duto dal carro [otto le ruote ,tde£lrim [emendo fi fetida governo cefi arano in _* 
dietro, fcntcndovoto ilcocchio ,Toltdamxnto amedutofi del cafo con fomma 
preflegga s.' attraitene a fuot ckfiricri, i quali rajfer manda lui , gli diede lofio 
mcuslodia / otto la cura T A fiinoo figliuolo di Vrogiaonc, egli ordinò molte co- 
le per bene bauer riguardo a que cor fieri , ed efso di nouo volante fi portò alla 
fronte delle prime file de' combattenti , quando Teucro mandò firidente dall n-~ 
cofuo vn'aflrofiralc contro laperfona dell’ armato Ettore , ed al fteuro qutl col- 
fio barrebbe fatto tefsarlo di pugnare contro le Naut Greche , [e fecondo il fuo 

ordinario, 
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ordinario fofse andato ripiena , e non voto ; ma Gioue, che tutto vede, volendo 
cuflodirc illcfo il figliuolo di Priamo fece, clx Teucro figlio di Telamonio que- Gfo|I ^ 

(la volta reftaffe priuato di gloria, perche non folof allò il dardo quel legno» a cui ftodcd’Et! 
eraffi adiri o , ma la corda fi [pczz° dell' arco di Teucro, e lo jlefìo arco gli * otC * 

cadette di mano. Larderò all' ora temendo diffeal (uo fratello^ ace, che gli 
ftaua vicino, mi fi curo (ailaffo)Gioue confonde tutte le noiiredifpo fratoni di 
guerra . Eccomi la mano imponente dell'arco-, tutto è f concertato lo firomem 
di morte , apparato da me con tanta accuratezza quefia mane . 

miace all altro nfpofe . Cefia pure di [caricar più faette dal tuo arco , per • 
ebe m'aueggo anch'io , che Gioue inuidiando le glorie de Greci , perturba la di 
loro magnanima naturale virtù . Prendi vita longa lancia , e cuopriti di roton- 
do feudo , combatti contro ini mici, e lolle cita il noflro popolo alla di/cfa , acciò 
laplebefatUMfgligenecagfoggcttidcllareafortunanon lafaaffe perdere Icj 
nostre Nani , & non fi dimenticale della battaglia. 

Teucrofubito rtpofr l'arco fotta le tende. S imbracciòlo feudo da quattro 
coperte recinta . Sicuoprì la tefladvn elmo fatto della coda d'vn cauallo , 
dallo cui pendtua vna grane vi fiera, prefe anche nella deflravna lancia ben 
munita di ferro , s affrettò m qurfiaguifa armato d andare nella battaglia.Su- 
bitot accoppiò dunque alfue fratello miace; ed Ettore all'incontro vedendo 
rouimitc le faette di Teucro cccuò il (uo popolo con quc fio parole, mmici di Ettore al 
Troia,e voi flcjji T roiam fiate pur forti , e r amen t attui l'antica voflra magna - fuopapalo . 
mma eccellenza nello cj pugnar quéfle Nani de Greci ; lo con qucfl 'occbi hi ve- 
dute far fi inutili le fante d vn m.ifjimo aratro per difpofiztone fourana di Gio- 
ue ,c fenda cof a facile ( conofciuta dagl' buomim la fortezza di Gioite ) lo co- 
no (cere iufieme, a cui ejio vagli donar gloria-, ed a cut la vagli iruuiarc.nc fin- 
ta digiunargli punto ; cofi euidentemcntc fi vede, che efjo bd diminuite le forge 
%lc gli nemici nòjìn »epcr contrario a noi ci porge vn granò (fimo agiato. Dun- 
que si adunati infime combattete contro le Naui , perche fi alcun di noi i per • Col* lode- 
coffa» ò farà daiieparcbc tolto alla vita, nonbaurà fatta fi non cofa degna A 
eterna lode morendo per la Patria , lafciando La fua moglie libera, vini i fuoi fi- ru , , 
gli,ilfuo Pati imoino incorrotto, quando i Greci ritornar anno nelle di loro Pa- 
trie^. 

Cofi parlando Ettore trammetteua nell' animo di ciafebeduno vn' accefo fuo- 
co d ardore , e d ardire . miace dall'altra parte animojò pure ( dicendo ) folle - 
citauai fuoi guerrieri . Che vergogna é queflaò popoli dSirgo ,in qutflo punto 
è cofa più ville ò perire affatto, à faluarci con tener lontane le rouinc de glint- 
mici dalli armila nojìra nauale ; fperate forfè tornar a piedi nelle vostre terre, , . 

(e Ettore, ebe porta l'elmo divarij colon in capo prende le nofìreNaui i Non 
fentitc colui , ornai difposlo alle rouiue de' nofln legni, come ferocemente fpmgc 
le fuefibiere verfo l armata nostra mar mma ì Ejio non impera a' fuoi • cbza 
vaghino a deliziare , ma a combattere. Noi per tanto douemo appigliandoci 
al miglior partito trami fcbiara vicinamente all' Efferato Troiano , & qniui 
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esercitar la foriera, ed il vigore per fare ifperimento t habb'tamo a perire , è 
pur a viuere in qufto punto 5 ò pure fc in lunga guerra ci fiamo per confumare 
in damo lotto le Saui , e fot to le forge di maggior moltiplicità di popolo . 

Ettore YC. ^ iact rmuerdì con quelli ditti nell'animo di ognuno fardi legga , ed il fu- 

'diore.. rare. Ettore cominci* poi a ferire Sclxdio figliuolo di Terimcdce Duce de' Po- 
cenfi stuce,alCoppofito perco'Je Lsoiamato codottore de V ultori figliuolo del 
fama fi fimo .Antenore . Polidamanto lolfe la vita ad Oto Cillmio , compagna 
di Megiete Capitano de popoli magnanimi Epif . irla Megete vergendo il feri - 
Dìgreflìo- tore Volidamauto fegl'auuentò contro,®- quelli di lui auuedutoji obliquamen- 
* e * te fi rintorfe, & d colpo di Mcgcte and * fallace ( perche Apollo non volfe , che 
quel figliuolo di Tanto (offe ltfo nelle prime file) ma quell affa volando fi con- 
fidò nel mego al petto di Crtfmo . Egli cadette Supino , e fècergli grandi fimo 
rumore Tarme dintorno, quando fubtto Megete fi pofe a fpoghar degl'arnefi 
[efiinto , ma Dolopone aunenutofegh contro lo per colie nel megolo feudo; e f- 

fendo Dolopone figliuolo di Lampo* nipote di Laomcdote, guerriero fortifimo, 
ed ifperimentatijfimo nelle cofc di guerra . il colpo trappafsò lo feudo, velò nel 
cor) delio di Megete, e fc quegli non f off e flato lafl ricalo di finitime tempre di 
acciaio, Parrebbe anche lafciata aperta la via a quella punta d entrami nel 
petto. Quel Corfalettoera di FdeoPadre dello fie [so Megete . Quefh hauealo 
baiato in dono dal Ri Eufettm Corinto vicino ali l fimo nel Peluponefso ap- 
preso il fiume Seleente quando quella Maefld albergò nelle cape di Fileo . 

Megete all'incontro percofte nella creila dell elmo di Dolopone, gli troncò U 
ventilante penna • ed ella cadette per terra ; e mentre lo fiefso Dolopone fi di - 
fpofe, e cominciò a rimandar colpo per colpo, ecco Menelao, ebe venendo per 
obliquo conficcò l'afi a in vna fpalla a Dolopone , e la punta di quella gli trap- 
pafsò fuori dalla parte del petto , "Precipitò con la bocca m giufo Dolopone al» 
lora* Menelao con Megete fi pofero a fpoghar l'arme dal morto. 

Ettore {abito ordinò a fuoif rateili, che s'au.ingajsero contro gli Greci Rac- 
contando cfso [penalmente tanto vffigto a Menahppo figliuolo d'leataone , U 
quale molto tempo lontano da' guerreggiamenti crudeli crafi miai tenuto tn_» 
Tercoteaapafìor aregi amenti . Cpflui infine l fidate le rurali connerjagiom 
per difender la Patria entrò in Troia, e fu amato da Priamo con quella tene- 
tela d affetto , ch'ei ciaftbedur.o de' fuot figliuoli amare folata. 

si co fluì dunque Ettore diè vn grandifimo impulfoin quello punto, lo eccitò 
con parole mordaci dicendogli . 0 Menalippo dunque co/i fiamonoi neghino - 
Etmre a fi » dunque la morte d'vn tuo Nipote non ti affligge lamino, e non ti commoucj 
Menai prò alla vendetta [ Non vedi , come gl' Vegliti va ino torno Ucadauero dt Dolo- 
pone per fuefiirlo d: gl'arncfi da guerra i Sà fieguimi adefso adefso , perche _» 
non è quello tempo diflar nelle T orri , f opra le mura T rosane, e trà i Cittadini 
nofln a faettar i Greci di lontano, ma bifogna msfebiarfi (per vincerli ) trà le di 
loro f quadre . 

Cofi difpofii entrambi fi dimoiarono a difendere il di Menalippo cHinto ni- 
pote. 
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0e, tome Ululammo Aiace pure con fotlecui impulfi anime** gli Credi 
Sgridaua U Grece Duce. Compagni moli r attui Ì efttr huomim ; habbiate nel- A t . ^ ^ 
f animo vtjiro nubejcerrga, entrate magnanimamente nella battaglia , perche Unti » 
la maggio.’ parte degl' haammi $ che fi vergognano di non fardi, che pi con - 
mene, pii toslojche perire t qua fi fempre fi rende faina, efsendoche quegli , 
thè fungono nè hanno [limolo di gloria, ne immagine di fortegga • 

il tali parole tutti dimoflraronfi pronti, e vogliofi di coadiuuare al Telarne- 
nio Duce . Imbottati daque concetti [abito fi pofero auantele Naia con Ul* * 

punte delTalìe abbuffate . Mi Gioue Spigatila amabilmente centro loro que- 
gl* di Troia 4 e Menelao per (altra parte foUeataua il grande Anùloco di- 
fendo. 

Non v'hàla Grecia • Antiloco gioitine a te medefimato nel corfo , nepareg- 
giato nella pugna , quando tutto Urto percuoti alcuno de gli nofbri rumici . Co fi Monetar 
dicendo Menelao fi tirò m dietro jedÀntileco mfuperbito dalle lodi fi cacciò tri ad Aoci*. 
iprimi ordini dcllaguerra, e conia fua lancia percoffe di quegl i , che fi vtdde^t * 

dintorno ,ed i Troianipure gli dimofirarono la fronte ,ma Anùloco col prime 
colpo ferì appreffo la mammella nel petto U magnanimo Menaltppo figliuolo di 
Ice t acute, &■ queffi Crepitando nell' armi codette / opra la terrai t perche Anti- 
doto nou lo creicua anche mirto , fe gl' anneriti f opra come faceffe vn cane , it 
quale vidi furto fi (opra ad va parto giouinetto di fiera percoffe , qd offe[o,il 
quale vfcUo dalla (uà Tana dal Cacciatore feguuo fila dato anche [nettato. Co- 
fiate è Mcnahppointr anemie • quando caduto tch’AntUoco tuo forte nimico -, 

tifi I picco /opra par inuolarti l'arme dal corpo ; ma Ettore magnammo , che (i 
* nitide della cofa dubito fi pofe a fronte del vincitor Greco » ed Antiloco finga 
appettar punte di cimentar fi col figliuolo di “Priamo Ettore fi diede ad vmu* 
atperujfimafuga. perche temeua egli quel Duce ; a /famigliando aduna Fiera. j* 

ÀntUoco , che roni/u tutte le cofe ; la quale ammainando vn Cane , onero va 
Tajiore dintorno a Suoi fi ne diparti correndo prima , che le venga [opra vn a 
moltitudine dhuommt per torle la vita . Taleparue timido il buon figliuolo di 
Nefiore -, contro U cui Ettore con i Troiani [cartcauano gl' archi , ed e[lo giunta 
alle [quadre amiche Argine fi fermò volgendo fi ver fu i umici t ed i Troiani que- 
lli a gufa di Leoni crudeli fi portauano furio fi contro le Naui ; e cefi eglino 

adempiutilo le cofe preordinate da Gioue » il quale fempre infondeua ni lorono - 
ua robutleqga, e per contrario diminuitali coraggiose Greci , c glinuolauiu 
quella gloria, che i mijen naturalmente.* barebbono acquftata. Co fi dunque 
Ciane per dar / omnia Fama ad Ettore lo eccitaua a portare il fuoco nelle Naui 
Argine , ed in quella guifa rendere al tutto adempite le preghiere indecenti fat- 
te a laida Teti la maritima Dea Madre t Achille ,e perciò quel Nume Impe - . 
rador de' Dei (lana attendendo veder con g( occhi fuot lo fpleudore nllucentc _» 
nell" Armata i Argo-,doppo le di cu fiamme effo baueapoi propofto di cacciare 
dalle Naui i Troiani , & tornare a donar vittoria olii Greti . Ventando dunque 
Ve adempimento di quefie cofe tutte il Tuonante fuf citò Ettore U figliuolo ^ 

Ee Triàmo 
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Trinino contrai legni dt Grtcia,bencbt lo fiefio Ettori piti pitfe^tiejù^. 
-, . fofie di(po(itjfimo a far ciò fenra eccitamento veruno. 

Con cu* quel Treutpt aita volta della man t ima da ffe tome quando Mar- 
<%>ropar a . tefuol vibrare la fua lancia , ò pure come vn fuoco , che decimando di Monti 
ouc. entu jvriojo nelle profondità dvna Seiu*. TaleEttore Ipumando dalla òoccm 

acqua di Jdrgno , rivendendogli nella fronte gloecbi terribili * fcuotendogli^' 
fquajiandogj i tomo le tempi e l'elmo fuperbo , ed altiero. JtUe cut tutte cofe^a 
Cioue dall' altera dell' aria mnefiaua vh tflraorimwria apparenza , ajfiftendt- 
< gli fempre come tutore , perche onoraua cofìui folo t e loefaitaua trà tutta ht* 

vmatuti. Tutta volta queSÌe fortune d Ettore baueana vna brieue preferii 
%im dt tempo, poiché TalladcJlinerM fotta lafortcqQt d jtchUlc moneta* 
per lui vna giornata mf auffa, e fatale. '• • 

... . Mtcndcua dunque quello gran CdmpimTroiano con ogni tentatalo a rom- 

?t . pere gl’ ordini de Gita , doue più egli (cuopriua la moltiphcità de' fòldati;è dei- 
forme .nondimeno (fe bene attiuiffimo ad operar tutte le cofe ) quefla purenou - 
poteua renderla fecondo tlfuo defi derio ; perche i Greci andau ano miti , t con- 
gtonti a guif ai vnaTorre che fila collocata apprefso il Mare , fabricatadi 
candida pietrata quale l ita spettando gl’ empiti de' venti (Indenti , e fondevi 
che /ono vomitate dal Marc nella di lei fodera. Tali eranoi Greci attendete, 
do forti, e nfirettifi tnfteme t T mani -.quando Ettori, aguifa dito fptendidà, 
fuoco fi auuentò nella moltitudine, ed vrtò in quella a fomiglurr^a i vn' onda*. 
•empafa- che cadi veemente jed empetuofa dalle nubi itivnaNaue veloce ; la anale refi è 
ai«ac , tutta coperta dall* /puma di Quella, nella vela , neH a di cui Naue babbi f pirati 

il vento , e che per tale accidente i nocchieri di quel legno rifililo confu fi nella s 
mente , & a poco a poco fieno por tatialla morte . Co fi nel petto de Greci ( la- 
tta dtuìfo l'animo ; ma Ettore , quafi Leone, che penfifràfe ile fio cofe danneueb - 
h,e fi aflradaverjo advna mandradiBuoi , che ftpafcenrlht amenità dvnit- 
palude grande , e che lo cuftodedi que 'animali non s'auuegà manifillanrente , 
Che qucllaFirraattendi allo flr uggimmo della fua membra, perloche tlLeoncy 
era trà gl'vltimi, ora trài primi Buoi , fi và cacciando, (dalla fine cntratomef 
me^o loro nc muoia vno,c lo mangia ; ed allo terroredcll* predata beflia tutti* 
gl’ altri Buoi fi danno inpredaalla fuga. Co fi i Greci da Ettore ( fouutnuto di 
•* ' forttiga da Giove} tuttireflarono atterriti . Quiui il Trencipe di Troia gran 
figliuolo di Tirano am ma^à fidamente Miceneo figliuolo dilettijfimo di C o-' 
■mone*** 1 preo , dicodi quelCoprto, che andialgrandf Ertole come Imballatore dEu-' 
nfleo, afsai migliore nvil'armt'di quello, chefirgà veduto fuo Tadre ; an^ig** 
ncrojo , cfamofò, tinti corfo , tome nella guerra', ed et fitti più (innato dt tutto- 
fi popolo di Micene, per lo che apportò / omnia Fama all ora al nome dello ffef- 
fa Ettore. Egli riuoltoffi a dietro s'imbaracciò tirila rotondità dello feudo, che 
efso finoai Catoni attaccato allcfpallene portatta,c cofi quell arma .che (cruc-f 
a difefa dell acuità, ufUifù offefa di morte . Cadette fuptno ; edaquet moroU 
telatagli rifuonò fortemente d'intorno le tempie ; ed Ettore fulrrto, eh'vdl qM 
v • piotiti 
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fncnO'Umbik , accer fogli fopraglì trafisse la fua Loda nel petto , & cosi la 
ammrggò vicino a [uoifìtfji amici , e compagni, i quali ( fé bene haucano pio- * 

ti del capo di Miceneo ) nonio poterono però punto [ouuenire, ò agiutare, perche 
•la fartela d’Ettore gli / crinita di (ornmo tfp, mento , 

ITrouni co(ì dunque f lattano in faccia delie Nini nimiebe , e conho le piò 
Vieine attendeuano ad infidiare con faci acce fé, e con fiamme mneHe di pece ; 

/ Greci per contrario [pinti erano dalla neceffiti ai abbandonare que’ legni , che 
er ano più tir at fucile arene, e primi degl' altri dell' armata\Argma Nauate , e 
cofi fi firmarono fìnga difpargcrfi per lo efsrrcitoapprefso te tende I labili , fif - 
fi, e fermi-, e [e bene ia paura, edd timore gli [eruiuano per freni pofsenti, norL> 
reflaua però, che Cvno con l’altro non s’anima fiero continuamente . Ncflore 
tri gl altri reggendo i perigli della Grecia ridotti a gCcflremi corfini a nomo 
per nome li pregaua ogn’vno co fi dicendogli, Ora? ione 

cimici diletti f]i mimoHratcui buomini grandi, aprite al popolo Greco con diNcftote- 
le vofire parole Je porte doue (là celata la vergogna ne gl’ animi de codardi , e 
de' vili’, Mentouateui de* vefin figli ; delle voftre conforti, delle vofire rie - 
ebeg%e, degli voflri parenti, di quegli, che viuono , altresì di quei , che fono 
ancora morti , Io per Camme di quegli vi prego flar fortigne ceder vn palmo dò 
terra ( fuggendo) alli voflri rumici , 

Tali impuipr erosi mantrei, che accendcuano nel cuore dfognvno ardore 
brauur a, e far terger, Mmerua in quel punto dileguò ogni nebbia caligmof a , che MmemìV 
gli tencua acciecate le luci , per lo che da tutte le parti eglino feopr mano > e le Gtctl * 
Naui,cla(lefsa battaglia mole [la, & importantiffima , Effi confideranno al- 
l'or a Ettore, e tutta l’efficaccia del fuodire » e del fuo- operare , o/ieruando chi 
tornaua in dietro, chi reflaua fìnga combattere , e quegli che s’affatticauana- 
pure menando le mani torno le Naui mtdeftmtxerloche adriaco più non par- 
ue tempo diflar fermo, doue guevreggfamanogl altri Grecitutti,maefsocntra> Aiice 
to nella classe Navale fi portò di Naue in Naue , e qumi ejso moueuavna. gran - le Nam * 
daflu , conia manituttaripicna di punte d'altera di vintidue cubili di mi fura, 

Varcua coditi in qucfla forma altiero vn Caualierc * (he fta molto- aueggo 
a maneggiar de' corfieri ,ilqnale doppo baucr congregati dalle Città quattro 
ficchi , ed eie ttidcflricri , prccipiteuolmente dalla campagna gli caccia nella Compor*- 
tcrra , e viene egli ofseruato per meraviglia da numerofitddi (emine , e eCbuo- 
mini ;ed < fio lui femprc mai fieramente falendo , e nfialendo , ora compari- 
le [ opra l’vno , ora /opra Coltro fi ferma ; e quegli tutti f otto il dominio di cofit 
gran Signore v anno quafi volanti , 

aitate co fi entrato nelle Naui balciaua dittalo in trafio mandando voci,, 
thè pcnctrauanoal Cielo, e femprc eccitando i compagni gli follecitaua al com- 
battimento , cacciandone parte i Ceffi alladtfefa de legni ; e parte alla cuftodia 
di' padiglioni- Ma Ettore pure non ripofaua punto tra la moltiplica òde’ Tra* 
ioni , e fio cotnreua, e volaua cmpetuojo contro , e verfo le Nani Argiuc a gufi a 
<Cvn àquila veloce , clic fi mona, e fi fpinga fi òpra ad vna pluralità <f jlnferr, 
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'A Grulli Cigni ,cbe ftpafchinoapprefso ad vn fiume. Giouc flefso conta/hi 
CoWfua-*. dtfira muifibilmente fpronaua dal tergo qwflofrandiffimo Vrendptje Capita 
teonc . no di Troia, e con efsolui dan* impulfo il mede fimo Nume a tutto il popolo di 
quello Città, per lo che di nouo nacque imo memorabile e onte fa trà quelle due 
ormate armeggiarti . Vugnaua con tanta rovina trà lei quefia gente nimico, 
thè direfti , cb' ella fofse mdefefsa , & mconfuntibile . Trà qurfti due popoli tale 
appunto evala riJoluTponcfiabilita di morfiepià toflo, che di cedere il campo, 
poiché i Greti s afsoggettauano pii toflo al perder la vita , ohe a dar legno 
_ menorm fiimo A fuga ; ed i Troiani fperauano frammettere nella clafst di ma* 

reilfuoco ,& poter ammalare tutti gl Eroi della Grecia . Fi primo Etto* 
ve , che tanto auan-gatofi $ appigliale alla poppa della Natte, la quale condufie a 
Troia Trote filao ; ma che poi non glifi pèrmefio ricondurlo in dietro nella fiut 
Tatria . T ulti i Greci, e tutti i Troiani pugnauano torno quello legno ; Quitti 
fi rouinanano , quiui pur i oc dieuanojt perche i erano tanto mite ( 1 ma nimi- 
ca fcbtera alt altra la battaglia non era da archi ,itè da lande, ui da alle ma- 
tteggiata, ma ruotavano le (curi Ji tarme da due tagli, le fpade ,e qualche maga 
lancia,e coftla morte £ÌH (angue con più femore * furore factuanfi vedere da 
ogni parte.Cadeuano con loro efiinti StgnOrifaUcJc fpade, eie lande, e li fleffi 
feudi dalle braccia de’ combattenti, òfcrieif i morti, il figliuolo di Triamo Et- 
tore i attaccò con le mani alla poppa de Ha Natte diVrotefilao , ne piivotfc-à 
abbandonarla tampoco, pcrch' e fio comodi f ubilo a' Troiani, che porta fiero qui »• 
ui il fuoco,e che formafsero vnaflrepiteuole eftla magione ^onofeendo efier fa- 
vorito a larga Ulano in quel giorno da Giove fperando di prender le Naui , fe_» 
quali erano credute da lui cojlì -venute per danno A Troia, ma contro H voler Ut 
gli Dif per foto confìgliot e malignità degli veccbideUaGrcda . 

' 1 Troiani per [fruire alloro Trendpe, fi cacciar onocon maggior empito ctf- 

.J^teec. fr* agi Mgtui^Atace percofso nelle Navi da rmlle faettenon poteva più re (fi- 
liere a tante roume.Egh fi tirò vn poco a dietro, con la lancia teneva lontani i 
nimici da’ Ugni mari ami, ed impeAuaxh eglino non vibraftero acce fa pece nei- 
l armata Nauale,e quiui ftmpre [gridando ad alta voce comandava alti Greci, 
Ahcealli Si iù amatifiimifirui A 7U arte ma filmi Eroi della Grecia. Ripigliate lavoflra 
antica virtù . In quello cafolafciamo memoria A noi , aedo gli Storici pofimo 
fermerebbe U noftrc viteferuirono come vna muragli a contro f empito Troia- 
uo.Queilc Nani fono laCutà,cbedeue efxrc da noi dife(a-,noi fiamo le Tmijnoi 
U trincee #01 le pone.T erra murata qui non v'i,che potrà [aborti, quella ciaf se 
< ' fola ei puàpreferuar dallo annientamento t ot aie, t (tendo noi ridotti tn luogo xbc 

il moti cifepara dalle patrie tare , eciranebiude nel campo dilli Troiano 
tutti muniti di ferro#! rò (là nelle nofire mani la difefa,non douemo pitto eeftav 
dalla pugna. Ce fi parlaua ^4iace,cofigiraua a manca, cdalladeHra parte Ut» 
banda, e quanti erano / pinti di quegli A Troia da Ettore nelle Nata con le faci 
acceje,t nocive-, tanti il Telamomo magnanimo jitatt firma; per /oche uè piagò 
éodcci l'vn dietro all altro vicini alt armata Navale - 
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rgomento. 

E N T R E Patroclo fupplica Achille, 
quefti gli concede la Tua armatura, & 
che pofla condur nella battaglia i Mir- 
midoni Tuoi popoli. Quefti entrati nel 
campo fecero dar volta a’Troiani. Pa- 
troclo ammazza Sarpedonte figliuolo 
di Gioue, il quale occife Pedafo , vno de i caualli di 
Achille , ch'era fuori del giogo . Ettore d’indi toglie la 
vita Patroclo , il quale fù prima percoflò da Euforbo $ 
& Apollo glileua l’armatura dal corpo . 
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Compari- 

none^ 



EVTH.? ledue terrefiriarmatede Troiani » ede_> 
Greci combattei!. via torno la nauc di 'Ptotefilaojcc- 
co t tmprouifo Patroclo *, ch’entra [otto Zf tender 
d'Achille , tei* in fuamf a gronda caldtffìme lagri- 
me dagl' occhi fuoi , comeprcapitaffero dall alterne 
[affale de tuffi » e de bahff ac {ut criflaltinc > e pur* 

_ tzzxfx ru i f --r Achille venendo cqfì addolorato l amicai fi 

muffe a compaffìone -, e per intendere da che nafer {fucilano co fi debole lo in- 
terrogò dicendo «. 

lr _ Perche magnanimo Tatroclo lafci cadérti da giacchi le lagrime , afiomi- 
taci». * gliando ad vna pie dola palmellai che per effe r tolta nelle br accia di /uà Madre* 
le corri dietro applicando ft alle di lei velie » e [e te dimcfln piagnente per effer 
f ottima ta da c (fa. dalla. terra ? Apponto ò Patroclo vnafimplicetta tale tò mi 
vai famigliando» mentre teneramentevai fhllando pianti, ed effondendo lagri- 
me, [ti forfè dar qualche fanello auuifo ad alcuno de 7H irmi doni , « qualche 
' mfaufì nouilla a me Jlcffo, onero foto ti rincontrali! in qualche Amba/ciatore» 
thè ti babbia uff erta alcuna coja di nono di Vrgta nofìraTatna ? 

Dicono pureuhe viuafìnqueft'oggi Mencio figliuolo dottore tuo Padrt- 
y tue pur anche congltMimiiom infierite mio Padre Veleo • ; de quali entrar»- 
li [efoffero morti haurrffimo fomma cagione di condolerli .. Piagni forfè ti i 
Greci-, che moionod intorno allenaui per caufa deUadiloro inequità? parla *. 
non voler ferbar tù fola nella mente, ciò » eh' è bene , che amhedua f appiano .. 

Patroclo alC ora con vn prof ondo oimènfpofe ali' amico . 0' Achille figliuol 
h diVeleo più forte di tutti gli Greci ; non volte accufumi di taciturno , màfap- 

Rfcffr” pi y che quefia doglianza mia nafte per pietà delti àrgini, porche tutti i piò for- 
ti ^ e più valoroft guerrieri adefio flan nelle naui , ò per caffi, of triti ». effetti» 
già piagati il forte Diomede, Ifliffe, Agamcnone, & Eunpillo mvna gamba» 
effondo eglino medicati per quanto il tempo , e Ut anguilla dèlie cof permetto • 
no con quei piò dolci medicamenti » che ftenoritrouati in anfratì caft lagrime— 
uolr. Tò /olo » ò Achille ornai fei tenuto da ciaf beduno per implacabile. Ti 
prego non voler nceucr quefle mie parole con quello ifdcgno » che ti macera il 
cuore ; poiché a cuipuè dar l'animo ( fe tò non fei quello ) di cacciar tanta rolli— 
na nefanda dalle [quadre de’ Greti ? 

Uè tuo Padre Veleo » ni tua Madre feti mai furono vtrfó di te crudeli » na— 
fretti piòtofto d!vna pietra ^ebe tCvna Dea, ti generò piò lotto vn duro [cogito * 
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— ' xtèfi gentili (fimo Teleo , perlocbe di mente cofi indurito rrflafli . Itti [entità' 

Vaticinando alcuna cofa con lopertfiero , ò pure / e tua "Madre alcuna cofa t’im - 
pofe per ordine di Gtoue , al meno fe non vuoi entrar nella battaglia taf ci a eh' io 
pur vi radi, t concedi meco in fume , che poffa venire il popolo Mirmtdono, 
acciò m quella guifa pofjìamo apportar coufolat ione alti Greci . Dunque- per- 
metti, ch’io pofja entrare aggpKrrilonella pugna con i luoiarnefì ; acetoche i ■ 

Troiani credendo, ch'io fra la tua perfona s aftengbino di mouer Farmi , & che 
i mi feri Greci , quafi che logorati ;pojfinoftnrire qualche aura di nfloro ; e qual- 
che picciolo refpiro di guerra, perche ageuolmentcnoi frefebi guerrieri firmo ' 
vacuoli a cacciar dalle nani nella loro Città gli ni mici noflri ornai flambi da 
tante, c sì afprc fatici*, 

* Cofi fuppiicmdo Tarrocloinfenfato ; diceu a ad Achille; non [attendo Urne- 
(chino , che pregando il fuo amicoventua a pregare la fisa miferabileparca ^ . £ r<l , 
Jtthille dunque ‘veggendo tuttoperturbato Tatroclogli rifpofe. Che cofa mi 
etterfìì i Tatto: lo generofijfimomiot ni io punto mi cuto dell’ oracolo *be mi fi 
auucrtito , nò cofa alcurtaTeti mia Madre a me tiffcrfc per ordine ài Gioue fo- 
tir ano, mà quello grane di /degno rattiem l’animo, ed il mio cuore, perche biga- 
tti ertone mu olà quella fanciulla donatami elettivamente dalli Greci , r che (ha- - 
liemf io logorata la nimica* itti) con la mta for^a mi hauca altresì onorauffi- 
thamentc guadagnata , nù il f{i jigamenone quafi ,ch‘>i0fóffi vn'eftltato , & 
vrì indegno con violenta a me la volft levare, Mà ciò che è pacatolo lotta- •, 

làfcio , acciò di nono non mi impulfi la mente ad mi' intcrm iabile f degno . ■ 

Tir all’ora dtjfi affermatmamente non volere deporre tira prima che i gru- 

é, t laguerra non fofltro alle mie navi pervenuti , effendoctìgid (accedutolo 
ti concedo gFarnefi miei diserra, emi contento « che di quegli la perfona tua * 
brindi adornata, ‘ ■ • 

** t>l più ti di licenza , e f eleggo in quello punto in mia vice bisce de gli Mie 
■mìdorrì -, acuì afj almamente netta battaglia dovrai comandare, poiché già wg-'AciijlIebr- 
govrìofeura muoia diTroiani , che ferocemente combattttomoUnaut,ccbt? zlv ™* Xt ' 
eglino hanno quafi riempite tutte leparìi del lido * rtflando picciolo ,ed anguflo 
centro alla gente Greca [opra la terra per difender fi , e perche non veggono aue - 1 
-gli di Troia i fulgori del mio ri/plendcntiffimo cimo hanno ardito fin ora vibrar 
contro gl ^Argmt tutte ledi loro afte-, e faette ; Se jigamenonc il l{è haucfle fx» • 
puto prender! àniimmio con le dolcejge , fiiuramtnte entrato io-nclcampo-, ' • 

haurci riempite le Jof se , odi fiumidt cadauni de gli noflri ni miei » hauendogli 
neccffitatidar firn preda ad vna vile,e veloci filma fuga . Ora moquegh pu- r hiW«. 
guano tomo Feffeicito itjlrgp . La lancia di Diomede figliuoldsTidconorL» 
valfc a tener lontani (guerrieri di Triamodìit' armata noflra . Gli Greci non 
temono la voce di jtgamenone; ma quegli dt Troiaobbedienti all' impero del' 
l'omicida Ettore hannooccupato con l’armi tutto il campo de’ noflri amici . 

, Dunque. Sùvà ò Tatroclofuriof amente, e con quella virtù, chsd perpemt 

j motrice delle tue azioni lena d intorno la nofba claffcmartttimaU romna » ac i \ 

9 fc/o* 
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i fioche le nani nojlre non reftino incendiate dalle faci, che gli t ùmici dentro ìe pi^ 
teffero lanciare, & cofl noi refla/fimo pnm di poter ritornar nella Grecia • 74 
dunque andrai con la lingua pervadendo gl' amici in quella guifajb' io vi difpo - 
nendo le cofe nella tua idea , acciocbe per mego tuo il nome mio riceui aura , ed 
nuore tra tutti gl' àrgini , i quali certamente a me reflttuiraimo non fola taf am- , 
dulia, mà mi porger anno in fieme altri nobiU/fimi/egalli , 

7 ild quando da Gioue , a te fu conceduta foriera tale , *fh ’ i Troiani per Uut 
virtù reftino dilJipati ,e àfperfi, (ebbene all’ora va eftrcmo ardore ti s inut- 
gliafje odiammo t innoltrarti acoje maggiori , tii ritornerai , douc io mi ritro- 
uo, perche 10 adente reftarei ignominiato , là foto correrefli periglio di perderti • 

: Molti Dei, ch’amano i T roani, cd Apollo fpec talmente, che di quelli [ommx 
tura ne tiene , veggendoti offenfore cefi perfètto di quel popolo , potrebbe f pre- 
cipitando dal Cielo ) apportar qualche ma) fi mi rouiua alle cofe noftre. 

Dunque fugati da te 1 popola da Troia dalle naui noftre ritornar ai a dietro, co- 
pie li dijji* lajcia, che tràloro s abbottino nel Campo margialcye voteffero Gio- 
ite , HliHcrua, cd apollo pure,cbeogni Troiano reftafte efiinto,ccbc ogni Gre- 
cofone inuolato alla vita-,acciònoiJola due Cauaheri baueffimo l’onore di f man- 
tcllar le mura religiofe da Troia; e da fard padroni, de 1 di lei impareggiabili Te- 
fori. Coft diceuano altcrcatiuamentelvnovcrfo l'altro i due amici, dr Atace 
tenga porre altro tempo di megofolUcitaua pure la pugna . Si sfortuna difare 
anioni fontane ; mi Gioue gl' era troppo auuerfario . 

Quiuiftrepitauani colpi (opra gl' elmi, e /opra l' armature di ferro, e fenato 
fittele percoffe echeggiami (cntauanfi rimbombare da per tutte le parti - Il Te- 
lamomo Aiace saffatticaua con la fìniftra mano a riparar con lo feudo tutte le 
factte, che gt erano contro auuentateye perdi elleno nulla di malore gli arrocca, 
nano. Egli fempre annellante moueua lo feudo dipinto, ed inteff uto, che (offe di 
vartf c ^ on • Sudaua tutto il mcjcbino , e per l'eftremo isforgo di èfefa, ch'era 
nece/fitato fare, nonhauea campo di dar efito alla naturali relpiri. Agrari for- 
ga malamente focena refaftenga al male , cbegli minacciaua la forte . Irli dita 
Voi Miafe abitatrici ne palaggi del Cielo, in qual maniera la prima volta cadef- 
fe il fuoco nella clafte marittima Greca . 

Ettore con vn colpo ambile di Ipadapercofle fopra la lancia vicino alla di 
lei punta d Aiace . Quella efJogU la tagliò , e troncò sù gf occhi, perloche il Te- 
lamomo vana, e fruftatoriamcnte mantggiaua quell'arma terribile. La punta 
di quella cadendo , e trafportandofi lontana rifuonò fortemente , perloche Aiace 
eognobbe in quel punto, che qualche Dio ajfiftefte al figliuolo di Triamo, Ettore ; 
&pcr quello fi refe molto timido , ed auuilito; ed muero tutte queft' opre maffi- 
ntc cadettero dal volere dell' altiffimo Gioue; il quale volcua, che i Troiani 
vinceflero ; laonde ritirando fi Aiace di menar l'afta <f intorno , 1 Troiani toilo 
tacciarono il fuoco ardente in vna nane , la di cui fiamma empetuofamente ine - 
ftinguibilefi difparfe dalla Coppa alla proda di quii legno ; ed allora AcbiUcj 
percuotendoli le ginocchia Jgrtdà contro a Patroclo. "Patroclo grandijfimo gucr- 
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foro feriti [libito ] moniti dico ver fola pugni ; io gii veggo il fuoco dUparfii • 
globiggante nella nofira armata ; armati lofio , eh’ io adunarò in vn [ubilo il 
popolo , acciocbe i Troiani togliendoci le nani non ci leuino il modo di fcappar 
dille di loro mani alle nofire patrie . 

Tofio Patroclo fi vcftt rutto di Splendente acciaio. Si pofe prima le gambie^ 
te dintorno le gambe adornate di fibbiettc d’argento. Si meffepoi torno'l pet- 
to tl cor faletto divarie diuife affomigliante alle Stelle. 1 fianchi fi rccinfc di 
vna [pada dorata, cb’hauea la guarnigione et argento . Vrefe lo f cado gran- 
dijjimo, e forte ,efi cuoprì la tefia con vn elmo fatto di coda dicati. ilio , dallo 
cui vna vi fiera tenaciffima vi pendeua ; e riempiteli le mani di due lande tre- 
mende , perch’ egli non osò torre la lancia f Achille grane, grande, e forte , Irta 
quale non polena efier maneggiata da alcuno Greco , mà foto Achille fapeualt 
rauolgere ageuoU [[imamente, cflendo fiata arma di Teleo [no gran Padre fatta 
di legno di fr afeino , la (piale da Chitone fù donata al "Padre d Achille , come, 
pare a fatale contro a: più grandi Eroi, ch'ella [offe vibrata. D'iodi co fi armato 
impofe "Patroclo ad iutomedonte ,che doueffe infrenare i Causili , il qual An- 
tomedonte da "Patroclo doppo Achille era tenuto nel maggior grado daminola, 
e di (lima , perche cofiui era fidi li (fimo nelle cofe di guerra . Automedontc 
allora dunque pofe (otto l giogo i defineri Xanto, e Balio ,i quali volar folcua- 
no come due venti, per e he di Podarga z magra cavalla nacquero quefii due de - 
firmi , la quale pa fccndofi per L erbette dvn prato nella primauera fù impre- 
gnata dal vento z firo a gl' orltdel lido dell'Oceano ; e quefii furono tolti da . _• 
Achille, quando e fio difi ruffe la Città d Ecotone Jl quale ( ebene era huomo [ag- 
gettato alla morte , tutta volta effo feguiuagli caualli immortali ; pofe anchp 
fotta il giogo il valorofo causilo Pedafo . 

Achillea quefii bfogni per tutti i padiglioni iua accogliendo le genti Mrr- 
miduiic , e le fauna armare confomma cclcrategga . Quegli p arenano in que- 
llo punto tanti lupi crudeli ; i quali riempiti di grande audacia fquarciando 
mangino nei monti vngrandiffmo cento cornuto , e co fi tutti lordi le maf celle 
dalie future del [angue, accomno vinti ad vna fonte d’acqua chiara , e cofit 
con le di toro [ottihfsimc lingue vadm lambendo quell’elemento crifiallino, vo- 
mitandoui dentro vna gran materia di putrido [angue commifia ; ne petti peri 
delle cui Fiere l’animo fi trotta intrepido, tir d ventre nello ricever lajrejcbeg- 
<ga di quelle linfe il di loro cuore fi rinforzi, ed eftolli . 

Tali accorrevano i Duci, t Prencipi de Mtrmidoni <f intorno al [eruidort del 
Veloce Achille , irà quali tutti fi pojc lo fie fio belltcofo Achille , eccitandogli 
buomim coperti dalli [cadi, e concitandoli fiefsi caualli ; Egli era amato ca- 
ramente da Gioue* venuto alla guerra T roiana con cinquanta naui,& ognuna 
d’efsc loro portò ne t fuoi trafii cinquanta brani guerrieri . e . Achille dunque ba- 
sica di tutta quefia gente fatti cinque Capitani dello comando de cui efso fidauo- 
fi molto ; e degli fiefso poi tcneua lo feettro ] opra tutti quegli. D' una fchiera di 
quefio popolo era Duce Mencfieo, che por tana di uarij Colori l' armatura , ed era 
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co fluì figliuolo del fiume Spcrebio ; Quefii nacque <C una figliuola di Teleo beU 
lijfima chiamata Tolidora , la quale dormì , e s’tngrauidò dell' indcféffo fiume-» 
Spcrebio \màper f opra nome fu poi detto Boro , e creduto figliuolo di Venero » 
tl quale hauendo offeriti molli doni a Tolidora laifposò anche con publicbcs 
, no^e . 

Dtl fecondo ordine fù Capitano il guerreggiatile Eudoro » t quefli fu partorito 
tra le don-zelle dalla ve^ofa , e leggiadra Tolimela figliuola di Filando ; collei 
fu amata fortemente da Mercurio, c vcggendola tra le ninfe ne' balletti , efcfhni 
di Diana arciera dalle faettc d’oro, fubuo Mercurio difendendo nel Cenacolo 
ap riamente fi pofe a dormire appo coflei , e generò Mlufìrefuo figliuolo, e Co . - 
ua'icro Eudoro, valorofoncll armi altresì nel cor fo’, mi pouhe Votimela olla 
prejcn^a di Lucina Dea pre fidente delle partorienti efpofe alla luce il fuo bam- 
bino; Ecbeclco robufttjfimo , e gran guerriero offerendole molti prefenttLu 
conduffe, come fua moglie alle fue cafe ; & la contradotò . Euedoro infantino 
fì no cinto , e caramente allenato dal vecchio Filante ; il quale lo educò con tan- 
to amore , come sei <Lil fuo proprio feme generato purfofie . 

Del tergo f quadrone poi Jù Duce TiJ andrò Memalidc , che trappaffaua tutti 
gl altri Mirmidom nello maneggiar la lancia eccettuato che Achille , di cui pò- 
Ma mede u re lo fieffo Tifandro era fidatijfimo amico, e compagno . 
tc. il quarto ordine poi veniua condotto dal vecchio Cau altere Fenice ; &il 

quinto hauea per fuo Capitano jLlamedonte figliuolo presìantijfimo di Laerte • 

Mi quando Achille vidde compar fi tutti quefli conduttori a fua preferita 
gli fece quiui pur anche ar refi are , e co fi ad alta voce feritilo da tutte le fchttrt-t 
cominciò dire, 

•Achille al li ’Mbnùidam non fia veruno di voi , che fi feordi le minacele, che farefo- 

Ma lindo-, fua ( lontano dalli Troiani nelle naui , quando ad vno per vno voi acculauatt 
1,1 ’ la per fona mia, dicendomi infaceta , chiù ero nato divna Madre , cl) haueami 
imbcuutoco'l latte della crude oga , poiché lovolcuo int artenere la ferocia di 
voialtri ( in tempo di tanta guerra) torno le naui m vno ogiofo npofo , e che 
infime mi fgridauate contro , che non era bene per vna mia collera, particolare 
1 abbandonar la publica vtihtà portarmi alla patria infruteuojo , e ferrata 

offefa de » fudditt di V daino , an^i lenona rouma della Citti di quel i{é . Mento- 
uateui tutti vniuerfalmente j ò Mimi doni dunque ; che qucjic co fé (addunati 
voi torno la mia per fona) più volte le rcpplicafie, perche adeffo,che vi fi appre - 
fenta vna grande imprefa diguerra , (co/a tanto amata , ambita , e de fiata da 
voi ) è douere , che cia/cbeduno ardito » cor aggio fa e feroce fi porli nella batta- 
glia contro i Troiani. 

Compara- eimembran'gegenerofc S Mhille fucilarono , come mantici nel cuor* 

jionc . de' Mimi doni vn fuoco di robufleg^a ,egC animi loro fi dìjfpofero tutti a fare-» 

magnamme{cofe ; Come ivrìbuomo per fuggire gl' empiti ventofi compaginan- 
do infume denj amente delle pietre forma vn muro . 

D‘ va alta cafa ; cofiflauan tra loro addenjati , & annefp l' buono all' huo - 
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hm \t*lmo alfe Imo, lo fendo allo feudo, il defaiero al de ftricro, e la penna d'vn 
l (fatato :ro ventilante / opra il cimiero della celata abbatteua, e percuotala nel - 
[filtra del. vicino tant’ era fpeffo l’ordine , e forte ( per quella votone) di quefltLj 
fchierè arditi /fune <£ Achille, Tatroclo, & Automedonte ttvna Heffa votomi 
difpofli di combattere nelle prima file de’ Mirmidoni follecitauanoi guerrieri a 
vcfiirfì di ferro le membra ; mi Achille (obito rodato nel fuo padiglione, quitti 
aprì eoa vna cbiauc vn arca bella, e di vaxij colori dipinta ; Urea pofla nella 
nane da Teli di Achilie , la quale arca era di vefhmenta di tirati da cfìendcr fo - 
pra la poppa della natie ; di corone per riparare il vento, e di tapeti pelo fi ripia- 
na. Tri qae[le fuppellettili ancoravi (latta preparato vno bicchiere per Achil- 
le, dello cui altr‘ huomo, nè altro . muco fuo mai fe nera feruito, an^i egli jlcfjo 
già mai in onore d altra Deità, che di quella di Ciouc in quella taj^a accofluma - 
ua di beue re vino ncio . 

Tolfe Achille in mano queflo Bsllicone fuori dell’area , e prima lo volfe pur- 
gare coll Zolfi, d nidi lo lauò nell' acqua fre fc a, dolce .e corrente con le / ite proprie blcchic 

mani , e (hllogh ( co fi netto, mondo ) dentro del vino nero. I{ auolfe all or tu te . 
(fiondo nel mego) la mente al Cielo , e/uppltcòGtoue, e co fi guardando verfo 
il Sole, egli tr accanò quel vino, e Cioue mirò co fi bello, e lieto fagrifìyo . 

0 Giouc Sommo /{è, che fei adorato nel bofeo Dordonco ( diceua orando 
Achille ) e che tieni cura particolare della fitti Dar dona , torno cui abitano li 
tuoi yautinanti Sacerdoti , che fen^a lauarfi i piedi dormono coftì fopra [ignu- 
da terra ; io sò eh' altre volte ti degnafìi cfaudire i mieipriegbi ofequiofi , altresì 
contro il mento mio mi rcnde[ii eliraordinariamcnte onorato, e per Me fin ora j 
hai fommamenit cjfcfo il popolo Greco, cofi pure compiacciati adcjfo adempire 
il mio de fiderio. Io dunque retto nelle naui, e mando il mio compagno a com- 
battere con gU Mirmidoni, a quefliò Tuonante io priego, che vogli donar fcli- 
cittì , e vittoria. 

Dagli forteti, ed animo, acciocbe Ettore conofcaxhe anche "Patroclo sì fe- 
rire, ed vedine, mùfàinfieme , che quando coSlui bauri cacciati gli rumici 
dall’ annata na tale, ch'effo tolto ritorni tnfieme, douefono io con tutte le f qua- 
dre , cb’wgh confegm m quello punto • 

Gioite efaudì volentieri le preghiere i Achille . Vna dimanda peri quel Nu- 
me fece, ciré s adempì (fe di lui , e l’altra gli la negò , perche fi come fit v alenale 
Patroclo cacciar dalle naui Greche quegli di Troia , cofi a lui poi non fìl conce - 
dut o!o ritornar viuo ad Achille ; il quale ornai fagnfìcato bauendo a Giouc ri- 
tornò nel padiglione, c nferbò nell’ arca quel [agro bicchiere . 

Quitti dunque fuori delle tende fi pofe Achille dtfpoflo di veder lontano i fuc - 
ceffi della battaglia tri gl’ Argini, e i Troiani . Ordinatamente allora condotti 
dal magnammo Patroclo c ammanano II Mirmidoni tutti lieti , efefieggiaiiti fin 
tanto, che aulirono gli di loro rumici ; fubito poi fi diffu(ero , come tannale _» 
ycfpe, le quali albergando nel nego vna fìrada.i fanciulli, ( che fono per natu- 
ra finga finito) le imtano, t le offendanotene fagfiono molte di loro trucidare, 
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S^uiui sa eafo alcun pellegrino vi paffa, e per inconfapeuole^a le fufcita,ellatù 
arrabbiate per gl' irritamenti paflati ricevuti dall’ojfcfc di quei ragadi (vo- ■ 
landò fuori de' loro alberghi $ auuentano contro quell' ojpite ) lo maltrattano* 
temendo de loro figtinolM . 

Tale Tatroclo faticato da^ìclnlle dimoftroffi antecedere a tatto C efferato 
de’ Munii doni , a cui altiffimamente caft ragionò . 

Su Mirmidoni amici tariffimi d Achille ,e dime fuocariJJìmoJcruOtTamen» 
Wka LJo.. tiamoci la n olirà viua virtù , acciò col nofi.ro valore rendere poliamo glonofo 
_ w . 'il nome dello fteffo „ Achille Maffimotrd tutti i Greci , eh’ in quelle naui peno 
venuti fot toTroia. . 

Operiamo cofe altifimc, acciò ^gamenone di dominio polente conofchi l'of- 
fefa fatta al miglior Duce di quefla armata , e quanto errò uon onor ando sì ma- 
gnammo Eroe. 

Cefi giu a Tatroclo r accudendo ne gt animi dello effercito fiamme dt glorio fa 
ambizione. Coft addunati corfcro eon furore /opra i Troiani i Tilin/ndoni « 
Qucfl i d intorno le naia fgridanano facendo echeggiarne anche il Ciclo, 

itila comparfatmprouija di Tatroclo, e del fuo feruo, che armati , e frtfcbi 
0 condufscro tanta gente feroce nel campo recarono quegli di Troia ifmariti ,e 

tutte le Falangi in quel punto fi commofsero ; e per contrario t Greci s’anima- 
ronofper ondo , che ^Achille d’intorno le Nauihaucfsedepcfìa lira, e fofse per 
campo?'" nnouar l'amicitia abbandonata. Ogni Troiano guardaua da qual parte fofse 
/fiic prouc • aperta la via per fuggire dal giogo di morte ; e quiui Tatroclo primo diluiti vi 
bri vna fplendida lancia ntl me^o, doue fi faccua vu'tflrcmo tumulto , torno la 
poppa della Nane di Trotefilaovcarae dice fimo di /opra . 

Quefto colpo andò a ferire nel deftro braccio di Ttrethmeo,Duce,e Capitano , 
che coudujse in quella guerra i popoli Tcomj, dalla Città dfAmtdone, e dal fiu- 
me A fio. Ed il mifiiogemcndo traboccò fupino nella polite ; i foldatt veduto 
tllor Duce morto , ijpaucniaronfi . Tatroclo all'ora vccifo quel Capitano de’ 
popoliTèomi , ( il quale era fingolariffìmo fopra tulli ) gli pofein fuga. Efsa 
cacciò e opero dalle Naui lontani ,c T ammorbò quelle fiamme , che hauea- 
uo cominciato ad incendiare le Nani , e la Naue diTrottfilao rtftà fri Poltre 
tuc^a co»; onta dal fuoco , e per quefeo grand fimo rumore tutti i popoliTrciani 
fi rnefir o in paura , e gli Greci difendeuano, e fi icncuano quegli lontani dall. za 
STc?” - armata Nauale , che per tutte qutfle cole nacque vuafirepictMole tumultuo fu* 
rovina; fi come quando Giove moue dalla fommità d’vn monte vna tienfa nube; 
e che apparirono tutte le vedute più eccclfe, e tutu le più nlleuate altere, &• 
vn grand are viene retto dal Cu lo ;tah tranci Greci »cbe ricacciavano dalle 
, Naui la con, bufitene occ a fonata dal fuoco, che rtfpirarono nello fleffopunto 

un pocOj e ptrcù la guerra ri fio quafi altera fet^actnfufione . Tutta volta 
fc bene gf Sfrgw Canati fegno cofi grande di bautre a apportar la vittoria* 
quegli di T rota però nulla cedendo fi tratteutuano tomo le Nani , e conti ndeua. 
no J kmcmentc per mantenerli uclU acquifiata fiamme; Je bene per neecfiU 
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quelli , eh' erano entrati con le faci nell armata N aitale ve n erano anche pure 
vfeiti . Quitti frà tanto nella dtfparfa battaglia vn guerriero toglieua ai vn- 
altro la vita-, e quiui pure il fortiffimo Tatroclo percoffe nel fianco con la lancia occiiore, 
ad Meiltcio , ed il ferro di quella rompendogli Coffa pafsò tutto dall'altra par- 
te fuori del corpo, & co fluì cadette a dietro lupino ncll‘arena;quandopure an- 
che il brano Menelao percoffe Tornite nel petto, doue non vi teneua riparo dello 
feudo , e quefh caduto fe nè morì dà quel colpo . 

Megete veggendofi fuggire uauantcjim fido, lo frcgul , gC amento vn' a - 
fla,e lo ferì imprimendogli il ferro Jotto il ginocchio , doue fi trouala maggior 
copia delle midolle vmane, quiui /chiocciati i nerui ad jtmficlo conucme mo- 
rire . Qtiiui pure due figliuoli magnanimi di N (flore - Antiloco , c Trafimedz-r 
ammaccarono due fratelli, c figliuòli df „ imtfodaro . Gli nomi de' due Defonti 
erano Mimnio,& M are , entrambi kuomini ormeggiatori egreggij,e di fomma 
vaglia, compagni entrambi dico delClllufiriffimo Sarpcdontc , il Tadre di cui 
foleua alimentare, e cibar quella bruta chimera ; moflro co fi feroce $ che fà Ut 
morte di moltijjìme perfone giufle ,e da bene . 

Mntiloco percoffe Mimmo nel ventre , egli lo perforatila di cui vifia Mare 
fuo fratello accorfo per fouuenirlo vibrò vnafla conno allo pcrcurforc vinti- 
loco , quando Trafimede framecatofi al colpo, giunfe con la fua lancia nel brac- 
cio di Mare, gliela conficcò doti' è la parte pili neruofa,e mufculofa di quello, gli , 

aperfe l’offa, e pillarono fuori di quelle le midolle . Quella ferita letale tolfe al 
piagato la vita . 

Cofuntrambique’ Troiani fratelli di vita caffi da dueGrecbi Germani vo- 
larono a Pregni ofcuriffimi dell Èrebo, Ma Mace figliuolo d' Oìleo auuentatofi /*; JCC qj. 
(opra aCleobulotche ammargaua molti Mgtui nella battaglialo afferrò con J«>. 
le mani , lo prefi viuo , e fiaccandogli dal bufo la ufi a lagitlò tra i defonti nel 
campo . La fpada d'Mace per quel colpo re fio tutta di {angue caldo imporpo- 
rata , e dipinta, ed il mefcbmo cefsò in quel punto di viuere effondagli flato re- 
fijo lo fi erme da Varca cofi infelice , 

v4 qutjio fpeitacolo (ubilo accorfrv contro adMaee Veneleo , & Licone , 
entrambi lanciarono l afte loro contro i omicida , ma tutti due quei colpi anda- 
rono voti , e caffi . Tofto perdute Calle eglino pure sfoderarono dalle guaine le < 

fpade. > 

Licone alt or a radette col ferro le chiome di Cauallo dall'elmo d'Mace . il 
colpo fù terribile , t la fpada fua tutta fcbiacctoffi . Mace tagliò il collo a Te- 
Kcko folto l'orecchio m t al gw fa , che la teflaglt fìaua appe/a allafcmpkcc cu- 
te, quando Licone impaurito a tal vtfia affidato fi nella fuga , ne rtfiòpure^r 
([{imo. x‘ 

Vidde Mcrione, ch'Mcamante per fuggire afeendeua il fuo carro , quegli af- 
frettatamente lo fieguì, lo giunfe , gli pafsò con la lancia la deflra [palla , il col- t 

po lo fece tr abboccar giù del carro ; c così cicco dal dolore precipitò su la terra # 

morì, 
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1 dementa in quel punto vccife Erimante . L'afia andò ad urtargli a retta 
linea nella bocca . il colpo gli fqua/sò i denti , gli lacerò gf off, e pafsò 7 ferro 
» fotte le ceratila nella parte contraria dalla cerulee. fofì ferito Erimante vo- 

mitando per la bocca, fili laudo il [angue pe’l nafo , bauendogl’occbi anche tut- 
ti f angui nolenti, gli furono annebbiati dalle caligini della Morte gt occhi, e [pi- 
rò l'anima f òpra i letti duriffimi di Marte . Quelli furono dunque quegli ,cbei 
Trencipi Greci ammalarono de Troiani in quel punto . 

Gli Greci Trencipi parcuano in quell' anurie non altrimenti , che tanti Lupi 
per naturarapoci ,i quali inftdiano le pecore , ò le capre per negligenza de' loro 
Taflon , e curatori Bifolchi , i quai Lupi veggendo lontani gl' arcieri da quelle , 
uoucf 111 ' d }t k fogHon difendere le affali /cono, ed attendono fpecialmenteafar preda de * 
Agnellini, e capretti ', i quali fe bene impauriti accorrono anafeonderfì fottoi 
lanofi ni urti* vcfti materne, eglino vengono però da quelle Fiere crudeli, e ra- 
piti, e dilaniati. 

Tali erano i Greci auuentati contro gCauuiliti Troiani, i quali più toflo fi 
ramentauano dLvnafuga vile, che d'vna ferma virtù degna di lode . S' muoia -• 
uano umidi quegli di Troia alle Naui de Greci tremanti , vrlanti , e vergognofì 
per quella via , ch'eran venuti , come le nubi fungono dal Cielo , doppo vnx 
temprila caduta fopra la terra . 

MàilTelamomo Aiace Sprezzando tuttigraltri fegniambiuafolo vibro- 
s _ , rei fusi fi r uh, e addriggar icolpi della [uaprodegga nel magnanimo Ettore-» 

<■ eccello figliuolo di Triamo. Ettore per contrario pratuco , ed amicduto del- 

irile di guerra, coperto ft dallo feudo iatr(Juto di pelle di Toro efferuaua da 
tutte le parti C empito, e lo fibilante fragore delle facile. In fìnecffos auuidc, 
che la vittoria inclinauanc U attuata de' Greci . All ora fi fermò faldose prò- 
•rccur.il> curò di (erbar dalla mala ventura gt amabili fuoi compagni. In fine ordinò 
fiìuar Tio Ettore a Troiani la ritirata , gli comandò, thè fuggiffero a tutte le maniere : ci 
me de fimo [alito sii' l carro ventila portato , come vn v.nta da fusi veloci de- 
sinai. Di là dalla fopa egli lafciò quei Troiani, che non poterono cefi prc/la 
ò l aitarla , ò paffa/la ; per lo che molti di loro caualli impauriti cacciandoli gik 
nella fofia ruppero i temoni de" carri, e gli lattarono fepolti tri quelle ime pro- 
fondità . Tatroclo difpofìo a far ogni danno a Troiani jollecitanh i Juoi Greci 
feguiua co fi felice vittoriofò principio di cofc . Quegli di T roia co fafiÀifparfi, 

' C mnor datati riempirono ogni fentiero di grida, e di flridaaltiffinie, che pene •* 

tr annuo fino nel Ciclo. J Caualli fuggendo dalle Nani , e padiglioni Argini 
torreuano fcitgordine , ne freno ver fola Cittì di Troia . Tatroclo pure con fu- 
. rore,cdifpaueniodc‘ nimici cacciatta le turbe dall'armata ai mare lontane » 
/ faldati c adeu ano fatto le ruote de' carri ; Gli carri tirati fenza moderamento 
delle bcfiie fl.cpitawmo con fommofracafio . I Caualli <t Achille per efierdi 
razz a immortale, donati a lui dagli Dei , volarono per fopra del Vallo come fc 
fofferc flati augelli ambilo fi di paffare auantc ad ogn altro Duce di Grecia- 
Site, cor fendi Achille dunque arnauano di offendere i Caualli d' Ettorey qua* 
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f pure con ogni celerità Io afporiauanofùori et ogni periglio. 

Tanti calpefl amenti ih Cavalli ,eé carri faceuan rifuonarc latina, come [e 
Gioite in vna giornata df Autunno prccipitatabaue(fe,c f caricata dal Ciclo vna 
procella, & vn dilanio d'acque , il quale innondando le campagne, le Cittadi , e Cometa. 
gli colli deguafìi ogni cofa finga moderamento , t tanto prodigio fia tramanda «■ lionc * 
to da Dio jopra gli bu omini non per altro , fe non perche lo fpreggo babbi cal- 
peflata la Religione , la pafjimebabbia corrotte le leggi, et avarizia contami - 
nata l'equità nt' F ori . Quefli peccati tirano alle volte Dihtwi fi logorai, ch'e- 
glino precipitando da monti riempono i fi unii , e fanno i Fiumi torrenti , e quefli 
traboccando nelle campagne ( piantano gf alberi, {radicano le piante , cjmaa- 
tellano le meffi più ricche . 

Tila Ta tracio non potendo giugnere Ettore , fi is forcava di pervenire alkj 
prime file per maggiormente (armeggiando) douenire omicida . Ei giunfe ai 
vn luogo tra la Città, ed il fium e molto munito . Quanti fuggiuan di qui, tanti 
da Tatroclo rcflauano ammalati . Il primo, ch’ei quiui ptagaffe fù Pronoro. 

Lo colpì nel petto, non hauendofi faputo quello infelice riparare con lo feudo. 

Morì Tronoro in quel punto , e rouincuolmente precipitò evinto (opra la terra. 

DriggòU lancia d indi contro a Teflorc figliuolo dì Enopa . Quefli atterrito la- 
feto caderfì dì mano te briglie, con cui reggetta i deflritri, A coflm fipofciiL» ComDa|#< 
faccia Tatroclo. Gli cacciò la punta della lancia nella dcftra guancia , e gli «ooc. 
pafìò la deftra Ma) cella . In qucfl'agtone parve Tatroclo vn Tefcatore fopreu 
vnapietra, che gettato (baino nel mare ne tiri fuori l inficiato pefee . Cofilc- 
uà dal feggio del carro Teftore, che rideva morendo, e (quotandolo fuori deU'a- 
fla lo traffe in terra ini morto . 

Il tergo fù Eunalo pcreoffo da Tatroclo pure con vna pietra nel mtrgo la te • 

(la, la qual pietra vrtando con tanto empito nella celata di colui fi (pacco ina, 
due parti, e quegli cadendo piegato (opra la terra, fpirò quel giorno l'alma trà 
lerouine,edilfaii’iue. Dietro ad Eurialo per mano di fi invitto campione for- 
nirono anche quefio cor fo infelice di vita mortale Erimanto.^tmfotero, Epalte» 
Tltpolcmo figliuoldi Dama/Ì ore, Echione, Tirreneo, ifio, Euippo,& Tulimco 
figliuolo d,\Argeo . qucfli fpett acoli dunque fune flati di dolore Sarpedontej % 

ebe vera pi tf ente fubtto adunò » [noi Lit ij, e per impupargli contro a Tatroclo 
co fi arditamente bebbe dirgli . 

rcrgognateut popoli della Licia, dotte fuggite voi ? Jdcffoè tempo dì efferc 
•pelon . Io flefjo andrò ad incontrare queflo vrcifore terribile, lo vorrò ricono- 
feerea fuodifpctto, farò, cb‘ei paghi la pena di tanta gente ,acuttolft in poco ‘ 

* tempo la vita . Coft dicendo Sarpcdonte fallò dal carro nell' arena . Tatroclo 
pure veggendofi venire tato Cavaliere contro per terra lafciando ( allegra del 
fitocarrobalaò nell’imo terreno.Entrambi corre do fi contro.edefclam.vido par- 
vero in quel punto tanti vollori , che hanno l'vgne, egli roflri curui , e che com- 
bat tino (tridenti inficine in vna nlleuata pietra . 

Ma Gme veggendoquifla battaglia tutto fi contamini, e riuoltoffi verfo 
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fua forella,eetn forte la Dea Giunone cofihebbe a dirle . Dime Giunone tedi 
S. jt pedante i che viene portato dalla fua trifìa Varca ad effere vccifo da Vatro- 
ciò . Io due cofe tengo nel cuore ;ò di rapire Sarpedonte dalla battaglia , e ri - 
porlo trà il fuo popolo abbondatole et ogni cofa della Licia,ouero lajciarlo doma- 
re dalla forte^a di Vatroclo . 

Giunone la belhffima con(orte di Gioue al fuo Marito rifpofe . Gli difle. Avfi 
gufi i (fimo I mperad or de gli Dij , da quale affettata paffitme tirato ti lafci vfeir 
di bocca fimile forte di tfirauaganti concetti t Vercbe vuoi , che vnhuomo di 
primi vagiti defhnato a gl' vltimi dolori di morte habbia in queflo punto a re - 
ftarfcioleo da fi neceffario tributo, ed irreuocabile Ugge fouranai La(cia,cbc chi 
nacque moia , altrimenti tutti noi Dei ti faremo perpetui mmici . Io vorrei, 
che tik slacciato da pacioni fcriuefiiquefie mie /entenge ne' libri del tuo cuore * 
Se-tù involando aliamone Sarpedonte tuo figlio » lo mandar ai vino nella fua 
Reggia, ti raccordo , ch'ogni Nume del Ciclo, ch'inqucfla guerra bà figliuoli* 
( che pur ve ne fono molti) vorrà liberarlo contro giuflrgia dalle rouine di Mani 
te, e dalle pene di Morte . Lafcia dunque , che Sarpedonte camini per i fentieri 
Mortali . Vetrai doppo efhnto ( t ciò farà con minor f conialo ) farlo portar 
nella Licia, doue da juoi fratelli, cdamictghfaràeUuatala Tomba, efequiato 
il cadauerOyfuner aleggiate Ufue memorie ; efprcfjì i fuoi meriti , e con elogfi in 
bianchi marmi ineije le fue virtù grandiffime . Questi onori, e quefle magnifi- 
cente fono i termini piùfublimi, e più augusti delle vita et vnhuomo onorato , 
vaùtrofo,edabene . 

Co fi dicendo Giunone; a Gioue non bafii l'animo contraiirU , è vero bene, 
che grondò da gl' occhi mille fiillette di lagrime re d'efse loro fi bruto le guance , 
e quelle pervennero fino nella terra per onorare il fuo diletto figliuolo , il quale 
era già preordinato a nccucrU morte lontano dalla fua Vanta per mano di 
Vatroclo arditifftmo folto Troia . 

Auuicinaronfi intanto i due Campioni terribili , e Vatroclo primieramen- 
te ferì nel fondo del ventre Trafimede Auriga del r »ar pedante ,e lo privò nel- 

lo flef so punto di vita, perlocbe Sarpedonte mede fimo vibrata vnafta contro 
Vatroclo vide volare infruttmfoil ferro ,ma fe queflt non vrtò m Vatroclo , 
andò bene però a colpire nella delira [palla del cavallo Veda/o , e quella btfha, 
gemendo cadette manente / òpra la terra . Quando quel defìriero muggendo tra- 
boccò fingo\ante sù l'arena, fubito flndendo il giogo fi tpeggò , e fi diutjero gli 
altri Cavalli, fi che non ancora Vedafo ben morto fù da A u tome don te con vn 
colpo di fpada fornito di ammazzare . All'ora Sarpedonte vibrata vn’ altro* 
afta erri il gran colpo , perche paffato quel ferro per fopra l'omero finiflro di Va- 
troclo nulla l offe fe , quando C amico d'Achille, e figliuol di Mencio Vatroclo 
aggiuftàta la mano fece fibilar vn dardo volante, & addaziato quel colpa 
verfo il petto di Sarpedonte in efio vi s affitte , penetrando la punta di quell'ar- 
ma ne' precordi], doue i ftnitmenti vmaruflando anni f i fi ritrova il cuoi e, e l'a- 
mma deli Intorno mcdefimo.S ubilo l’ infallace colpo fece ir abboccar Sarpedonte, 

fi come 
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fi come quando caggiono nelle montagne percofje da’ colpi di lunghe (curi di - ' 

» Architetti da Calte,» da Nani ; ò vita Querce ,»vn Poppi a ; onero vn detta - 
tifiimo Vino . Tale Sarpedonte in faccia del fuo carro , a piedi de fuoi deflricri 
precipitò tutto inuolto nella laide^ga della polue , c del Ic^go » Corniur*. 

Cofi taluolta vn Leone entrato in vn' armento de Buoi , ne prende vno frd i aonc • 
denti, e mentre fe lo dinota non anche morto quel T oro magnammo, & arden- 
te, geme fono le mafcelle deU'Augufltffìtno F{è delle fiere, quale fono la roba - 
(legga di V atroci» caduto il gran Duce , c£* I mperator della Licia diflefo (opra 
laicrraMiftr abilmente gemeua . Egli in quel punto chiamò pernoine il pii 
caro amico, e compagno, e diffegli. 0 Glauco mio carifjimo, adefso tù refi andò 
folo Duce di quelli popoli dcui moti, arti audace, e magnammo . Adefso fe fa- 
rai veloce, tt ditmilrarai m quella guerra . Chiama tutti i Capitani di Lui a* 
che volino a cullo dir e U c adunerò del di l oro Bji Sarpedonte . 

T ù d'indi per amor mio combatti còl ferro da Marte perche fe i Greci mi le- 
dar anno quell'arme d intorno , ciò farà cagione della tua perpetua ignominia . 

Dunque difendimi audacemente , ed eccita a quefla cura tutto ’l popolo infierite. ^ 

* Coft diceua a Gl anco Sarpedonte «gommante, quando per eternamente dormire Stipatoci 
rancbiuje gl’ occhi fopr a l" ignuda terra; perche Patroclo dandogli de' calci nel 
petto gli trafse con la lancia dal corpo t anima infieme dalle fedi fue, e pri- 
ma ifuanendogli i f enfi , gli volò fuori Metro quegli lo fpirito . 

Quiui i Minnidom in tanto ra tennero gli Caualh, che fpirauan dalla bocca 
aliti ventofi, e chcbramauano di fuggire , da poiché s" erano difintralciati dot 
carro delU f{è ; e per contrario a Glauco pafsò l’anima , il cafo veduto di Sarpe - 
dome, e le parole tntefe da lui uegl'vltimi refpiri , c periodi della fuavita, ed GbaA 
U fuo cuore tutto era inuolto nell' afflinone non potendo fouuemre alla miferia 
di cofi caro amico , perche anch'egli era già flato ferito in vna mano dalle fàet- ’ 

te di Teucro, cheftaua f opra la fommità delle T nticec alla difefa di quelle ; tutta 
Volta riccorfeil buon Glauco in quel punto a gl'agiuti inuifibili Celesti, e cofi 
verfo ad Apoppo hebb’efso a dire . 

Sentimi ò I m per udore , che ti troni ò trà il popolo ricco della Licia, ò purzj 
dentroTroia ; In ogni luogo (io lo sà) che puoi vdirevn'huomo t che fidolga , 
fi come adefso io pure lagnante mi ritrouo . lo fono fortemente piagato. Gli do- N ^ , 

' lori della ferita fono dilatati m quefla mia mano, perche il J àngue non può ef- prega Afoi 

fitarfi, la onde la ftejfa (palla a me fi rende come cofa impotente , ed imbelle , 
ne per queflo cafo da me puoffi maneggiar la lancia , e fono fatto inabile ornai a 
dimoflr armi piò attiuo ad entrare nella battaglia còl popolo mio . Qui ni Sur - 
pedonte figlio é Gioue non viene manco dififo da fuo figliuolo mede fimo . Dun- 
que tù fommolmpei' udore degnati di medicar quefia mia ferita, T ù mitiga iru 
me quefli letali dolori . Tù concedimi forteti, ch'io comocata la gente Lucia 
pofsa eccitarla all a pugna, acciò cofi fatto vn antemurale di foldati <f intorno 
al cadauero di Sarpedonte quefli non pofsa efsere Spogliato , ne tolto da gli Gre- 
ci mjbi mmtei • 
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il lucido Dio apollo vdì volentieri in quel punto le preghiere di GhueoSù- 
bitoeon inwfibtle forga,e con tnfenfibili medicamenti celarono al piagalo i 
dolori acerbi . Il f angue nero j e cattino fù òfciugato dalla ferita atroce. lò- 
fio C animo di Glauco fi riempì di fonema nouclla,cdei conobbe pur anco ,cbe 
apollo l'baueua ejsaudito, per lo cbejmoltoftficggiòfràjc flcfso . Cefi dunque 
ùAmoiLì ve/o capace di maneggiar l'arme ubiqmò i Duci ,* Capitani Licij il forti (fimo 
ai)'.' ' amico di SarpcdonteGlaucox tutti fidi fpofero a vn tempo di ferbarc da giìdr- 

gim le flint odi loro J[è . Quand’egli poi bebbe accurato quel eadauero dalla 
tncurftone nimica , (ubilo portato fi tri le/cbiere di Troia difse a Pohdamanto , 
a Tantidc, ad Agenore, ed allo flcfso Ettore tutto amatodi ferro ; ò Prcncipc 
Gtmro d,Troia,e voi arnia tutti fetef cordati de gfaufiliarij vofiri , che lontani dutle 
^,'ouw . 1 Patrie loro per amar vottro vennero tra qucfli campi a perderui lavita , c tu 
Ettore nulla curi di porgere (occorfo a quegli ,cbe difendono le tue ragioni? I» 
ferra efimto fi trova Sarpcdonte %è della Licia ,il quale f opra l'jfirea della. * 
Eqmtà, t della v.rtù rcfsc tanto tempo que’ popoli , et giace dico morto per ma- 
no di Patroclo (orttjjìmo. Sù dunque accorrete Troiani a cuflodire almeno quel 
eadauero# quell' ami 3 già che tè perduta la ptrfona Rfgit guerriera. D’intor- 
no a Sarpcdonte vi fìamioi Mirrmdom tutti , che frerano ( rapendolo ) rap- 
portalo alle dì loro Nata. 

J Troiani prefi da altro dolore baueano t chcfare ad accorrere a pregiarla 
Città, tutta volta molti figuirono le tracciedi Glacuo » e volarono alla difefa 
Fr ore e dtU'tflm 10 campione . Ettore adirato primo di tutti fi portò contro i Greci eoa 
Troiaio al- animo di vindicar la morte del defontoR,è,mi Patroclo per l altra parte Jolle- 
S sàrpetirj i Qceci pure ( per quanto gl' era conceduto dal tempo ) e dallo flato delle 

at, fomenti cofe . 

Diceua Patroclo alh due odiaci per eccitarli maggiormentr,a voi tocca mo- 
flrarel ordinario coraggio Canalini felici » a voi (dico io) fà di mcfhcri far 
proue degne di quei titoli ,cbe portate ctefser più forti, edi più glonofi trarrne - 
fie armate Mgiue. Eccout Sar pedante, chef il primo a rompere il muro de gli 
Greci lupino cftefo fopralaterrA,noidouempfare ogni tsforgo per fagliar- 
lo di qucg'arnefi, vfart ogni prontezza per lacerar quel corpo anc he tflmto » e 
folla tiare la battaglia fon danno , e con rouina de gli noftn terribili 
rumici. 

Tuttimofiraror.fi difpofii all' oradi vbbidire alle parole pregne di Jorga» 
proferite dalla lingua di Patroclo . Ma quiw in vn punto le Falangi da entram- 
bi le parti con Ivmone furono fortificate, perche i T roiani coni Licq s'vmrono, 
t gli Mirdoni con i Greci s ìnnefiarono ,p:r lo ebe a piene voci fi cominciò tor- 
no il eadauero Rfgto vna rouincuole guerra . 

Gi« ueofai Tutte l'arme di tanta gente vmta ridonarono , Giouctofio {opra quefta 

fìT'a'" battaglia difparfevi 


fi rtujctlscro torno a 
alla cieca pcrifserp, 
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Quitti alt ora fur primi i Troiani, che ricacciaffero i fortìjfimi popoli d M- 
go; & Eprgeo huomo gloriofó tri Mirmtdoni figliuolo del magnanimo Agarico 
a tanto auair'offi, che toccò il morto Sarpedonte, e l barrcbbc anche limolato , 
fe Ettore con vita pietra percuotendogli nell timo non l baueffef atto cadere trd 
gl'cilnti.- Fu Eprgeo noto in quefìa guerra di Trota , poiché bauend egli per 
emme tenuto lofccttro foprailpopolo Budeo •, ed effendo venuto a parole con 
vnfuo Hipotc l'vccife ; po li quale omicidio pafsò doue lìaua Tclea - , & cofi 
ntnùfji ad abitare con quegli, e con Tèli la gran Madre djlcmlle, cpoicon. * 

Mcftt pure venne (ptr morire) allagutrradiTroia* 

Fiddc Tatroclo la caduta dEpegto,e [enti (Ji ferire tarulla pel dolore . Egli 
fi cacciò per reti a linea trd i primi combattenti paff andò trd i Licij, e penetrane 
do fin ne Troiani , agalla d'vnveloce Iparauiere , ilquale attcrtfea le paffute , 
e le quaglie ; laniera ( ffo adirato per la morte del fuo dolct compagno Eptgeo Compir*? 

Tr àgi' altri, ebeférifet quello furiofo campione fàStentlao figliuolo cari (fimo di none. 
Itemcneo, al qual: (colpito ia,vnd pietra nella cernite) rtfiarooo infranti tut- 
ti gli ncrui,per la qual cola ìfpaucn'cuole celarono in dietro i pumi guerrieri, >e 
lo delio Ettore non fi vergognò di ritirar fr alquanto , Laritirata diqpelti ju a 
punto di cantami fura quanta foflc quella d vn dardo lanciato da- vn huomo , <r 
nella guerra confutai in vn duello a pane, t Giec i a qpefta moffas auan^a- Troi;ir ^ 
unno audacemente. Ma CUucopnmo Duce degli Licif, che combattono co - riuuufi- 
' perii dalli feudi fi rauolfc.eiocci]c Battcleo figliuolo auguliiffimo drCalcone, il 
quale per Accheta, e per fortuna effendo abttator della Greci * , egli auanga* 

Ha tutti gC altri Mirmdm . Pò da Giauco-coflui dunque ferito con la lanciai 
nel mero del peno , il quale nello cader tir fece rifuonò neli armatura di fer- 
ro,* fi come a Greci tale perdita di huomo valorofo, e da bene fu damato (con- 
tento , co fi a Troiani ella ferui di fammi confo lagone, per lo chef ubico gl M- 
mi fortiffimamnic fe gli adunarono intorno acciò tffo non fojje daquellt di 
Troia spogliato. Quiutpme Menano ammalò l'audace Laogono Troiano fi- 
gliuolo di Onetore > il quale eia [alto- Sacerdote dìGioue nrlMonte Ha, e perni' 
egferariuwto dai povolocomc svno degli Dif fiato ne {affo . Quefitju fcritv 
tròia !uahcia,c l'oteccbio ,cfubuo per tale percofsa gli volò fuor de leggi cor- 
porei h(piriro,& cofi frale tenebre di morte ne cadette Laogonofamofo. Enea . 
per vindicar tanta pcrditavibròdi fitto vn affa contro a Menone , e [pero di 
far breccbta nel di lui corpo , Haucndo afscflato il colpo fati O’io feudo dei Caua- 
lìery, ma TlPer ione, che saccorft del periglio ben- lofio ijcbiffò quella roumol a- 
Detta, perche piegato fi ella volòperfopra di lui, e quell ufi a fi affi' se dii tro -ti- 
lt di lui [palle nellattna - Enea trafmefse quell' arma con fomma , « frinnim- 
tubile fortezza di mano ila onde veggendo e fio Enea , eh no era fallace quel 
colpo , adirato fi fortemente cofi contro » Mertone hebbe dire .TreHo ( fe bene 
tu lei gagliardo fahatore) la mia lancia t’harebbe in perpetuo leuata la agilità,- 

ella t'baucfse coir j; qpandoMtrim valor ofiffimo nello maneggiar lati* 
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Enea haurai che fare» fé benefici forte , e brauo , fé pretendi moderar la r£ 
buftega d ogni guerriero , che a te s'auuenterd contro, perche in fine ti fti co- 
fa fatta di terra comegl' altri mortali ,e/ctipcrcuotcrò in quefto punto sò Le- 
ne , che tanto correrai rifchio di morire, quanto facefse ogn altro buoni o impa- 
fincciato di polue ; poiché fe bene fei valorofo , forte, egemrofo, e che n con fidi 
nella tua dtflra , e nella tua vati , io I pero , che co’l pafsare adefso adefso a * 
. Patroclo Hegm di Vintoti fia per render eternamente gloriofo il nome mio; co fi difse . _» 
«"KotoT 7tle fi‘ 0,,e > e 'Patroclo lo rimproucrò dicendogli . 6 Mortone , perche efsendo ttk 
uc . vn Intorno da bene, e fauio vai tali cofe dicendo i mimico mio le tue parole non 

lenir annogtà d intorno al padauero di Sarpedonte i Troiani . La guerra fi difi - 
mjce con le mani, e non cangi' improperi . / concetti s’hanno ad v farne par- 
lamenti , e ne' configli , peri è vano adefso lo vfar villane parole, mentre po- 
mo adunati per battagliare . 

Così difise Vatroclo, e s'auangò pur anco verfo i nhmci ,&cofì Mcrione au- 
gi Ho fi po/e a tracciare le di lui antecedenti pedate . Lo ftrepito occa fionato 
da feudi, dalle fpade, da gC elmi, dalle armature argine, e dalli colpi d ambedue 
le armate ,parcuanovn fimo formato, edvn tumulto da moUhuonuii , che 
nelle concauità delle montagne tagliano legna , ed àrbori , fi che tale rumore 
di lontano echeggiando fi faceta fentire . Ógn'vno conofceua d cadauno di Sar- 
pedonte, fe ben egli fi trouaua lordo di fangue .tfog^o dalla poluc,e dal terre- 
no. ù' intorno a quel morto immobile combattemmo, e s'a>yr auano i M amido- 
ri tutti, come Jtf opero flati tante mofi bc nel tempo di Vrunauera, che n/boni- 
no, efufsurino in vna mandra deuefi preme il latte delle bacine , • delle peco- 
re ne' va fi per congelarlo , e farne d cfso le i icone , ed i fcnuaggi ; ma Cwue_j, 
che volea (cibare alfepolcro Ufuo figliuolo non mai leuò da que' con tr affi i fuoi 
Compara- fp^ididiffiau (guardi, mar if flettendo in quell’ armi la Juavifia , pcn/aua fri 
tram » fe vna maniera onoreuole per render ficuro quel cadaucro dalle mani de Greci. 

Tensò molte cofe il Tuonate per portare patroclo alla morte, e per donar tal va- 
io all' Hlu fin fimo Ettore , il quale d intorno all' (finito Sarpedonte fauna ma- 
gnanime imprtfe , acciò non fofse tolte da quel corpo innamorato lai me guer- 
riere, & che per tale (tomo non bautfsero t Troiani a fcutir più veemente dolo- 
re . Coft dunque chimo livido Gioue , gli parueefser partito più degno, ihedi 
tsouo Vatroclo ncacciafsc i Troiani, c lo flcfso Ettore alla Cu tà, e che inqmfU 
retrocefione molti ancora per mano di Vatrocloreflafsero d'alma panati. 

^ Ecco dunque, c bc primo di tutti Ettore afeefo nel fuo carro , perduto d'animo 
fi dà in poter della fuga , e cefi egli mede fimo ordina a gli altri Troiani , che lo 
figulino pure i sfuggendo. perche Ettore conobbe m quel puntai' inalterabile vo- 
lontà di Gioue. 

-A qt’sfkimprouife ritirategli fìe fi licij cominciarono fuggire f molti dilo- 
ro già( per difendere il di loro morto Rf) er angli f opra cadmi ifìinti , f l'hauea- 
90 1 op‘ rio darmi, di cotale, di cadaveri , e di feudi rotondi ; tutta ma, quan- 
do a Greci refiè tu potere U et/rpo di Sarpedonte, gUlcumw fai midolle mem- 
bra. 


\ 
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bra j e Tatroclo le mandò trionfante alle nani verfo il Mare . Mi Gioue , che 
•polena morto Tatroclo chiamato a fe ^Apollo gli diffc . Và Febo a me dilettiffi- Ridite ai 
mofopra tutti gli Dei j doue combattono gfhuomini , inuola il corpo di S arpe - Apollo. 
donte mio figliuolo alla Argina crudeltà $ porta quel catUucro lontano dai 
combattimenti Marciali. 

Levagli dalla vita le fondure del /angue . Lana quelle fredde membra nei 
criflatticfvn corrente fiume . Spargi dei balfemo , e dell’ ambrofia [opra quel 
mortoci ,e ve fi» le di lui carni dvn abito immortale , eeelefie. Tofto rafie- 
gnallo nelle mani del fanno, e della morte, che fon due gemelli perpetui , e fi che 
quefh entrain bedi fatto lo rapportino , e lo tramenino nella ricca Licia, etrà gemelli. 
quel douigiofiffimo popolo , Quitti farai , che quelle membra habbino f spoltro 
da loro fratelli , e parenti , e thè la tomba (come èco fiume per memoria ono- 
ttuel, de Definii ) refit caratteu^ata da titoli mcdefimati alla magnificenza 
di ramo [oggetto. 

apollo toHo fidi fpofe ad vbbidire a Gioue (uoMaffmoTadre . Eghtrab- 
bocc ò dal Monte Ida , doue la guerra più ferocemente fi faceva fentirc . Subito 
folli fuon delle armi il cadautro di Sarpt donte , e lo lauò al fiume corrente vi- 
cino , lo vnfe di ambre, fia , e lo adornò di vefli vfate a portare dagli Dij . Lo 
confrgnò aita morte , ed al jonno , e gli commijc con feuen ordnti le deliberalo- ' 

ni di Gioue . 

Mà Tatroclo ordinando ad ^iutomedonte [uo tocchino , che caccia ffei de- 
flrien contro i Troiani . & i Lietj da fiotto andò a rincontrar quella parca , che 
banebbe fìtur amente vietata le hauejfe cfleruate le parole di Achillei 7tlà Cir. 0 c pili 
Gioue tempre più poffente di mente che non fono gl’huomini terreni di /auleta, poflcnttdcl 
e fiend egli vaimele ad atterrire ogni Duce per forte che fia , e di leuargli ogni 1 mcmo * 
fperata vittoria in vn punto , cofi volfe poter più d'Achille, con torre il ter- 
nello a 'Patroclo . 

Ma qual fù il primo, e qual l'vlnmo Cavaliere diTroia , ò Tatroclo , acuì 
toglieju la vita, quando gli Uri ti fpinftropurt nelle forbici delle parche , e mila 
falce radente della fh jja olenti fjima morte i il primo, che monffcpcr mano di 
cofiuifùccrto jldufio, indi ^ lutonoo , Echedo, Tcnmone figliuolo di Mega , 

Eptfiora, Menahppo, Llafo , TU ulto , e Filante tutti tati crono morti folto la 
forgi del valoro/o atnicod ’ Achille . 

Mille,e mille ne pefe allora in fuga egli folo , ed in quel punto ficuramcnto 
cadcua T rota [otto il potere di Tatroclo , e de’ Greci » < perche con troppa eccel- 
lenza quel Duce maneggiaua la lancia ) fe apollo il Dio del lume non fi foflcj 
pofhlopra *».’ fot njjimaT otre , e qutui per agiuiare agl' initrefii di 'Priamo » 
non shaueffe difpofio a danneggiare il popolo Greco . 

Qaiut tre volte Tatroclo fi r ampliò f opra l alnffimcmura.e tre Volte pur Fs- 
bo il gran luminare del Cielo lo cacciò co» vno feudo immo t ale ; da quelle ; Mi 
Tatroclo pure ( pareggi indo fi ad vno de' Deitanto ardito , e tanto glonofo ) 
fpiccoffi da terra la quarta volta > t tornò a faine liti muro > ed all ora il Dio 

yipol- 
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apollo gravemente minacciandolo gli diffe a punto qucfte parole •> _ . 

Toma a dietro Tetrodo generofo, poiché gli Dei non permettono » che dalla* 
tua lamia refltla Città Troiana della Greci attuta - Non ad cstc bilie , ( che ’ 
pure di tt più forte) fi troua toccar 'a ladiflruggere la Reggia magnifica di 'Pria- 
mo. allora Tatroclo per sfuggire apollo adirato li lutò dall' imprefa delle 
mura. Ettore nelle porte Jcee diTroia r otteneva ifuoi caualli - Effoflaua dub- 
biofio fé donata di nouo cacciare i defìtteti nella tarma del popolo ». e quiui com- 
battere» onero richiamando tutte le (chine alla guarda delle muraglie fuggire ' 
la fronte degli turnici v Mentre in tali cofit hauea intralciatala fua mente Etto- 
re ; Eccoci polla, ciré fegCaccofia folto la imagine finte dfjtfio, il quale ef- 
fendo fratello dEcuba fua Tiladre verrina e ffergli A nnncolo . il qual Afiofà fi- 
gliuolo di Dimanto .che abttaua nella Erigi, a apprtffio iLcorfib de! enfiali 1 dolcif-- 
fimi del fiume Sangario - 

Cofi dunque traueftito l’ amante di Dafne ad Ettore cominciò ragionare <■• 
Ter che affi Ticncipe M affino di combattere , efurc quefla à cofa contraria al 
bifiognoprcfiente i y ole fife Dar, che quanto io fono di te minore » tanto di te pUb 
forte mi innaffi» che farei bene a tuo cofìo impararti levftittialla pugna tri» 
cafi di tanto uopo ve fitti - 

Sù dapcco urta eoa. tuoi caualli inVatrocloabe fe là ammalar ai in qual fi' 
voglia maniera »tù ne riportar ai una palina perpetua di gloriola memoria da 
Apollo .. Cofi dicendo il Dio mcnnto fi tornò a tramifcbiare uà le più fidate’ 
fatiche della guerra. ».e de gUbuomim . Ettoremagnanimo allibra ordinò a Cre • 
brione fuo fratello» e fuo auriga, che doucjfe fpignere i deffrieri a tutto corfo» cct 
Apollo entrato .nellabiittagliadiff'uftvnamifcrdbile rouina tra i Greci» per' 
fregiare dvn lieto faflo.ed onore quegli di T rota. 

Ettore figgiti* etafebeduno altro Greco 1 ». fiutando da per tutto qual ca- 
ne da cacciala fiera del fuo nimico Tatroclo. Qftcfb veggendofi Ettore qua fi’ 
fopra ; battendo la finiflra armata d una lucida lancia precipitò f opra la terra’ 
dal fuo carro', e nella dcflra tolfedi terra pure un nqftp mai mo , che appencu 
poteua in quella mano capir ui.- QuiuifcrmatofiTatraclo lanciò q uc L fa fio con» 
tro ad Ettore» c fi come errò quel ftgwh doue indrhgito l hauea con gran robu- 
ficcarti mano , cofi andò egli adunare rrelfamofaicbrme fiutinolo dtlglo* 
riofijfimo Pfif di Trota .. il colpo fi f et m» nella fronte di quell' infelice . il colpo 1 
fù tale, che felino eflcriormente »aié la boccafdella parti dauante della faccia-», 
internamente fùrvaleuoh a fofhnerlo. il (affo urtò nelle /oprai iglie di Ce- 
lione. Gli fece cader in ttrr evenir ambe le Lei de gl! occhi [otto a’ fiotflcffi pie-- 
di.. Cebrioncmifao fieguì cadendo dal carro col corpo la rouinattabboccbe - 
uole de gl' occhi fuoi « Morì cofi precipitando a giu fa dì quegli', cb'efìnideudo ti 
piedi, e le mani nelf acqua lubncbeuolmente r.uotino,come gli pejii.< 

Tatroclo alioradi faflo , e di fuprrbia ripiena, bui livido Ct (Unto die tua': 
Q peccato graue della perdita cCvn buomo cofi agile , il quale am be morendo 
filuuQn tanta deficjuà. Sei là cofi bene J opra la terra baici anno J aitar già 

del 
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giti carro, che farebbe egli frs'baueffe trottato m vita itane tu Fonde, e che bid- 
ono di vitto v battere voluto -a (tappar dalla fame auualerfì del nuoto 'Egli 
xcriamentcbarrcbbcf, foppo^atonclf acque , -eibarrtbbe accoppatigli alt. 
menti agcuo'.mentc.pcr ifuoi compagni . intiero vi. fono molti buoni follatori 
.tràtl popolo Troiano nostro nimico . 

.Co fi IPatroclo fchcrnendo feornaua quel morto, quando e i {lana a gin fa d va 
Zconc attendendo inimici , il qualleonc mentre incrudelito firitrouain vna* 
(lolla di pecore, et viene nel petto ferito ,etrà la fua ferocità f«n more . 

jtl( oppofito diTatroclo balctò giù del carro EttorcTroiano . S dumo per 
mffahre tanto nimico . Eglino panato due Leoni sì di natura ,e d età magna ni- 
ni , sì arrabbiati, e. crudeli per vna fame mede fintata , i quali combattuto af. 
urameme torno Uorpo df vn ctruo profilato (opra le- baici dvnmonte. 

Ecco Tatrocle appunto , ecco il Magnanimo Ettorc auuidi entrambi dottore 
a ucnhdi rapire, quefltdt f erbate ftflinto , tutti duefortifftmi nell' armi, ver fa.- 
dm, indù loro /«««'/< Il p ^c»gM»Y- 

con le mani ; fPatroclotbaaca per i piedi , e fra tantoglalt ri Troiani ,egl altre 

Greci quiui adunarono vna ficrfjfima battaglia. Goft Euro, e Nato nelle radia Co 
.Jvn monte {affando tràlor dua contendono di rouiimevnaprofondifjima Jcl- ^ 
aia; di fucilerai Faggio, {piantare il F raffino , f radicare dalle radici il c 9 rn '*‘ 
io, che bà vna gMjJima feor^a, e qmui tra 
ne' rami di qua arbori, dr- x« [nono ifpauentcuole tra 

di , cornei Troiani, e quegli d^irgo falcando .traloro fcroafjmamcntc purea 

^ M £ per attendere a queflarouinaniunofi rammemaua pii*, eh in altrapartefi 
mcnabero le mani, perlocbe d'intorno a Crebmne in vn momento volarono, 
■efiagUarcnfi dagl' archi numerofijime factte- Molti [*f mattano co *& rt % 
d empito nell: farà dineghi ed Ucadauer-oflaua quim nella polue imiolto ,eft 
tened Sole nel Cielo rmfuraualametàdi quel giorno letale , *^ ,menoa ”‘° ré 
trofevutuaiio a volare uflrali,J& a cadeteti popolo eftmto , M fi conofc 
WntaZopib i» Veda ,cbe m quell armata ; mà quando lo Jlcffo Sole armi 
al fegnodell' ore Apertine, allora 4 Greci eoa jommotr tonfo annero 

^fnqù^o punto gl ^rgiuitolfero dalle mani di quegli di XaMo a **Pj£ 
Crebrione^elo fpogliaronoddl'atmi , t Tatroclo in quello flato di co ffP' n l a ‘ 
do di far tonine crudeli /opra Troiani Inforcò daiuntinarfcgla ” 

te Tre volte quel Campione famigliando ai vn Marte empctuofo [gridando 
con altèrne voci saunentà contro tefebiere nimicbe.tdm tre volte egli pur ^ 
ammalò pur anebenoue guerrieri. Màquando òin/e/iceP^rac/o/^uyf 

Zta^mlvndemonefumfoiauucntafli^ 

m mento della tua vita comtneiaua a comparire. Quiui a te fi appofe 
j abile nella battaglia . Tu non lo conofcetV , perche vn Dio mentito « p. »*; 


246 L'Iliade d’Omeró. 

gannare. Egli era coperto da vii annebbiata caligine , oindb dietro le [palle 
apollo di Vatroclo, gli percoffe tl dorfo,glipercoffe gl' omeri , e lo fece volger 
con gl occhi a dietro , quando lo (ìe(fo ^Apollo gli tolfe di capo (guardandolo 
brutramcntOla celata ,e gittolla [otto a' piedi de' deflrieri.clla fece grande rim- 
bombo , offendo di tre crefle adornata. Quell'elmo rcflò tutto dalla polue,e dal 
f angue intonato, e le di lui creile lorde , ed infette dalla materia gonfia , chiù 
rie uopi ina il terreno per la morte di tanti guerrieri , co/ a che per auante mai più 
era a quella celata auuenuta, percb' ella fetnpre mai lucida, netta, e polita ha - 
uea [erutto perdifefa della tefia, 0 della fronte di Vatroclo . 

Gioite concede per maggitr fregio quell'elmo in quel punto ad Ettore, e[ì endo 
dnch' egli peri poco lontano dall' ora del [no morire , 

Scoperta la te Ha di Vatroclo da uipollo , lo Ueffo Dio gli fpeo'gò nelle matti 
la forte, efferrata , e tenace lancia , che quell' Eroe maneggtuua . Gli fctolfc , e 
difcinfe poi il corfaletto,e gli leuò lo feudo, che tencua appefo dalla fomnutà del- 
la Jpalla fino a gl'efìremi della pianta del piede . 

Prodigi a In maniera che Vatroclo veggendoft pnuo deiformi refli iflupidito, auuilito, 

r «rotto . e atterrito , corri buomo, cbefijogm ,ò che ifuegliato di poco fi troni attonito , e 
fofpefo . 

all'ora Euforbo huomo Troiano figliuolo di Vanteocon la lancia fiondo 
dietro la fchiena a Vatroclo uh la conficcò nel mr^o le / palle , il quale Euforbo * 
cofì nelcaualcarc , come nello tirar d arco , e nel corfo tn dcftmatn tempre mai 
fircndeuaatuttigliparifuoi. Cofiui, ò Vatroclo, che primo ti fe ì fm%a* 
ammalarti altre volte egli folofù volatole a danneggiar vent huomini infu- 
me a cauallotpreauan-gando fempre gl' altri nelle file tome ver fatiamo nell'ar- 
te di guerra, egli dunque quand Irebbe ferito Vatroclo non osò rcpolicarne il 
colpo, per fornirlo dvcciderc, mà lofio fi ritirò molti pajfi a dietro temendo 
gl' empiti dell'ira di cofi gran CauaUcre . Tirata fuori del corpo di Vatroclo U 
lancia fabbricata di F raffino fi ricacciò frà le turbe, non bauendo ardire d'atten- 
dere il piagato Greco, [ebbene era egli spogliato di ogni arnefe di guerra. Effondo 
dunque domato dalla volontà d' apollo il fortijjimo amico et Achille , per 
ifcbiffare la morte tngegnojfi diritrarfivcrfoL moltitudine de Mtrmidonijnx 
veduto egli da Ettore ferito d'vn colpo di lancia, e cbegiua ricouerandofi al me- 
glio ebe potcua tròie amiche fcbiere , fen^a darli campo di poter fi ferbare a 
quell infaufto pianeta ; molta la punta della lancia fua la fece entrare nelle- 
(tremiti d'vn fianco, e per di quà ella tutta pa/tò fuori dall'altra parte . 

Cadette Vatroclo per terra , e fece cadendo vnofirepito grande , ed allora* 
Compara, tuttofi popolo Greco refiò dolorofo, e melanconico ; cofi tal volta vno forte ci- 
zione. gnalerefiapercoflo nella battaglia da vn feroce Leone, combattendo entrambe 

quefie fiere nella fommità d'vna Montagna d'intorno ad vn picciolo fonte , per- 
che tutte dua fian qutui difpoflc per bere di quell acque-, mà la magnanimità del 
Leone doma la forte robufie^ga m quel punto dell' annelame Cingmale , fonie 
Ettore amtemato fi con la lancia a Vatroclo fortijjimo occifore di molti guer- 
rieri 
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rieri jfc fece vfcirt lo fpirito dalle membra ; e gloriando fi lo fleffo Suore , cofi 
per [corno dì Patroclo (non ancora morto) gli difje in quello fiume. 

0 "Patroclo, tu che vantanti titoli di eucrforc, e di fuggitore della mia Cit- 
tà , e ebeti pregiaci in qucflo giorno ( rapendo le donne T roiane ) teco condurle 
nelle nani tue alla tuapatria. Sei (tolto, fti impalato ò mifcro, perche le Hcf- 
fe f emine di T roia fono da me difefe , e quella parca, eira loro credati defliiuta, > 

io la jauolget contro la tua perfona . Io aitando nello maneggiar C afta a tutti 
quegli , chabitanfiTroia} c tu ò mifcr Abile quiui c filino rcftjrai paflo (fygli 
JlttHoltoi nc Achille ( [e bene Cantatore di foriera ) ti puotc fouuenii ul> 
que/io calo . E pure cjfot 'ordinò , eh' vfcfii a combattere qurff oggi n cam- 
panti difie, à Patroclo non ruornarai a me alle naui , fe prima , la vtj.e d'Et- 
tore ccci fare del popolo nongl’baurai lacerata d'intorno al petto . Cofi a 
di[] e l'amico tuo, e tu pa^go crede fu alle di lui facete, e bugie . 

Il nnfero Patroclo appena recandogli for^a di efprimere vna fenfibile voce, Patroclo (• 
€o fi eccitato dal fuo nimico gli rt/poféMèlènlb.. Ora ò Btotejfki rat gloriando SemmcÌ 
faflojo . Gioite, cr Apollo (fe non lo fai ) ti donarono quefta vittoria . Eglino 
con faciliti mi tollero alla luce dcLMùndò. Ejfi mi spogliarono l'armi , c gli 
arme fi dal corpo , perche cofi armatole venti guerrieri per volta mifoffero ve- 
nuti contro , tutù dalla mia lancia farebbono e fluiti reflati ; mi la tuta Parceu 
crudele, ed * Apollo mi ammalarono ; tri gt buomim poi fu il primo a ferirmi 
Euforia , e tù per ter^o m\foi nifljfd' Affiderei fyfapcrt; (e tu ricorda- 

telo, ò vincitore) che non molto tempo doppo me fei per viuere , mi la morte 
date poco loritaiia fi ritroua, p'trchelapirca pofinie della iitanoit Achille m- 
» uittifjimo fri poco reciderei lo stame della tua Vitft . CO fi parlando malamente 
/Patroclo fpirò trilapolue, ed il (angue, e l'anima fua fuggtndodal corpo paf so Utoc 
ad abitare tri gl' Inferi piagnendo nclt vfeire, (Smorte di Canto guerriero , tl 
quale fornì divmcretràiconfimdellaviriliti,e'ddlapubertà^ >»V 

Ettore all’ora verfol morta nimicò fuo imperip fame otc rcfiplicò quefle pt£ 

. che parole yA<he effetto , ò "Patroclo iiaifcinifli a me ina tntfera , e grauifft - 
’ ìàa morte } * Chi si, che Atbnk nicdèftfnò figli dolo déflavaga Teli inm babbia 
' ( ùmthtàndoft meco) a -reftart i /pagliato dianima fotti la punta idi quefta mia 
Januat 

Cofi parlò Ettore, c dando / vn calcio.per difpre^o nel corpo del fuo «imi - 

® > mentre voffè egli tflraer fuori la lancia dal fianco di Patroclo , follici iò da cI ° 
terra lo fleffo cadauero ,e d indi ricadendo da quella reflòfupino, ed infiamma- 
to fopra la terrai. 

Di nono con la fleffa lancia il Magnanimo Ettore / però vittoreggiar più faflo- 
fo . S'auucntò Jubuo contro ad Automcdonte l'auriga, e coccinero di Patroclo. 

J timido di ammag < arlo contro gli vibrò quell’ aita letale . I c malli volanti , 
ed immortali d' .Achille lo [erbarono da quella Parca . Eglino , eh' tran flati 
donati dagli Dij a Pelco gran Padre d' Achille , come fauore impareggiabile , e 
magnifico ; limolarono A utomedonte alle mani del Prenctpc Ettore . 

O* U Fine del Seltodecuno Libro, Uh LILIA» 
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ARGOMENTO, 

I fa vna gran battaglia torno’l corpo 
di Patroclo, nella cui Menelaoam- 
mazza Euforbo : Ettore fi vede con 
glarnefi d’Achille , e contrafta con 
i Greci , i quali mandano Menelao , 

ed Antiloco ad auuifar Achille della 

morte di Patroclo, il cadauero, dello cui inuolatolo 
dalla contefa, lo portano follieuato i Greci fopra le fpai- 
le alle naui j coll fieguono i Troiani a combattere, c prò» 
curanod’oftarealliArgiui, • ; 
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LIBRO XVII. 

U (ubilo al for tifiamo Menelao figliuolo ct^itreo /A 
riferito del cafo letale auuenuto nello combattimen- 
to a Vat vocio. Qjte/lo Campione ve fitto di lucidi 
amefi fi cacciò fra le prime contefe , fi portò doue~> 
era il cadauero giacente, e d intorno a quefiifimife » - 
Come vna vacca gemente fi mettere d intorno ad 
vna vitella [ua figlia ritrouata da lef , che già batte - 
ua perduti i * 

Ecco Menelao, cb' in tal gut fa fi porta , doue “Patroclo giaceud ; Quiui per 
non la/ciarlo rapire alli Troiani fi pofea difenderlo con la lanci A copertofì dallo 
feudo pefante , apparatoli di torre laviti a chiunque fe gli apponete coru 
tarmi . 

All'ora sauuidde Euforbo, ( che già feti Vatroclo) della di lui totale efiiri- 
rione , quando f piccatoli dagl' efiremia a primi termini della battaglia', td in 
faccia a Menelao pojlofigli dtffe. Generofo Signore,Trencipe nobihjfmojafcia* 
ch'io poffa trionfar di quelle fpoglic del morto Vatroclo te nepriego* Io , «fce_» 
primo fui già feritor di quefio guerriero trà tutto 'l numero de' Troiani atnbijcO 
infìeme effer vnico trionfante degl' amefi inf anguinati di quell' Eroe ; perloche 
ti fupplico cedermi quest' arme * fen^a cb’ io prouocaio dalla tua oHinaticne , ed 
ofient anione babbi a ad effer pollo in neccffità di toglierti la vita* 

Gli vanti d Euforbo difpidcquero a Menelao . Et difi e . G. oue Sommo . Grati 
Gtoue.lo sò,che fei nimico dell'vmana [ uperbid. Senti I irrogarla di coflui.C on- 
ctd.mi fonema per f radicarla , perche giamai fi trono nel Tardo tata forfajiet compirà-» 
Leone tanta arditela, ò nel cignale temerità tanta, (ne idi cui petti fermi per ?.ionc. 
naturale loro foriera vn t (Iremo di (uptrbia regna ) quante Eufoi bo figliuolo 
diVanto và millantando fi ferocc*e perito nellovtbrarl afta-, mà cglihàvan- 
taggionon bauermi conol auto gioutne, quando 1 caùalli infrenano, altresì ( tri 
tutti gli Greci) gl huommimtei rimici pure alla vita io toglierà* Md vieni 
pur vieni I uperbo , e terribile nimico ver fola punta di quella mia lancia, nè fpe- 
rar più di riueder tua moglie , i tuoi figliuoli *■ la famiglia * ò la patria. Ford 
meglio* è me [chino , che rauogiieiidoti altroue ferbafli la vita allavcntur,u 
fi agio ne, perche accodandoti meco non puoi afp'cttar > che la morte , 

T' è dalla memoria ifuanita ( ò infelice) la roùina letale inferita dà quelhu 
ma delira f opra Ippodamio tuo fratello , quctnJ e i ( non manco dite / uperbo ) 
miprouocò nell'arme allapugna*diolorcfiefaHgHe,ediiiK 4 nimatoin la polue. . ( . 

~:Cofi difie Menelao , mà l'altro nulla arrcntkuole fi fermò, e rìfpofegli* 

• tlh 1 QGrc - 
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to' Greco Menelao faflofo tù ne vai P er ì,autr ammaggato mio fratello * 
detta ti cui morte fuperbamente ti pregi.percbe hai refa vedova la di Ini morite» 
& baifxtto lagrimare mijcrabilijjìmamentc il fuo diletto figliuolo , io fiera 
mente farò fileggiar quei mtfcbinijc troncandoti la tefla dal bufi», e fpoglian - 
doti l'arme <à gl omeri te ràfjignerò nelle mantdi Tanto, c della belli ffima pron- 
tida vedova mia cognata, màqutfla mia imprefa non farà fatta finga grande 
tfpcrìenga dal mio calilo dignerra dal tuo finga dolore , e da entrambe le parti 
finga grane conte fa. fomma fortigna, e mcdifmato timore . 

Cofi dicendo Euforbo verfo Menelao gli percoffe lo feudo, eiapunta dellafia 
velando nel fortijfitno arnefe del Greco ut vece di ferire fi contorfe-,quando Me» 
nelao rivolto fi contro l inimico, {fupplic andò fra fefttfsoil Tadre Gioue ) tira* 
tofi vn poco a duetto vibrò vngran colpo , e ferì Eu foiba nel fondo detto floma- 
eo ;& condoliti Infra co» fomma forttgga di mano gliela ftte poffare fuori per 
la molle ceruice , dall’altra parte del corpo ; fi t he fiorò quell’infelice cadente- 
nell’armatura di ferro , et’ arme fue med, finte raderono {opra di lui , hauendofi 
in quel punto tutte di f angue lorde le chiome fue bettiffime, ciré mvaghegga pa - 
reggiauanfi alle Gragie fperclx portare jolcua cosivi la capigliatura trattenu- 
ta d'argento, e doro. 

Canuto eftmto Enferbo , Meuelaofipofe a levargli forme d’intorno . Varue 
tadi colui caduta vn ramo d'Oliuo alimentate , e colto in vn campo da vn'A~ 
grkoltm vicino ad vn fiiocorrented acqua limpida , e chiara, netta cui pun- 
ta Ipirinogli venti, Uquale cfkuAovefhta di bianchi fiori , vna volta sbattuta 
da empito ventofo ,vedecadcnti (opra la terra tutte le fuepomille . Ecco tal 
Menelao ,c he fpogiiando Euforbo veci fa non era affatilo d' alcuno de Troiani , 
perche la fua virtù, t for legga erano pareggiata a quella dvn Leone , nodnto- 
fra le baici fafloft delle Motagne, il quale pendendo vn Bue fuori d'vn'Armen - 
ehcpajcoh , primieramente lo affali fatelo afferra co' denti nella- eeruioe , 
dindi f quietandoli il petto , fi pafie nelle di lui vi fiere, ed aflorbifee il diluii 
caldo f angue -, e vedili o da Taflori y e de' cani a far tal rovina, Ci come quegli da- 
tutte le pyji gli fgridano , ed abbaiano contro -, nou vi però , chi ardifia d'afi 
falir tanta Fiera . 

Tali erano quegli di Troia alla vifla ( dello r attor delle ami al defor.to Eu- 
forbo ) Menelao , che non ardivano avvicinar fegh punto -, e fe Apollo inuidio- 
fo detta gloria di co fluì , in quel punto non s'bauefTc pcfloin capo d impedirgli 
tal faflo , quel Greco fieramente su gl’ occhi de’ fuot nimici , con ageuokgga^. 
merauighofa bambù trionfato de gl arneft del fuo efhnto auuer[ario-,maApoi* 
lo toflo fp-nle a guifa d’vn velociffimo Marte contro a Menelao l'augufli filmo 
Ettore. Apollo per non comparire con l' afpetto fio luctd. filmo fi pofi foprtk 
la faccia vati Mafihcra ', che aflomighaua a Mento Capitano de’ popoli Ci- 
eoiiefi e cofi prefa la forma di quell' huomo parlò. , stando vicino ad Et* 

t ore-» - - , ’ 

Ettore quanto più ('affatichi nel corfo , tanto-più cacciando i Candii d jì- 
~ “ v I w " (bilie 
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chille potrai meno fperar dtgmgnerlt , poiché eglino fono impoffibili ad cfjerej 
infrenati, ne domati da altro buomo mortale, che dallo fleffo vicinile , il quale 
è figliuolo d'vna Dea . Menelao mentre ( tù vanamente fidi correndo') fatto- 
fi antemurale del cadauero di Tatroclo adeffo adeffo tolfe di vita vn valorofif - 
fimo Troiano , egli vccife Euf orbo figliuolo di Tanto , e loficereiìar ( con Ie- 
ttargli la vita ) di combattere , 

Cefi „ Apollo dicendo , di nono rientrò trà le fatiche mortali . Ettore rtfli 
tutto con trinato per la noua infelice di Euforbo . Guardò egli fubito da tutte le 
pani della battaglia , e cognobbeM(ntleo,cheipogluuail defonto pertrion- 
far di quell’ armi magnifiche . Euforbo fuma in terra diflcfo , e fhllaua f, angue 
dalla ferita anco frtfca : pcrlocbc Ettore fi cacciò coft armato ; ( parendo vruu 
fiamma tnrflmguibilc di Vulcano ) trà i primi combattenti fgndando ad altifiì- 
ma voce,e (coperto . 

Trlendao juùitofrà fe fleffo cominciò dire. 0 me infelice ,fe fuggendo lafcio 
in preda de gli minici l'armcjed il cadauno di Tatroclo .Temo d'altra parte^j , 
che reggendomi quim alcuno de' Greci a combattere contro ad Ettore , non mi 
dia titolo diurna- ano, ma altre tanto anche dubito, che contro me filo non fi 
auuc itti vna intera caterua de T roiani . Tri a mio cuore, che contrari j vai tù di - 
[emendo nell'anima mia . Chi non si, che lo a^guffarfi ad vn buomo, chà più 
delc elefls, che deli' vm ano , e che cognofctbilmcntc viene fauorito da Gioueè 
pagaia i emina i lo dunque cedo ad Ettore . Gli cedo,percl>c Apollogi affiflei 
chi potrà chiamarmi auuiluo ,fe non pretendo contro ’l Cielo di armeggiare ? fi 
*4 tace vemfie ad adduarft meco , all’ora sì ,cbe ardirei foflencre iempetuofi - 
tà d' Ettore , e che f perora di poter rimandar ad „ Achille ilfuo defonto ,e lacera- 
to Tatroclo . 

Mentre tali cofegiuan ruminandofi per C animo, e per la mente di Menelao , 
ecco che vengono pricipitofe le tur me Troiane ; che Ettore primo di lutti le con- 
duce ardito , e.Mcnvlao tornando a dietro lafcia il morto f opra la terra ; paren- 
do efso vn generalo Leone cacciato con l’afle , e con i gridi , dalle flalle lontano 
da' T.i[ìor i , erta' Cani;e che quella Fiera fortiffima per natura neceffitata a re- 
trocedere. tutta fi contnfu frà fe flefia ; Tale Menelao fi dipartiua da Tatroclo 
appunto . Egli ritirato fi trà la mifcbia de' amici armati ,guardaua per ogni 
parie fi poti ua difcerncre.vdiate il figlio del auguflijfmo Tclamonio , il quale, 
f vinto (c ùauidde meittr egli uff accaduto fi ri trouaua nel finterò corno batta- 
gli ante ad (fiori a, e i Greci, ed impupargli a menare da valoroft le mani , impe * 
teche tròie (ebterc dlAigo il lucido jipollobauea difparfa vna cftrema mefiti • 
(aginc ; la onde -diate abbandonato ogn altro vffigio é Capitano s'affrettò di 
accollai fi al franilo d’^igamenonc Menelao . 

,1 infitto Menelao difsi (veduto Aiace) su amico fen^a inter ualto veruno ac- 
soniamo alla d. fifa dello eflmto Tatroclo, accio lo pofsiamo portar co fi nudo 
jJJuo.arkico Achille i già cti Ettore s'è coperta lattila con l'elmo a lui leuato 
i<t apollo. Cofidifiel'vnoi. e l'altro tutto pronto sofia fi ad ogni itaprefa » 
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pacarono entrambi di fchicra in fchiera fin tanto , che peruenironó , /fotte i pri- 
mi guerrieri maneggtauano /’ orni; qUiui rttrou, trono Ettore ,che muoiati gli 
ante fi al cadauno , haueaprefo quello per vn braccio ,t sfoderata la taglien- 
te fpada per fiaccargli la tefta dal bufio , e poi t annusanti membra donarle in 
palio a glicani . queflo fpettacolo jtiace coperto da vno feudo, che af- 
fomigliaua in foriera ad vna Torre s auuicinò al figliuolovenufio di Trìamoi 
Compaia- Ettore , c qittfli a tale comparfa terribile lafciato l'tfiinto in ttna , fi ritirò nel- 
liouc ' la moltitudine vicina, &• afeefe (opra 7 fuo carro, porgendo alli amici T mani 

le belle armi di Tatroelo , acciò te por t afferò nella Cuti , tenendo f opra il capa 
per pompala celata , che gli donò Apollo di commiffione di Gioue . ut tace al- 
l'ora f otto la rotondità del fuo feudo coperfe il corpo immobile di "Patroclo . Egli 
par curo vn Leone, che cuficdiffc ifuoi figliuoli , al dirgli cacciatori , ( mentre 
et tiene la pr otegione di quei parti ) gli vadmo incontro nella teina; ma quella^ 
fiera infnperbitanellafua naturale fartela , tomamente riguarda gl' mimici 
fuot * Dal? altra parte poi dell' vccifo guerriero vi fi pofe Menelao beUicofa , iC 
iimpiouc- 0 fi (emina il cuore tutto f magliaio dal dolore . Quiui Glauco prefente 
•akuoic. a tutte le cofe ,Gliuco dico figliuolo dtlppoloco , e [apuano del popoloLicio, 
dando df occhio ad Ettore con bruta, e bitta guardatura cominciò contro graue-- 
mente co fi parlargli* 

Ettore di bello afpetto,ma molto bifogneuole di cuore per bene esercitar lev» 
maggiorami* f òpra L'armate ; flavamente, cb’ vno che fuga, come tù fai non puà 
pafetrfi, che d' vna vaniffimd gloria * Ten(a vnpoco in qual maniera tu (olo 
con tuoi pr, poh nati in Troia, (erbdrrfii quella Città; io che maniera difendere- 
(li tituà l’arme vn'huomo inferiore ; ò timido , che fei, poiché lafciafiì Sarpe- 
dontc amico , & Ofpite tuo in preda dctli Greci ftr acuto , e logorato da loro $ 
Sarpedonte èco, che t’apportò tanta vtilità ,e che fu fouucnitore della tua per fo- 
na mede fona, e pure per tua dapocaggine quel cadaUtro refiòpaflo di Ile Eterea 
jterrefiri,& aeree ; però feadeffo i miei Lictj volcfiero ritornar alle di (oro Pa- 
trie, Troia certortfiarebbc (aggettata a qualche (tentar a uuferabiU.se tù au- 
dace nello flato prefente di cofe cccitaih t tuoi Troiani , ( come è tenuto fare ehi 
comanda a gl’ Efferati, che combattono per la Tatria , lofio r.oi mudando Pa- 
troclo) aGreci lo trapportarejfimo in Troia.ecofihauendo noi quel c adunerò in 
Uofi ro potere * ) ubilo quegli et Argo in cambio di lui ci darebbono le bcllijfime 
arme di Sarpedonte , c uoi le con(eruarej]imo nella Città di Priamo , ma mque - 
fta guifa ò Ettore tùnon fai difitnt ione dalla perdita d‘ vn feruo', d quella d'vn 
Principe, dallo rifatto d'vnofehiauo , a quello élla ptrfona <Cvn ; ma ti 
non ofi apporti ad. Aiace , che su gl' òcchi tx combatte, e non ardijei dgguff, ar- 
ti feco , perche lo conofci più di tè valorofo nell armi .■ 

Ettore all'ora con difpettofa vifla a colui , che lo rimprouerauari/pofe , ft 
Glauco, che cofa vai dicendo inaffiata di ventofafuperóiaf Tir fi mio amico, 
Etna? ma debbo filmarti contrario d'opinione a tutti gf altri abitatori della fertile Là - 
4buca * eia , lo mi condolgo in e firmo è quelle parole-, che ti lafciafii vfcire di bo* 
c » («j. 
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ea; perche mi vai tacciando , ch'io non h abbia atufo Matti dolio che fei ; ne 
temo il combattimento , ne punto il rumor de' Canalli mi atterri fte -, ma m'ifpa- 
Menta bene Jempre la potcntiffima mente di Cioue , il quale può far vincere t for- 
ti da gl' votili 1 e con faciliti può donare, e togliere le vittorie , poiché alle volte forcina 

tjfo si violentare , cbeglt piace alla guerra . Irla fe amico mi fei Glaucomi prie - £ÌcICclo ‘ 
go, fermati quiut meco vn poco, ed offerua( fe io fono vile ) come tiì mi vai de- 
cantando , òfe tò percuotere alcuno de' Greci, (anche de' più filmati ) di quefli, 
che fianno d' intorno alloeflinto "Patroclo , 

Co fi dicendo egli Jollccitò i Licij, &iT roiani, e gli per Madette ad hauer co- 
raggio, e foriera, gli fu fatò fiamme nc petti loro di virtuofa eccellenza . Io p ttoff a)[ 

( difle Ettore ) adeffo adeflo dite tuffimi amici ritorno , oue voi fete , mentre mi EJfctcùoi* 
porto altroue per veflirmi deli arme belhfjìmc d\A dulie imwlaU da me a "Pa- 
troclo. Co fi Ettore vloriofo efclamandoverfoilfuo popolo, vfei dalla fan- 
guinofa battaglia ,efùfeguno infume damolti, i quali portauano nella Citti 
di T roia gl' arac fi magnifici d\A cbille, perla che fermati li [cudicri, che hauea - 
no quelle fpoglic in luogo difccflo dal combattente controllo, cfjo di quelle ve- 
fìifji in dif parte da douc Bellona crudele infanguinaut la terra . Leuojfi dunque 
Ettore ifuoiarnefi ordinari , d'indi egli raffìgnò a quei fcudieri , che ba- Tempri 
ueano quegli d Minile , a cui impofe mede finamente» ebe gli dotte fiero portar 
nella Cuti di T roia . Quitti in vn punto fri tanto agguerrito comparite delle _» * 1 
armi <t lAilnlle , arme donate dagli fìiffi Dii a Teleo mede fimo Padre famofif- 
fimo a Achille , i quali artiefi poi lo ileffo Genitore baueagli al fuo Ge- 
nito porti in dono ; ma non fu poi conceduto al mifero Achille d.' incanutir fi tri 
f armature paterne . v 

MaGioue , che tutto vede affifsògt occhi nel? armato figlio del Rjè di Troia 
Ettore ; ei guardandolo così pnmpofamente vefìito ; mettendo la tcfla quelle j 
parole afe me defimo appunto dijfe. 

Ci infelice Ettore, non t accorgi di quella Varca ,che ti fi à vicina ; Tùli ve - 
(li dell'arme immortali di vn Imomofortiffimo, temuto da turtigf altri, il di cui 
<ompagno,i&- amico benigno, eforte alla vita muoiagli , e dallo cui ( contro i 
termini dilla modelha) togUefli l'elmo , e gl' urne fi ; Io al prefentc prometto ' 
infonderti vna potenza , perche il maggior premio, che ti poffa dare fi t , che tu 
non liauendo più a ritornar fuori della battaglia , Andromaca tua confort: refti 
erede di quelle belli ffime armature d'^ichiUe . Cofi Gioue di(fe,c confermò ta- 
li cofe con vna chmatura di ciglia , 

. In tanto Ettore saccommoda ua tarmi tomo al corpo , ciò flcffo "Marte in- 
vitto, e terribile muifibilmente lo vefiì con quegli ame fi , 

Gli tranfù/e nella mente , e nel cuore vna magnmmafortezza,C cofi ei J ubi • 
to fi refpinfe e [damando tra gf aufitiarij adomato fplendtdamntc deli’ arnica 
dell' inuittiffimo Achille. Quiui ad vno per vno efortaua i compagni a dar ft c t«a5 
forti nella battaglia ,c chiamando per nome Mefìclcmo , Glauco, Medontoj, ^ógljànicf, 
T*er filoco , vdjleropeo *ùc finora , ippotoo* Fortino , Cr ormone , & il votici - llAciìW ' 

turile 
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ruxntc Ennomo, gli perfuafc a far cofe degne di loro , accompagnando la fua ec- 
cellenza di comando con qucfia dolce, <& ordinata firaf e di parole magnifiche. 

Intendetemi tnnumcr abili fchiere di popolo coadiutore , & aufiliario del Ri 
Tri amo mio Tadre . lo non vi addunai quitti , ne meno vi congregai hauenda 
hi fogno d’vna molttpluità di turba per far numero,ma acciocbc voihberafic-v 
dalla crudcgga, e ferocia degli greci le Mogli , le nuore , ed i piccioli figli delti 
Troiani . lo facendo ( voi quefie cofe) vi rtgallarò di Tefori, e di contati* cofi 
per porte in ejfetto andrò eccitando l'animo di ctafcljcduuo di voi, per lo che ogni 
Icccllcnia V no dette in quello punto difporfi, òdi perire, ò di jaluarfì con la propria virili ; 
confittene! effondo quefia la propria eccellenza della guerra . Acuì dunque darà l'animo 
la vimi de dlattraere il cadaucro é T anodo tra lejcbiere agguerrite de' Trot ini , & chi 
gl huomn i r i t i rare ^jacc da quel corpo, a quegli io donar» la metà delle fpóglie, 

■el’kltra metà f et barò per lamia per fona, ma di più quegli , ch’ardirà , <&* 
adempirà tanta imprefahaurà infime meco a dtuidtre la gloria . -* • 

Tarlaua cofi Ettore , quando tutti i Troiani situandole lande empetuof *■ 
mente s attentarono (opra gli Greci. Ad ogn’vno ; sì gli preme offeriti da Et- 
tore , sì l’auuidità d' vita fpcrata gloriofà memoria di (e mede fimo dalia l'ani- 
mo d effer valeuole di f cacciar Aiace Telamomo , e di inuolare il morto; per cui 
fi combat tcua . Ma tutti furono di pocofenno ; poiché fi come (per. trono tale-» 
vittoria , cofi tutta affatto la dilperarono ferrea poterla porre in effetto nel fi- 
ne ; angi che Aiace riuoltofi a Menelao cofi hcbbegli dire all'ora . 

Menelao mio dilettiamo amico , io quella volta dubito, che non vf damo 
Aiacea piùviui fuori di quefia battaglia ,etantoiotemo di perdere ade fio il cadauero 
fclcnclao. fi 'Patroclo, il quale fagterà i ingorda fame de' cani , e d'augelli delti Troiani , 
quanto quafi difpero della ficureg^a della mia, e della tua tefia ; poiché veggo 
Ettore coperto da vna nuuola di popolo agguerrito, il quale ci apprefenta vntu 
. 1 miferabile confa fa roitina, però (limo bene i Menelao,( che per riparare al me- 

glio, che fi a pofiibile alle cofe nofite ) tà chiami quegli che puoi, acciò ch'eglino 
accorr ino alla nofira difefa . % 

Menelao fubito ( appianato d' Aiace il configlio ) safii a dò verfo i Greci , 9 
Menelao cominciò chiamarne molti dicendo ;Vrcncipi, e Capitani Argini ,e voi tutti 
Gtca ? * che fate (oliti beuere pubhc amente alle menje di Agamenone , e di Menelao , i 
quali tutti tenete feettro in quefto Mondo fopra popoli diuerfi ; Impero , che foto 
derrata datetelo; e pregio, che tramanda Gioue t ràgli maggiori delta vmani '• 
' tà ; efiendo a me cofa difficile lo vedere ad vna per vno tutti gli Signori magnai 

ntmi della Grecia* perche la molttpluità de combattenti , eia confu fione dei- 
lami tale difiintione a me non permette , perciò vniuerfalmtnce tutti Vi chia- 
mo col nome di fublimi, a tutti dò il titolo di fourani ; accorrete alla cufiodia 
del morto Tatroclo , il quale fi croua in procinto di reflar giuoco de cani fopra 
la terra.,. 

Cofi altifiimamentcfgriàaua Menelao quando toflo Aiace Oileoprhmffi 
tutti precipitofamente fi portò alla difefa del morto . Dietro a coflui vennero 
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J domeneo, e Merione fuo Auriga , che nel/ ammanir gl'buontini poteua paà ^ 
ragpnarfi al Dio delle guerre ; ma de gl’ al tri poi, che qui ut giunterò Capitani de’ 

Greci ,a cui darebbe l'animo idealmente penfargli , non che con penna tutti ai 
vno per imo defaiuerglii 

I T roiani dall' altra parte cominciarono ( condotti da Ettore ) a far grandi! - 
fimi prone con C armi . T arcuano quefti fircpiti bellici appunto vii’ onda <f vn 
fiume corrente refpinta, e tramandata da Gioue alMare , che nelle bocche di Compara-) 
quello fortiffimamenterifmni ,e che nello eruttarla, che filo (lcf]o Tri are fac- ll0lK * 

<ia (ìrepitofamente ribombare gl' villini lidi fuoi . Le grida, e le voci confufe di 
quegli di Troia , ccbcggiauano m tale guifa da tutte le parti ; ma i Greci mede- 
fimati tutti d vn volere , ed’ vna eguale deliberatone ripieni , eranfi ritirati. 

<t intorno al corpo di "Patroclo , vinti infime tutti, e da Gioue m quel punto (per 
autorità (ua difpotica) coperti da vn nuuolofo vapore ; perche Gioue viuendo Digrelh'o» 
■Patroclo, come amico d' Achille, non Ibaueuapunto odiato ; ma odiauabene nc » 
la eroderla delti T roiani al( oratile volefsero lafaar in pafto de’ cani cofi ono- 
rato cadauero d Eroe . Per quella caufa dunque fece Gioue , che il defonto Pa- 
troclo fofse difefo. Fur primi iTroiam ad auuentav fi contro gli Greci . Qtiefii 
farebbonofuggiti da tanto afsalto , fe Aiace impareggiabile fempre non ha- 
uefse ogni grand empito foflenuto , e [uperato . Dopo d'Achille non ha- Compari 
vaiala Grecia ficuramcntc il più feroce armeggiator del Tclamomo Aiace. Co- zionc , 
fini vrti nella prima fila de’ Troiani a guifa d'vn fortijfimo Cignale, il quale 
con (ottima detire^a vaiatole fìa a cacciar nelle fpeloncbe dvna Montagna i Aita in*.' 
tatti , ed 1 Pallori gioutnetti , che gli coiuend omo la vita. Pafsò fenga timore, S*oimo| 
e con agcuoltrgga coflui trà le f quadre Troiane , e le di/parfe , quando quelle fi 
accerchiarono tomo il defonto Patroclo. Qui hi fper arano all’ora le genti di 
Priamo poter rapire il mortole portarlo confarlo in trofeo per la Città di T rota; 
perche appunto a tanto era fi auangato , & ingegnato Ippotoollluftriffimo fi- 
glio di Leto Pelafgo, che ornai con vna fune legata vna gamba al cadauero , di i ppnro# 
cui v'hauea forati uirrui apprefsotl t alone , e fio fper aua cofi tirar feto dietro Jlaloiofo, e 
fuori della mifchia. Ma l infelice fi tirò vna grandiffima ferpenel feno; perche tuj morte « 
fur io fa , ed empetuofameme di tutto lancio auuentatofegii adojso il T ’clamonto 
Aiace , (il quale s'bauea fatta apertura co’l ferro trà la più folta mifcbia de’ 
combattenti minici) quitti egli pcrucnuto,con vn colpo di lancia percofse Ippo- 
too vicino alC elmo, eia punta di quell’ alla fub.to fatta breccbìa nella celata la 
ruppe , eia punta dell alla ficcandogli vna mafcdla per mego , .aneti a pene- 
trargli nellatefla ,ed il ccrebroftillò giù per l ajla medi fima [opra la terra tut- 
to di /angue commijlo . Cofi perdente le forge ,ne cadette Ippotoo morto f opra 
l'arena , e lafciò neW altrui potere il capeilro , con cut ne iflrafciniaua il defonto 
Patroclo . Precipiti Ippotoo a punto su la faceta del morto Greco ; Ei morì 
tulle Campagne, e nc’ falli di Troia (infelici (fimo ) lontano da Larifta fua Pa- 
tria . Non puotè render contenti i fuoi Genitori da buomo de’ ammattir amenti 
apprtfi da lui nell’ (là tofane ialina. . Gli tocco morire con poco pefo d 'anni sugli 
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meri , folto le forge del finutncibile Macej, >' 

Ettore fpettaior di tal perdita , di nono vibrò vm lancia ( quandi 
vendicare la morte dlppotoo ) contro ad Mate vibrò vn'afia con fomma ro- 
buflegga; ma quegli auucdutofi tono/atto vnofeanfo delcorpoeuitò il colposi 
quale però non fu vano , perche andò adiauefhre nella perfona del magnanima 
Scbeéo figliuolo di filo gran Signore de’ popoli Focenfi , il quale abitò nelt incli- 
ta Tanopea comandando a malti fudditi , e venuto alla guerra con i Greci M-> 
quefto punto refiò pcrcolso da Ettore nel mego la compaginatone degloffi ; U 
punta efferrata del cui legno , che lo (eri* pafiò fuori per la fommità della [pal- 
la, perla che abbifognò , checadefieil mifiro Schedio , e \cbeft finuffecol pefe 
dell' armi } òpra dintorno inficine vn rumore , che gli fecero l ai me medefime . 

Macedinouo mouendo la fpadaferì nel nego del ventre Forcina , msn- 
ir egli tua difendendo fi da tanto nimico . Il colpo fu co fi grane , che 
rotta la concauità del cornetto penetrò quello fin nelle vifeere più cela- 
te del corpo fuo, per la qual ferita caduto tqfciò la vita I opra la terra ; Ifpaum - 
tati da tali co[e i primi combattenti, e lo fleffo Ettore fi ritirarono alquanto in» 
dietro; gli Greci quiui lìrepitofa'ncntejgriduuano , & tirarono trà loroi due 
efìinti Forcina , & Ippotoo, a quali fpoghoronol ai me dintorno . MI' ora di 
nouo i Troiani domati da gli Greci tornarono per ricoucrarfi nella Città di Tro- 
ia, e per quefie agioiu gCArgtut fi riempirono di lode, e di gloria , perche con- 
trala fiefia intensione di Gioue eglino fecero cofi ammirabili prouc prodottela 
dalla di loro propria potenza, e fortegra. Idi Apollo, a cui non piacene la vit- 
toria Greca, tofìoprefa forma di Ttrifanto accodato fi ad Enea per (luccicarlo 
gli prefe a dire ;e [tendo Vcrifanto vn'Maldo figluiolo di Epmde,il quale s era 
fatto vecchio apprefso Ancbife fuo Tadrc mueccbiato precomgando femprcLj 
tonfigli p iaceuoli , ej tendo buono di molto fapere , c di profonda dottrina . 

O’ Enea (dunque apollo difse) in qual maniera voi Troiani , [enga gra- 
vititi degli Dij liberatele Troia famofa; fe cofuemete la fartela ,la potenza, 
la robuilegga, e la moltitudine nimica, la quale ficon fida nella [uacofiangaf 
e pure Gioue per noi tutto con figlia , tutto contro a Greci dtfpone , e pure vot 
Capitani diJYoia temete quella gente , e non ardue contrafiar con lei . 

Enea cognobbe fubito Apollo per Apollo jt perciò riuoìtoffi ad Ettore gli dif- 
fe . 0 figlio di "Priamo; ò difensori di quefla Cittàè fomma vergogna nofira,che 
diferedati d'ogni coraggio ci andiamo a rtferbare in Troia , come vinti . Or ora 
vnodtgli Ctlcfb Dq m una faccia a me difse, che Gioue fommo Padrede Dei 
fi trouadifpofio ad agiutarci. Dunque andiamo drittamente contro gli Greci , 
acciò che quegli finga appoftgtonc,ò contrafio pacificamente non portino ilca- 
dauero di Patroclo alle di loro Naui, 

Dieeua cofi Enea, e cofi ancora fi feee,efì portò cgliflefio trà i primi comm - 
eioment ideila battaglia. %ucfta compar/a fece prender animo alh Troiani , ed 
in quel punto tutti ritornarono a contendere contro gli Argiui - Quiui En f.u 
eon la lancia tolfc dal Mondo Inerito figliuolo d?A nsbantcamorcuole,e dolce 

compagno 
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eompaplè di Ltcomedc,alla ai cui caduta Licomede pure preferite tutto fi co tur* 
bò, la onde efso vibrò vnafia, & percofte Ippafide figlio <t epifania Duce de 
popoli ne' polmoni [otto le cuflodie del cuore ; ed il mefckmo fernet poter fi vtn- 
dicare lofio morì , ef tendo egli venuto per difender T roia d'olla feconda "Peonia * 
màfie ammalato vicina ad ^Aileropeo, U /piale vedutotelo caduto vicino co- 
fi miferabilmente fi trnfse a pietadc di lui ,e uòfìtcaufa , che fi cacciatte em* 
pecuofamente a combattere contro gl inimici, ma nulla potcua efso fare, efsendo 
gli Geccittoppo anneffi, e d vnitt con U feudi torno il cadauno di "Patroclo , te- 
nendo tutti abbuffate le lande alla di coltiti gclofilfima dfefa. Slaua*Iiacc~t 
comandando da tutte le parti del morto , ne punto volcua , che alcuno dal fuo> 
polio fi dipartifce , nc ofafse veruno dilongarfi dal guardato defimto, ma che-* 
tf intorno a quegli* eia febeduno pugnando conferuafsc quel fuoydou era fiato di * 
fposio dacofi grande Campione *• 

Ogmgueruero obediuapuntutliffìm a mente a gl'imperi <f , Aiace . Il corpo' 
morto era come in vuapìa^a rotonda accerchiato da’ Greci militanti « lìuiui 
la guerra s' era tutta adunati*, quiui il f angue eorreua difperfo * difparfo, quitti 
cadruano morti gl àrgini, i Troiani^ gl'aufiliarij fortifiìmi di Troia* di Pria - 
tno . I combattenti tran pochi .magli citimi tran molti, tutti s’affatticauano di 
eie dar fi dallopoftoprefo , e cefi baitaghauano con cuori infuocati d’onore, e 
di I degno . • Donerà il i arpe filarne ut tei "Patroclo Gioue banca difparfa la cali- 
gine i eh • già die (filmo, fi che qmui combattendo p arcua, che vifofse vn'ardtn- 
tifjimo fuoco ; alla di cuiorjora, nè Ut Luna, nè il Sole pare jxro attuti ad ef* 
ferdtarl zffi^io toro- ^3t> • * . '* 

"Primi i Greci ( in quefio luogo of curato per opra di Gioue maffimo ) l ìauan' 
dintorno aldi forno "Pattoclo . In altra parte poii Greci , ed i Troiani combat * 
renano ali aria aperta, e chiara , doue la jplmdtdc^a del Sole tUutninaua l/Lr 
ferra, perche quella nebbia , che non paftaua l'agone , dotte fi pugnaua per (a* 

Plico morto djtchiìle, nan of emana altra frane di terra piana , ne ai fafsofoL» 
Montagna .■ Hcli’ aiuta pane dunque della battaglia fi feopnua piu rnniffìone, 
e minore erodeva , perche glhuommi lontani fi fermano filamento conlefaet * 
te; ma quegli coperti dalla caligine vicmi con i ferri non p oteuano ifcl»ffare_r 
colpo , che non fofse letale .. 

Trouauan fi ancora due gran Capitani nel campo jirgiuouhe non fapruanv 
'la.morte diVatrodo', ma tràlcro cHdtumo,tlfifso combatttftc tra le prime 
file- contro Troiani , ed erano ifuejU di<c tardi di nomile curio fi 7 r a fune* 

•de, edAnttloco . Ente ambi quefti veggeudo la morte » e la fuga delti Greti in> 
ddpartcguerriggiauam) ,efttadogli cèfi fiato comandato da N (fiore, il quale- 
mpulfauat guerrieri ad entrar e nella pugna fuori delle Haui- -4. eofioro dun- xioae . 
que doppo tutti fb notali grauc cel iarne, che fi faccUa dintorno a "Patroclo;dout 
In fatica. &iL(udorc fin-ga tramegamento logorauano tifoide di' combatte »- 
ti- '.parendo tale (pittacelo, quando vn Intorno profumievedarfuoleamoli huo>* 
•mtrudve Rendere vm pelle di Tore per ungerla poi, fiche gt huomint nceuutd 
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quella, flandorvno dall'alno diflantilatfpiegano, e la 4ilonganp,tcofi Itualale 
dintorno tvmidùà van con le mani lifctandole per / òpra l'odoro! a vagone, ed 
ella da tutte le parti fi irà c(lc udendo parimenti tutta . Cofi quegli , che enfio-' 
diu ano il corpo nello fpaccio piccwlo di quell'agone giuan di quà, e di latitan- 
dolo, per foche giorni fperauan riportarlo alle Naui,e gl’ altri iflrafimarlo nel- 
la città di “Priamo . La putrì a quiui intorno era fieri jfirna per fe fitjsap pure nè 
inatte, ne Mincrua puntola fiUccitauanu , perche Giouetlhauea confinati 
lontani da quelle riffe crudeli. Gioite dunque riempì per onore , e per faluf^a 
del c adatterò di Patroclo qui l giorno di calamità per gli buomim armeggioni ! . 

f bilie per anco non era anni fato dalla morte dello flefjo fuo amico , perche 
il cafo l acceduto era flato lontano dalle nani , eia pugna preferite faceti a fi fotta 
le mura di Troia, perlochtgtà mai egli farebbe fi ciò imaginato, battendo credu- 
to, che fecondo i Juoi ordini, ( quando Patroclo haueffe cacciati quegli di Troia) 
ebe {offe ritornato alla armata di mare , fen^a paflar pili oltre , poiché fapeucv» 
^Achille, (che felo Patroclo ne manco vinto alio medtfimo Achille) non erari 
per effer entrambi valcuolt a diflruggerc T roia.imperoche eflo molte volte ba- 
nca procurato aparte di fapere tal cofa da tua Madre Teli , la quale gli efprcffe 
la mente del four ano Giove , e pure cffagiàmai banca prononcuta a fuo figlio 
* Achille tanta rovina, quanta gC èra avvenuta , cioè che douefft per l'altrui im- 
ito ejfcme egli privato di Tatroclo fuo dtlctttffim o compagno , &• amico . 

Fra tanto dunque gli Greci (lavano mcefjantementc con le tancie , e conti 
fendi torno l'cflinto Patroclo , e quivi fw^a ripofo a vicenda $ uccidevano i di- 
fendenti ,cgh difenfori , cofi dicendo vno di quegli a mati Greci cufloai del ca- 
da vero, per cui tanta guerra fi raggirava . 

0' amici, a noi gloria non fora lo ritornare , dove fono le nofìre navi fopr/tu 
l arene del lido, ma donano quivi combattendo più toflo Soggettar fi alla morte 
tutti. , v 

lofiimo, che lafciar queflo morto alli Troiani fi a per effere partito molto 
vitupero fi per noi. Mà d altra partc\taiT ora anche qualcheduno di quegli di 
T roia in quegl anfrati miferabili cofi ragionare ver fi gl' altri (olcua . 

O' amici je cofi è deliberato da Gioue , che tutti habbiamo per vno dr finto 4 
morire nondeue alcuno dunque partirfi da quella pugna . Cofi tra loro intanto 
fi riempivano di voglia di combattere re di robuflciga per conferuarfi nello ab- 
battimento . Lo flnpite de' ferri percoffi peuetraua al Cielo rompendo l'aria , t 
ienubiprù nlleuatei Màicauallt d\AcbtUe , che fi ritrovavano lontani dita 
quelli duellanti controlli amaramente lacrimavano , dapoichc vidUere per mo- 
no d ’ Ettore caduto c flint o nella polite il di loro primo Auriga. * Automtdouttj 
figliuolo del forte Diorto cacciava a tutta forala quelle beflie , tali' ora con alte 
parole rimproverandole , tal volta con detti piacevoli i fort andate , ed alcuna 
volta con pochi dettifilleeitandole . Quei dcfìrien però nulla filmando li limo- 
li del c occhierò, uc voleuam*rit ornar in dietro ver fi le uaui, nc manco rientra- • 
jftieUa guerra jlm combattevano i Greci . Eglino et enfi tenacemente fcrma- 
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ti in [ito i fa loro detto tonfino da tutte due qucfie cofe , e quivi parevano ( tanti 

erari mollìcci , td immobili ) ma colonna ferma, che stia erretta fopra d'v>u Compatì 

tumulo <C vrì huomo, ò d’vna donna eflinta , Cofi mflrffibilmente volfero ilare zwuc. 

•i cannili d'Achille infrenati fattoi bel carro con le tefìe frodine verfo 'l terre- 
no, ^rondandogli da Rocchi , ( che ghrri^auano leguanctc ) caldiffime lagri- 
me, piagnendo il cafo del di loro .Auriga per dato, cd i ermi <t entrambi loro va- 
ghi per naturale ornamento , tutti eran fatti lordi perle foggure della polue , e 
del f angue , ne i quali le gtu.m rauolgendo a bella pofla, fiondo fot to' l giogo pie - 
gheuolmcntc abboffati fin [oprala terra , 

Gioite veduti quei dcflrieri cofi dolenti tutto fi moffe a pleiade, e fquaffanda 
la Iella in quel punto eofifrà fefieffo bebbe a dire . 

0' infelici pancini , perche babbuino noi nei immortali donati voi al Uè Tel 
leo , eh' è vna perfona mortale ; e voi fete cofe non foggette nè a morte , nè a di- 
fètti del tempo , perche non potete nè inuecchiarui , nè prouar detrimento da nu- 
mero <T anni . che pafftno , c pure adeffo mi feri voi prouate dolore congl'huomi - 
ni , che df infelicità fono ripieni , poiché frà tutte le cofe , che fpinno, e s alimen- 
tino fopra la terra, non v'hà quel baffo Mondo nel / ho centro cofa più infelice . _» 
dell’ huomo ; mà affi cura teui , ebenè Ettore, nè alno mortale hattrà impero (o- Hnonià» 

pr adì voi, ne fopra i vo[trt carri ditti fi, e pennelcggad di mille colori ; Iovin- fdicc. 
fonderò forteti nelle mafcelle, e nell'animo , fiche potrete ferbare fieramen- 
te Automedonte nelle navi Greche, perche vi darò pottfli d'occidere, fin tanto , 
che il Sole fi corichi nel mare, che il Cielo fi difparga de' primi crepufcoli , e che 
voi f eriga offefa ritornate alt armata di Mare . 

Cofi diceva Gioue a (e medefimo , e tramfufe vna fornma robuflcgga in quei 
dcflrieri, i quali (ubbito fòllieuati i crini dalla polue , f coffa la flefja polue diL» 
qur^lt trafport arano il cario frà li Troiani , e li Greci, e combattevano quelli 
-per Automedonte (fé bene femplice compagno) auuent andò fi contro quegli di 
Troia ; come faceffe vn Auuoltoio {opra vno ftuolo di Oche , pcrlocbe agevol- 
mente s'inuolauano all' empito de Troiani ; ed Automedonte fenga veruna dif- Compara^ 
ficoltà fi cacciava per ogni moltitudine de' combattenti, e da tutte le parti vi* ziolK • 
bratta alle a fuo piaccimento , quando tardo Alarne don te figliuolo del Lierto 
Eumomdocaro compagno di Automedonte lo vidde tra le fchitre,c [landò egli 
al tergo del carro cofi gli difje all’ora . 

O' Automedonte, quale de Dei t’infufe nelf animo queflo inutile configlio , < 

e ti leuò il buono intendimento dalla mente ? Vercbet'arrifcbi cofi foto combat- 
ter trd le prime file de Ili Troiani? Già il tuo compagno è caduto tràimortr. 

Già Ettore vcflitotUW arme d' Achille và fuperbo , t faftofo da tutte le parti 
iattandofi . 

Automedonte rifpofe all'altro fuo cariamo amico . O Alcimedonte, chi hai 
tu mai più veduto trà Greci valevole a reggere la (orteggt di qucfli cavalli im • 
mortali , eccetto Tatroclo , quandi egli fi trouaua trà i vivi i Ora e fio efiinto ; 
iadifccndtrà dal carro per combatter per terra, e tu i agrafia qui fopra falenio 
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fwnrff flusS» rffrfoif , f ffDKfrntf giir/fc definiti . Ulcinuàomevelontkri prefe 
ia atra, e fatilo sui l carro tolfe in mano le briglie* e larfie; %a, & utomedon - 

le fallo gin in terra* 

Quefie cofe tutte furono mttfe,e vedute dalMagnammo Et tote, il quale fu* 
tifo enfi parlòad Enea.chegl'eravicino - 

0‘ Enea Sommo Con figlierò delti Troiani : offerua Itene queRt cauaUi di Te - 
ko, che fanno rotane utile noRre fchiere,cchc portano /oprai carri glicoccbk- 
r malnati ; io ^trarci adefio di potere tfeffi loro douemtne padrone , fe tàpurt 
volefh coadiuvarmi animai amente, perche quelle bifhe alfituro fe noi ci lc~> 
avventiamo contro non forano valevoli afofttneregl’impiti delle forese noftltt 
marciali • Enea aderì lofio al parere d Ettore « 

t . Entrambi fi lanciarono a dritta carriera contro quei dtftrieri armati Uri* 
fplendentiffimo acciaio; Qutfh due Camptom furono anche /igniti da Cromia* 
t da jiretro , che potata paragonaci ad vno degli Dii . Sperarono in quel pun - 
to di ammalare il cocchiere , e dì affienare per t crini ,xhe vtntilauano torno» 
il collo a qua cavalli ;mà impalati che furono, tglino tran deli mari di torna* 
tra dietro molto lordi di [angue da ^iutomedontt . Cefi ni riuoltoft a Giouelo' 
[applicò brievemente , dr fubito fcntiffi ilcuort rUleuato, e gonfio di fonema,, 
odi vigorofamagnanimitd v 

- Diffe ^utemedonte all ora ad Ulcimtdonte fino caro compagno ; Tieni , ò 
jllcìmedonteft mprt glicaualU allamiaperfona vietai, fa , ite lo fpirho lo- 
ro, e gl’alitt dille diloro nomi mtfpinna nella feluca* > che loft nulla temerò- 
puramente Tarditela’, nilafor^adelloflefioEttoitgrandiffimo figliuolo di 
Tiriamo, antiche /pregiando le fue minatele ferbarà dalla morte qutftt de- 
strieri deli impareggiabile figliuolo di Ttlco , evenga egltlolo Ettore, ò meni 
ficco le [quadre fue vincitrici quelle cofe tutte nulla il mio cuore pauenta . 

Ce fi parlando jlutomedonte di fatto chiamò gli giraci e TUcntlao dicendo-- 
gli . 0' figliuoli di XclamoHio , cd Oilto «. e tà gran fratello diAgatru ntnt la- 
/date ornai qpel c adatterò dififa, e guardato da tanti Eroi » c voi entrambi ar- 
eorrete,douefìam noia periglio evidente efpoftidtlnfeianularvtta. Quivi Enea, 
quiut Ettore pii) vai oro fi di quantitraiTroianiVantano titoli, di [ubimi ven- 
gono con femmofurortad aggravare ifhcmamente la pugna - 

Quello,, che fiaper fucu dire poi follmente lo fanno vii Dij . In nettato fi- 
aatramente ternani ; e Cioue poi disponga ciò , che piò gii pare del la fine.’ Cofi 
dicendi jùitomedontt vibrò vna lunga afta , (che bauea per accidenti infcpn- 
rabtle vna lunghi (finta ombra.)' Il ferro di qutft' afta andò t cUntevd vitate 
nello feudo i piretro* il quale non bauende potuto refiflerdnltafor^* di qui ila * 
fi fpmò, eia punta per quella fattairccihia penetrò nel fondo dtlvrntredel 
Caualicro , parendo appunto vri buomogicuivcTaftorale , cbt babbi* aduc^r 
man: prtfa vna acuta manata, e che la traffìga dietro le corna d'vn bue feivog- 

- gio i con intensione, che quella fiera precipui tutta in vn tempo , e che lo fleffo 
colpo ne ftenariufcirc peno l effetto del paft orti co fi anche qmtiC-afia colpendo 
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feeefupiuo calere il mifero piretro , percb' entrato il ferro per dentro i rete fi 
delle vifcere, glitol/e f abito ft aliti naturali ,elo fpirito f egli fegregòdal corpo* 

Ettore all ora con la lancia rifpleodente tiri vn colpo contro ad Automedon- 
•tei mài accorto guerriero cannato il perigliojpiegatpfi vnpoco ifcbijfò quelita 
romita ; ed al ficuro,ehe farebbono venuti alla pugna con le fpade ignude all'ora 
all ora, fc U due aitaci accorft a quella volta, chiamando il di laro-compagno , 

■e fenttti da Ettore ,eda E'iea, non haueffero occafionato,que(li due con Cromia , 
ritornati a dietro , elafciato stretto / opra la terra coi cuor e Spaccato per mcgo 
aton fi follerà agli due odiaci muoiati. Quiui Automedonte fubito fi affacendè 
nello ifpogliare il dtfonto , e co fi a quegli orecchi [ordì bebbe dire , menu' tilt 
fucilata de gl" arac fi di guerra . 

Inucro alquanto? anima di "Patroclo fedirà follieuo per la tua morte, ò Aro* 

Irò, (ebbene il tuo valore era ficuole, la tua gloria picaola,edtl tuo merlo nulla 
in paraggio delle coiidictow di Patroclo . 

Cofi dicendo il vino (opra il morto ;prefe le [paglie di guerra lorde dalle [ot^ 

%urc della polue, e del (angue, e le depojÌLÒ (oprati carro . Egli pure tutto (an- 
gue le mani j e gli piedi (ali (opra quel cocchio * affamigli andò ad vn Leone in- 
/angui nato per bauer sbranato , e dtuorato vn T oro . 

7*1 à di nouos aumentò vna crudeli fima battaglia d intorno il morto Potrà* 
ciò, quella fu molefia, lagrimofa, e dolente , perche Mintrua precipitata dal Compara- 
Ctelofù U primo mobile delle sfere di quefta afpra contefa . 

Mtraua Mmcrna dal Cielo tutti i (ucce fi terreni. Gioite infiabilifimo di 
niente le conce (fé, ebe ir abboccando dal Cielo jouueniffe ferrea remifione de 
T roiani alle cofe attinenti alh Greci . Cofi Gioue fuol tramandar dall’ Olimpo compara. 
laporporea Inde agl Intorniai ; tuttora, come portento di guerra, tal? or a come «johc. 
prodigio di freddo , il quale fuol far ce (fare cofi dalle fatiche gCbuomini flefi 
fi, come inferir nocumento grani fimo alle pecore ; come Tdincrua mascherata 
m varie guife compar fa tra i Greci ruminò tutte le parti della di loro armata» 

& primieramente preja forma, aggiutlata la voce , ed accommo dati igeili 4/- 
la perfona di Fenice, accoflatafia Menelao gli diffe . 

Ct jommu vergogna .òjomrno fcorno,(e tuo Menelao lafci rapire il cadauer» 
di V anodo d.iUi fr mani. Sta forte . Sollecita gl' altri. Eccita il popolo con 
effempij da magnanimo Duce. 

Menelao credendo veramente quella Dea Penice igli rifpofe. O' vecchio 
antiquo Fenice cuiloded Achille *feMmcruaame darà fortegga » &■ s ella-, M/ncnua 
agu^garà le punte de mica tirali , e danari empito alle mie (aette ; 10 fouuemrà M<aKlao * 
al bilogno . dif onderò , e cu i lodirò.U morto Patroclo ; perche tnuero la di lui mor- 
te molto m’è fiata di rara manco, e di dolore ; mà Ettore è troppo di fuocofa ro - 
bufle^ga ripieno , egli non coffa di gua/lar tutte le cofe con il fuo ferro , e conti 
fuo/urore, perche Gioue gl'ajjùìe, e Gioue dico gli traf mette gloria. 

Diceua cofi Menelao . Mincruafentenlofi muocata dalut prima di ogn altro 
Nume celtfie fi gonfiò d'ambizione* Deliberò jouuemrlo difatto • Glmfulefor - 
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tegga nelli àtflra.ne gl' omeri, e ne piedi .Lo riempì di voglia, di vaglia. e di vi- 
gore nel Icna.Lo refe audace, altresì potrntiffimo poi. Lo riempì d ima vigorofiti 
si, ma faggio. , e pruderne. Di tutto lancio dunque Menelao fi portà^oue flauti 
difìcjohnn animato Tati-oclo . 

Qui ni vibrò la fuafowfjima lancia » la quale andò afèrire\vicino alla batti- 
li* della fpada di Vodeo, figlio d' Ertone, chefaceua grandtffime prone , e [con - 
certaua te genti Greche , il qual Vodeo irà tutti gl' bitumini popolari era fomma» 
meni e da Ettore amato, perche ne' cornuti Jemprt gli foleua efferc caro , e fedele 
affiliente, offendo anche di buone condicioni arredato , bauentC egli per genitore 
Elicne rieco , & huomo [limato da tutti t T mani per buono, oneflo,e dabbene. 
Il Ferro dunque trappafsò nel corpo di coflui, e cadendo flrepitò nelle fue ami , 
nè Menelao fu pigro a torre in quel punto il morto fuori dell’ordine della (cima, 
in cui e fio battagluuatrappqflo . 

Quiui trouandofi apollo fpettator di quel colpo impulsi Ettore , che gl era* 
vicino, ( prefa la forma di Vclopeo figlio d’jlfio ) il quale era amicijfimo d'Et- 
tore figlinoteli Triamo, hauendolo tenuto in albergo in libido fua pregiatijji - 
tua patria più d vna volta . Ettore, Ettore ( coft traueshto) apollo bebbt di- 
re . Quale de i Greci più farà per impaurirti ? Se Menelao vai temendo , che 
poco adietro come vii molle, ed effeminato guerriero vfciua dalle battaglie , &• 
ora folo fi và gonfiando tra l’arme , e foLo tira a fe il morto fuori delle fcbterc di 
Troia ; egli (non t'accorgi) tolfcla vita al tuo fido compagno ottimo tra luttii 
tuoi guerrieri , a Vodeo io dico figliuolo dell'onorato Elione , 

' Apollo coft diffe , ed Ettore tutto fi contnflò nell’animo. Qtiefia notici/ a lo 
fece pafiar di fcbiera in fcbiera apparato per far cof e grandi con la lucida lancia ; 
mà all' ora Gioue ( mentre apollo flaua ragionando con Ettore) inuifibilmen- 
k; toife l' armatura fabbricata da Vulcano , col capo di Gorgncne , che banca 
egli data ( come dicefftmo ) al luminai ore del Cielo , e della terra , e quefla la-, 
uafeofe tra le nubi [oprai" atteggi delMonte Ida . Quiuilo fìeffo Gioue folgo- 
reggiando Hrepttofamentc tuonò , e quefla concuffione , cf qua ffamento originò 
f omino terror nelh Greei, ed apportò jomma vittoria a quegli di Troia . 

• Fu il primo , ebefuggifle Venolo Boegio pcrcoffo attrauerfo d vn braccio, mi 
baie iato quel colpo vetjo la bocca glie l’offejc vifibilc, e Jenfibilmente ; ed il fe - 
ritorefiiVolidamanlo,cbefeglitrouauavicino. finche Ettore fubbno piagò 
Letto figliuolo d'^tletrione . Qiiefli ferito, rauolgendo gl' occhi, vfcì dalla pu- 
gna, e fi diede a fuggire , e [ebbene l'auuiluo baucanelle mani vii afta, fen^n* 
prouar la vendetta donò la gloria al nome Troiano ,e fi dipartì. 

Idomeneo all ora reggendo Ettore, cbimpctuojatncntc fconcertaiia le cofe . _> 
del campo, con fommo detrimento dellt Urgim , gli percoffe il corfuletto in vna 
delle due parti , dout (lana coperto vna delle poppe, mi quella lancia refiòtui 
fenga offe fa alcuna fpeggata nella fua fommica , per la qual cofa tutti i Troiani 
in quello (tante ifpauemarono . 

Mà Ettore auucntò vn'afU contro ad Idomeneo , clf armeggiarne pompeg. 
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‘gtaua [opra del carro , e ficome quel ferro di poco lo fallì, coft andò ad vrtare nel 
fito coccbiero Cerauno , carifiimo compagno di Tderione . Cerauno battendo la- 
biate le belle delizie della fua Patria, era venuto fuori delle nani a combatter 
pedefare contro a Troiani. Eibarrebbe anche {operaie le for^e de (leffa Troiani , 
fc l'afta d'Ettore non l'baueffe giunto trà la mafcella , e l'orecchio ; il ferro della 
cui afta [radicatigli i denti , e {peccatigli per me^o la linguaio fece precipitar 
dal carro» cadendogli di mano le redine *on cui efso reggeua i dcflrieri.Quclìe fur 
lofio da Merione , (ebe [tana per terra vicino ) raccolte, ed all' ora lo ftej so 
Tri cr ione ordinò ad Idomeneo, ebe sferrando a tutto potere i caualli gli cacci af- 
fé verfo l'armata nauale, nè Idomeneoijpauentato , fu punto pigro , perche a 
tanto corfo fi diede in quel punto , ebe veggendo Trlcnelao, ed Aiace, infume 
s ’auuederono della aperta protezione , che Cioue teneua { opra le cofe dell; Tro- 
iani. 

Aiace all'ora verfo a [noi compagni hebbe a dire. __ 

Jnuero anco i pazzi s accorgerebbono,e difeemerebbono infume, che Gioue vuol 
foriere le vittorie a Troiani . Chi non fcuopre, che ogni Caualiero , & ogni fal- 
dato ò buono, ò tri fio, che fiafà colpo fampre mai , che vota dall'arco faetta » à 
che vibra colpo, raggirando la deftra . Gioue {te fio conduce i dardi de i no/tn ri- 
mici ne i fegni de i petti di noi altri Greci , e per contrario tutti gli no fari far ah fi 
rendono vuoti di colpo . 

Sfa dunque non potendo noi vincere, configliamo ne i due mali il minore da . j 
«legger fi . V enfiamo al modo per inuolare ad Ettore il morto Patroclo , & la 
maniera per ritornar con no faro onore doue fono i noftri compagni , e per render 
confatati quefai , che quiui con noi combattono , i quali ornai difpcrate tutte le 
fortune temono refaar e {unti dal ferro ineuttabilc d'Ettore . Io vorrei , che [li- 
bito alcuno di noi volafie ad Achille ,elo auuifaffe , come [tanno le cofa pre fan- 
ti, perche io non credo, che fin ora cglifappia la funefta fuentura del {ho amato 
compagno . Màio non poffo vedere alcuno de i Greci valeuole a far queft'vffi - 
Zio d'Oralore, perche quefta annibbiata caligine mi lena la vifta de caualli , 
altresì degtbuomiri j; malfa fammo Gioue per pietà libera almeno iG?cci da-, 
■quefta cecità, in cui gli hai inuolti . Manda vno {eretto {plendorefe fai clemen- 
te, dona a gl' occhi no fari in quefao punto il vedere , che gli dona fti , quando pcr- 
mettcfti , chi fa fino cfpofii dalle loro madri alla fplcndidezz* de’ raggi {alari, 
mà fa a te piace poi , che a perdiamo trà la luce , adempifii ( che lo puoi fare) il 
tuofaabilito difiegno . 

Co fi dicendo lagrimofa Aiace, ffa da Gioue compaginalo, & tf audito infin 
me. Tofio fi dileguò quella caligine, tofto fi {nuuolò quella parte di Cielo , edil 
Sole la illuminò comefaceua il refao del Mondo . In quel punto fu f coperta tut- 
ta la z u ff a > «sfi tte rutolto a Menelao gh difie. 

Guarda d intorno , ò Menelao , fa ti vedi trà i viri Antiloco il Magnanimo 
figliuolo di Eie fiore . Se lo troui mandalo per Ambafciatorc ad « Achille , acciò 
gli rificrifca la morte del {no amico Patroclo . 
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Cofi Aiace Scendo ; Menelao lofio fi òfpofe a far quant’ d gf impofe. Si 
lontanò da Tatroclo , egli all'ora cofi inatto ; come quando vn Leone fi parte 
' da vna Ralla , il quale irritante doppo hauer fatigati 1 cani,& i pallori, che non 
lafoano ( tutta la notte vigilando) di mangiare la carne pingue de buoi ; la.» 
fiera inuoghata pure anch'effa di pafeerfi di carne và diretta ànouo alle flotte,, 
mà nulla duo fare, perche di continouo iTaflori faettano con gl' or chi quel Leo- 
ne, e con le faci accefe ( di cui non bà maggior terrore ) ill{é delle fiere lo fanno 
isfuggire ; finche Menelao tale fi portauaper poffare con ^fntiloco Cvffigio , 
temendo molto però , che dilongandofi egli per paura de’ Greci i Troiani non fa- 
ce fiero qualche grane, e mifir abile macello , perloc he effo diede molti ordini in 
quello propofito adriaco, ed a Mortone . Gli pregò, che baueffero fomma cu- 
ra dello innammato Tatroclo , ricordandogli , che tanto Cauagliere fù dolce , e 
foaue verfo tutti i generi di perfone ; e che meritano egli cofi morto perciò cfierc- 
conferuato al fepolcro, ed mudato alla crudeltà d'augelli , e di cani • 

Menelao dunque'parttffi da loro , guardandoli d'mto mo da tutte le parti » « 
già fa dell'aquila, che dicono effere tràt ut tigV^t ugelli la più penetrante , 
acuta di vifla di quell a fpe^ie ; effendoebe febbene effa fi troua in vii alto, e fu • 
bbmfiimo volo, tutta volta non le è nxfcofto, né impedito dalla di fiamma il 
non vedere vna veloce lepr e, che (ha coricata fiotto aavn frondeggiante albero; 
màfpiccandofi da quella Jommità,doue fi troua; pofatasù l'ali precipita (opra 
la umida lepre , e fubbito prendendola la priua di vita . 

Tàògenerofo Menelao da per tutte le parti gironi gl'occbituoi fplendidi filmi , 
fe in alcun luogo tifòffe flato conceduto fcuopnre il figlio di Neftore . Tanto of- 
fcruò quel Duce con dihgcnga,cb' m fine lo addocchiò nella parte finiftra di tut- 
tala battaglia, che cfortauai compagni, e che gl eccitano alla guerra, jlà 
jlntHoco fubito dunque auuicinatofi Menelao ; cofi èffe. 

o intiloco accodati a me , acciochetù babbia ad intendere vna grande imbo- 
ttata, che deui fare ; effendoebe i Dei , che cafligano gli Greci donano non ordi- 
narie vittorie olii Troiani. Tatroclo Maffimo tra gl' àrgini è morto . Quefla 
pcrditx'apportò fommo contento a’ noflri ni mici . Tù dunque correndo , doue fi 
troua l'armata di Mare rifferifa ad Achille la cofa , e digli, che il cadauero ve- 
dremo portarlo colli, mà nudo , poiché Ettore l'hà delì arme agguerrite ifpo- 
gliato. 

ìlvno diffe cofi ; t altro , che ancora non fapeua tal fùruflato accidente reflò 
come iflupidito ; per non poco fi profondò Jtntiloco in vna taciturnità , fernet 
rifpondere cofa alcuna a Menelao . Lafciò cader fi ^ intiloco in preferita di Me- 
nelao le lagrime, e diluuij da gl' occhi. Niuna parola puotè ejpnmere egli con 
la fua vocegiouinile ; mà però s'accinfe allo adempimento dell'ordine da Mene - 
laoriceuuto. Si pofe otntiloco, correndo ad efeguure il mandato commeffogli , 
rafiìgnònclte mani del fuo compagno Laodoco l ame fine , e profeguendo ne ’ 
grondamene del pianto s'affreuò per portar fi ad Achilie, ed adui far fi cono) ce- 
re per mencio (fi amariffimt cojc . 

Mi 
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Mà ò Menelao in quello mentre tù eri cofi confufo , che non ti diè l'animo ne 
ffan frati letali di pòrgere vn minimo foccorfo a tuoi compagni , che opero fa» 
mente battagli nano , e pure quegli di Tilo t' attendemmo con fomma anfietà , 

T roui bene egli Trafimede t elo mandò con Antiloco ad Achille per noncio 
beliamone di "Patroclo » Quelli prefe il camino verfo lenoni ; Quegli verfo 
■doue Aiace combatteua d intorno al lo eftinto guerriero. Menelao dùnque ginn» 
ito appreffo Aiace cofi hebbe dirgli . 

Io mandai Tra finte de, ed Antiloeo ad attui fare Achille del cafo dell amico 
Juo, non credo, che a tale nouella fune fiata di morte fta per r attener fi vti punto 
egli più nelle nani, [enga venire volante ( anche nudo ) per opprimere la teme- 
riti di Ettore . Quivi noi fri tanto dunque configliamo ciò , che fta meglio per 
affuurar queflo morto dalle prede de' Troiani , e per involarci allefleffe rouine , 
che quegli ci proteflano . 

Aiace il Telamonio alle parole di Menelao rifpofe . Tu glorio ft fimo Cam» 
pione ragionaci fecondo futile, e foneflo richiede. Io coùfiglio peri , cheti 
jfteffo co Menane folleuando [opra le voHre braccia il cadauero lo tr apporti fuo- 
ri di quelli rumori , che noi lutti da.lt altra parte battagliando con i Troiani , e 
con Ettore gli terremo intralciati nell'arme , evo i agcuolmente potrete eftgtd » 
rel'vffi^iopietofo . 

Efcguirono li due Campioni Greci gt ordini molto faggi d‘ Aiace . Eglino 
prefero / opra le braccia lo eftinto "Patroclo . Lo eleuarono per fopra tuti e Ica 
Jcbiere. All'ora il popolo Troiano affali dal tergo con furore i nimici . "Pareuan 
t T roiani tanti cani lieti , che avvampandogli cacciatori s auuent afferò fopra ad 
uno ferito tigniate, i quai cani tanto ftian i pronti per lacerar quella fiera, quan » 
l’ ella confidata ( anche ferita ) nella (uaf ottenga (egli volge contro , c neceffi. 
ta i cani mede fimi a rauoglierc altroue le trace te . 

Ecco i Toiani, che profeguiuano i Greci , e gli piagjuano ferrea moderamen- 
to, mi quando li due Aiaci s’oppofcro a tatua rouina , e la fronte a gli loro tu- 
rnici moftrarono , è all'ora sì , che ctafcbcdunoTroiano cefsò di contendere cèn- 
tro quel defonto. 

Intanto li due foftenitori del corpo definito s'aftr adorano verfo t armata us- 
uale ; mà tri gl' altri , else reftarono fi difteje vna crudeli finta pugna , la quale 
potea pareggiar fi ad vn fuoco , che repentinamente portato dal fuo moto , e 
fluccicatodalla (erga d'vn vento impituofo incendi] vna Città di geme ripiena. 
Cofi queflo prc lente tumulto , & ma f abile correva trà i cavalli , & » guerrie- 
ri; mà quegli, che portavano il morto parevano tanti animali di forte^ganpic- 
ni, 1 quali tirino per le vie afprt, fafjofe , e malagevoli <f vna montagna , o vnaa 
Trabe , ò vn edificio navale , che per far bene tant' opra fi confammo di dentro 
nell' animo loro , & t'affrettino infime dal J, udore ungati » t dalla fatica qua fi 
che logorati . 

Ecco appunto i due Beccamorti del defonto Tatto ciò, che con ogni f lento lof- 
fiamente lo alportauano fuori A quella anfibia crudeli ; e quanto più qutfh eia - 

% bora • 


Menelao 
ad Aiace» 


Compara— 
none . 


Compar». 

none . 


Compara- 

ztonc , 


ih\ 


Compara^ 

aionc. 


260 I/IIiads d’Omero; ' 

borniamente \fudauano , tanto pià i Greci attendeuano ad intartenerc i Troiani 
trà l'arme , i quali bauendo da riparare al maggiore, ceffonano di penfare il mi- 
nor danno . Li due aliaci dunque in tali anfrati di cofe erano aff accadati conc- 
iamo ardore , ft che teneuano intralciati dalla parte di dietro queglidt Troia » - 
ficome auuiene da vna leluofa eminenza , la quale terne d impedimento all' ac- 
qua, cbeprecipitarcbbe in vn Campo , la quale eminenza tramena al corfo dif- 
ficile d’vn corrente fiume, & indrigga fubbito I acqua, ( che và errando per al- 
lagarla campagna) ver to' Iflufio del fiume , e che quefit ( febene da maggior 
materia acquo/a è ripieno) non fentevn minimo mouimcnto torno a gr aiuti 
naturali , in cui effoflà inclufo, e ferrato . 

Il Telamonio dunque , eCOtlco fempre al pari amitffi combattevano per gir 
Greci, ma per quegli di Troia ( z miti pure ) vedeuanfì d intorno al morto bat- 
tagliami, Enea il figliuolo d jincbife, e [ lllufiriffimo Ettore ; dalle forge de’ cui * 
fitggiuano quegli d \Argo ,e ft feordauano di combattere, tome s vnofluolodi. 

Homi , onero vna falange di gracchiami vccelli a guifa d vna nuuola x so- 
dili? rouinofamtmeftrepitanti per l'aria, vedendo vn Falcone ; per* 
che minatela rouina fopra vno fìuolo d'augelli inferiori . Stre- 
pitando (capponano i Greci dunque ; egli cadtuano per 
la via gl' arnefi pìii belli di guerra , de’ cui 
altri rcflauan fopra il pian» 
f cnticro , ed altri 
profon- 
da- 
vano nella (òffa , e enfila guerra più , che 
mai oontinouatamcnte fi focena 
conofcere per m- 
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ARGOMENTO. 

C H I L L E intefa la morte di Patro" 
do piagne . T eti Madre d’ Achille-* 
vfdta dall onde lo confola , c lo am- 
monifee aftenerfi d’entrar nel cam- 
po fin tanto, ch’ella non gli porti vn’ 
vn armatura fabricata da Vulcano» 
Giunone vuole però , che lo fteflf» 
Achille inerme fi lafcia vedere in faccia de Troiani al- 
la foffa , dou ei ( per vbbidire ) comparifce , efcacciaj 
con la fola prefenza i combattenti , de’ quali molti in_* 
quella confufione reftano morti . 1 Mirmidoni riceuu- 
to il corpo di Patroclo lo lauano prima , e poi lo confer- 
uano > c Vulcano trà tanto appara l’arme per Achille - 
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-4 coft con animi infuocati dallo /degno, e dal furore pro- 
feguiuano nella pugna iTroiani,& i Creò, quando *4n? 
tiloco ai paffi volanti giunf e, douc flava * Achille , il ma- 
gnanimo figlino! di Tcleo . Qjitfli in fito (i ritrovami* 
donante alle roflrate Nani , fluttuandogli nell'animo fuo- 
quelle cofe, che per appunto erano già alla di loro perfe- 
zione arriuate . Trà fefleffo gemente parlava al fuo me- 
Achille de fimo cuore generofo , coft dicendogli . 0 me mifero,c 

mciLggici # fa Vc ggo a ntu0 f perche gli Crea va' altra volta /concertati figgono timo- 
re fi , ed auuihti dal campo * corrono verfo l'amata di TU are i Foglia Diojtbe 
quei trifli prognoflici fatti a me dalla Madre mia in queflo punto non fieno an- 
nerati i cioè, eh' il più valorofo de' Trlirmidoni ( mentilo viari ) fi a per efjere^j 
da' T roiani panato della luce del inondo . *4.1 fteuro io temo , che fia morto 
"Patroclo, il forte , e mifer abile figliuolo di tocnezio ; tutta volta mi con jolo- 
ancora , perche lo mandai [olamertteper cacciar dalle Naui te fiamme del fuo- 
eo, ma gli vietai lo combattere con Ettore . 

7rlà mentre ondeggiammo nella menu <f Achille quefli timori , e quelle fpe— 
rango, ecco che a lui i accolla *4ntdoco C tlluflre figliuolo di Neflore , il quale _» 
y bagnato da calde lagrime , che ( grondandogli da gl' occhi ) gli vmidman /o 

guance, amaro meflaggiero trifla none Ila a quel campione efpofe . 

Cominciò quefli . Achille figlio del Sapiente Peleo tù deui vdire vna nuo- 
uafuneflata di mellita, la quale non ioueua effe r fucceduta per benefizio' co- 
mune . Patroclo giace ò Achille ; Patroclo io dico-, morto giace ignudo , perche 
Ettore tiene l arme di lui ; egli Greci d’intorno a quel cadauero combattono. 

Così Cvn diffr, e f altro f ubilo fìt coperto da vna ofeura muolofa doglianza 
Achille a tanto auuij o tofto tutte due le mani riempì di ceneri, e quefle fé le af - 
ptrfe [opra 7 capo . Tutto il /ho bcllifflmo volto et fi deturpò in quello flantcj - 
t^auolfc, e lordò ma tunica monda per dentro le ceneri neri , ed et mede fimo- 
grande. Grandemente diflefovolfegiacer nella polve . Quivi con entrambe le 
nani, e con l'vgnc fi fquarciaua, e deturpava le chiome, finche tutte le ferve 
predate nelle guerre da Achille, dolenti, t lagnati fortemente pugni vano l'ani- 
ma di Patroclo , ed elleno accorfe fuori delle Naui , fiondo d'intorno al faggio 
loro Signore tutte ( quanteffe erano ) fi percuotevano tipetto con le pugna;eco- 
fi quelle mefeime reflarono ef angui finga fortezza , ne fpirito. 7rlà (Coltrai 
parte *4ntilocofleflo piagneua.e tenendo nelle fue le mani d’Achille di calde la- 
grime pur le bagnava ; ed Achille non ceflaua , ebe di profondi fofpiri riempir- 
ne 
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me la terra sdii Cielo; perche alla morte di Patroclo t emetta, thè vi feguiffe 
-anche la [va decapitazione, e perciò egli terribilmente piagneua, idi cui gemi- _ ... 

ai molli , & vmidi ( per tante da luifparfc lagrime ) peruennero fin ne' receffi Hred'Achii 
del Mare, dotte [uà Madre fi ritrouaua, edili ella [etiti l'addolorato lagnman » ! c f[ ,ae 

te fuo figlio Mone nella prof onditi dell Oce ano affìdea vicina al fitto canuto Va- ljgl,arfl * 
aire . Teti alle doglianze d' jlcbille tuttalagnandofi /olpiraua , perlocbe v ac- 
corerò d'intorno a lei quante Dee [intronano abitatrici , e Qttaéne dell' onde, , 

Qum erano compar fe Glauco, Talia ! Eimodicea,Ncfea,Spto,Toa ; e colei, “ C 
■che di begl' occhi ornata chiamarono gl" antichi, dlia. Aerano anche concor/e 
Cimotoa, Mtea, Ltmnoria, Melioa , ltra,odmfitoe, Agave, Doto, Proto, Fe- 
rufa, e Dmamenca . Accorferui dietro quelle Decamenea, jtmfinome, Calila - 
, mra > Dori, Panopea, e la belUffima Talatea . Non arreftarono manco d'anda- 
re a tale corteggio Ncmcrtea.Apfcudca.c CallianaJJa , ma uà loro fi ritrovaro- 
no ClimcneAanira, lamfja. Mera, Ort^ia, e colei, che vanta d hauer le chiome 
più belle d'ogn altra ,10 dico la gentiliffima Amasia. Conquefte,d intorno la 
Fuegina fi trouauuno ancora quante Nereide albergano nel fondo del Mare-, le 
quali tutte riempirono la fiala lucida di Teli, tutte altresì per dolore fi percuo- 
tevano con le mani gli petti Jalabafiro. 'Il pùnta 

Quivi frà fi vezzoja,& vmidu radunanzaTetifù la prima, che comincia/- «SiTeti, 

fé il pianto . Ella ajfifa sù il T rotto riuoltafi alle Ninfe diffe . ? ditemi ò fiorei - 
de Nereide , e fiate attente tutte voi,acctoche bene vi fia nota la cauja di quefti 
■dolori , che mi tormentano l'animo . 

0' me mifcracd infelice, che hò partorito con infaufli prodigi vn ottimo, ec- 
celfo, e forte figliuolo, egregio più di tutti gC altri Eroi mortali, e quefti è accre- 
fciuto , come crefce vn ramo, ed tofteffa come vna pianta fertile d vn campo hi 
nodrito coftui , e d indi Cbo mandato nelle Navi , dove deve guerreggiar con 
quegli diTroia [otto quella Città. Mà io sò*be quefto mio diletti fimo figltuo- c 
lo non potrà eff ere da mencondotto nella fuaVaUia,ne manco nelle cafie del tioue? 

[uo Genitore Ttleo , perlocbe mentr’tffo viue,e mentre et mira del Sole irai mi 
rende trilla , c melanconica , perche notigli poffo porgere mffun [occorfo . Mà 
io voglio andare per vedere tale a me cariffimo Genito, e per intendere infieme « 
perche ( trovando fi t gli lontano da i fragori deiforme) fi vadi lagnandole con- 
fumando piagnente . 

Teticofì dicendo vfcì della fpelonca gua^ofa , accompagnata da tutte le 
Ninfe , chchaueanogl occhi di lagrime ripieni ; e parevano quelle fìillctte arai 
del Sole efpofte ; « perle bianclnffìmc , ò bianchi (fimi cristalli . Nello galleggiar, 
che faceva quefta fcbiera molle,e bagnata di Dee perfopra il Mare fonde per ri- 
verenza, e per ofcqutofc le rompevano d intorno . Elleno s inviarono verfo In 
feconda , & abondeuole Troia ,& per ordine vfcite dall’ acque / opra 7 Udo s’a- 
diradarono verfo dove le Naui de gli Mirmidoni non nelle arene tirate , e che 
Achille nel me^o di queUe fi ritrouaua dolente . 

Li Madre quiut Sorniani al fofpirante figlio . Qitefti Ugrimaua acuhjfi- 
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'rumente» e Teli piagnendo pure prefefrà le fue mani la tefia addolorata i 
■ y . ckille, a cui in quella guifa ella difie . 

Aclvlle . Mio amati fiimo figlio, e pereto filili lagrime dagl'occbi ? Qual dolore co/i 

~L. acerbo toccupa la mente? Tarlami, non mi voler nafcondere le tue pajjioni. 

' Ornai tutte le co fé deftinate da Giouc per te fono perucnute a gli di loro fini per- 

eto di già (come fupplicafii il Tadre de' Dei a mani aperte , Siando tù f opra le 
poppe delle Naui ) tutti i figliuoli de’ Greci erranti hanno patito mille difafiri , 
& al preferite fi conofcono bifogneuoli della tua per fona. 

Achille à Mhille all'ora profondifjìmamente fofpirando a fua Madre rifpofe . 0 mia 

Tcti.' A onoratiffima Genitrice , sótto tutte le cofeda me ricbicfle il Cielo ibà volute 
adempire ; ma come po/s’io compiacermi, ò dilettarmi punto di quefie (accedu- 
te mie fortune , fe la morte a me inuolò il più caro amico , cb'bauefji ; Tatrocla 
io dico figliuolo di Menenio ; io tri i più cari, e tri più (limati teneuo quelli , a- 
tnauo altresì la fua pcr/ona più di tutti gl' altri miei compagni, pareggiando ta- 
t’buomo a me J leffo , e pure mi fer amente io l'bò perduto . L’arme fupetbe , che 
non baueano paragone in tollera ( perche gli (le (fi Dei donale l' barn, ano a mia 
Tadre Teleo in quel giorno, che tù coricata nel fuo letto mortale non difdegna- 
fii d abbracciarti ad vnbuomo terreno) gli furono tolte ( combattendo ) da Et- 
tore. Poleffc Dìo pure, che tù (fenga vfeire dall' onde all'ora quando i/pof a ti 
facefii di Teleo ) fofti fiata nella guag^ofa tua Reggia pompeggiarne tra le ma- 
rittime Dee, e else mio Tadre ammogliato s’baueffe ad vna Donna alla mortela 
foigetta , pereto adeflo non ti fourafiàrebbe vna gran rovina di addolorarti per 
la vicina corruzione di me tuo figliuolo , al quale non farà conceduto di ritor- 
nar a fue cafe,e(lendocbe ne [animo mio sà più a quefia vita mortale aggiufiar - 
fi, ne a me pare più co fa onorevole lo abitare trigl'buommi , le prima Ettore u 
(venato dal ferro di quella mia lancia non refia caduto (opra la terra femfani- 
ma, e che con la fua vita ei non paga, e non fciolga il debito delta morte, e dello 
Qr ac ci amento fatto da lui fopra'lfighuol di Menenio . 

. Tiagneva teneramente la bella Teti, e per conjolare Achille fuo dilettiamo 

A dulie, replicò verfo lui quefte parole . D'auantaggio ò mie vifcerc -, prcfto tù deui mo- 

rire , come vai vaticinando ; pereto appena farà efimto Ettore , che per te pure 
la Tomba, e la Tarca faranno mficmc apparate . 

Di nouo con fofpirofi accenti nfpoje alla Madre il figliuolo . losò, che lofio 
Achille a dovrò morire , perche io non doucuo foccorrcrc il defonto compagno, il quale hi 
T«i . perduta la vita dalla Tatna comune lontano ; tutta volta Marte m'obligò ad 
ad effergU perpetuo coadiutore, ^ideffo màio non ritorno, né alle paterne u 
cafe.né (ono per far onore aTatroclo,nè ad alcun' altro de' miei compagni ( di 
di cui molti ne fono fiati piegati dalla fortijfima dtftra <f Ettore ) mentre io af- 
fidofrufiatoriamente f opra ’lpefo della terra dintorno alle mamme Nttui , e 
‘ quitti mi faccio vedere diuerfo da tutti i Greci, che battagliano ferocemente nel 
campo di Bellona-, offendo aneto tutti gl' altri ne parlamenti m maggior ripu- 
tatone di me fte fio ; e volefjc D.o pure , cb’ ornai nafeefie vna grane conte fa, tri 
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$ti Dei , è trigthuomini , e che ft gonfi affé infierite fupcrbamtntè quell'ira cofi 
9 limata , che fi incrudelire , & che perturba fino l'huomopià prudente , e pii 1 
faggio, la qual' ira anche si iifonierfi nel cuore tal volt a, di cui è impaline data 
dt dolciumi affetti di mele , ed ella ne' petti vm mi fi fi bene fpefso accidente _» 
cofi terribile , che fi follieua in quegli , come fi il fumo me defimo . Ira , in cui 
dico Agamenone il Uè fìi q tei >nantice, che nel mio cuore acccfe tale irafeibile 
moni mento di /angue . Ma l' eofe pafsate ifuanifcbiuo tutte pure ; Fuggano ef- 
fe dal cuti leuo , benché dtjfi :iit , e dnrifjime . 

Adejsoto foglio andare a rincontrar Ettore fecredeffi ,angi c [scudo quafi 
che fi. uro, eh .gUfoisc per formi la teila dal buflo, perche all'oca io tono appa- 
rato, e di pollo per morire, quando ciò piaccia a Gioue, ed agl altri JupcnCele- 
fii ; e fremi oche io ntrouo leggendo » che lo fiefso Èrcole figlmolo diletto di Gioue 
con tutta la fua fortezza non andò , ef sente dulia leggi del morire, ma a lui pu- 
reconutnnccedcrc alle Parche >eJsendoglifijtoimpo libile lo ifchtffare lira > 
della Dea Giunone . lo per a punto ( come Alcid<. ) rclla>à evinto, fé cofi gli 
Dei t h tur anno pieordinato; al prefinte io nceuerà fomma.e buona gloria, per- 
che so di certo , che almeno prima, ch'io moia farò piagnere pii ivn Troiano , 
e più di z ino jufiltario di "Priamo , nè tù ò Madre con quante tufinghe fapranno 
formare i tuoi veggi, valcuole farai ad impedirmi il corfo d’entrar nella guerra , 
fe bene anche con ogni impero materno a ine ciò perfuadere volefli , 

Teli la Dea dell onde , ricca di chiome di oro guardando Achille il fuo figli* 
nolo rìjpofe . Mio figlio è cofagiufia, che ornai tùvadi a folheuarei Greci , e 
ebe cacci j da loro tante rouine , che glt fourafiano ; efsendo gli miferi in tante “““ 
fatiche intralciati . Mà tù fai caro parto di quello ventri, che le tue nobiliffime 
arme fimo Hate da’ Troiani predate a "Patroclo . Elleno fono adefso ornamenti 
fplendidifiimi delle membra di Ettore, di cui però ( t’accerto io ) cb'efso per bri- 
ne Ipagio di tempo ne andar à faftofo} efsendoche la morte , e le Parche gli dan- 
nano negl’ occhi , ed ei non [e ne auuede puntoni (olito delle co fe mortali . Dun- 
que te tù vuoi entrar nella battagliato ne lodo il tuo fenfo ; ti fupphco folamcn- 
tc ò mio diletto, che ti r attenga lontano da' furori di Marte , fin tanto , ch’io ri- 
tornando alla tua prejenga vri altra volta di nouo mt vegga . Io me riandrò 
nello apparire del venente maiino , e ritornarò col Sole dello fiefso giornofdoue 
tùfei) con agguerriti arnefi fabbricati per mano del Uè goppo Vulcano . Cofi 
dicendo Tcti s ianolo a fuo figliuolo , e riuolta verfo le fue Damigelle Marine 
cofi comincio dirle . *< v 

O amiche, o [oretle Ninfe guaggofe, e molli entrate tofio nel patente feno deb. 
Mari, e pori attui, doue fi troua il canato, ed imbianchito mio "Padre, e coflì ne’ 
fuoi palaggi adacquati riffmtegliciò,cbevedc(le,&‘ vdifie . lofrà tanto vo- 
lalo verfo C Apogeo del Cielo, e quiui cercar i daU inclito Dio Vulcano armatu-ì 
re rifplendenn per il mio figliuolo . 

A pena Teli fornì di ragionare a quelle Ninfe , ch’elleno attuffatefi nell’O - 
arano fi fmergaronq fotta l' onde del Mare ;e té Dea Madre d'Achille, come 
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vrì Mitilo foruolata al Cielo saff acendóper procacciar far ne fi A guerra d 
faliuol di Vclto . Mentre la Dea del Mare dunque baici o dalla terra nel Cielo. 

■ T r ri w a ricrea infornata confufme poftt , fuggimmo dalla foriera d Ettore, e fi a*. 
Vukìo . linone a paffi volanti verfole Naui,e verfo lofiefio ElUjponto ; ne unto po- 
tè ano Quelli d'Argo battagliare dintorno a quei due guerrieri , ebeportauano 
Greci cor- il corpo di Vatroclo , che lo potefiero liberare dal ratto de Troiana efiendoebe 
Suflàn . di t Juo More pareggiato infoitela ad vna fiamma di fuoco , fecondato da 
Cauahcri.e da Cauallidinouo tornarono tutti infume a leuare quello cftmto 
Enoic corpo ; e tré volte lofiefio magnanimo Ettore poHofi dalla pam da dietro li 
molto for- / . ò ( pre f 0 per eh piedi quel morto) difirafiuuarlo fra t fuoi guerrieri, ma 
K ' % v Òhe Leo gb due Mail vediti d vnafunofa robufie^aritornarono arac- 

Miliare quelle I polite "inanimate di carne . Ettore alle volte confidato nella 
Va eaì/urdia prutpicaua nella battaglia , ed aUe volte ancora fen^a mouerfi 
tmnio dallo pofio fiìo ai alta voce fgndaua, ma in ogni anione 6 mouibilc.ofir- 
_ inadatta da fi eranCmpione , già mai fi cognobbe in cffolui vna menomiffim* 

C ° mrat: “ tJb^onc di «raggio* di f putto . Cfi tali ora da Vaftori rurali non époffi- 
bilc lo cacciar lontano da vn corpo vu Leone affamato , efuriofi , come gli due 
pia [Timi Alaci non fur uaUuoh tener lontano da Vairado il grande ftou.EgU 
al ficuro barrebbe in quel punto muoialo allcfor^e de Greci Vatroclo , fi Inde 
vclotillima aguifa d vn vento non f oj]e a precipuo trabbocata dal Ciclo , e 
portatati ad Achille. Auuijolo, die doueffe «mar fi ad difpettodiCiouc » 
e di quanti Delfino nel Cielo . Giunone tramando da.1 Olimpo qui (la Mcfsag- 
g,trd volante ad Achille , doue l'Amba filatrice veloce ptrutnuta alui inbne- 

m ^Mouifi ornati Achille più terribile di quant’buomim viuinofipra la terra . 
Accorri [ubilo a fiuoncrt U caddero del tuo amico Vatroclo ^triadi ctu 
catione qui al conf petto delle Naut fi maneggia vita grandmimi guerra . Quw 
maona i Greci , e quiui pure oca fi cadono quegli di T rota. Quegli come dif en- 
fici battagliano d intorno il defimo ; quelli come mmict fanno isforqi grandij- 
fimo per [ir urlo nei! a di loro Cuti. Trd tutti Ettore in questa fatica fi dima- 

ftra più anfiojo ,e follecuo, r 

Quiui il magnammo Vrencipedi Troia va diuifandofra fi me de (imo ai Itac - 
caria tcfiadi l> atroi lodai (uo et nero collo, e portarla per trofeo affilia fipra^ 
raffi , tù dunque ò AcbiUegloriojotiluegUatl, sù mjorgi dito io ( fà che il tuo 
cuore luteo fi nemica di voglia d'onore) non fiat più mfirfato fidente, ma lo- 
ffi, accorri aa muoLrt aUi Troiani il cadauero dell’ amicOyicdò elio non rcfiigt- 
uocù.t trainilo de .ini, perche fi quelle membra reliafsero ludibrio de Gre- 
ci in p> eia alia voluta delie belile, tù pure fareffi tacciato damino abutto, e 

da poco. . . i il 1 

Achille vdite le cfpofi V onid Iride U nfpofe . Dimi ingrana bella sì 

veloiifjima Amvujciatntc fiurana,qualde gli Dij a me ti trafmcfsc pei o a- 

tricc i Ella a lui dijsc nuora . Giunone m'iniuà , doue tù fa è fitte , e rapidj- 
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fimo figlimi di Trito , Giunone io dco la moglie cariffma del Tuonante ; Giove 
nulla fi di que[la mia legazione , ne manco fu nota » òpalefe ad alcun altro de’ 

Humt Cut adini di l tu un) a Olimpo quc/lamia preferite Imbafciata . Il guerrie- 
ro di Grecia Achilli' aJ Iride repplkò in quello Haute qutfle parole . Conie vuoi Bella fea- 
Im , ch’io miri nella battaglia, jet Troiani fonove[ìiti dell arme mie. Trita Telò- tcllM • 
dre/lefsa mi vietò Cannarmi» pi ima , ch’efsaame non ritorni , percb ' ella fi 
aflradó ver fi E ulcano per bavere da lui tua bella armatura . lo adefsonoru 
fap, ci auualermi diali/ arme , che di Ilo feudo d Aiace, e pure credo , cb’efso fi 
at troni di prefentc irà i primi bau agitanti difenfore con la fua lancia del mio di- 
letto cfltnto Tati odo. Iride alvi; lappiamo brwffìmo , che da’ Troiani fono 
foficduii gli tuoi agguerriti arnefi ;macofì /fogliato va fopra la fo[[a,e lafciati 
filarne ut e vedi re in faccia di quegli di Trota , polche alla vifla della tua ptrfo - 
na i popoli di Triamo (cdio t’afficuro ) lafctarar.noil rumore , eia tendone. In 
quella gufa almeno gli mifiri Greti da tanti difafìri logorati refpirare potran- 
no; fc bene è poco follieuovn picciolo refpiroin vna rovinatole guerra . Iriderà 
nello chiudere qucfla forma di concetti veloce * rapidamente smuolò ad Achil- 
le, e quefUarn.no da Gicti:, tutto finti commouer fi dentro’ l petto le magioni del 
cuore. Subito Mmcrua con inuifibitc deflcrità caper fi inuifibilmente le (palle 
fortijftme del feroce Achille , con quella Egida fabbricata da Vulcano, nella. 
cui vera la ufi a del Gorgone, ebe apollo ; come ditefftmo c Cordine di Giove _» , 
adopri a fauor de T totani , quandi ei rifanò Ettore contro fi vittorie de" Greci . 

La fleffa Minerva poi circondò il capo dello fleffo Duce con vna unitola d oro ; e 
da entrambe fi parti della fua tefla vi divi fi vna fiamma lucida , e di fpicndi- 
• de^ga adornata ; affomigliando quella ad vnftmo, che infarto da vna Città fi 
efioUi ver fi fi parli dell aria, e qucfl.i compar fa fi vegga di lontano in vna Ifo- 
1 1 combattuta da vno effercito , i guerrieri, e Capitani dello cui tutta vnodiofa 
giornata fi diuidino nella guerra vfeendo fempre nuova gente per fofiener tati- ' f > 

la imprefa , e che nello decbinar , che fa il Sole poi nel fino dell' onde , e del Ma- 
rc fieno da que’ popoli battagliatiti accefi copiofe fiamme, e fucile , lo fpknior 
delle cui elevando fi per fopra tutte le trincee, e per fopra tutte le tende fta (co- 
perto da tutte le perfine, e vicine, e lontane , come fe vemjfero al foccorfo del - 
tifila molte perfine auftlsarieper via del mare nelle veleggiami Navi . Tale 
appunto t’indrrgpraua ver fi le aeree regioni lofplcndore , che vfciua dalle chio- 
me d'Achille . Egli pafsò dalle Navi , ed entrò rtellafofja lontano d il muro in 
qui fìa giti fa ornato , ne punto alt ora fi volte tramifebiar fra li Greci; perche in 
tal modo ei pretefe da prudente cufiodtre i precetti della Dea fua Madre . Qutui 
flava dunque il gran figliuol di Teleof gridante; e di lontano per t altra parULa 
parlo la bellico/a Minerva, la quale tr appo fi Vii grandiffimo tumulto nell ar- 
mata di Troia . Cofì tal volta manififlamente sode la voce della fircpitantzj 
T romba da gli nimici » che affé diano vna Città , e que fi a ifpaueuta gl' animi de 
glafjcd/aeon ,come m qutfio punto ad ogn’vno funata, chiara* dipintala voce 
del grandijjimo Achille ; per fiche a tale [fremito ogni Troiano fcntiffi auuihre , 
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ed incodardire le forcete gli fleffi Caudli fino accorgendoti della viltà de' loro 
, Signori cominciarono a rauolgerc alerone gli carri. I cocchieri tutti di Troia 
tiiTwhm. iflupidirono alla vtHadiqucl gran fuoco , che s’eriggeua [opra il capo dt Achil- 
le ; fuoco accefo in quel punto ( come fidiffe) dalla vecchia, ma forte » e feroce 
Minerva . 

« Tré volte fiondo f opra taf offa a voci piene » (gridò il magnanimo » ed Illu - 

firijfimo . Achille , tré volte infime t’aggiacciorono i cuori ne' petti a Troiani ,C 
perdettero le foragli di loro aufiliarif ,ed amici . In quel punto mede fimo pe- 
rirono dodeci famofi guerrieri dalla parte di Triamo cadendo vicini a gli di lo - 
Oorpodi ro carri, &i Greci per contrario frfieuolmente portauano il cadauero di Tatro • 
Pjtroclo do lontano dalle farttc ; lo rìpofero nella Barra, ed i fuoi amici gli Hauan éC in^ 

< ' torno ripieni di lagrime gl ' occhuDietro quegli, che portauan quel corpoutcbil - 

le pure fi pofe piagnente c aminando a ficguirlo , ed altretanto lagrima il cari 
amico fuo quel forte guerriero; quanto diflefonrf feretro lo contemplava e fan - 
gue,ed cf animato , battendolo egli mandato nella battaglia vino con i fuoi Ceti 
udii, e con il fuo carrojne potendolo accoglier , che iefonto fenga parole, e fen- 
%a f entimemi. 

Ma Giunone la Dea fece contro fua voglia difccndere nel? onde t infaticabili 
Sole, pcrgC cfpcri della cui fera i Greci riprefero vn poco di vigore, e di forte ^ 
7*i , ccjfando ornai laforttffitna contenzione , e quella guerra egualmente a) prò» 
e nolo fa . finche i Troiani all'ora dall’altra parte pure vicenda dalla battaglia 
para°!cc£ fciogltcrono da carri i cor fieri veloci, e prima che ponefsero veruna cura allear 
cele. cofe della cena, eglino s'adunarono in vn pari amento di guerra . Tutti [ì nuo- 

vo ui piedi in queiio configl io , ne ad deuno dii l'animo di ritrovarvi fi denti* 
fedente , efscudocbe ( t antera il tremore difparfo nel cuore di eiafeheduno per 
baucr vitto Achille infuocato f opra la fofsa) che temevano, e grandi , e piccioli 
" gg * di qudche borra fca vicina, mentre Achille (toppo tanto tempo sera difpoflo 
^ ’ la filar fi vedere tràl arme . Nella conferenza adunata dunque fiondo tutti è 

Capitani ritti in piedi con l'arme dia mano fu il primo Tohdamanto figliuol di 
Tanteo, che feioglieudo la lingua nel parlamento , quefia volta ponderatamen- 
te difeorrefse. 

Vedeva cojìui ; come Vale » & bidonino molte cofe preferiti, venture, e p af- 
fate, ed era egli caro amico dt Ettore , perche entrambi dalle "Madri loro in vita 
tnedtfima notte efpofit furono alla Incedei Mondi ; Ma quegli nelle concioni, e 
quelli nell' armi C vno all' diro molto auanz*uanfi , per lo che Tolidamanto di 
fauie parole , e politiche meditazioni inttffuto.il fuo difeorfo enfi appunto 
ì.Ó difse-j . 

• • 0* Duci, e Signori quiui a benefìcio eommunc adunati confideratt bene df in- 

torno , come filano le prc finti cofe , perche io configlio , che da tanti perigli noi 
circondati dobbiamo i ntrarc quella fera nella Città di T roia,ue attendere il no- 
va Sole fuori df efia nel campo d'intorno qutflc Nomi, efiendoche noi ci troviamo 
èfiofh troppo idU mura di Triamo ; fin tanto * c he Achille fi troni adir*» 
' . Meo»; 
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to contro ad Agamenone , io si, eh' a noi tra facile lo combattere contro gli 
Greci j io tutto frà meflejsofefteggiante tnuigilaua / opra quefla imprcfa,t fpe- 
rana pur anche vn giorno è prendere tutte le btaui nimic^e , ma adefso , ches 
feorgom Campo il fighuol di Velco Achille, confefsofò amici) che di Ini foto Picei «TAè 
temo, più che di quanti Greci filano venuti fitto Troia da Argo , lo sòcbi è clli ^ c * 
Achille ; lo conofco, e non erro . Egl'è d’animo cofi fuperbo , e pretendente, che 
l degnar à di battagliar nel campo.doue nel me%o la fonema di Marte, e la cru- 
dezza di Morte combattono i T rotami, ed i Greci ; ma efso trappafsando tutti i 
confini dell'agone Marziale fi portaràfuriojo [otto la Citile quiui pretenderà 
di rapir Troia , e quante Donne fono abitatrici di quella . lo dunque configlio , 
che s abradiamo vcrfola Città , e che in quella entrando ci appariamo a difen- 
derla dalle incurfiont di fi feroce campione, A de fio la notte pietofade’ nolìri 
perigli ci fauorì di far ce fiate Achille dalla guerra , sù dunque feruiamcidel 
vantaggio , che ci offerifiono le tenebre, per che fe quiui attenderemo fin di mat- 
tina Achille , io vi ti dir di certo > che efso venendoci ( opra con fommo furor t, 
ci darà a dtuedere quanto fola pofiaftà tutto il popolo Greco . E! so f e fiocamen- 
te fi accoftarà a Trota, e lo vedrete . 

Efso ferocemente vccidendo le filiere intere de' Totani le lafciarà infepoltc 
nella polue pafli d Auuoltoi ,e de' Cani . lo v amicncio cofi, che faranno an- 
nerate d" auan faggio prcllo . Credete a miet detti, che vengono da mente fog- 
gia fommim flraii al mio cuore . il Cielo, che non vuole il danno mai degl'huo- 
mini.fe non quanto e (fi lo vogliono cimatamente rincontrare , ci fece conno - 
car quello notturno Concilio . Entriamo nella Città vi repplico ò amici mentre 
ilfiienzio di qui fle (ielle ci è fauoreuole > perche fi come in campo aperto la ro- 
vina ficuranicnte ci minacciafunefiati fncccffi, cofi tra le mura di Troia noi fa- 
remo valevoli a cuflodire le alu ffime Torri , difendere le eleuatifiime porte, le 
quali Jono non tanto attilatamcnte (opra Architettura gentile edificate, quan- 
to tenaci mente anntj se (opra fortezza inoperabile ftabilite . Appari fia quan- t 

do vuole l'Aurora, che nei armati ci mojlrarcmo JopraleTorrim faccia ano- 
fin mmici , ed Adi Ile fi vorrà combatterci haurà ( partendo fi dalle Naui) a 
venire fitto le fot ^e del noflro ficun fiimo muro ; e cofi non potend’egli quiui 
far cofa,nè vttle. m buona, aoppo bauerfi fatato di combatter con le pietre, 
e co'l terreno {giustamente utornarà per la via , che venne all'armata di 
Marc, lo feorgo di p à,i he Achille quanto maggiormente adirato per degua- 
fi.ir Totafi aimoflrarà , tanto meno gli Jarà conceduta qutfla gloria ; ma 
prima , eh ei pofsa Jmanttllar quefie mura il fuo corpo farà mangiato det, 
cani . 

Ettore prrfente allupatole di Tolidainanto ; guardollo con occhio bruto, e 
gli rifpofe in anodi fimmo, edafloluto impero. Amico quella volta tic vai 
dicendo dille coje faifi , mentre cfortiatmio popolo , thè nffuga nella nofiraj 
Città- No» (ite forfè ancora fianchi di Rat ranchiufi tra le Torri diTroiai Gii 
tutto l Mondo dava titolo alla Città di "Priamo mio Padre di più ricca di qual fi 
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fcffr d oro, di metallo, e d argento , e pure adeffo fono ifuanite le pii preciofe . _» 
fuppcllctlilt delle eafe. T r 1 

Efrndoehe Gotte adiratoti contro fù cagione , che fodero vendute le cole pii 
teron^tn, di nota nella Frigia , altresìnella vaga , & amen.: Meonia. Or* 
molo Ile pò Gtoue vuol darmi in concambio quella gloria di vincere i Greci fin 

éen ! r °! < Ì dl f 0 ' 0 *™*'* * ™ ar ' • Ti dunque impalato Volidamanto non 
andar dominando cefi vili configli tràil mio popolo , perche quelle tue valici, 
nazioni j enga fondamento non far anno valcuoli a per/uadttt alcuno dctliTro. 

Ofcfadi h ”’ J ldioflep f > wo " Sfilar ò , cb'habbino effetto i tuoi configli . Si dunque fac- 
Iuoìc . clamo tutti ciò , cb io fono per dire . Tutti vadino irà le mtu/c annerar fi oli 
animi, w ad tnuigorire col cibo le forge . Tutti habbmo cuore a cuflodire lef- 
/cretto da ogni parte ccn ottime (emine Ile . I ptù ricchi , e ptù comnodt fouuen- 
ghmomqtufio punto d, nfìoro a ipiàpouen , e pibmifcrt. Nello apparir poi 

r V r nm r M ‘Ì arm ** i « P*t*remo a dare afialto alle nani umiche, e 

ficchile v far a fuori di quefle , io sò bene , che gli riufetrà tale rfeita di dolore 
ed amanza ripiena, lo nulla temo le fuebrauure ,nè punto alcuno vedrà 
Ettore tklongatfi dalfigliuol di Telco , màgli (farò bene a fronte ferva fcaa 
veruno dtvUtd ; e cefi o ch'egli vantata f, glonofo delle mie, ò ch'io mi preghe- 
rò fjflo/o de Ut (uè fpoglic . r * 

Cefi parlò vcrfoTolidamanf Ettore. 1 Troiani atìe di lui voci (miferi , c 
eh ir ano ) applaudirono con alti, /fimi gridi , perche Tilinerua tauueiu- 
ta, oftalmia Ueaglbauca tolto tlfenno , egthauea é prudenza prtuati,e per- 
tic eglino accorami, natamente lodarono i configli d Ettore, figliuolo diVriamo, 
e per contrario al parere diTohdamamo ottimo, cd vale veruno itouofi in 
quella notte, che vi s’addattafìè . Quegl, «fi Troia pacarono tutte fare di quel 
... bu, ^ tratecenc » e tonfolaciom, mài Greci per Ultra parte con filmarono tutta 
tlullcfcprà ‘jfftcorfo di Stelle in lagrime per onorar la morte dello cflinto Tatroclo. Tri 
^succio.' gl .Argiuifù il primo Sibille, che comincia fe i lamenti abbondanti fimi di la- 
trine, fpcfevolte toccando con le proprie mani tlcadaucro dell' amico perduta 
patena egli vna crinita Leona , allo cui et improuifofìafiatorubbatoi figliuo- 
li fuori d vna fronda fa ftluada vii Intorno, che attendi alla caccia ; e che quel- 
la fiera per acuendo f opra la vacua fu a Tana fi dmoSlri di meftiria ripiena, per- 
Co wpara- ^ e c fJ* v (cita del bofeo fi porti, ed entri in molte valli ; tracciatrice dclle^ 

itone. pedate del ladro , che gltrubbòi figliuoli per cercargli fe in alcun luogo e fagli 
peffi r menare, e che per adempire tale fuo naturai appetito tutta auùampante 
dall ira il cuore ella fi /enti. Eccoa fomighan-ga appunto di tal' animale adì - 

^còfihe^Tr' 4 ^^ 1 ** *’ mimdwi profondamente fofptran- 

Achille » ,J* t nm l ,ci . n Ì eii ade Jf am acc0r Z 0 * che vanamente io parlar; quando efortak 
Mum ufo-- il figliuolo di Ttieni^io Tatroc lo nelle nofìre cafe . lodift , clrediflruttaTroia 
et dente fi condurre ut Opimi a il fuo dm fimo figlio , e che io fieffohaurei fatta* 
jtco parte delle fpogl, annoiate a qwgU di Troia . Mà Gme non lafcta mai 
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adempire tutti gFvmani noflricbimeri^anti penficri . 

Troia no n abbracciò “Patroclo trionfante , come le cafe Paterne di Teleo mio 
vecchio Genitore non potranno riecner lamia perfona illefa , nè mia M idre rt- 
condurmi alla Patria , battendo quello terreno ai efiere jepolcrodelt o(ia mie. 

Dunque ( ò magnanimo amico mio Patroclo ) già eh’ io dappo tc debbo di- 
fendere nc’fepolcri , ti prometto voler prima , (circa te doni la tomba ) qui ni 
dotte adefio mi rurouo portar Carme, altresì il capo del Jublimt figiuoloài 
Prumo Ettore ; perche io cofi di /degno ripieno sodi certo d bauer a togliere la 
vita a’ dodeci de i piùgloriofiTroiam ; £ tutti prima di te faranno incoi itati 
tra le fiamme de i roghi letali . Tra unto dunque , ch'io tutte quelle cafe oong a 
in efecugione tù darai tra i rtpofi di quelle mie naui; e dintorno al tuo corpo pia- 
gneranno le donne Troiane , eie mogli di coloro, che fono vomii in agmto di 
Priamo, le donne dico ve/hte, e coperte de più pompofi manti, che fi fabbri- 
chino in Troia , le quali per tua cagione jUllaranno lagrime da loro begli occhi 
f opra i di loro eflinti muriti , e parenti . 

Co fi dicendo Achille, comandò alti amici fuoiychc poneffero f opra le fiamme 
del fuoco vnagran Uff ma caldaia, e che riempiuta d acqua la rijcaldajjtro , e 
che con tale lauanda poi leuaffero d intorno al corpo di Vacroclo efiinto le (o imo • 
^ure del putrefatto {angue mifchiaco dall'arida polite , eie {O'O . Quegli fu bito 
apparato l fuoco difpofcro la caldaia, eia materia acq iojaacntro lei , la quale 
inbrieuc tempo reità a ballanti calda per efeguire coftptttofo vff^io. Tollero 
d'indi il cadauero , e nettandogli ogni /porcicie d'intnrnoxofi bianco lo vntaro- 
nodaromati, e dtfparfergli /opra de" baljami Diesanti ,efoaui. Rjempironglì 
tutte le cicatrici dvnguento di non anni , & pollo quclcorpo nel Feretro lo co- 
ptrfero di fot uh ff mi panni , & / opra poi vi èfparfei o vna candida vcfle,ecofi . . ' 

tutta quella notte gli popoli Mirmidoni fiondo con .Achille torno la barra dei 
defonto con lagrime , ciofpiri gli fecero mi ofcquiofiffmo onore . Giouein que- 
llo tempo offerii andò dal Cielo le cofe, chefaccuanfim terrarauoliofi a Giuno- 
ne fua moglie le difle . 0' Giunone arredata d' vua belltgja tmpai cggubileue 
gl' occhi, che facefìi , hauendo tù rifuegliata dal letargo dell oyo , cr eccitalo 
all armi il veloctffimo Achille/ io per me credo fieramente ( tanto affetto porti 
etili Greci,) ch’eglino nati fieno dal tuo corpo . 

Giunone all’ora a Cioue ; ò imo Conforte , che cofa vai tù dicendo i Non è 
cofa naturale tra gl bitumini lofoccoircr/i Tvno con l altro? Sicome tù (et iru 
effetto l'imperador Sommo di tutti gli Dei , cofi pure io mi pregio d' effen più 
grande di tutte le Dee, efiendo chiamata tua foretla, e tua moglie, laonde diche 
vat folpett andò, ch’io poffa machintr rouine contro a Troiata i 

Ma mentre con viccndcuoli parole difeorreuano infume il Sommo Gioue , e 
la Nobili jima Giunone. Ecco lìti, che con fuoi piedi innargcntati entrò ntll^j a 

cafe dell' affumicato Vulcano. 

La tua cafa era incorruttibile , aerea , tempeflata di lucide flellr ,comuneuole 
alla fua Deità , e f abbruna dalla fua mano fopra biffarti modelli , e fopra ca- 

pne- 


Digtc/Eo. 

oc, 




171 L’Iliade d’Omero? 

pricciofa architettura , poflatrà gl alberghi immortali t Olimpo l Quivi IV*J 
trovò fulcano tutto bagnato di I udori la fronte , che affdtticauafi affrettatrC, 
mente a fornire dodici caldaie, delle quali, (vna parte fornita) hauealaappef- 
fa torno le parie ti della fucina ; ed eran co fi intigni quefte caldaie , eh' ogn vnn* 
d’effe fattoi fuo fondo delle ruote teneua, e con quelle da lor polla le caldaie fi 
ruo: ola nano nelle flange de gl' altri Dei , Cofa incredibile, ma vera ; cofa eflra - 
vagante, ma ammirabile . Le caldaie, cioè gli di loro corpi eran già forniti, mi 
gli mancavano i manichi . Quefìi falcano gli teneua in mano, e gl' andana^ 
improntando in effe co l martello, e con chiodi • 

Teti dunque arrivò ne p alaggi di falcano , menti egli affacendato tauora - 
ua ti egregio artificio . 

fidde la Gragia , ( che ferue a falcano , e per moglie , altresì per or natrice 
itile fuecafe) Teti, 8 fi a la rincontrò» La ricevette. Le èffe. O' geni ili (fi- 
ma Dea qual felice per noi giorno fi quello , che ti condufje ad onorare le n>rftre 
taf e come ofpite, e come amica ì Io per addietro pii non t’ hó veduta frequen- 
tare qucflt palaggi di fulcano . 

Innolirati venerabile Diva, ch’io t apparecchierò de’ cibi per nfior arri. 

Co fi parlando la Gragta conduceua anche fico Teti laguog^ofa Dea. Quiui 
la fece afeendere i gradi ìvn ricco, e colorito Trono , e fono a’ Juoi piedi vho 
ferito i irato f opra vn rillcuato fcabello diflcfe . La gragia d indi partita andò 
al fuo manto goppo fulcano. Effaglidsflc. fulcano ottimo fabro ,& indu- 
rre vieni daTctt, che tenendo bijogno della tua per fona , de fiderà pur è teca 
ragionare . 

fulcano all'ora a fita Conforte co fi rifpofe . Ti devi faperc»ò mia moglie-» i 
ch'io riuenf co fommamentequefìa Dea, che mi è venuta a trottare , perche 
quanti io caiei dall’ alterca d'Olimpo , e m intoppai per con figlio di mia Ma- 
ire (ciré fi vergognava è laf darmi veder co fi deturpato ) io fui accolto , cela- 
to altresì dalla nobihfiìma Teti ; ed all ora fieramente haurei corfo qualche-* 
maggior dolorofo difajUofe nel di loro feno non m'haueffcro accolta Eunnomea , 
e Teti , nel fondo della è cui regia fpelonca io pur nove interi anni mi fono intar- 
tenuto , cojiì fabbricando Abbiette, pampini curui, dr Hpfe; i intorno alle Rfg» 
gie è quelle Decifiuffi,eriflulfi dell' Oceano inceffance mente fpumofi , e rumo- 
reggiami s'aggirano, nè quivi nè huomo,nè Dio, fuori che Eurimonca , e Teti 
viddero per tutto quel corjo è tempo il tuo marito fulcano , perche entrambe 
furono le mie ferbatriei , e cufiodi . T eli dunque è venuta nelle nofire cafc ? IO 
debbo \ubbito con ogni maniera pii genero/a che fi a puffi bile ricever quella Rèti- 
na dell' onde , e/oddisfare a tante obltgagioni , eh’ io /eco contraffi . T i mut+ 
conforte intanto accorri ad appararle vna rnenfa ripiena di belle , e delicate vi- 
vande, ch’io fubito deponendo gli mantici, porrò anche da parte tatti gli altri 
fìromentifabnli. 

Co fi fulcano diffè, e zoppicando fi leuò dall Incudine , che pareva vno f mi- 
furati (fimo mofìro . £gh arme U ava dalla fianchtZJf* , e dal fuoco, t co fi depo- 
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ntndo tutti li ttròmenti lontani dalle fiamme , per cffer fi affaticato nello fabd 
bricare vna picciol' arca t argento tutto fi trouaua fudante, perloche prefa vna 
fpegna afcmtta, con tutte due le mani fi afciugò la tefla forte, ed il petto pclofo ; 
d indi tolfc nella defira lo fcettro vnto, e bijunto , e zoppicante vfcì dalle porte 
della affumicata Fucina . Egli quitti feruito viene da Ancelle d oro , cheaffo- 
migliano afanciulle viue , nelle di cui menti v'è vnafomma prudenza,& voce , 

& virtù ; e qutfle conofccuano cfartifjimamentc [opre degli Dij immortali. Ville*,» 4 
e tutte [ìauan pronte al jeruaggio delire Vulcano , il quale auu andato fi , doue T «i. 

T cti I opra! I Trono lucido , ed elcuato affidca, baciatale Umano prima , d’indi 
co fi le diffe. 

Fortunate mie cafe, veneranda , e diletti [[ima liti , che degnaci d'onorarie 
della tua prefenza . Se di me tieni bifogno veruno efpont fenga ri more , perche 
fono obligatoin ogni conto feruirti , né cofa a me imporrai , ebe tu non nu veg- 
ga in firme veloce efecutore di lei . 

T eti lafciandofi di viue perle vmidirfi le gote rifpofe al gran fabro celefles « Teri P iV 
Vulcano io giuro Gioue, cbcgiamai Dea Cittadina tf Olimpo fu aflalita da dolori 
cofi veementi, quale io mi fento oppreffa . Gioue mi fece prouarc la maggior 
afflizione, che potè [fé deferiuerfi da penna, anche modernamente faconda ; e fe- 
conda ; Oltre gli Dei del Mare, deui fapere , che dormendo io con Teleo Greco , 
tni fono di lui comefua moglie molt anni compiaciuta. Meffo egli imbian- 
chito , e fatto vecchio fi troua tra gl agi ,e tra i ripofi delle cafe fue. 

Di Teleo duque io feci vn figlio Maffimotrà tutti gl’ Eroi, e quelli io [Uffa nutrì}, 
e nelU mie braccia egli accrebbe, come s aumenta vn ramo nelfeno ivnaf ertilo Comwj*i 
pianta, lo tramandai coflui dalla fua patria per mare a combattere , douei none? 
Troiani , ed i Greci guerreggiano infume ; ed (ò me mifera ) si che non potrò più 
ricondurlo nella fua terra , né alle cafe di fuo Tadre Teleo. Quelle Vulcano 
mio quelle dtfdettejtno , che hanno a trauagliarc il mio cuore fin tanto che que- 
llo mio figlio fia per viuerefopra la terrai e tanto più fentomi corrodere di ram- 
marico l'anima, quando preconofcendo io le fue rouiae , non gli le pofio difin - 
tralciar dintorno. r 

Queflo mio figlio guerriero ( acciò tù f appi tutte le cofe) hebbe iti premio 
della Jua virtù dalli Greci vna vaga fanciulla ; ma Agamenone il f{é con vio - 
tenga glie Ibà muoiala. Cofli dunque Achille mio figliuolo flà addolorata^ 
t Troiani ornai hanno ranchili fi gl Àrgini [otto le coperte delle nani , nè gli la -, 

[ciano punto di rcfpiro . Ter trouar riparo alle roume (ouraflanti alla Grecia _» 
irono „ dmbafciatori per placar mio figlio , ed acciò egli vfeiffe contro i rumici , 
gl offerirono incliti, & infiniti regallr, mà egli vietando ogni f 'onore nulla per 
l’ addietro fi curò di (occorrere gl’ amici fuoidMgo , adeflomò, cb'ei bà man- 
dato a battagliare Tatroclo ,e che delle fue fleffe urne Chà veftito , e l'hì infume 
fatto accompagnare da molte febiere, e che per tutto vn giorno dintorno le por- 
te (ec di Troia bà cobattuto , e che quel di certamente Troia fteffa per fua man 9 
far cube caduta , fe apollo non sbauefft appoflo alla fortezza di Tatroclo fin- * * 
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polare, perche quel Nume per dar eccellenza , e maggior em^d ire* miri detta 
fama al nome d Ettore fpogliò dell' armi Tatroclo,e lo fece inerme cadere tri gli 
efimti ; io allacciandomi alle tua ginocchia ò Vulcano, pregoti volere dar vrt 
elmo, vno feudo, le gambiere , & vn cor faletto a mio figlio , ( a cui brieu^j 
tempo é deftinato di abitare tri iviui) acciò etpoffa andar a vindicarla morte 
del fuo amico V atroclo, perche _ Achille fi troua tutto addolorato per tal cafo di - 
ftefo nella polke, e Copra la terra. 

Confidati belhffma Teli le rifbofe t affumicato Signor delle Fucine , ni ti lai 
_v«lcano a y tlar p unt0 offender la mente , ne l’animo da quella forte di noio fi pen fieri . Vo- 
lt ffe Dio, che cofi poteffi inuolare tuo figlio alle forbici di quella parca letale -) > 
che ( ficome tu dici) ben prefio gli troncarà lo {lame, comi io lofio gli porgerò vn 
armatura di cofi fina, e perfètta temprale renderà istupidito ciafcheduti buo- 
no, che fia per mirarla . 

Tali parole a Teti Vulcano diceua , quando eongedatofi da lei lafciolla ini fe- 
dente, ed ei fe n'andò nella Fucina , doue con i mantici tiene accefo il fuoco, e co - 
(lì ordinò, che fi lauotaffe . Erano vinti di numero quei mantici, che tutti infu- 
me fo fpir ondo vomitauano Ceffi agione loro nella fornace , in cui vnroffo fuoco 
fi vedeua cocente, ed t mito ; e quei mantici a piacimento di Vulcano foffiauano 
fecondo il di lui bifogno ricercaua . In quelle braci accefe, ed infuocate dunque 
il fabro cclefle tramtfchiò rame durifiimo, i lagno, oro preaofo , & argento , e 
dindi egli affiffe in vn gran piede fialto di legno la incudine immenfa, dr in vna-» 
mano prefe vno fnu furato martello, nel? altra poi le tenaglie, e prima de gl' altri 
Agguerriti amefi fopra vn modello ccccllcnttfabbricà vno grande , e pejantiffi . 
. no feudo, da tutte te parti diuifo, e vario ai figure innefie , Ì intorno il cerchio 

dello cui vi pofe il lucido, e ri f pie adente triplice , e di fuor ivi fece la correggi il» 
d argento, & erano cinque le pieghe di qiiefto gran feudo , mà nella fieffa armo 
difènfiua poi con dotta, dr indurre maniera vi trammeffe, molte, e varie orna- 
tiffimecofe. 

Snido per il gran fabbro Troppo t li figurò la terra ; Qui dentro vi imprefie il Cie- 

Vliffcam . lo, in efioifcolpl limare ; vi trappole la luna piena , e vi delineò l' infaticabile , 
nmabile. e £ ìAfiancabUe sole i c per dentro vedeuanfì fcolptte tutte le Stelle , che fervo- 
no di Corona al Culo , perche v erano le Tleiadi , fi adì, la fionda deli Orione » 
et Or fa e che volgarmente chiamano Tlauftro, la quale cofi ì fi volge, e riguar- 
daci Orioni celi fi i ; ed ella vmcafi ritroua, e follecita riguardante delle -umi- 
de acquofità deli Oceano . 

Ttià oltre le fourane merauigliofe diuife lo fiefio Vulcano parimenti ntllome - 
de fimo feudo ijcolpì due belle, e diuerfe Citi adì-, in vna delle au apparivano 
neqge, e conviti, dove erano condotte molte ninfe fuori delle di loro camere nu- 
ziali con le factlle accefe in mano alla Città » e quivi s aggirava vno Huolodi 
fefiante Imeneo tutto giuliuo, trà lo eoi feopriua fi vna giovine fallante; e 

* vtdcuanfi due cori di tuonatoti ,givm tafieggianti le Cetre , gl' altu figliatiti 
le pive , eie donne nei vcftibbh fpett anici diluì foladi molto amiate feopn- 
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uanfi , & i popoli in altro luogo fpejfi , e folti fi mirauano in vna conferen- 
za adunati , dotte era moffa vna giauiffima lue , e contela ; perita 
che 1 Mim(ln e piti vecchi Senatori qutui in vn circolo Sacro fanto ftauano 
affi fi con filatiti ne i leggi di politi , & ornatiffiwi Mai mi , adopraiulo i Trlmi - 
firt li fctitri per affidare nel volgo le contenzioni di fragore ripiene . I vecchi 
poi quiuufcambtcuolmcnte giudicauano ti contcfe de [additi loro , & nel mrgo 
di quelli fi V( lituano due talenti difimati in mercede a quei Giudici , (ebe frà 
tanti ) bone fiero più retta , e più fenza pa filone lafente»za profferita . 

7dà i intorno l'altra dipinta Città v'trano diligati due agguerriti eficrciti.T ri 
loro vertiuano due pareri, ò di fmautetior le mura alla opprefia terra ; ouero in 
due parti dtutdere ogni potere , che conte ne uà di dentro quel caflello deftdtr abi- 
le . Gli terrieri abbellirono co fi fatte a loro pregiudiziali propo fotoni, perlocbt 
quegli di dentro temendo l'tnfidie deU annate di fuori haueano armata la vec- 
chi aggi a, le donne, i figliuoli , e tutto l numero di popolo no a aitino alla guerra, 
t co fi con lomma diligenza cujlodtuano la di laro Città rondando a tutte 1‘ ore 
d'intorno le muraglie d'efia lei . Duci di qutfli popoli poi feopnuanfi Vallarle, e 
e "Marte , entrambi fatti d'oro, e ve fitti d’abiti ricamati d oro, e di perle ; figure 
belli fiime. e cofi alvino imitanti , cbedirefli, che f afferò flati veramente due 
Vumi Ipiruofi , e reali . ^Appannano quelle due cetefli lmagini mamfefie cofi * 
quegli dell' /[eretto, che difendcua , come alle armate, che oppugnauan la Città , 
Erano in minor numero però i popoli a fiediatt , che t guerrieri afiedianti » 
Quegli di dentro vfeendo dunque, e peruenuti doucgli loro umici gf attendata- 
ne tnfidiefopra le riue del corrente fiume , dout gli di loro armenti pafceuanfr, 
Qutui flauan coperti (per difender quelle bfflie ) dall" armature di ferro ; mà af- 
fai lontani dall Olle teneuano gl' altri due efploraton , i quali ofieruauano minu- 
tamente [ andare , ed il venire delle pecore , e de buoi , le quali Torme di ani* 
mali erano condotte da' due Tatìon , che fuonauauo dolcemente la fampogna, 
ni punto s'auuederono quefit delle infidie atte J egli dalle J quadre manche , perla- 
. tbe quelle m vn punto vfette dalla tmhofcata fi diutferotrà gl ^Armenti bouini, 
ed i greggi di pecore bianche , età fero la vita olii due paflorelh , la qual cofa _» 
teca fieno, che quelli della difendente Città [erutto loflrepito trà i buoi, e le peco- 
re tutti falitiin Ititi velocemente [ouragiunfero /opra 1 predatori delle di loro 
beliti , e cofi entrambi gf efferati venuti alle mani torno alle ripe del corrente 
fiume cominciarono ferir fi con lefaette, e con ti lande . Qutui la contela, il ttè-' 
Multo, c ti morte tramilchtati monfauano ferocemente . Tal" vno piagato an- 
cora viuo mcnaua t piedi; Tal' vno elisio vede ufi immobile giacer [opra il ter- 
reno. Le vedi, e gì huommi co fi bene erano tinti di /angue, ebepartuauo (fé 
ben figurati ) co/e di carne * viue,[e alcuno alti, vifia, ed a gl'occbi brute fie cre- 
duto . 

Ma dentro ancora vt [colpi y u le ano vn campo crafio tifrìJHovn annofcitz *- 
coti mare , per lemmario , con maggior vitina l'altro deli' agru otiore Qutui 
feopnuanfi dentro a lut molli filiti Aratoti * ci% raualgcndoi gioghi di quà » 
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t dilàtacciau tnoi buoi pareggiati [otto gl' giratori . Quitti ancora vedenafi 
da mtrautglkfa indufiria ifcolpito vnbuornoagrefle, che accofìatofi affiora- 
teti , quandi eglino con vomeri ( untoli a fifiepra la terra ) erano net di lei een» 
tro profondamente penetrati, porgeva nelle mani a loro vn bicchirro di foaue , e 
dolci fimo vino ; e gl' lAratoriflcffi rauolfcro [opra i falchi > inuoghati d‘ entra- 
te n ella profondità dell' incentrato terreno - 

pinti la terra dietro agCesfratri fi vedeva amerita; e [ebbene tutteujueflc 
figui e di tofe tran fatte di oro , tutta volta gl buomintbaue ano i colori di carne* 
Lutrra di terra, ed agri altra co/a imitava al fuointe reale, e formale . 

Trlàdi maggior ammirazione ancora ripiena nello fh ffo ai nefe appariva vn * 
e fiate, cb'habbia mature le biade nella campagna , e per dentro fifa mirauonfè 
gli mietitori , tire c ori acute, e radi mi falci raccogluuano quella bionda Truffe, 
e quiui pure apparivano quegli , che raccogliendole (picche recife alligavano ne 
ifafcij i Manipoli , & altri Manipoli pure cadevano ncliifh ffi folebi de! campo 
dove fi trouauano tre huomini, che colhgauano infume quella paglia, e dietro' 
loro vrto fìttolo ai fanciulli, ebe raccogliendo le [piche » le portavano ne ’ loro 
grembi, c le afporgeuano agl'buomim colligatori . 

Qhiui pure /* affumicato Vulcano gran fabrodiLctmo bauea ifcolpitoin or& 
vn Igè, il quale bauendo nella deftra lofiettro sint artenea con fienaio tra quel- 
la turba agrefle mietitrice , e (landò nel folco a guardar cefi felice raccolta tutto 
itclvifo compariva di letizia ripieno . Dall'altra parte li [calchi apparavano- 
fottol’ ombre et vnafrondofa querce le tavole , e quitti eglino faguficandovn* 
gran bue, lo difponcuano f opra lemcnfe , e qutui pure le donne pi epurando da* 
mangiare a gl' operati) tmpajìncciauano col latte della bianca firma. Qucfti- 
apparati l'artefice ce Ielle poi gli fece comparire fotto ad vna vite d'oro carica* 
di grappoli d'uva nera, la qualuite cractflì foflenuta damolti pali d'argento,, 
e dintorno gfifcolpì vnaf offa profonda , doue purev’ intagliò di fragno un' om- 
brofa pepe, non apparendovi per dentro quefìa, ebe un unico fentiero perpaffeg - 
giarui,cpcr andaruigliumdemiatori , & cofi per bene imbandir poi le menfe 
ne' campi rurali , uedcuanfi venire a due a due Ik Verginelle , e Damigelle delU' 
l{egia Corte, & i Donzelli con cancfbri ripieni di dolci ffìme frutta j doue tra qut - 
fit un fanciullo una (onora fampogna gentilmente toccava ,il quale in uoce d uo* 
fopranmo delicato mia barzelletta pareua, che cantafje , e gl’ altri feguiuano ca- 
rolando con piedi -, e con rifa rompevano ilfuono della uoce di quel garzone . In 
altro luogopoi di cofi nobile feudo Vulcano uimpreffe figurati armenti di buoi 
lutti d'oro mafficcio , i quali ufeendo dalle ftalle loro utrfo i pafcoli cambiavano 
appreflo, ed intorno ter iuc del fiume Radanoti tuonante - r dotte fi trovano le 
canuccic per fabbricar le fampogne . 

Quattro paftori cf oro pure fi vedevano cuftodi dì quei dorati buoi ,i quali 
erano fieguiti (fa nove cani , & alle prime file di quegC armenti feorgeuanfi due 
gran Leoni terribili , che infejtauano la pace de gli buoi , ni baueano rubbato 
uno fuoriit ditti i Cr il me filmo mudava atriffm mugiti al Culo ; mà i 
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Leoni lafciando [gridar qui Ila bifìia la r ttraruaro fuoti della mento, ed i Catti, 
eJ- i Bifolchi accorrevano centro k Fiere, le quali fquar Ciardo la pelle a quel 
'foro divoravano le di lui vifeere , & a(. or lituano il di lui caldijjìmo f*nguc-> • 

Quivi gli quattro Vapori fi uBatonatncntc parevano ,eh’ cccitafieroiCanicoth 
tro a quei due Leoni , perche [e bene eglino s‘ attentarono contro quelle Fiere per 
morftcarlc , tutta volta temendo la di loro ferocia non ardivano punto dauui- 
tinarfcle, tua filamento latrarle conti o,e rifuggire ad ogni latrato vtrfo tor- 
mento . ' 

Imprepe ancora t inclito Vulcano fabbro maaito di Venere nel me%p la pie- 
nt^a di queir arneftvn pafcolo grande di bianche pecore, dove pure fiorge- 
uanft le Palle, le Tende , i Tetti, e le diandre ; &qutui effo variò vna bclLu 
Datila , affami filando qr.cfla a quella , che fabbricò Dedalo per Arianna nel- 
la fpaciofa Creta . Copi le verginelle yllfifibte , & i garzoni più teneri te- 
ncndoftl'vn l'altro allacciati per le mani irà loro carolando tripudiavano , c 
quelle erano vePite di leggieri zendadi , e quelli adornati di vcftki ricc amate, 
ed eleganti di balfamo odorofo,tfi come atullc portavano le treccie recinte da 
belli fiìmc Corone , cofi quelli fopra i pendoni d'argento teneva» follieuate Icj 
dorate fpade . Quelli moueuano alle volte trà rjue‘ cerchi li piedi con tale age- Compari^ 
uolegga, come quando alcun vajo fi raggira tra le mani d vn'buomo, quMd’ei 110nc * 
voglia di quello farne {[perimento ,, cofi cileno tal volta ordinatamente trà di 
loro moueuatifi appunto . D’intorno a quefla forte di carole,? di giuochi poi vi 
fi vedeva vna {pepa moltitudine di figure, e trà loro apparivano / piccanti due 
Jmagini ifcolpitc in oro di due [aitanti, che trà loro gorgheggiavano’ Opre 
* tutte, e figure , che al naturale cofi confaceuoli erano, che fi poteva dire , che-t Arme per. 
foficro veramente rive . 7 ila nelle v lume parti di quello grandi filmo feudo poi Afille • 
haueauipofto, ed intagliata Vulcano laforga,ela vafiità impareggiabile del - 
r Oceano-, e cofi di tutte quefie if colpite diuife fornitolo lo pofe da parte , quando 
fi diede a fabbricare per lo Beffo jicbillc vn cor faletto più rifplendente <t vnaj , 

fiamma ai fuoco , e d’indi addai tata alle tempit di quel guerriero corri fpofe vn j re Jj 
tlm o magnifico, bello, e diuifato da molte materie, fopra ’l cui vi pofe vn gran le . 

Cimiero d’oro, vi fece anche di leggi er Bagno le gambiere . 7 Ha fomiti poi tutti 
' gl' ar ne fi agguerriti da qucBo Nume, gli portò in faccia della Trladre dt \AcbiHe, Compari 
e gli drizzò, come trofei delta fua Virtù al con f petto di Teti, cd ella rendendo uonc « 
grafie algranfabro prefe quell’arme impenetrabili , e precipitò ( come fe fofie 
liuto vtio fpar aviere ) dal nuuolofoOlimpo portando feto gli guerrieri arde fi 
lavorati dalla induflre fapien^a di Vulcano. 

Il Fine del Decimo Oceano Libro» 
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ARGOMENTO. 

ET I DE porta Tarme fabbricate da 
Vulcano ad Achille. Efla aduna i 
Greci in parlamento. Achille cac- 
data dafe la colera , riceue i doni, i 
ÉìSoi Quali gl’erano flati proraeffid’ Aga- 
menone.GliMirmkloniErinfrefca- 
no con. cibi, & egli fenza cibarfi s’ar- 
ma, & conduce ( dopp’armato ) loeflercito nella batta- 
glia. XantO’Vltimode* Caualli del figlio di Peleo gli 
vaticina la fua vicina motte , & Achille lo rimprouera. 
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N tanto vfeiua dal Mare fiuttuofo T Aurora vcHita xR 
porpora Effeminando le jplendide^e della fua beltà a 
beneficio de gl'buorhini altresì de gli Dij , quando Teti 
arrivò alle Naui co i doni belhctfabbrieati da Vulcano ; 

Quhi ella troni il fuo diletto figlio , ch'ancora al tornen- 
te piagneuala perdita del fuo amico "Patroclo , t cheei 
me de fimo era attorniato dadiuerfì amici lagrimanti . 

Tra quefie adunante dunque entrata Teti la Dea del- 
londe accollata fi ad .Achille par la mano lo prefe,e gli difie . 

0' mio caro figliuolo ceffìno ornai nel tuo cuore i dolori , e ne gt occhi tutù le 
lagrime, poiché la morte, el occifione di Patroclo era fiata dijpcfia dalla vo- 
lontà degli Dij . Ecco q uefli ante fi, ch’io fofferifeo fon opre vfeite dalgrandlf- 
fimo ingegno del zoppo Vulcano marito di Venere . Ti prendi quell’arme bel- 
li {firn e, e credi certo , che già mai a quefie fimili altrbuomo di terra formato 
non comporne ne’ campi di Marte, e di Morte . Qui ut la Dea cofi dicendo du 
tanto depofe T armatura auante Achille,* nello ripor tutte quell armi tuonaro- 
no con vnarte tale mu fi tata, che i Mirmidoni preferiti refi areno atterriti , ne 
ad alluno diè C animo di affiffarui ( per guardarle come cofe pellegrine ) le luci, 
ma Achille quando mirò cofi pregiati urne fi fenttjfi tutto da maggior ira riac- 
cendere il cuore ; e cofi maneggiando quel guerriero, e dilettandoli ne §f oggetti 
. di quell’ arme fplendide,gh di lui occhi ( tanta fiamma gravemente fpirauano 
per (otto le palpebre) che parevano due accefe Lampade . Guardò , e riguardi 
più volte Achille fi indurre fatica* doppo hauerfi del piacevole defideno tut- 
ta riempita la mente,nuolto a fua Madre le difie . 

Orma Diva Genitrice, Vulcano a te donò quell' arme, le quali fi come fono 
convenevoli agli Dij immornah , cofi non fi devono a gC huommi alla mortzj Achillea 
[oggetti, c dcfiinatt alle mjene . Io ( che ti cofi vuoi ) lofio comparirò ar - Tcu ' 
muto ; ma temo f ai lofio) cbcatelle piaghe del cadauero del mio diletto "Pa- 
troclo non vi entrino le Mofche, e che quefie generando de vermicauoli , nona 
fpoghno la carne a quelle membra la (dandovi comparire Jolamente l'offa ari- 
de, e cofi deturpato quefio corpo nonfia dilla corruzione logorato , e rectfo. 

Sua Madre all'ora èffe ; Achille figlio mio non ti prender cura veruna di ’W 
quefiacofa , perch'io m'utgegnarò di tener lontane da quefio corpo efiinto le ge- 
nerazioni filueftn, cioè quelle Mofche che foglmo gnafiare t guerrieri occi/i m ZtSit 
guerrai Ioghvfaròvnocotaleprefcruaiiuo , che fe anc he vn anno intiero ha- mcwLcrài 
ueffe a giacere /oprala tcrramjepolto , quello cada tero fi conferuarebac Ctn-ga Gtccu -* 
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•veruna offcfa di corruzione . Tu dunque chiama in vn parlamento fri tanto 
tutti gl' Eroi dell i Grecia riconciliati con Agamcnone il Òjì dello Efsercito* te- 
j?o poi velini di ferro le membra , e di fortezza la mente, ed il cuore . 

Co fi parlaua Teli , e con ima filale virtù trasfonderla nell'animo di fuo figlio 
vn arditezza inefphcabile . T olfe ella poi fuori di tafca due Vafettì^f aperfe, 
edall'vno uditilo nelle narici di "Patroclo vnafoauc , & orante Ambrofia , 
dall altro t(lra(fe, & vntò pure le fleffe Narici del de finto con vn profumatici» 
mo Nettare nero; e quelle entrambe vnzioni feruirono a tenere incorrotto il 
corpo dell'amico rC Achille . In tanto lo lleffo Achille efclamando terribilmen- 
te fi portò verfo il Udo del Mare ; e co fi eccitò i più valorofi Greci, i quali fi tro- 
uauano in vn circolo appreffo le Nani; e quanti Goucrnatort della elafe di Ma» 
re, e quanti Temonicri di quei legni eran venuti a rouinar Troia con Agameno» 
re, ed erano fin aU' ora reflati viui fanti in quel punto (che Achille fgridò ) atm 
tenJcuano a diuidere le vtuande per rifiorar le fatiche dell' andatogiorno. Tut- 
ti però alla di lui voce pofli da par tei viueri accorfcroncl parlamento, perche 
la vifla d'Achille tra fommamente bramata, & ofequiata da ciafchcduno ; e 
tanto più la fua fama eraft fatta eminente , quant’eglt col non efferfi più lafcia» 
to vedere, adefj'o veniua a porre in ogn'vno vna curio fità majfima di nncon - 
v trarlo , e feruirlo . yennero nella conferenza zoppicanti , ancora dalle ferite-» 

oppreffi ; Fliffe il grande, e t inclito Diomede fi fi tuoi di Tideoje perche le piaghe 
ancora non gii rendeuano fteuri f òpra le gambe iuano appoggiando fi (opra le 
lande, e co fi fìederono ne' primi luoghi del parlamento, dietro a queidua i un- 
ne poi lafjo, e fianco daUaferita A game none il !{è , il quale ( comediceffimo ) 
fù piagato dal figliuolo d'Antenore Coone, e dietro a quella Maeflà v andarono 
tutti gl' Ottimati di Grecia, doue congregata, & adunata vna Eroica conferen- 
za i Icuofi Achille in piede , e cofì cominciò la fua brieue orazione . 

0 Pfi Agamcnone figliuolo d Atnde , fieramente, che fora meglio f lata , 
che haueffimo tolta la vita a qucllafanciulla ( per cui tri tc , e lamia per fona 
nel A pirhf ncquero tante rolline) quel giorno quando io fmantellanio la Città di Ltrnefa 
mento . ’ macquiflaifipcrniziofa Donzella pcrlecofe communi -, che fe ciò auuenuta 
alf ora pur (offe, vna minima parte de’ Argini non farebbe refiata morta da' 
no fin nimici per tutto quel tempo, ch’io nelle Nani mi intartenni adirato . Le 
noflre contentioni ò Agamcnone rifiatarono a benefizio d'Ettore , e di quegli di 
Troia . Ma le cofe fatte non pomo effer non fatte. I{ifia benebbe noi riponen- 
dole nell oblio f enfiamo quel dolore thè ci apporta il danno riccuuto dalli noflri 
accomunati mlcreffi . Noi douemo ò Ufi per ncceffità domar l'ira, che ci hi fin 
Achille ora infuperbiti gC animi . lo per tanto ogni dif degno depongo, perche non è ozio - 
rimette lo ne dagrande lo perpetuar nella colera . Tù Agamcnone dunque lofio monile 
fcbiere contro a nimici , ch’io voglio ( cacciandomi contro i popoli di Vriamo ) 
fareifpcrimentofeardtfconodipiùauanzarfi verfo le noflre Naui ; maio (pero 
( ò Pfi ) else più ivno di Xanto fta per piegar le ginocchia fitto la forza delle 
noflre arme. 
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Tutti gli Greti affilienti afte parole amorofe , e piacevoli <f Achilie [emiro - 
no diletto , compiacenza, e jomma letizia. Tutti givi inorano alla villa della 
placidegga del (igliuoldiVclco. 

Stananti mego a tutu affilo f opra ad vn'Trono dorato il Ufi Agamenonzj , 
quando [eriga levarli punto , ne dar faggio veruno d'huomo ordinario, con volto 
lieto sì, ma d'alta Macftd tralmeato co fi nel publtco parlamento cominciò dire • 

Ò Cartffimi Eroi amici mici guerrieri, e buoni feruidori di Marte , alte co/e, Oflcatt, 
tbe fono vtili, e buone farebbe empiegga lo contr adire . É fempre mai cofru 
difficile, in vna adunanza di moli buomim ( benché [offe anche vno confumato 
nell’ arte) lo dimofirarfi in tutto* per tutto attiuo a rispondere a tutto ciò , che 
Viene in tinnii afiemblee, e propofto , e dsfeuffo . Pno fìndulo concerto d orato* 
ri fempre offende gl' orecchi degl ’ auditori, lo dunque folo rtfponderò ad Achil - 
le m quello punto ; pntgeut però tuta ò Greci, che ali ordinario voflro volendo ijcs'SScù 
meco t n parole contendere , non fiate confa di qualche rumore fenga delibera - 
tione, trta tacendo ciafcheduno offeriti quello ,chc fìamo per (labdtre . lo non 
fui origine ò àrgini delle diicordie.paffate tra me-, ed Achille , ma violentarono 
la mia volontà. Gioite ; la Treordinagione f ita * i Erinni Cittadine del tenebro- 
fo Alterno’, le quali tutte tré Celtffi menti mi eccitarono a far que rumori, c mi 
.impuparono ad limolar ad Achille quella Tulgella ; ma che haurei potuto fare 
io i Gioue ordinò Gioue adempì tutte lecofc . A te antica figlia di Gioue fem- Digredì*» 
pi e mai di tnfii accidenti ripiena, la quale , fi come tiene i fuoi piedi hfcij come haolo- 
la /età, cefi ella non gli mone mai per [opra i p aumenti delle cale de gl'buomi - 
ni, ma palsaggiendoper le menti noflre vmanc,quiui [emina gigante, e roumc; 

Da coffa dunque Achille, td io fo filmo vinti ; perche ( acciò voi [optate ) co fi 

ardita* co fi temeraria fi troua queffa Dea , che contende fpeffìe volte con lo 

fìefio Gioue fuo Vadre ; Nume, che dicono effer il maggior di tutti gli Dei , che 

albergano in Olimpo. Giunone ingauneuole tradì pur Gioue all’ora quando Al- Iticioa 

chemaia coronata inTebc douea partorire il forti ffimo Ercoie , cheque! dì a l ° pui 

punto il Tuonante vantandoft cofi bebbe ère a tutti gl' altri Dei . Intendete^ 

le mie parole, ò tutti Du,e Diue del Cielo. Offeruate ciò, che la lingua interpre- •*, 

te del mio cuore vi tfpone. Oggidì Lueina la Dea fouramtendente, & offetrice 

de’ parti delle [emme pregne moffrarà alla luce del Mondo vn figlio } il quakj 

non tanto dominarti / opra tutte le di lui vicine nagioni, quanto ei auangarà 

tutti gl altri Geniti dal mio feme prodotti da corpo di Donna terrena . 

Giunone prefente alle parole di tuo Marito Gioue , accorta, e fraudolente me- 
te gli rilpofc . T it mentirai ò nuo conforte , ne le tue parole [or anno annerate, io 
cofi credo . Masù via optane ;fe vuoi, ch'io ciò ti creda, giura vn giuramen- 
to tenace, che questo tuo grau figlio fu per tenere lo Jcettro I opra tutti gli vici- 
ni Juot . A 

Si come Gioue fentì le nifi unge della inganncuole Giunone *ofi all'ora ei non 
s alaude della frode, cb'efla baueaper d niro al fuo parlare mudata . Ejfo giu- 
rò terribile *4 ijpautmcwMffiinamenie . Tal giuramento gli [eruì però a gra- 
tin tnffimo 
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nijfimo damo, perche Giunone affrettatamente abbandonato il Cielo , trabboc * 
gota fi opra Mgo antiqua Città della Grecia , ella cognobbe gr snida, e partorito* 
te la genero fa moglie di Stbentleo figliuolo di Verfeo . Colici partorì auante il 
tempo di fette foli me fi , hauendo co fi ordinato la Orna Giunone ; la quale ritto* 
lata al Cielo al fuo marito Gioue difje . 

0' "Padre Gioue, che tieni il bianco fulmine, io debbo dirti ( fe ti compiaci ) 

* due parole , Ornai ti dò noua , che ì nato quel grande infante, il quale tù giura* 
V fli, che dominarebbe la Grecia. Egl'è Eunfleo figliuolo di Steneleo, figlio di 
Terfco ; nato della tua generazione, che farà degno Imperador de' Greci . 

ix relazioni allora di Giunone fecero , che profondamente Gioue ne fot pir af- 
fé. Quel Nume prefe-dte per le chiome . Tutto d'ira auuampato raffermò il 
giuramento orrendo , ch'ette mai più baueffe apertura per poter entrare dentro 
le porte i Olimpo ; perdi cfsa era cofi ardita di offender fino It fieffl Dcicclefli « 
Dunque la vibt ò Gioue a precipizio dal Ciclo, e la tramandò trà l'vmanitàad 
apportarle perpetua guerra, e nocumento . 

lo cofi pure non potei fuggire il danno rtceuuto da *A(hille,quado combatte- 
va {otto le noflrcNaui;ne meno eccitato da jtte potei moderar C ira , tb’effa nel- 
•liofili.' mtn l e > e f (n0 tninfufe', ma adeffo , che Gii < bà inuolata al mio penfiero 

quella Dea fua figliuola crudele , fono fatto vn placabile, vna natura beni- 

gna, fono altre lìdi fpoflod'cftracr fuori quei doni , ch'io promi fi . lo dunque . _j 
•G è Achille vorrei , che inficine meco tà mouefh le febiere contro i nimici $ e cioè 

follecitaftii popoli ad entrare nella battaglia, perche in tanto quanti regalli , e 
quanti fauori a te efpofe f'iiffexb’io era per porgerti ( quanta venne a te Nun- 
cio nel f amata d> Ttlare ) tanti pur fono pronto per contribuirti in queflo punto 
mede fimo . Se tà brami adeffo qutfli doni , afpetta vn poco , fe bene il bi fogno 
della guerra ci aflnnge, perche i miei feudien volando alla mia Nane a te ante - 
caratino ciò , ch'io fono per porgerti in dono; e cofi conofeerai quali preciofiti 
(per placarti) hò definiate offerire Itberahjfimamcnte alla tua.perfona . 

Achille ad Achille manfuetamente riuoltofi verfo quella Maefìà le nfpofe. Ectelfo 
Agamciio- lAgamcnone, ed ìnuitiffmo Kè;fea te pare prejcutarmi gli doni , come il drit- 
to ricerca, io gttriceucrò con quell' ofequio, tbe merita latita cotte fia , s an- 
che è tuo gufi otl non priuarti di quegli, con fervagli appreffo di te come più t'ag- 
grada . Iride fio i più tempo di affacendarfi nella guerra, che tic' complementi, 
N onbi fogna, che ver uno intere ffe di longhi vnafnbitanea deliberatone necef- 
faria , nonché vtile allo i iato prefente di cqfe . Notivi tempo di dimora, ne di 
tardanza per rifpitto alcuno più graue ; poiché tutte te cofe farebbom d imper- 
fezione ripiene, fe qutfì'oggi ( per negligenza ) (offe veduto da alcuno Sibille 
perdente le falange louo le forze de Troiani-, pcrciòtutti voi altri Duci, Capi- 
tani, ed Ottimati della Grecia ammonite i vofiri f additi, che ferocemente alla 
f attaglia fi difponghino . 

V li f)e veggendo fi rena ti quei due Cieli , che fin all'ora haucano refi ofeuri i 
raggtdel Sole dcll'ydtgiuavutonadiffe i magnanimo Achille, fe bene tu fot- 
‘ tijfimo 
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ti filmo feì eonuoca , e chiami ( r fiorati i popoli dal cibo) folto Troia quefli,per 
dìfporli a combattere contro quegli di X tnto ; poiché poca tmfura di tempo al 
ftcuro avanza alla battaglia nova, e picciolo fpa^io re fa alla recente tumultuo - 
fa rouina deiforme* he deueno fare queflefcbnre noflre contro le mimiche di 
Ettore. Giove in entrambe le armate ftcuramcntc quefla volta hi difu fa fbr - 
teoga . Sù dunque ordina, che per le Naui i Greci filano rfiorati còl cibo, e còl 
Vino; perche qui fi' è l in fouuemmento di robufie^a , e di fionda ne glbuomini j 
tfiendoche quefit non potrebbeno combattere digiuni dal levare , fino al tramò- 
tare del Sole vna intiera giornata . lo sò, tifo molti darebbe l'animo Ò intral- 
ciar fi nella guerra fen^a alimentar il corpo con cibi , tutta volta si infume , che 
le membra digiune, moleftate dalla f anca di II' orme fi vendono agevolmente in- 
capaci di poter ben fruire agCmtereffi della guerra, la qual ricerca vigorofità , 
e foficstimento , La fame, c la fiele fatto al pefo della fatica fi rendono infoderi- 
Sili. Elleno fono cerne due falci, ebe tagliano le gambeagl huomini affati- 
canti . Mi per contrario vn’Efercito ben nodnto di pane, e di gencrofo vino, è 
valcuole fempre mai a contrafiate tutto vn giorno contro vn altro Efiercito , 
poiché la generofilà di Bacco iufuperbifce,ed inuigorifct gt' animi, e le menti ; e * 

la fosian^a di Cerere afsoda le machine de' corpi vmani /fi ch'elleno fi rendono 
ne maneggi deiformi inoperabili , ca invincibili • 

Ornai dunque i Achille fi che il tuo popolo prenda ri fioro dal vino , e dal ci- 
bo ; che Agamenone il B,èfra tanto farà tfporre nel mt\oaqutfio parlamento 
gli doni a te defittati , aceti quefìi regnili Bfgtj, fieno da tutti gli Greci veduti, 
edacciòchetùfiefio lieto, efeflofo riceuì in jtgno di pace qw.fii onoreuoliffimi 
favori - Sfumi pure nella conferenza la Maeftì mede finta del I\é A game none 
in prc (cn%a di tutti gli Ottimati Argini giurerà folennemcnu di non bau» fi nè 
coricatomai nelletto,nè praticato mai amorofamente con la tuaErijeida ; fi ssutartt» 
comeèlegge dell(è } circa U riputazione, e i onore delle Donne , e de gl'huonh~ 
ni, poiché la Maefià del Eicon fife nello faper moderare gl' affetti del fenfo ; e 
eofitùfiefisoveggesido , intendendo, e credendo tutte qucjie cofcpoffi frollarti 
lieto, e gioiofo per publico, e commune beneficio di quefia maffima guerra . lo 
of sorto asu or a ò magnanimo Achille, che ti fiefso pure folto al Tadigltonc vo- 
glia r fior are il corpo còl cibo , acciò non ù mancajsero le forze folto il pefo.e la 
fatte a deiforme. Tu poi Agamctionc come Eè baurai riguardo d'tfscr giuflif - < v 

fimo verfo ogni genere di perfona , ma verfo Achille f opra tutti gl’ altri; perche 
non è co fa accuf abile nel Eè, che fi recondita con vnaltr'huomo, quando prima 
é quegli filo oltraggiò, e vtlipefe. A»meno- 

Agamcnone figliuolo d Atride guardando yiifse ; ò figliuolo di La • ncjjvhfle, 
nude C rilpofey io molto godo nello fornire ituoi nobilitimi ragiònamcnti.T at- 
to ciò, che ejponefli con jomma ragione, e decenza pubUcaftt , e quanto ad en- 
trambi ciauiurtfii, tutto fu degno d èf sere abbracciato, e pofio in effetto dee 
Boi . lo fono pronti fimo pei giurare (ferrea periglio in mia cojcien^a di offe» - 
, due dC telo con fpcrgmòfi/omc tù ad Achille, per me promettevi ; cbeefso 
... 4 s ■ N» x Achille 
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Achille dunque fìgliuol A Ttleo, quiui ( fé bene la guerra il fiUeclta) fi torteli 
ga net parlamento . P'oi tutti ò Duci della Grecia più preclari compiacerai i pu- 
re di non viene da quella affemblea, , fe prima dalle^Saui non vengono ut effa de- 
portati t regalli , ch'io vò porger e ad Jdchille, fe pi ima ogn'vno da mia ( d/eo } 
borea non finite altresì le parole , che forniranno i giuramenti , circa t'onrfid , 
e r intemerata pudicizia, & immacolatc^ga della pulzella . Tà dunque Vlìffe 
babbi cura d' elegger vita fchtera digiouentù la quale andando alle Nani , quitte 
afpor ti i doni,/ he bcnmSdai ad offerire ad -Achille; ccbequtjia pure quiui co- 
dina le Donne ; ed m tanto Taltilio apparecchi nello efercito per me vno capro* 
ch'io lo voglio porgere in fagrifhyo a Giouc fommo,cd al Sole . ■»- , 

^Achille ver fi al f{c repplicò in quello fi me . Tua Tu aedi faccia quefle,ei 
altre cofe in altro tetnpc poi , quando ne la guerra fi troni cofì frequente. ne nel* 
l'animo mio tanta voglia ardimentofa di combattere [ha ri polì a . A de fi o tan- 
ti defanti ammalati da Ettore fi veggono tufi polli J opra la terra;pcrd fià bene, 
che noi viui ci addavamo ad inucntar modo per donar tomba a quei morti ,e voi 
altri tutti ornai cominciate ( fe volete ) a rifior arui col cibo , le bene per r»c_» 
( giuro Gioue ) che filmarci cofa buona lo condurre tutto ‘Ipopolo nella batta» 
glia digiuno ,e farlo combattere fin cheli Sole nell'Occidente s' abboffi, ed al- 
lora poi apparare vita buona, e beta Cena per quegli, che refiararmo dal- 
la morte rifcfbati. La per fona mia ficuramcnte non prunai per gufiate ni 
pane , né vino , nè cofa veruna , di quello , die la prima fiella in Ciclo forie- 
ra de gCEfperi non compari fc a ornata di fplendore,e àlluce , Non prima mi 
porrà alla mtnfa con l'amico mio de finto , che fi troua difiefi neU'ingreffo 
delle tende , di quello., che non ritorni ò vincitore ,ò vinto da quella giorna- 
ta . Ogni mio pcnficro tutto lontano da gl' agi , dal nyfo, e dal rifioro , e di* 
retto nelTarme , nella morte, enei [angue + 

Ttià M[[e od Achille più dolciffìmamcnte rifpofe. 0* Achille più forte di 
qualfmogUa Greco , ioatecedoi titoli di più valorofo nelle cofe di guerra? 
Tjiffbad m a m’ifui farai , che nello fapere io più di te mi ritrouo verfato ; perche 
più di te vecchio, più cofe infume di te hò vedute nel biondo, e quefiaa 
efpcrienga mi ferue di gran Ulaefira nette operazioni mortali . Compiaccia- 
ti dunque Sfidar luogo nel tuo cuore alle mie fentcm'e, e credimi , else jubi- 
C mi - t0 Z^itomitn terreni fi fabiano della battaglia » quando veggono a gnifa 
ompart— ^ me ite cadere per mano deile falci il popolo finga numero f opra il 

terreno; r fsrndochealC ora cefsa il furore della raccolta di morte nelle guer- 
re, quando Gioue , che se /atto c ufiode della tengane .0 de gl'bnomm hi 
piegate le bilance in giu fi . 

1 Greci non prendono (ò Achille) vrrunarobufìeg%i’', nè punto fi fagiana 
ti ventre co’l piagnere il tuo drfintoTatroclo ; perche dital forte di et ne coti- 
dianameme la natura ne porge, t [fendo che ogni giorno feria morte de gl' amici 
agChuonuni viene dato campo di fare vffigtjfunefidti di lagrime r 1 morti de— 
tonfi feppclbrt, ed i vuu nclbefirtuarc cura cofrpietoja, dtum conferuare Ut 
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forte^A naturale ne gl' animi loto ,& qucfii per bene dimoflrarfì forti , e pof- 
fentt contro animici ncllagucrradcnono cjicr fouucnuti col cibo * e col vino g 
perche coji lietamente rifiorati i guerrieri comparirono armati , e voghofi di 
combattere. Io per me antique limarci tulio fiato preferite di cofe graiujjìmo 
dimoio entrar nel campo con tanto efferato digiuno » mi per contrario lodarci 
bene, che lutici popolo nefiro rcfjìaaio {offe poi moffo contro i Cauagheri , e 
Caualhde t Troiani noi tri mortali rumiti . Co fi dicevi ylifje; & ordini , che 
douefiero andar con effo lui a pigliare! don idei [{et figliuoli di ~S (fiate ,pcrlocbe 
s'afi rodarono ad efequire qucfia/uii^tonc , & accompagnarono yliffe , Tolide- 
mo, Tdevet i, Torneo, Menone,Cnoncude, iMorqcdco , e Menahppo. 

Qt.cfli tollero f noi i del Regio padiglione gli fate T ripiedi promeffi da JgO- Doni <Ta 
pienone ad Achille in preferite; co fi portarono ancora vinti caldaie rifplcndcn- r !? n , a<1 

tifi dodici caualli a mano eondujfi ro tutti d' abbigliamenti adornati. Tr afferò C 1 Cl * 
anche fuori d: Ile tende J durane fette donne bdhffitne viriuofe in ogni fcmmhu 
fatica, e lavoro, e per ottaujfù condotta la più bella di tutte la pulccli.i Crifei- 
da,& yh/Je caricodi dieci talenti di oro con tutta qucfla comitiva sauuiò dalle 
tende dii Rè verfo il parlamento de gl’ Eroi . Dietro a quei Prencipi poi feguiua 
molta gioucntù greca, ripiena di vanf , nobili, dmerfi,e ricchi doni, le quali ca- 
le tutte furono e fpofte nel inc%o l adunata conferenza; douc bigame none lo fìcf- 
fo Rè fi leuò in quel punto ; & T altibio nella voce equiparapato ad vno de gli 
Di] tenendo nella mano ni capro non cafì rato ajfiflcua alla Rfgia Maefià ; Uu 
quale sfoderata la fplendidijfima fua jpada della guaina ; prendendo per i 
peli quella Befita ( elevando le mani verfo a Giove) fi pofe aire , mentre tutti ® 
gl' altri jìrgwi , ( come era convenevole) vdtndo le parole dei loro Rè ha- materne, 
ucano formato vno chetifjimo filengio . 

Sappia Gioue più grande, più degno , e pii potente di tutti i Numi fontani ,lo 
fappia il Sole, la terra , e le Erinni , alle quali è commeffo di punire tutti que- 
gl' boom mi nell’ altro Mondo , che in quefioardifcouo di giurare la bugia ; eli io 
jfgamcnonc Rè de' Greci » figliuolo dell' ^iugufii fimo Stride, ne ho toccata -*-r . , 
con qiiefie mìe mani la fanciulla Bnfeida, né con (eco nel lettobò hauuto punto * 
che fare, nè in verun altro luogo di lei nnmeflamente giamai computo ciuco ni 
fono; màtof ille/a, coni io ìatol fi valle tende tf vicinile , altresì incorrotta* 
folto a mici padiglioni io la (erbai . 

E fio non giuro la ver uà faccino gli Dei cadere ogni feiagura (opra quefla mia 
coronata tetta. • 

Co/i dicendo il Rè cacciò la fpada nel gorguciuollo del capro ; e Talbibiofu - 
bitoprcfaquellamortabcfhalagitiò nell ellcfponto mare fpumofo per efeade’ 
pefei gitilo fi, <y Mbillcmfor lodai fuo fegpo cofit verfo agucrrierid MgO 
frefe a ragionare . 

Giove !> ommo , "Padre di tutte le cofe, non pofio negare , che tù non mferìfea 
meefiantcmciHe gravitimi danni nella vmanttà. sideffo m'accorgo, che nona 
fu molino dillo (degno mio -, nè l'impero difgottcodclRf, nè ilratto daUufott9 
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a me di quett a f annuita; mà il tuo volere, ò Tadre Gioie ocra fieno l ira nel mi» 
petto, pi rebe voli fli vedere e flint i molti Cauaglieri <f Acida . 

Ora dunque, che le cofe hanno molta faceta ; è guerrieri tutti Veni te, e por- 
PI l’aria» totem torno le menfe, per ri fiorarvi co' L cibo le membra -;t qseflo parlamentai 
' ( con buona grafia della Matfià di Jljj gannitone ) pane al prefente difciolio . 

Ciafchcduno diparti ffi dall' affemblea , tirando (accommiatato fi da' primi 
Duci ) ella (uà nane . A 7ilirmidoni toccò l'bautrcura de i doni fatti dal f{è ad 
Achille ; i quali popoli carichi , edonuflidi tanti t efori, e grandezze gli por - 
taiono alia naue di quegli-, e firbatono tutti quii pregiatifimi ugèlli in parte" 
fili finirà dal vento, t dall' acque del Cielo, e del mare . 

Quivi fecero fedire le donne ,egli cavalli furono condotti fopra'l lido tra gli 
altri armenti dalli [trui deflinati alla c ufi odia dille beftie. Mi Bnfeida a [forni- 
gfiando ad vna tenere d'oro, quando vidde Tatroilo eftinto, e laceralo dal fer- 
ro, poftaft torna l di Ivi Feretro fi pofe dolente, c mefta a lagrimarlo , toccando- 
gli unii marnine il petto, il collo molle, e la fua belli fiima faccia , tbeperdi- 
moftrar fi veramente atlriftata della fvntfta (uajetagura, cefi prefe dire f oprale 
fredde membra, (tan<f ella più adorna , e più bella delle Dee / oprala barra, 

0' T ali celo da me fe mprc mai fumato, lodato , e riverito, io pure , quando' 
fui condotta-ria da quefte tende dalli fervi del l{è Agamenone viuo, e [ano 
ti lafciai ; ed ora che ritorno nella felice prigionia del mio primiero Signore , io 
V ritrovo mnanimato, ef angue, e ferina fpinto . 

Co fi dunque io pofjo dire con verità, che vfeendo dalla rete dfvn male, ni infi 
tiampi rulla Toma dvn altro malore, lo giù -riddi il deputato marito arue_f 
dalli miei genitori morto dal ferro nimico; T re fratelli min pure nella fteflx- 
guerra fur veduti da me giacenti tra i de fonti ; ed io fempre per tali difdcttt mi 
trouaiintralciata.trd.il pianto, poiché lo ftcfso .Achille mio Signore , quando 
trionfò fopra la mia per fona , ail x ora eh' ei di f truffe la. mia patria, mi ritrovò» 
pure nelle lagrime nuferamente implicata » 

Tù Talroclo infelice tutto pietà, tutto amore ( per confo lami nella caduta.*- 
roumcuolc della Città di Meneteo il Magnanimo ) foleui dirmi , che Achille mi 
haurebbe toltaper fua moglie ; che inVi^ia jua Tatna farebbono fiate folcn- 
mzate le no-g-gc ; che quivi (per onorar tali Imenei) tutù i Mirmidom hatrch - . 
borio carolato, dannato , e tripudiato . 

lo dunque per gl' affé t tuo fi tuoi vffigjf fatti vetfo me orba di Tare mi , di Ge- 
nitore ,c di Madre adefio obhgata fono di bagnar le tue ceneri fredde con le mie 
calde lagrime ; io debbo onorar le tue memorie con ejcquie di pianti afperfe , c 
diffufc.. f - 

Cofi ragionava cara, ed amorfamente piagnendo la fanciulla, rerfo l'infcn- 
fibile cadaucxo del guerriero ; e tutte l' altre donne efeqmauano il morto Tatro - 
ciò eon accenti di fofpiri, odi fingulti commifti . .Achille quitti fi trouaua pure 
pregato da tutti i più vecchi debìa Grecia r che volcfie col cibo riftorar le fan- 
(bez^e occa fumate dal pianto j Qjr alimentate dal dolore , ma egli fimprc mai 
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contrario alla perfuafione i ognvno nrgaua acutamente volerfi punto cibare . 
Egli rauogliendofi dall'vna all'altra parte di quegli ; ciré I baueano circondato , 

« ra a quelli diceua ; anici tariffimi vi priego non pcrturbatt i' animo mìo con 
ammonizioni di cene; a quegli ; fe mi amate da donerò non mi follecitate a pri- 
ma donare al corpo nutrimento con vino, e con viuanie , di quello , ch'io noru 
alimenti quello gran cuore col f angue dclli Troiani , e non {atolli queflagran_> 
voglia di vendetta nelle vifeere del fuperbiffimo Ettore . lo mi fento bene cofi 
vtgorofo , e di robufiezz* ripieno , ebe non dubito punto non potere dalla leuata 
del Sole, alla {uà partenza confi marmi aUiuo a menar le mani nella battaglia, 
{enza federmi alla menfa . 

Cofi egli rifiutando dunque gf inuiti de’ pranzi t'accommiati dagt altri 1{è , 
e con fico s int attennero latamente gli due figliuoli tf Stride , ^Agamenone , e ehi 
"Menelao, C aflutfimo fi gl tuoi di Laonde, Vltffe » Neflore, Idomcneo, ed il vtc- i c ” 
tbio Caualtere Fenice, i quali lo confolauano , fenz* veruno framez*mento di 
tempo, nè già mai lo poterono ridurre a cercar co fa alcuna , prima , eh" ei non li 
rcndefje /ozio della guerra ripiena di f angue . 

Ouiui stando _ Achille dunque tri tutti gli fopradetti Ottamiti di Grecitu , 
mentouandoft la Torca crudele , che tolfe la vita a Tot rodo, s'clleuò in piedi » 
t cominciò a f gridare . 

lo non poffo dimenticarmi (ò Tatroclo fri tutti i mici amici il pitìearo ) 
quando tu tante volte mi apparaui le cene fono le tende , alforaio dico, quando 
il infogno maggiore ci fpigncua contro i Troiani coll nc campi alteri doue impe- 
rano, e Marte, e la morte, e pure aiefio in pouero feretro tu fiat difiefo fenz-v. 
anima; perlocbc il mio cuore famelico di vendettanon prima toccar àrnica di 
pane, ebe non bcui il {angue di quegli , che a te la vita mudarono . Io mi di- 
chiaro , che s’vn nuncio fune flato di morte fòjje quitti venuto a darmi nouell u 
dell" eflinzionc di mio Tadre Teleo, il quale adcjfo dette piagnere la mia afienz* 
da lui in Tizia , perch’io mi ritrouo per difendere le ragioni d' Eleni rapita fotta 
Troia non farei flato da dolore eoft veemente fopraprefo . Io proteso pur anche, 
ebe non tanto ni appaffionat ci per qualche auuifo arrecatomi della morte di 
Ueotolcmo mio ddcttfimo figliuolo, il quale adeffo fi trotta in educazione ap- 
preso Ciro , quanto m tormenta la perdita di tc mio ajfittuofiffuao amico, e 
compagno . 

Io ftmpre mai temei di rrfiar morto cofi qui nella terra Troiana , come fpe- 
rai, che tu fo(h par fìcuro ritornar vtuo, ed tUcfo in Tigna, e condurle mie ojfa, 
dou e fi ntroua il mio genito appo Ciro ,c di coftì mcnandolofuori , t àgi" bau e sii 
a far conofcci e le mie poffclfiom , i miei fcrut , e l" al '.fimo mio pai aggio. cAdeff» 
trio 10 temo ancora, ciré Teleo medefimo mio Genitore è fi a morto , à pure , che 
poca mi fura danni §l f mangi di vita , onero fe vaie infelice nella vecchi aggina 
tnifcr abile, cl) egli altrettanto vtua morto nelle felicità di qurfio Mondo, qmn- 
‘ to che temendo della morte mu fi:a tempre mai attendendo cofi trillo noncio . 

ydchille ditata quejtc cojc con tanl’ enfafi , c con tanto dolore » che origini 
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vna vniuerfale mefUtia negl' animi di quei vecchi , che gf erano dintorno per 
con fot arto, pcrib' eglino riffe [[andò nelle memorie del figliuol diVcleo , alla. » 
affarla delle toro patrie , a parenti , & amici, che coflì lafciatt bancario , non 
poterono non profondifimamcnte fofpirando dar fegnod'vn' interna doglianza» 
e temenza mfieme. 

7Hà Gioue. ciò offeruaua le lagrime mi ferabAi dcgliGreci , infine prefa com- 
paffìon. delle ai loro amarene chiamata a fe Minerua la Dea^ofi le difse. Mia 
diletti filma figliuola in tutto , e per tutto tù tifti allontanata da vn buono da 
bene. Sicuramente ti lei feordata affatto (per quanto torà vedendo ) d'AcbiU 
le, il quale non si porre fine agli pianti , che ( opra il morto Patroclo va incef- 
J antemente fpargendo torno le naui nlleuate,e juptrbe . 

Tutti gl' altri fuoi compagni fi anno dintorno le menfcfeHmti , e quel me - 
/ chino folo affamato non fi alimenta, che di lagrimoft , & vmidt vmon . Tè 
dunque pigliando del Nettare, e deli Ambrofìa noflra celi (le mutilagliela net 
petto, acciocbe douendt egli tutt oggi combattere non refi vinto dalla fame, 

' • fiotto il ptfo fatiche uole delt arme . 

Cofi Gioue orimi a Minerua , ed ella fi difpofe ad efequirgt ordini di Gioue. 
La Dea parendo vn' Arpia, clr h abbia le penne atte a voi are, e la voce arguta fi 
partì dal Cielo , e varcò le regioni dell' aria ; e di qui tr abboccata nell' efsercita 
Greco vidje armar fi tutti gl' Argini ; doue dia umifibilmente accodata fi ai . 
Achille, gl' infilili nel petto del liquore di dolce Nettare, ed amabile ambrofìa , 
e con quelle inuifibili foflam^e, lo refe fenftbilmente forti (fimo, ed attiuo a refi- 
fiere a tutte [infoiente della fame, e della fatica . 

- , Fatto dunque tale v fi gio da Minerua i [piccata fi con vn volo dalla terr/t» 

ritornò ad vn momento nelle cafe di fino "Padre Gioue , & i Greci lontani dalle 
Comnr nau * armatt vedeuaufi , parendo eglino tanti fiocchi di neue addenfata , che-» 
t»uc . Gioue faccia volar giù dal Ciclo f otto la fiorerà d unfrtddifiimo Borea ; Cofi ap- 

, punto ufcitiano dalla armata marittima Greca, congiclmi fpcndidt,e lampeg- 

gianti con i feudi , e coni cor faletti forti , Gr curui , con le lande fabbru ate di 
legna di tenaci finto f raffino , lo fplendore delle ciurme pompeggiaua col Cielo , e 
garejgiaua con quello del Sole , e folto i piedi de gl buorrnm fi fentiua uno (lupi, 
toj'o fi agore, nel mego delle cui tutte febiere , appanna terribilmente (degnata 
[ Augulhfimo Achille , Signor di Phfta , e figliuol di Vetro . 

Gli di lui denti per rabbia fireppitauangh tra le mafcelle ; gl' occhi fuoi fiam- 
meggiauano fantille, come rifplendefse una grandi fima uampa di fuoco ; Il Può 
dulie cuore urlino di uoglia di uendetta fi trouaua per la morte dell amico ripieno 
tenibile, ancora di dolore inciplicabile , per loche adir ato contro < Troiani , fi dijpofe « 
ueflirfi con l ai matura portatagli da fua madre , e fabbricata per lui dal Mae - 
firo ipdufire delle fui me Vulcano . Egli fi pofe le gambiere bcUifiìmc tulle gam- 
be, gambiere fabbricate attUatifiimamcnte , ripiene di nane diuife , e lastricate 
-j» per ogni lor parte d argento dindi fi ucfil tipetto dclcor faletto , et appefeal 
” fianco ne pendoni Ujpaia, cb' b anca la guarnigione tratteggiata di molti me- 
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téli, nella cui v' erano ilauori alla gemina I argento , et oro mufficelo wief '• 
futi . Tre fe poi lo fetido tmmenfo, e pe fante, e fodiffimo , la di cui fplendidr^t 
apparila lontana , come quella della Luna piena , aitando nel Cielo tale compar 
rifee, ouero quando fi fi vedere vno fplendore di fuoco ardente nel Telare alti 
nocchieri , il quale incendio lucente venga trafmeffo fuori da vn Omle de T a - 
(lori #bc fiano [opra C eminenza d'vna montagna accajati ; e che quei nocchieri 
fieno condotti contro lor voglia da vna tcmp.fi a di mare lontani da gCaltrramir 
ci loro. 


Ecco appunto, che fuori dal grande feudo d'Achille vfiiuan i raggi fpknden - 
ti, e fi foUieuauano al Citi o;qu andò e i fi eoperfi la tefla dell'elmo pompo fo, <(jr 
impenetrabile, il quale tralluceua come vna lucida Stella notturna , d'intorno , 
allo cui elmo ventilammo gli crini doro fabbricati dal martello di y ideano , e 
quelli erano fiati da lui con Jommo ordine difpotìi d' intorno allacrcfia di quel- 
l arnefe fontuojo. Quiui tra i fuoi Mirmidoni Achille il gran figliuolo di Teli 
vefiendofi in quella guifafaccuaifperimcnto della fuaifpauenteuole compar (a , 
ch'era per fare (opra gli fuoi nimici, eguardandofi d' intorno per ogniparte mi- 
nutamente offeruaua , fe l'arme gli flauano addattatc con fregio alla vita , efe 
congranità,e decoro mouciianfi quei doni preclari, e magnifici, di cui ambiato - 
fornente fi pregiaua, e vantaua queigloriofìjfimo Duce. 

Tutto' l pe/o però di tane’ arme , che ad altri farebbe fiato infofferibile ad 
Achille pareita tante penne minutiljimc, e leggieri . Andò nella fua nane co fi 
vefhto, cd entralo nell' Ar finale delle fuc arme accappi fuori di tutte vnafLzj 
grane, ficura^ grande, che banca con fico dalla fua patria a quella guerra por- 
tata; ^ Ifia « che verun'altr buomo harrebbe potuta leuare , non clic mouerc , 
e pure tant’ era la dcftrcoga d‘ vicinile, eh: d'/tfia fi ne feruiua ageuohffimamen - 
te; effendo quefta lancia fatta di (raffino forte , legno tagliato nella fommità del 
monte Teleo da Cbirone donata a Tcico fuo gran Tadre , come arma degna do- 
matrice delle for^e de' magnanimi Eroi . Dall'altra parte s affatele aitano Au- 
tomedontc, ed Alcimo a pareggiar fitto' l carro i dcflricri ; D 'intorno , a cui vi 
erano pofle ferine, e fi aire le correggici nelle di loro mafcelle vi pofero gli morfi, 
a cui efiendo allacciate le redine , le tirarono per f opra i dorfi de’ caualli , eie-* 
fermarono ad vn pomo del cocchio. Automedonte prefa nella delira vna fplcn- 
dida sferra , tolfi anche nella finifira le briglie , & Achille per la parte da die- 
tro, cofi armato, parendo in fplenédeg^a vn Sole in terra , fall purefopra quel 
cocchio. Egli fieflo volfi terribilmente comandare alli dcflricri di fuo Tadri^j 
Teleo, & prima , che s'cfponrfìero al corfo per entrare nel campo a quelle befhe 
cofi loebbe egli a dire . 

0' Xanto, ò Balio; 

Madre Todarga, t vno 
éonfiruar il guerriero , e l'auriga adefio, che di nono entriamo mila battaglia _» 
condotti dalla vofira forte^ga.BicordaUui,che fi lafiiaflc morto Tatroclo nella 
polue, Achille riconducciatc fallo ed illefo almeno alle nani . 


entrambi nati egregiamente della preclariffima vofira _> |a 
, e l'altro di voi douretebauer quefio per maffinu , di 
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Xanto vno de i due caualli moUofi verfo il juo Signore, piegata la teftapm 
rxtcren^a, e lafciandofì cadere fin {oprai terreno le ibtome , (begli adornaua- 
noi collo per opra di Giunone cofi ad Mbille nfpofe . 

0' forti jimo fi timi di Teleo quella volta ti promettiamo ficure^a , vita , e 
vittoria. Mdftd poco lontana la giornata , ( finga caufa noflra) della tua* 
morte . Cofi vuole il Cielo, cofi hi deliberato Gioue .Ti a rimprouen a torto , 
cheTatroclo monffepercaufa noflra,poicbe nè noidapoco, nè noi tardi * ne noi 
infingardi foffimo in quella tmprefa ; ma fi Apollo il gran figlio di Latona ,cbe 
ifpogliate l'arme al tuo amico lo efpofe /oggetto alle ferite de i Troiani. Quel 
N urne volje donare vna gloriofa vittoria ad Ettore • Noi all ora corrcljinio,pa m 
reggi andò fi al leggienffimo fpirito di Zefiro ; mi ode fio a te viene conceduto po- 
tere di tor la vita ad vn Eroe Magnanimo, mfigne, & illufbc. 

Cofi parlaua Xanto , quando te Erinni gli leuarono laauclla.effend egli A- 

;Sa m [poni a maggiori cofe predire ; ma Achille /degnato dalle tnfaufìe fintene del 

Xanto il fuocauallo cofi (riprendendole) gli ri fpofe. 

l»o canal - Xant0 ìeperc be mivaticimlamorte t A te non lece ragionar di quelle CO- 
fé, ò fcioperato che fei . lo (fetida tuoi prefagi) lo sò, che laTarcam è desi- 
nata dal Culo . lo sò, che debbo perder la vita in quefla terra lontano dalla* 
Tatua , e dal Tadre , ma per quello non vò ceffate d infangutnarmi la mano 
nelle vi fiere de Troiani , e di non fugarli fin dentro alla C ittàfupcrba di Tna- 
mo. C°f‘ diceua Achille , ed ef clamando ( per (ollccitare l Trlirmidoni ) cacai 
furio, [amente i deflneri vcrjo'l campo Marcale . 
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A R G O M E N T O. 

V T T I i Dei difcendono in terra ad ' 
agiutare i loro amici mandati coftì 
da Gioue . Per la parte de i Greci 
comparironodunque Giunone, Mi- 
nerua, Nettuno, Vulcano, e Mercu- 
rio,* & alla difefa delli Troiani fur 
veduti.Venere, Apollo, Diana, La- 
tona , Marte,eScamandro. Apollo fcrba in vna nuuo- 
laEnea, mentr'ei con Achille s’abbatte. Achilleam- 
roazza molti , ma tra gl altri toglie la vita a Polidoro, fi- 
gliuolodi Priamo. Etrorefi proua pur con Achille, ma; 
Apollo io riferba > facendolo fuggire dalle fuemani.. 
Et Achille isforza aferrarfi nella Città molti Troiani >• 
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OSI dunque gli Crea non mai Slancili di combattere 
fi amarrano appreffo i armata narrale dintorno all» 
tua per forno 7*1 dfjìmo figli irci di Teleoinuittiffìms 
jtcfùllc , e gli Troiani pur anche s'agguer ruttino dal- 
l'altra parte in luogo più eminente del Campo; quan- 
do Gioire ordinò a Thcme la Dea , che douefle chiama- 
re nel parlamento Cclefle tutti gli Numi immortali 

d'Olimpo , e qui (la s’ affrettò veloce efeciitrice del 

Tuonante adtfegnht l'impofie a l(i cofc , & ordini impreteribili del Tadrc d<ur 
g liDij. 

Tutti gli fiumi pure , c l'Oceano a queflaaffemblea concorfero , tutte le Nin- 
fe pure de Bofcbi , de fiumi, e de Fontiv inter uennero , c ne' palaggi di Gioite 
adunato delle nubi portatefi , ciajcbedun Numefipofc ordinatamente a federe 
ne' po(ìi ordinaiij , fabbricati per tale effetto da V ulcano mduflre nella gran fa- 
la del Variamento del Supremo Gioite . Nettuno pure volfe comparire nella con- 
ferenza chiamato da Thcme, ed armato nel Concilio, quiui egli poflofi nel me- 
Zp rute Ito verfò Gioue cefi cominciò interrogarlo » . , 

, 0’ Sommo Gioue, perche ordmafli quella Celeflc Dieta ? Vuoi forfè di nono 
ingerirti , ed affacendarti nelle cofc delli Troiani, e de Greci? 

' Nettuno la volontà mia ; rifpofe Gioue, c di tramandar voi tutti Dei colà nel 
\ baffo Tri ondo a porger foccorfo alt vna,ed all'altra combattente armata,perchc 
io intendo ih r attenermi qui nell'apogeo del Ciclo , e guardando le baffo conteft 
compiacer l animo, clamememianclla vifladi coicfli varice diuerfi fuccefjì- 
ui accidenti . 

Jo mi contento , eie ciafcbeduno di voi altri Numi entrando fri quei batto- J 
gitanti popoli porgiate aita fecondo le voflre affettate paffioni , a qual di loro iti 
voi più aggradile ; poiché ^Achille in quefìo punto fi dtmofìracofi feroce , che 
foto ardirebbe fteur amente di pugnare contro tutti i T roiani , e quefli alla di lui 
vtfia , co fi pautntano , che dubito ( quando io non tramandafji foccorfi celtfli 
giù in terra) eli a lui darebbe l'animo di (munteli are oggidì le muraglie dell an- 
tica Troia ; tanto Achille dall'ardor della vendetta del fuo perduto compagno 
viene eccitato a flagellare i (noi nitnici , e le di loro cofc . 

Co fi parlò Giòue , e fu (citò vna terribiliffi ma guerra . Gli Dei tutti ft affretta- 
rono d'andar nella battaglia, mà non tutti d'vna volontà tran difpofh a fouue- 
nire vn jolo popolo, perche diutfi in due parli , e fauorcnti di tutte due le nazioni 
gl'vni fi difpojcro al foccorfo de' Greci , e gl' altri afauoriregl'mtenffi dclli T/o- 
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uri . Tir quegli fi pubhcarono intcreffati Giunone , Minerua , lieltuno, l'elo- 
quente Mercurio, & d zoppicante fabbro annerito Falcano . Ter quelli fi di- 
chiararono fautori Marte , Apollo, Diana Jaggitaria , Latona, il fiume Xtnto , 
e Tamorofa, e ridente V encre. 

Trà tanto dunque , che i Dei fi trcuauano lontani ancora dal campo, i Greci 
s'in/upcrbiuano fuor di mifura vcggaidofi per Duce vii Achille , la di cui vifta 
fcrwua di tenore, cd'ifpauento agi auuerjarij ; il qual Achille molto tempo 
eragià fiato lontano da! maueggiamenti dell' arme» ed ora lafciandofi vedere 
trà le marciali conte Je bauea dijparlo vnvnmrfale timore in quegli di Troia , 
perche non tanto cofiuiacconcctatofi nella fna fartela feruiua di terrore al- 
liTroiani , quanto che comparfomvn campo armato con ante fi, che harreb- 
bono ifpauaitata laMorle, egli banca più del Marte Celefle , che deli huemo 
terreno ; In tanto traboccatoti -volandogli Dig trà Tarmate , che la battaglia 
cominciò appicciar fi ferocemente, perche Minerua audaci fìnta pefiafi f opra la 
foffadalla parte de Greci (gridando , cd efclamando ,f acuta echeggiar te (ut 
vocine' turni lidi , e ne’ /punto fi Oceani ;neMarte dalla parte d Ettore punto 
pigro , a famigliando ad vna annerita procella ; fu inferiore ne’ fgndamenti a 
Minerua , pafj and' egli di / Mera in Jchiera a piene voci follecitandogf amici, & 
ordinando, che vf afferò i Cau alteri , che fiauauo in guarniggme nelle Torri 
della Città portandofi fino I òpra il fiume Simoenta per rifuegl tare gli Dei ami- 
ci di Troia, e per eccitargli allo foficnimento delle ragioni di Triamo. 

Cofi dunque entrambi gli Numi [ourafianti alle guerre infaticabilmente ft 
moucuano, quando ficcro prorompere gli due Efferciti in vna grane, e firociffi - 
ma battaglia, finche Gioue prendendo fi giuoco di quefie vinarie irnbc fi ialite 
patrie , flando di /opra (per dar incremento alle inferiori rouine ) fin può fu- 
riofamentr nel Cielo ; e Nettuno cacciato fi ne’ profondi f etti della terra, tutta in 
tutte Je parti fquafiolla ; ed a moumento cotale ; le montagne tremarono, i fiu- 
mi, 1 fonti, le radiche le cleuate^e del Monte Ida fi commoffero ; come pure 
la Città tutta di T roia , e le Naui delti Greci tremanti in quel punto fi viddero ; 
ma di più Timone non confilo di quesie cofi a tante romnofe improuifc trà /cj 
fue tenebre Irebbe paura , & fallando su dal fuo Trono /gridò fortemente, du- 
bitando , che Nettuno fiuotitor della terra non la roucfciaffc fogn a i fuoi o fu- 
ri, e caltgurofi palagi ; e che leuando quefia terra, che ferue di tegoli alle cafi di 
Jluerno, quelle m i ile abitazioni odiofe agTbuomini, & agli Du,non refiafsero 
/coperte -, 0 illuminate dal Sole . T antera la lite mofsa da gli Dei Celcfii,trà 
gThuomim , egli fieffi Da , che ft vedetta ornai ^Apollo (arciere fourano coil» 
Ta, co pregno d'impennate faette,cbe poftofi in faccia a Nettuno lo niinacciMU 
offra mente, e per l'altra parte Minerua da gl' occhi di color del Mare appara- 
ta ,ed agguerrita sfidaua il tcrribUiffimo Marte ; Diana quinci , la firepuofa, 
cbctnfuperbitanello faettare fi compiace della bellezza de" firali , contcndota 
ferocemente contro Giunone la moglie di Gioue, cbefafiofamentc pretende h i - 
uere il collo i orato, e quindi Mercurio s apponcua alla brauura della D:a La- 
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tona , quando anche Xante il fiume cofi chiamato dagli Dij , ma dagMuominb 
appellato Scamandro fi dichiarò nimico apn to dclfuocofo Falcano, fi che drt* 
vn canto gli Dei contro gli Dei pugnavano, e dall' altro gCbuomtni pure contro ■ 
Achille gl'buomini l’arme moueuano ; ma / opra tutti .Achille fiutando cercaua ceca fio- 
ma Ette- M rlnion t rar fì j n Ettore» dello cui [per atta, foyer fi ben preflo / ucc biondo còl 
ferro il / angue dalle di lui vi fiere . Md apollo / piccò a dritta linea Enea con- 
tro ad Uditile . Jn quello punto quel Nume armò difomma forteyya il ma- 
gnammo Enea pietofo figliuolo d’iincbifi . Egli prefi forma, e voce di Licaone 
vno de figliuoli di Triamo .. jtd Enea cofi appunto di fte.il biondo Apollo per 
mouerlo ferocemente contro al nimico. 0' Enea maffimo con figlierò trd i Traz- 
ioni , doue fono quelle minacele , di cui ti vantafìi tri i primi Signori di T rota 
efibendoti di ajsalire il grandiffimo Achille . . 

Enea ad Enta adendo , che veramente quegli »( chea lui parlaua) fofse il figliuolo > 

Apollo . di Triamo gli rifpofi . Licaone, a che effetto vai neceffitando contro mia voglia , 
che m abbatti co tferociffimo Achille., lo prima di quella volta fico batta- 
Enea reme sfiondo fui vinto, poiché in altro tempo cimentatomi con la fua fortezza allea 
Achilie .. radici del Monte Ida,quand’ei ci inuolòinoflri Buoi, reflaimabmente trattato- 
dalia fua lancia.. Egli allora fmantellà là Cuti di Lirnefo, e di Tedafo , e Gio- 
ve per fua bontà preferuò la mia per fina dalle fue mani, perche favorito di buo- 
ne ga mbe ifibi ffai quella parca con vna veloci /firn a fuga ..lo però {limo , che • 
aver un huomo darà Canino di combattere contro la per fona a jicbillctperclì 
egli fimpre tiene per accidente infipar abile vicino vno degli Dij , che lo muoia 
ad ogni periglio, e loSìefso Nume , ebe gli ferve di cufìode , driyga cofi bene 
i colpi di quel guerriero, gl' aggiufla dico, e gCafseSla con tanta agevolezza* 
ver fi il petto del nemico , thè feco ( abbai tende fi) fi cimenta , cb'i eofa diffici- 
liffma lo reffiftert alle fue bravure-, e s'tohaucffì in mio agiuto vno de' Dei egua- 
le a quegli, che ferve di guarda a lui, io certamente non lo vmcerci , fi antbe 
loftefso Nume fofse meco armato da capo a piedi . . 

~4ll'ora-4polloadEnea;ecbe forfè ti Eroe magnanimo non fei, pareggia- 
to dina fetta, e di /angue- ad Achilìe ? Se nafc'eglt cCvna Dea , ti pure dal 
ventre d vna Diua non vfiifh t Quella è inferiore a tua Madre, pertb ella non . 
bà l'origine fua tratta dalla flirpe di Gioue,tna Fenert tua Genitrice é deila ve- 
ra profapia dclTuonantc Trega dunque ancora tàgli Dij crltfh , che non fa- 
ranno firdi alle tue parole . Si da valorofo indrizyt i colpi delta tua dtfirrt* 
ver fi il fino d\Acbille, ne punto temere le fue minacele, ole diluì furio fi ion- 
tnzjoni . . 

Ometti finimenti d'apollo furono mantici , eh’ eccitarono ed impresero nel 
cuore dEncavn tfìraordtnarta fortezza -,pcr lo cbt fub’t'» egli velino di ferro . 
pafsò alle prime truppe dell’armata , e quitti toltoci fi /coperto da. Giunone , » 
che portale braccia impallricciate di latte, che giuacercSdo fi d i Greci jlchil- - 
le ita onde la moglie di Giove di fatto convocandogli Natiti del Ciclo cefi ra-- 
gpnòtrddtloro*. 

Ter* 


k 

I 


Libro Ventèlimo . 255 

Tanfate vn poco bene ò Minava , e tù Nettuno , che fi debba fare da noi in 
'iqueflo punto , poiché Febo fpinfe alle frontiere dello Efsercito il figliuolo d'An- Q Unone 
chife, E..ea ( dico) armato per aj salire il gr andifjimo noflro Achille . Io f lima - olii Di j . 
rei bene , cb’vtio di noi refi afte appo lui per infondergli vigore , e fartela fe- 
condo il vopo riebiegga , acciocbc non tanto egli fi dimoflri terribile nella pu- 
gna, quanto , che s auueggano da qurfl’ anione i Troiani , che il figliuol di Veleo 
^Achille viene con particolare affetto cuftodito dagli Numi immortali ; e cofi 
refiino ifcherniti quegli , che (occorrono a gli intereffi di "Priamo . Tinti noi Dei 
già quiui vewfjìmo dall Olimpo per diuertire ogni rouina danninole , che potei - 
fe f concertare le cofe delli Greci , però douemo oggi procurar di tener lontana la 
Morte da quella nazione , ogn'buomo della cui morirà poi quando la fua Tor- 
cagli tronchi lo flame vitale , efsendo queflo patto contratto da ognvno, chc-a 
viue in terra, (ubico, ch'egli efee fuori dell'ut luto materno . Voglio direbbe in Legge ine - 
quella giornata ( ò Dei ) noi preferiamo . Achille tra vini ; perche fe bene que - cubile è il 
Ila volta egli non obbedirà alla voce , & a gl imperi di qualche Dio, che lo mi - Giorno? 
nacciafle, in altro tempo, ed in altro luogo poi apahto da qualche Nume Cele- 
ste non trouarà riparo alla fua morte . 

Giunone nfpofe il Dio dell' acque Nettuno con /enfi di magnanima equità 
molto adornati . Di ft egli . Con forte di Gioue non ti adirare , sio non affento a 
tuoi configli poco giu Iti. Io non intendo , che noi altri Dei del Cielo entriamo 
trà l’arme vmanc, perche ftamo più forti de glhuomini fen^a paraggio , fento 
bene, che fpettatori delle prefenti riffe ci poniamo fedenti nella (pelone a fuori 
di quelle firmate , e che lafciamo ogni cura di guerra maneggiare dalla for^a, 
e dalla virtù de gli guerrieri terreni. Màfeacafo ofìinati Marte, ed cipolla 
voranno ( contro ogni decenza dell'effere moflroimmortale)apporfi ad Achil- 
le, ò inferire vn mcnomijftmo danno alh Greci , all' ora io veramente non farò 
lontano di parere , che noi non entriamo nella Truffa, e che non ci facciamo ve- 
dere ntmici aperti di loro ; perche cofi poi fono certo , che la parte nofìra de Dei 
tanto precederà in forteto, alla contraria de' Superi pure, che etimo non poten- 
do rcfjiflere alla noflra genero fità faranno i sformati a riaf altre nel Cielo trà que ’ 

Numi , che amici della pace , non fi curano di comparire ne Teatri, doue mor- 
te « fuoi lagrimabili trionfi difpiega . 

Cop dunque Nettuno dicendo s’aflradò verfoil muroaltiffimo i Ercole af Dei fpctta- 
torniato di profondifpma foffa, fabbricato dalli Troiani , e da Minerua per ri- 
tirar fi iui dentro a' bifogni , quando la moltitudine de' Greci gl' hauefje dalle 0 attac ' 
lor Naui f cacciali . Quiui dunque p pofe fedente il Dio dell' acque , con gl' altri 
Da difenfori d'Achille, i quali per non effer [coperti, e per vedere tutte le cofi 
apertamente (accedenti baucanfi trà nuuolc chiare inuolci . Màgi" altri Numi 
fourani , che teneuano cuflodia di Priamo, e d'Ettore fi ritirarono (opra t emi- 
nenza <f vn Collodio in faccia di tutte due l'armate, e quiui fiedcuano torno 
jtpollo,e lo Sìruggiior delle Cittadi il forte , e ferociffimo Marte. Coftquefli , 
come quegli però non ogioft confi giuliano, & ordinano vita guerra mortale ; e 
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Cioue , che fi trottava collocato nell' *Apogeod' Olimpo tfftntiua. & «rèttimi *j 
tutte qui (le co fe . 

Cui dunque nel campo ripieno d'buomini , e di Cavalli lo (plendore dell ‘ arme 
: abbaccinaua lavifta «guerrieri . La terra tremava fono a' pie ii delle due ar- 
mate bellico fé. ìlei melodi tanta agguerrita gente vcdtuanfi due Intontirti 
Eroi i che fi difponeuano alla battaglia mortale . Era per parte de’ Greci il ma- 
gnanimo figlmol di Teleo, sibille; per parte poi de Troiani comparue( comesi 
detto l’inuitto figliuolo df^tnchife Enea. Eii primo il Troiano Cavaliere , che 
faftofo.e vantante, fi auuentafte contro' l fuo nimico , ventilandogli lopra il 
cimiero dell'elmo, e tenendo coperto con lo feudo il forte, e fpaciófijfimo fuo 
petto. . • 

Egli vibrò contro ad Achille vna grand'afta afferrata} e quegli all' oppo fè- 
to fi moffefuriof amente contro ad Enea a guifa d vn tenibile , c perniciofo Leo - 
.. ne, il quale fia accerchiato da vno grande Ruolo di T afiori , che lo vanno infe- 
ftando con dardi ,e con faettc,ma quella Fiera auuida , e voglio fa di carne au - 
uam^afi fempre mai verfo le prime file de Buoi, efe per cafo alcuuo di que già • 
unii cacciatori fuperbo fiegue tanto Leone con [afta, ci tutto anfiofo,c fputna- 
te, sfergandofi con la coda (per rinforzar maggiormente la fua ferocia ) en- 
trambi 1 fianchi , s' irrita con pià ardacia contro a gli J noi nimici, c cofi éfpo- 
fla tanta fiera alla battaglia delibera, ò d' vccidcre, ouere d'cffcrc vccifa. 

Tale era Enea ,cl>cprouocaua ( con dardeggiare jlcbillc) il fuo grande-, 
nimico a fare qualche mafjima astone . Entrambieranfioniatquafi,cbcad- 
duati .quando fil primo ilgran guerriero Mbillc diTigia , che cofi parlajfcj 
fupcr burnente verfo al buono, e pietofo Cavaliere di T roia Enea . . 

0 Enea perche ti fermi quivi, et' allontani dalla moltitudine de' tuoi amidi 
jtmbifci forjc it' abbatterti meco operando di apportar gloria a Triamo, c di 
ricever tu ftefjo maggioranza f opra i Cavalieri di T roia (Tu deui fapere , ebe 
je tu a me toglicffila Vita, che il tuo Ff nulla a te porgerebbe in prctuio di tale, 
e tanta vittoria. Efiodoppo fua morte bà i figliuoli , che fubmtreranno nel 
Trono imperante. Gioite badata a lui (ucccffione , acciò altri non occupino il 
feggio reale , che quella ; ne fi muta giàmat pun to Giove in quefla forte d'opi- 
nione . Speri forfè , non potendo ficuramcnte Juicedere nelFjgr.o a Triamo , 
con Cocci dere la per fon a mia , che i tuoi Cittadim fieno per conitruirc al tuo no- 
me vn venuftriffimo Tempio , e che ineffot’habbino ad crigga e ^Altari , ed 
inicffar.doti fieno per idolatrar il tuo Nume e venerarti tuo nome ( finche 
quefla cofa 10 Chi per molto difficile , any irriufcibtle • T 1 bico bene, che vn * 
altra volta ((equi fei venuto per meco battagliare ) io t ho con la mia lancia 
iJpaHcntato . Non ti fouuiene forfè , quandi io trd le baici del Monte Ida ti fui 
dietro con f omino periglio della tuaperfona ( Non ti r amenti , eh’ all’ora fin- 
Za o/are di rauoglierti contro di me ti efponefti ad vna vilffima fuga ( ■ Non ti 
raccordi , che per inuolarti alla mia forza 1 1 ncouerafli in Ltmefo (Ti fei for- 
fè dimenticato , ch’io pure in quei tempi f mante tlai la Refta Città di rifu «fot 
» ch'io 
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ch'io in vn fai porno pure appianate le mura 4 quella meco emdufii tutte ItJ 
Donne pià bi ll ? ihe le Giove , e gl altri Dij non ripianano la tua perfona,cbe 
ella coftì farebbe d alma fiata ifpogltata da quello mio ferro i Iomò al pre - tenia* mal 
ferite non so qual peri fiero ti firauotgaper la mente è temerità cofì lo diffidar- raJc • 
fi dell' agiato del Cielo , come pretendere , cb'ei fia obligato , i conflretto a fr- 
uir, i in ogni occafione d ifeorta .loti configlto pei i, che ritornando nelle febie - 
redi Troia , tu tfibffim queflo punto qualche dtfaflro, ebeti minacciante (Iel- 
le . 1 nuotati alla mia lancia , prima, ebe gli di lei furio fi empiti ti nè rincori- 
tre ; perche fino lo fcioparato , e finga fenno cono/ce eli, che viene efeguito dal - 
tbuomo. 

Enea alt oppofito rifondendo ai Achille ,diffe ; è troppa audacia la tua lo 
creder d atterrirmi con tue parole fuperbe , quafi ch’io foffi vno impalato, e Enfa 
finga conofcimento deUe cofe del Mondo . Io conofco la tua iattanga,ne mi fo - Achille . 
no ofiuri i tuoi mendaci /fimi detti . Ci corniciamo à Achille, ne tri di noi fono 
none le noflre communi generazioni , i noflri parenti , il nofiro [angue* confpi - 
cuo già a tutti quegli , coabitano quefìa ba(Ja via . La fama co fi a te annunciò 
la mia fhrpe, cornicila pure a me appalesi la tua naie ita, poiché negli occhi tuoi, 
ne i miei xudderogli noflri accomunati parenti • Itsò( per voce , e grido ) che 
tu fei il fumo fo figliuolo di Telco, nato della Dea Teli , Regina del M are jt vaga 
imperadricc dell Onde . Io pure mi glorio <f eflere ottimo figlio del magnanimo 
Anchife ,cd hauer tenere la Dea delle bellegge, e delle dehgie , Bigina di Ci - ^ 
pro.c di Deio per Madre . In queflo giorno dunque, àl'vna, i [altra di quefi&j EucàT' 1 
due Dee piagnerà il fuo figliuolo . Io non voglio vfeire dall agone di Marte , ne 
punto temo le tue «muffir, perche sò co fi ragionare, come anche oprare da Ca- 
nali ero, e non da ragaggo imbelle . Ma (e tù brami fapere con maggior diflin- 
gione la mia genealogia , cono fiuta pai da tutto il Mondo,ti dirò, clic Gioueu 
generò Dardano.il quale prima, che Troia f offe eretta al Sole , et pure edificò la 
vctufla Città Dardania.i popoli della cui fino a quefìi giorni albergano dintor- 
no alle radici del Monte Ida . Di Dardano poi nacque il ricco , c aouigiofiffimo Fauole 
1{è End ione , il quale poffedeua tré mille Caualle, che pafceuanft con altre ta- ^cjjc ^Ca- 
li teneri loro parti torno alla palude di coteflo Taefi ; delle quali Caualle fi pre- &j 0nc . 
fi folaggo il vento Borea* trà loro ( trasformatoli in vn Cauallo) (oleua amo- 
tofamente affamar fi ile quali douenute pregne di fi leggiero amante, partorir es- 
tto poi dodeci veloci poliedri , 

Quella fpecie d animali Equefiri fù cofì leggiera, c veloce , che correndo tri 
la fertilità della meffe nella campagna ( finga romperle ) paffeggiaua per f òpra 
Icfottiliffimc {picche del grano , ed entrando nella acquola guaggofità del Ma- 
re ( finga infrangere ) caminaua per / opra i dorfi dell' onde di quello . Endto- 
ne poi generò Ttoa Bidelli Troiani , dello cuiTroa nacquero tri venufhffimi 
figli-, Ilo. Afjaraco, &• il belliffimo Ganimede • Quelli {ed è co/a già pubi/ a) ^ 

ad m/ianga di tutti gli Dei ,fu aftratto( come vn vapore ) da GioU? nel Cielo , 
pcrcojlì abitare trà quelle fouranità dchgiofi • ilo generò Laomcdonte cbiarif- 
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fimo di nome, e di anioni. Laomedonte/à Padre diTitmo, di Priamo, di Imv> 
pò di elisio, e delC armigero Iccfaona. 

jlncbe biffar aco fu Padre di Capi ; e Capi poi hebbe per figlio il glorio fi* 
pinchi fe di cui fono io cofi nato ; come Ettore hebbe l‘e fiere da V riamo . Io dun- 
que pregio i titoli, ed encomio i miei natali con i fregi di quello impareggiabile 
[angue. Gioite è quel foto , cheacerefce , e [cerna (come a lui piace ) la for^a 
negl'h uomini del Mondo . Egli quel Nume Onnipotente^' opra fen^a cenfu- 
ra , ne legge . Ma a che effetto aguifa di pag^i fliamo qui noi inutili raccon- 
tando cofe, che nulla fono attinenti a gl intere (fi dell'arme i Entrambi noi po- 
tremmo narrare tante cofe, ch'elleno non lìarebbono in vnagrandifiima Naue 
La lingua dell' huomoi co, fi loquace, come (empr e volubile. Molte parole han- 
no diuerfi [enfi . Tu potrefU dir mille ciancie, ed io altretante facezie ; bafla» 
Compata- ^ ^ > M dauantaggio ti feppi rifpondere . Mi perche vai tà frap- 

ponendo fri noi dua liti, e contenzioni facendoci con quefia forte di controucr- 
fte affamivi iarc a due fcminucc ie , le quali [degnata Ivna contro l'altra nel me- 
Zp lapublica firada fi vadmo con improperi] , luillaneggiando , ò con vicende- 
uolczzc Goffro ftue parole importunando-, dicendo fi tri loro cofe piò bugiarde, 
cbevcref Quefia [pegie di garre fono prodotte dall’ ira femmilc; ma noi filanto 
qui ut per di finir la lite noflra con l'arme . Le tue parole nulla mi faranno mo- 
uere dalla deliberata battaglia j nella cui io v'entro fcfìante.giuhuo, e ridente; e 
che ciò ch'io ti dico fia verità, non iattanza, ò pure alienazione, su cominciane 
mo'a'coi tfi n0 ‘ a maneggiai -le lanciti e [perimenti in quello puntole nofire robufte _» 

Kndcr ccn-fortezz e • Co// parlaua Enea , quando vibrò vna grand afta nello feudo X A- 
cbillc ^ A (bilie, la punta della cui ftrepitcuolmcnte rifuonando l> a irebbe xp por tato timo- 
re, e tremore ad ogni più animofo guerriero. Il figliuol Achille di Veleo , te- 
mendone l empito di quel gran colpo [oftenne lo feudo in mano con vna foda ro- 
buftegga. Eglifrà [e ftejjo cr eden a, che quel ferro potè fietrappafiar la finezza 
di quclgraue Arncje , ma imp j^ifo , ch'egli era a non : accorgere , ed a non 
fapere, che i doni degli Dij fono impenetrabili, e che la fortezx a vmana pii ter- 
ribile noni valcuole a fpczjZ*" l'arme fabbricate da gli Numi Celeftì . Ne fìk 
Di che ma- auuer atotale afiioma pur quefia volta, perche la lancia X Enea non laebbe for- 
vi » fabri- za X aprire lo feudo X Ai bilie , cfscndcgli internamente , ed cft erti ameni e fiato 
feudo* J’ A '.conftrutto da Vulcano di metallo, e di perfetti filmo oro ; e ben vero quello, che 
cbiilc . la punta afferrata dell afta fi trame fsc per dentro le due prime piegature;ma tré 

coperte ancora poi reflarono ileje a quello feudo , e f send egli dal Signor de’ Ciclo- 
pi Vulcano flato recinto di cinque r molte ; le due cui vltime erano di rame , lej 
due medie di f Ugno , e la prima apparente , e eonfipicua la fincata d'oro lucen- 
te , e tnafficcio . In quifia, e nella prima del fecondo ordine dunque fi fermò la 
Inra in P unta kmeia X Enea . In tanto lofi aiuto da Achille ( empito primo della 

pei i t li . fortezza d Enea , Achille flcfso tiratofì vii paltò a dietro accorfe vtlocilfimo 
con la lancia in refia contro t inimico fuo, e conficcò la di la punta folto il primo 
cerchio dello feudo del Cauahero Enea , douefi nouaua molta vna materia di 
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temiamo metallo, la quale Situa coperta in freme da vna leggieriffima pele 
di Bue, nella cui parte dettarne fe dì Enea face penetrarvi Achille totalmente 
tutta l’afta [uagrandiffma fabbricata di frajfino ,elo Jcudo folto quel grave 
colpo ribombi con [ottima ifpa vanto ; facendo talcofacontorcerc Enea, tenen- 
ti egli ( temendo ) lo [cado dalla fua pertona dtlcofto . Coft quel ferro pajfati li 
due primi gin dello feudo, ebe foglialo feruire di coperta atthuomo cbelo fo- 
fliene nella ftniftra, Caftabalciata per (opra g omeri dell' Eroe di Troia, fi fermò 
tftefafopra la terrai ed il guerriero cannando il periglio di quel lungo troncone 
fi mantenette nello pollo / ho f labile , e fermo, fe bene reggendo fi la punta tanto- 
vicina al corpo non puoté egli non lafctarft riempire di dolore l animo , & ilfe - 
no. Mi tofto il campione di Grecia Achille con vn alti afta , s avventò contro 
l’inimico fuo con voce terribile, e con impareggiabile vigorofti. Enea per con» 
trario piegate in quel punto a tara entrambe le mani prefe vna grande , e f mi - 
furatifftma pietra -, Saffo dicb’io cofi grave *bc due buomini de pià vigore fi non 
l’barebbono potuto maneggiare per certo ;tpure dafua pofta tal Cauagliere lo 
rauoglieua agcuoùffmamcntc. perche lanciollo cofi prodemente nello feudo, e 
nell'elmo <f Achille , che s altri , che Achille baueffe ri ceuuta quella offe fa fa- 
rebbe fieramente paffuto ad abitare trà defontr, ma perche egf aa quel guer- 
riero deftinato a dar la morte ad Ettore, perciò nonfolo ci non f enti menomiffi - 
mo danno , ma auuic inaio fi nella tempo Sleffo alla per fona del Troiano Enea - , 
c l’barrebbe con la fuafpada tolta in quel punto Unta; quando Nettuno , che 
co l tridente fuo la terra fcuote , ed il Mare Slrabbate ( reggendo il periglio, che 

fouraftaua ad Enea ) non haucfje rimediatoui,co’l chiamar, dou era lui tutti gli 

altri Dei fpettaton del duello prefcnte,cofi dicendo a loro tutti a favore del fi* 

gliuoloifAnchifeEnea. 

0' fammi Dei , io fentomi trappafjar f anima di dolore veggendo quell infeli- 
ce cf Enea vicino alt vi timo fine di tua vita per mano dì A - bilie, perche Apol- 
lo poco faggio mmftro di tale [ventura cacciò tlCauahero T roiano nello abbat- 
timento, e nello /leccato contro il guerriero Achilte,& adeffo mò, ebe ha in- 
tralciato nelle radenti fot bici delle parche , non fard valevole ad involarlo , e 
quel periglio, in cui fi troua il mifero auuilupato . Ma altrctanto ò Dei mi pre- 
me quefto fuo lagr mobile tafo , perche quelmifero innocente Enea và al ma- 
cello per 1 peccati altrui ,epure ei (empie mai con affetto puro* con fruenti dt 
mente, e d' animo /vote ( come facci dote) vittime fagrift care a tutti gli Numi 
d’Olimpo. Sù ingrana Dei ingegniamoci tutti di (erbai quefto campione deu 
morte, perche io sò di certo, che fe Achille lo venderà ;Gioue tutta adirato n i 
per far e qualche cftrauagantcdimotlra-gione » , 

Stà fritto ne libri delle irrevocabili confhtvgioni celcfti, eh Enea fa libera- 
to dalla morte . La generazione di Dardano ( ed io lo so) deve effer (emulata . -» 
i/i terreno eflcro* lontano molto da Troia, e fuori dell Afa, P^cbe Giove amo 
tale progenie in ogni fagiane con affetto eccedente a tutte l altre fin pi degl bua- 

mini . Il Tuonante come odia il fangue,e la prole di Triamo , cofi con affettato 
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umori tiene in fommo pregio la pofterità di educhi fc , ed et hi gii Stabilito , che 
quel Trono , ( che fard petduto dal l{è prefente di Troia) fta donato ( fc bene in» 
altri pie fi) a figli de’ figli , che nafcerannoJ Enea . 

Giunone Giunone a bici tutto nello punto tìefforifpofe . 0' Dio ceruleo dell' acque con- 
ir.efcisbUc . fij era yìl poco bene ,s i cofa più buona loferbar dalla morte Enea,cofi da bene 
tome lùlovaidefcriuenaoi onerosi cofa più gtufta la filarlo efpofio a perigli 
della morte . Non tiramenti ,cbe con indifjolubili , e terribili giuramenti i io 
Talladr, e Tttinerua habbtamo folenitp'ata vna inalterabile fede di non porger 
mcnomijfimo foccorfo aTroiano alcuno ,matafciar, che quanti di Xanto fono 
al precipizio vicini , nelle diluì voragini ,fcnza veruna pleiade vi Rabboc- 
chino pure , e che parimente babbiamo giurato ancora dt la filar ardere Troia , 
la quale a fuo tempo fard dalli Greci incendiata . 

Nettuno fintendo l’opinione della conforte di Gioite, finga rifpondcrle vna* 
parola fi aflradò verfo le guerreggiami fchiere , e fi portò in vn momento da do- 
ve fi ritrouauano Achille, &■ Enea . Quitti quel Nutneguazzofo / ubilo di fife 
vna nuuolofa caligine ne gl' occhi d'Achille . Levò fuori dello feudo d'Enea poi 
t afta di f raffio» affifiaui dentro dal Caualiere Achille ; e queft'afta la riposò fi* 
to a piedi dello fteffo Duce » Achille . D'indi elcuando da terrailguerriero Tro- 
iano Enea ,fù egli afportato fopra le braccia del Marino Nume per /opra le tur- 
ine de’ Caualli , e de gl'huommi, condotto altresì negHvlttmi confini dt queliti* 
ifpaucnteuoltjfima guerra ; eflrcmitd del campo, dotte all’ora, all'ora s'arma- 
nano per entrar nella pugna i popoli Cauconi , } e quiui depo filatolo f oprai ter - 
a 4 £uca. lK> reno Juo centro naturale ,ftandogh nano il tridentato Imperador dell' Oceano 
Nettuno co fi ragiono gli . 

Enea, e qual fi pazzo con figlierò tri Dfiteffortò ad abbatterti con Achille^ 
il quale molto più di te non filo, ma d'ogni mortale nella pugnai terribile? 
Riceui per tuo bene il mio parere, s'vn altra volta ti rincontrata! in e(fo lui , 0 
tù togliti dalle fue mani , altrimenti ( contro l'intenzione di Ciour) tù affretterai 
il cor fi alla tua cfttntione ». 

Adeffo non è tempo , ebe con tue brauure tù voglia alla fronte delle fchiere 
fare l’Èrcole muitto , perche il figliuol di Tcleo Achille tiftruirafemprc di coi > 
trapofto , potrai bene poifquandoad Achille laTarca habbiarecifo lottarne) 
audacemente dtmeftrati guerriero alla fronte delti turnici di Troia ; peri he al- 
lora non hauendo pari alla tua fortezza >f arM ficuro , che a ver un Greco da - 
• ri l'animo di fpogharti dell'anima . 

Quiui dunque fù lafciato Enea dall acquo fo Signore del Mare, efubito ritor- 
bató'f 1 CI *0 ‘Achille la vi fta fnuuolata dalla caligine , che l' adombrati a . Jl gran Ca- 

valiere Achille dunque ofteruando quefic mutabili variazioni di cofe tfiràfe 
fi t fio al fio cuore riuolto ( nella jua mente diceva) invero , cheque fta é {latita 
vn’opra fopra naturale , e non vm ava . lo veggo la lancia quintili terra pro- 
ftrata, td il Caualicrc , contro citila vibrai fi ritrova tfpanto . Adeffo m ac- 
corgo ,th’ Enea con par titolare affetto viene dagli Di] immortali diftfo. E pur 
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re io iflupiua , che con vanti co fi altieri of affé gloriar fi contro la mia per fona ? 
ma per contrario si fuggito dalle mie marnai non pii pretenderà vn altra vol- 
ta di abbatter fi meco,e quella marca pure fcruirà a fregio delle glorie della mia 
virti . MÀ radi egli dotte ft vuole a comandare a T roiani » ch'io m'abbatterò 
bene in qualch' altro mimico, e nelle di lui vifaere tfitnguerò la fete di quella ri- 
detta , ch’io diffegnofare per il mio cariffimo amico defonto Tatroclo . 

Cofi dicendo Achille di tutto lancio fi gittò tra le fchiere ordinate, e coman- Achille 

dò ad ogni Greco , che procurale di auuicinarfi all' efferato nimico , fpigmndo ’ 1< ^ 4 
l'vn contro l'altro , ed eccitando ciafcheduno alla "gaffa ; ricordando da tutte . _» 
le parti dell'armata , che lo combattere l’huomo contro taUr'buomo i cofa pii 
vantaggio fa nella guerra , efiendoche è / empre difficile, perigliofo , e temerario 
lo contrafiar Jolo contro a molti , ne dette vn'buomo anche perito , fortunato , e 
pofiente intralciar fi nella mifchia, doue le fchiere vmte combattano , ma ciaf- 
ebeduno eleggendo fi il nimico ( per guerreggiar con prudenza) deue con quello 
abbatterfi , (eriga timore , poiché nè Marte , ni Minerua li due primi mobili Militari 
delle sfere della guerra precettano » che vn folo afidi fa a vno e far cito ine io me - documca . 
demo ( Achille folca dire ) ò valorop campioni, che pure pregio i titoli di forte , 
vorrei ef pormi Jolo contro vna fchiera agguerrita, ma <t ordine in ordme pafsa- 
do, vccifo vno auuerfario , mi addato a toglier la vita ad vn altro, ne affeflo fa 
colpo al cuore di quegli, (e prima non bò fatto cadere Irà defonti quefìi ** cui pri- 
ma v’bò attefe le nifi die . 

Cofi gw a il magnanimo Duce con auuert intenti fugaci, t politici follecitando 
le falange alla guffa. Mi per l'altra parte Ettore pure connotando il fuopopo-- \ 

lo , fa concitano alla pugna. Ei diceua. Non vogliate ò Troiani innaffimi 
battere ijpauento del nome , ò della per fona ftefia d’Achille, lo combatterei 
tonte parole fino contro gli Dtf, ma vi pen{arei con il ferro a far tale astone , 
perch'ella dffialiffima farebbe al ficuro ; e fendo , che t Dei fono molto più forti 
di noi huomi’ii terreni . Credetemi , cb'j. dulie non potrà adempire con parole 
inumeri di tutte le cole, alcuna cofa ei renderà perfetta , ma alcuna renard 
fenga adempimento . lo afialirò Achille , fé efso fojse più Iplcndente d vnaj 
fiamma. Lo afsalirò dico , perche nulla temo gli di toflui terrori, fe lafuaj 
defìra fi pareggiafsc bene al fuoco , e la [ua robufiegga s' equiparasse ad vn ra- 
dente ferro. 

Ettore il figliuolo di Triamo cofi efefamando ferocemente fi cacciò tràle 
fchiere per vf ciré alia fronte del campo . 1 Troiani in quel punto calate le vifie- ^ ^ 
re , tutti driggarono le lancie ver fa il sole . Titti fi frntirouo ripieni di vigore 
e le di loro voci vnite fermarono vno firepiteuole jufsuro verfo il Cielo . poi - Achille. 
fa auueduto fi della poggia del "Prencipe Ettore accofiatofcgh difse . Ettore , 

Ettore affretta t paffi, ne cofi preflo ( ambigiofa donare ) ti portare contro al fie- 
ro Achille . Ini amenti nel mego le fahiere, quivi dtfponi le cofe della batta- , 
glia, perche auangandoti alle prime file potrefii efsere dardeggiato con famma 
touina delle cofa tutte , 


Ettore. 
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Ettore fentcndofi quefie parole di Febo ne gl' orecchi intuonanti, temendo della 
Ettore rbc. /** vita torn ° a TlcaccUT fi *»’ centri delle Falange-, ma Achille alioppofito ve- 
Mire ad fino di ferirla, e di magnanimità di tutto lamio fttrappofetràle ordinate . _» 
/polio. jcluere di T rota, e con voci (Indenti , e rifuonantt fi diede in braccio ad vua vo- 

glia audchffma di (angue . Quiui egli tolte dal Mondo 1 fiatone, & il valorof» 
Otrintideo Duce di molto popolo ; il quale nacque della Ninfa Nuida, e dOntrm- 
Achìllc teo l w P erU(lor molta,c btllicofa gente fottoilTmoloneuo(oi Ida tròvn po- 
omicjda.' polo abbondinole, t ricco ; A coflui conficcò Achille la lancia nel mego la ie- 
lla e con tale colpo gli (pacco il capo in due parti , per lo ciré firepitcuolmente ci 
cade nell arme fue,cd Achille per faflo della (uà vittoria , cofi gli di(fe.Tà gia- 
ci I fiatone (opra ogn altro Caualicr guerreggiarne ; La morteti reale conLu» 
(ua falce , ò Duce tcrnbilifiìmo,e pure la tua prof apia traefii dallo (lagno Gtgeo, 
douc fi troua erretto al Sole il tuo "Patrio T empio * nello ripieno di pe/ce acquo fo 
Ilo, e nell Ermo ondeggiante, e fluttuofo pur fempre , Cofidiceua vantante it 
grande Achille , e l altro ferito fpirò l'anima tra l’amarena di quefh mi fer abi- 
li rimproiicri , l Caualli aU' ora follecitati tirarono il carro <t Achille ne primi 
ordini de' Greci-, ed offeruato da tale Duce vno de' figliuoli d’Antenore gli per— 
coffe l timo in vna delle tempie, e pacandola punta per dentro Incelata ferrea 
ruppe al me [chino fin dentro l'offa » e (abito gli difu fé i ceruelh a cui lofio con- 
uenne tr abboccar tra i defonti . Dall altra parte poi Ippidamante temendo del- 
la [ua vita, e volendo it) uggire la morte pafsò dauante al guerriero Greco, ed 
*Lr n - egli fenllo con lalancia tròie [palle nel dorfo, e lo fece precipitare fopra il ter- 
reno morirne, muggiendo il feroce nell'atto letale, offendo tirata co fi agonizzan- 
te ancora dallagioucntù Greca perforai al lito , & Nettuno a quella anione 
prefente ne prendala diletto . 

Tilànonerfsò già dinfanguinar fi Achille nelli deferii ti Duci eflintidal (no 
valore, poiché vibrando la lancia conti o al grondiamo Eroe Polidoro figli- 
no lodi 'Priamo err effe di quelle fpoglie vn trofeo memorabile. 

llHf ai Troia negò fempre mai a qurflo fuo figlio la patente aperta per pote- 
re an dar tra le battaglie, come combattente guerriero , perche come l'vltimo , 
e più giouine trà figliuoli generati ; a lui era anche più caro , e più gradito ; olue 
che quefli di molte virtù arredato fi ntrouauajrappafiando nel corfo a qual fi - 
uogha , che feco contendere , e quella arte vclocifjìma la dimoflrò nella [un* 
Polidoro infanzia , e la fegnò fin ne primi anni delia fua tenerezza . Nella prefente _» 
/utili c . gì ornata dunque volfe ritrouarfi Polidoro, correndo tant oltre, fi che da Achil- 
le nefù tfpogiiato delluvitamortalt; poiché Achille cornei' è detto , lo ferì nel 
ventre , douc fi recinge torno il corf aletto * e paff atagli l'armatura, la punta di 
quella fortifiima lancia penetrò dentro gl' intefiint per la.via dell' vm bilico, e co- 
li gemendo l'infelice fi la filò c adire, ejfendogh fubuocaligmatala vifla da vna 
t iiuuolofa ombra di morte . 

Ma Ettore , ( acuifù conceduto l'oggetto della cadutadtLfratello ) che e(le- 
fo fopr a la terra non ancora morto sa )f utticaua la fio di rattcnercon entrambe. 
, le mani. 
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le mani , le vifetre , e t'mteriofa, che gfvfciuano per i altuo coitalo dalla punta 
della landa dMbille ; non potendoli infrenare (a tutto corfo ) fi auuentàcon - 
tro Minile , e in vno tempo mede fimo lanciagli verfo 'l petto vri alla acuta , none. * 
thè nella fplendtdempra , e furore poteva ad vua fiammaparagonarfi . Il Co- 
voliere Achille alla compar f a t! Ettore [ubico fettunte, e (aitante fi rallegrò; 
e vantando^ » gloriando fi » & mfupcrbendofi fràfetteffo , co fi hebbedrrcj 
•verfo ad Ettore . 

i Accollati , accollati buomo omicida del maggior amico, ch'io baucffi,origi - Actj|)e 

tu del più veemente dolore nclT animo mio, che provale già mai animai ragio- sfida Etto! 
neuole fabbricato di carne. Ioti disfido ad vna mortale battaglia . In quefio K * 
jlgone difponiti ò dimorire , ò d’vccidere . Mcoflati dico Fiera inumana, ebe 
lofio pagarai con la morte tua la pena delle mie paffioni . 

Ettore nulla temendo nè gl multi, nèkfuperbie dMbille, rifpofe\ò figliuol 
di Veleo ; ne creder di spaventarmi, ne t'imaginardi atterrirmi , qua fi ch'io 
foffi vno f dopa aio , con le tue vtntofe minaccie . Io conofco la tua per fona , il 
tuo animo, e la tua temerità, la onde le tue facezie fauolofe mi movono a tifo ; 
non a limore, non a tremore . Non nego, che la tua fodera di gran mano non 
fiafupenore alla mia ; ma sò però tutta volta ,cbei fitti delle guerre dipendono 
cofi dal volere del Cielo ; come guidati fono dalle potente d vna cicca Fortuna . 

Trova frà tanto i colpi della mia lancia A quali fe bene a quegli della tua mfcrio- 
ri faranno , non refla però, ch’eglino non poffmo leuatti di vita . Cofi diccu.cj chillc. 
Ettore di Triamo l'inuittiffimo figlio, quando vibrò verfo il cuore del Duce di 
Th^ia Achille, vna lancia veloce, e pugne» te da quaTafla fu in quel punto refa 
inabile dalla virtù inuifibile di Minerva , perche quefla Dea rintorcendo il col- 
po fuori del corpo dMbille, fece che Tarma percuotendo nello di lui feudo ri- 
tornale a dietro con terrore £ Ettore , e ftfermaffe inutilmente {opra la terrai 
I otto a piedi del fuo primo Signore . 

Mà Mhille all'ora liberato dal periglio prefente, fubito con animo pronto fi 
avventò f oprali TrencipcTroiano Ettore , e difpoflo per torghla vita fgrtdòad 
altiffima voce contro quegli ; quando * Apollo il biondo D o del lume ( con quel- 
la deitcrit à , che dette conceder fi negli Dij ) muoio Ettore filo difintralcio dal- 
le mani del fuo Greco nimico . Quivi perafjicurarlo da mortef il figUuoldi Gio- 
ve Apollo ) [involtò in vna nuuola . Quivi tre volte pure A cbtlle nel corfo ve- 
lociffimo vibrò la fua lancia, e tre volte in fiemepcrcoffe quel caligine fo aden - g^GioI 
fato vapore ;ma quando la quarta volta npercoffe quel tenebro 1 o auuilupo ef- ue. 
clamò alliffimamente Mbille cofi dicendo. Cane crudele ,e maligno di nouo 
tù fuggifh la morta dalla mia delira .Ioti vaticino però poco dt fiotta [ultima 
ora dtll-t vita tua . Sò bcniffimo.che jtpolto il grande Jtllumatorc del Ciclo , 
e della terra anche quefla volta ti preferito dallo mio furore , tù (ci molto bene 
obligdto a cofi fauoreuole Nume . Ti trovar ò, ti trottar ò in altro luogo in tem . 
pn.che lima fibite potenza d vno de gli Dij mici protettori faprà apporfi alla 
forgadel Dio, ebe porta le chiome bionde come l'oro, c/ldtfjoti lafcio , e mi 
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porto contro gt altri Troiani » e ti prometto d ammalar quanti mi poni tri 1$ 
Achille 1 * an il*(* rtun *’ Cofi primo d ogn'vno s' attrauersò ad Achille Driope ; e fu- 
occifore . bito il Caualiero Greco lo ferì nel mrjo la ceruice, gli fece cadere di folto i pie- 
di* e lai dandolo coft tri i defonti sinnolttò verfo Demaco figliuolo di Filande* 
ed a coflui cacciandogli la punta dell' ufi a nel volto lo fornì poi d'vccidere con . » 
vn colpo tagliente di fpada . Erano I pettatori di Demaco li dui figliuoli di 
Biante , e fratelli carnali Laogono, e Dar dono . contro quefh due pure s aulen- 
ti l'adirato guerriero , ed entrambi in vn puntogli pofe / opra t margini del fc- 
polcro , percuotendo quelli conia lancia , e quegli ftlminandolo con il ferro. Ma 
vedute da Troa figliuolo d Alafìorc Troiano tante prodeg^e del genero - 
fo Mbtlle figliuolo di Veleo , imaginofji il mi fero , eòe doue non giornata 
cni.lclc" C laforga.iui bauefje a trouar apertura nella pìaceuoltffta d'Achille l'vmiltà, 
Coflui ginocchio ffi a piedi del Caualierc di Vrgia . Se gl allacciò ofequiofamen- 
te torno a piedi. Lo fupphcò di vita offerendogli in fcbiauith la per/ona . Md 
paggo, e folto , eh' egler a a credere di ritrouar pietà nel cuore d Achille. Erano 
le fedi dell animo fuo fabbricate di fiere^a. La piamente s alimentai» a fola 
di crudeltà. Non era lammafua capace di piaeeuoltTga,®- ogni imagtne non 
i'Acidìc* che effen^a di mite amore gt era per natura odioftfiìma ; Mentre dunque il mi- 
fero Troa fupphce , e curuo f però trouar perdono da Achillei egli guardandolo 
con occhio di fpettofo gli cacciò nel cuore la fpada, ed efbraendoìa fuori del leno 
gli tiri infieme fuori lo (leffocuore, facendogli fhllare il fangue caldo (opratiti 
terra ; e coft quell infelice pafsò ad abitare , doue albergano i morti . Morì per 
la tteffa mano anche in quel punto Multo paffuto da orecchio ad orecchio dm 
vn colpo di lancia* con vn rouefeio di fpada a mano deflra tolfe nel tempo me- 
de fimo la vita ad Ecbeclo figliuolo dì Agenore .perche con tal fendente gli 
/pacco la tefla ,ela chioma pel nego , refi andò la fpada tutta di calde porpore 
intinta , celandone in tal gufa il finto di nuore / opra la terra . 

D'indi doue inerui tengono alligato il braccio al collo percofse Achille ini 
Deucalione, e la punta dell atta pafsò già fino alla mano per il braccio di quel 
mefehino ; ma perche da tal colpo ci non farebbe all’ora morto , tofto percuo- 
tendogli l'elmo col ferro nudo gli lo trafsc di capo, & apertagli la tetta pene- 
prò ( trasfondendogli per lofsa le ceruella ) con la fpada tagliente , doue morto 
cireftò fràtant’ altri . Dall altra parte fcopcrto pure da sì grande occifore 
Ejgmo figliuolo di Vinco , Duce famofo,e guerriero di molta virtudc, il qual' era 
venuto a difendere » Troiani fin dallvltima Tracia , /ubilo Achille faceti que- 
fli nel mego la Pita, il ferro fe gli cacciò nel ucntre tutto , egli pr captando dal 
Carro morì , e mentre l'auriga del defonto , ( cb’hauca nome Aratoci) fpcraua 
con la fuga di ferbarfi , ecco pure il fortifpmo Greco Achille , che amuatolo 
Compara- conia lancialo pafsò daparte aparte per ma del dorfo , e lo fece estinto trab- 
zicmc . boccate dal cocchio , per loebe i Caualh atterriti dallo furore , e ftnicndofi li- 
beri finga reggitore tutti fi turbarono m quel punto ; parendo allora Achille 
un fuoco , che difeefo da una Montagna altifima corri uelocc in una felua pro- 
fonda, 
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fonda t nella cui entrate quelle fiamme, fommtniflrate da' uenti da tutte le pati 
ti firidenti ordino , & abbrucino quel bofco ; ecco che non difugualc a tale in- 
cendio fi trono Achille maffimo guerriero di Tigia Egltcorre (parendo ime 
de' Dei) da tutte le parti dell armata. In ogni luogo ammala ehi fegl'ap- Compari 
pone per fortuna, Riempie il terreno da per tutto d'vmano / angue . Cofi tal " ooe * 
volta reggiamo mgionci (otto il giogo li buoi,cbc portano rilleuata la cervice ; 
ed entrati dentro ad vii Ara per cacciar dalle di loro Madri [picche le granella 
dcU'orgo , le quali (picche in vn punto fi fanno arrendevoli, e molli [otto a pii 
di quei pi fatui Tori, fi come fiuto allo calfefiio de' Cauallid Achille il [or tifi* 
l(io; fleffibili » e teneri fi rendeuano i Cadaveri vmani, li feudi altresì pili mafió- 
si . Tutti gf affi del fuo carro ricevuto in loro rifiillauano il f angue f opra la fcr* 
ra» le ruote parimenti eran tutte imporporate di [angue , et vgne 
de' defìrieri fpillauano , come i globi , che incerchia - 
nano le ruote del cocchio mede [imamente 
v rubicondo f angue . llfigliuol 

di Teleo Achille 
magnani- 
mo , 

. poiché tutto invogliato dì vua v 'indicabilc gloria fa- 
ceuafi vedere la fronte, t arme, gl' amefi fi 
le mani dipinte di viuaciffin » 

[angue . 


rn- 
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ARGOMENTO. 

I diuidonoli Troiani in due parti.’ 

Vnafi ritira nella Città , l’altra fo- 
pra il fiume Scamandro . Achille 
gli {caccia da ogni luogo. Ei pure 
prende dodeci giouini viui per la_, 
morte di Patroclo. Ammazza an- 
cora Licaone figliuolo di Priamo, &: » 

Afteropeo. Achille d’indi ftando in periglio di afto- 
garfì nellacquc del fiume , che hauea innondata la ter- 
ra viene da Vulcano {erbato j il qual Vulcano incendia 
la Campagna ,& il Fiume. Allora i Dei combattono 
l’vn contro Palerò. A pollo prefa forma d’Agenoreim- 1 

pedifee la vittoria ad Achille . Elfo lo inganna fin tan- 
to, che fi ricouerano quegli di Troia nella Città . 

j 
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A quando giunfero al pafiaggio del Fiume Xanto pa- 
tente, e fluttuosi il quale per cjfer nato di Giouc im- 
mortale vantava i titoli d'vno degli Dif , A chillcj 
fegwua pure i Troiani perla campagna fin / otto la. *■ 

Città , nella cui il giorno antecedente molti intrepi- 
i daracnte eranfi monetati , quando Ettore magna - 
\ nìmofeccle già defcnttc imprcfc . Giunone pcnm - 
- pedirc tanta lalutc al popolo di Triamo fubito di- 

Ibarfevna tenebrofa caligine , per lo che quegli di T roia tornando a dietro ca- 
dcuano nel mero del fiume cofi acciecati , doue i flu(fi di quello vemuano per- 
calli da vna repentina procella, e dalle cadute di quella gente nell acque trom- 
bavano i) tulli del fiume, altresì rifuonattanglifirepinfamente d intorno le ri- 
pe-, & i guerrieri guarrofi di quà, e di là erano raggirati dalcorfo MWJ mo- 
bili cr falli per le molte del Fiume.- Cofi tali' ora fuggonole Locufic ad vrur 
Fiumara allacomparfa del fuoco» il quale inSìancabile abbruggiando,caufipoi r Compua- 
che quegl' animali codino dentro dell'acqua- , come cacciava A cbdleglhuo- 
mini, e gli Cauallt nelle voragini fluttuo fedi Xanto . Malojl effo Achille b*- 
vendo lafciata la lancia (opra le ripe del fiume folto l’ombrede Mirteti, qui- 
tti prefe in mano la fpadajola a(fomigliaiido ad vn Dio , e penfimdo a co/ecru- Co ^ 
deli percuoteva i Troiani, e gli fulminati dal di lei ferro fofpirauano profonda. 710nc . 
mente iui d'intorno , e l'acqua tutta correva con piedi di porpora formata dalle 
vifcere de gibuomini; che monuano. Cofi gli pefci minori alla viKadvngran- 
Delfino , il quale naturalmente divora quanti ne vàfeguendo ; ri empiono ff ug- 
gendo) le cauerne ctvn porto ; come » T mani cadevano precipitanti nel corjo 
del fiume Scarnando, Achille inli amabilmente toglicualavitaa quanti 
oh davano per le mani , quando pure lofleffo Trencipe Mhille di Th^ia volfcj- 
(per offerire infagrtfigio , ed in purgazione della morte di Vatroclo fii ‘uol di 
mnc7to)accapparc dodcci Giouini di Trou, t quali in quel punto vivigli efiraf- 
fe congran robufiez^afuori dell’acque di Xanto . Quelli vfcirono da qua f tuf- 
fi riuoltofi del Fiume lapiditi , come tanti teneri parti di Cerna, di Capra, e di 
altra Damma fdueflrc . Epolegò a cofiorole mani dietro le fcbiene con vincoli,. D £ :c(IIo- 
& ceppi onorali, i quali da loro medefimi erano portati nelle flefiibili fopraco- 
perle delle armature. Cofi dunque gli dodici prigioni inceppati furono confi, 
guati da Achille a compagni fuoi acciò gli doue fiero condurre alle Nani, e egi 
ritornò adinfangumarfi di nouo le mani Quiut le gl attraversi Licaone 

ubìndi.TruniQ , che fuggiva dal fiume . Pii altra volta coftuifu pu f€ P re l° 

Qjq a. Achille,. 
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Achille , ch'egli di notte tempo era vfeito di Troia , eflaua tagliando con trac* 

I cure da Capraio i nouelli rami de gC arbori per fabbricar deffi loro di quei rag- 
gi , che adornano le ruote de carri . MI' ora dunque dimprouifo Achille fo~ 
prauenutoa Licaone lo solfe, e condu condolo all'armata di mare , lo-mandò fa* 
pra J'vna Natte all' I fola di Lemo ; doue il figliuol di Ia/onelo merco con de- 
nari, e di qui imbr io lo comprò pure coni e sborfo di mole' oro , e quegli poi io. 
mandò alla augufìsffima Ambe, di doue apertamente fuggito ritornò in Troia t 
alle paterne caft , e già erano trafeorfe vndeci fole giornate , cb’ei s era acc afato ■ 
tri i parenti, (damici fuoi, &il duodecimo giorno qualche inuifibile Deità di- 
nono lo fece inuefeare nelle panie tf Achille, acciò contro fua voglia quefla vol- 
ta ei p affa (fé ad abitar tràgl'cflinti . 

A rinite uidde Licaone fuggente, e lo cognobbe ben toflo , perche il mefebina • 
fudato , ciuffo batic a fi ifpogliate l' arme d'intorno , leuato l'elmo di tefta, gua- 
to da parte lo feudo , e frati a lunge dafe rie [So la fpada , e la lancia . Correutu 
veloce si -, ma la fiancbeg’gain fine gli tolft Upoteri del corfo . Achille fegui- 
valore frà fefleffo ( raconofciuto il fuo venduto prigione ) bebbe dire. 0 gram 
tofa, ch’io veggo ,tantoharm {limato veder giàmairifufcitati i Troiani, ri?' 
hò veci fi , come creduto di mirar in quefto luogo cofliti , rise in Lenno mandai • 

(opra £ vn legno per mare . Io non so come sbobbia arrifehiato Licaone a paf- 
\ fare le rottine dell'Oceano , che fanno temerei più forti . Mas'-hà ofato rompere 
que' confini , ch’io alla fua perfona raffignai , proni egli apaffare in altra parte > 
fuori delie ffero delle cofe viventi . Gu che ionde maritimc non furono valevo- 
li ad int artenere la fua audacia lontana da qucfli pie fi $ provi ei dunque (e fa- ■ 
prà v/cire dalle voragini della terra , nelle cui faranno le {ite offa incentrate »- 
licione Si nioffe ruminando per la mente Achille tali volgibdi cure . Licaone per con— 
pTJi'Sa- trario tremante s'auuiciuàal campione di Pnffa Achille, e fi difpofe in aito 
ciiUe. vmile per baciar doue ■gappaua quel Duce . Il rmferef per aita con fi piegheuole 

ofiquio fuggir le falci della "Parca letale ; ma Achille tolta fuori de' Mirteti /<r 
lancia dcuolla, e driggolla verfo il cuore di Licaone . Qucfli s abbuffò fino & 
terra, ed accorfe ed auuoglicrfi torno le ginocchia dell'omicida. Greco guerriero • 
tuttora l'afla fluita apparata per paffare a quel mtfero dalla parte del dar fa- 
di' altra parte citeriore del ventre , ma Licaone di nouo abbracciando i piedi di 
Achille cofi lo fitppltcò pur ancora - 

De cortefiffimo Eroe babbi mtfericordia della mia perfona . Ti priego perla 
rcncnc -i "WKm&diqml Dio , cb'a tutti è Gioite . Io pure prima d'ade (forni fono del- 
Achille.* h tue fofiange cibato, alTora quando mi faceftt nella campagna tuo feruo, e che 

tu lontano dal Padre ,da parenti ,eda miei amici mi mani affi in Lenno. Io 1 
DigraTio- ** troual ^ mer tede,che a me all'ora imponefli, come que fi a volt a pure promet- 
ei . to (fe mi doni la vita) di porgerti tré volte tanti più doni. Queff è il duodeci- 
mo giorno, che doppo vari] , e diuerfi caft , t doppo molti difaflri di cofe 
io venni in Troia . La mia peffima f Iella ode fio mi offerifee prigione .lavò 
credendo de fiere odiofo a Giove, il quale di nouo hi promeffo , ch'io tr abbocchi. 

neh 
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nel precipizio della tua vittoria . Io nacqui di Latoa figliuola del vecchio , e 
canuto Altao, il quale tiene lo feettro f opra la gente bellico fa Lcligea, & abita iNJ ^ 
l'alta Città di Pedafo vicina al fiume Satniocnte . Triamo il gran I{è di Troia Licione . 
amorofamente hebbe comercio con la figliuola di quello Fiume, e con molt al- 
tre ancora ;ma Polidoro , di cui poc'anzi ( togliendoli la vita ) t'tnfanguinatti 
la mano , ed io tuo feruo Licione nafccfjimo fratelli carnali delta figliuola, che 
a te pure io efpreffi . Ora vorai tu torre a due innocenti in vn giorno la vini fe 
credi con occidere la mia perfona vindicare la morte del tuo amico Tatroclo;mi 
ifeufa ; ti erri , perche fe Ettore fpoglii di vita il tuo amato compagno } io noru 
fono già fratello vterinoper quefio d’Ettore. Ach , IIc 

Cofì pregaua , e fuppluaua Ltcaone l animo incurabile del fuperbijjimo cnideiiffi-. 

» Achille . follui verfo all’infelice rifpofe ; ò pazz? > nè m'offerir tributi, nè mi 1110 • 
i fi ordire con priegbi . Io prima, che moriffe 'Patroclo lafciaimi entrar nell’ ani- 
mo qualche pleiade , e donai ad alcuno Troiano la vita , hauendone molti pre- 
fi viui , e venduti fecondo l’ occasione mi s'è apprefentata . Adeffo mò hò deli- 
berato affermatiuamente di non conceder vita a chiunque fia de' Troiani, dtc il 
Cielo mi porga folto la (pada,ma f opra tutti fono desinati dalla mia fortezza 
amorire i figliuoli diTriamo . Dunque è vino, che tu ti trinigli, poiché non 
puoi fuggire in quefio punto la morte . Anche Patroclo morì , che tanto auan- 
Zaua te in tutti i generi di virtù. Guarda la mia perfona pure , ben formata, di 
bellezza arricchita, nata di Padre onefio,e da bene, vfcita dalle vifeere d vna 
Dea ; e pure la Parca , e pure la morte non hauran riguardo di cancellami da 
gl enti mortati . Io farò come tù adeffo spogliato di vita qui trà i campi di 
Marte, ònelt'Alba, ònelgiorno, òncllaferaideffercvccifoiolosò dicerto, 
ma l'vccifore non me pur anche noto ; ch’io habbia a morire trà l’arme, e le ro- t j/j n ‘ a 
uinel'hò per relazione ficura , ma eh’ vna lancia, vna faetta,òvna fpada hab- mone . 
bi adefferflromento della mia cfiinzfone , quefio non è a me già palefe . Co fi 
dicendo Achille leuò la lancia, e lafieflò verfo Licione, il quale aperte entram- 
be le mani dille fo fopra la terra , anche nel fuo fine /per andò di viuere , inatto 
di pietà faceua le fue difefe . Achille figliuol di Peleo tolta fuori del fodero la 
fpada , ( già che dell' alla il figlio di Priamo tanto temeua) lo per coffe , doue fi 
congiunge la cerulee a gl’ orecchi, e cacciouiper dentro la tefia tutto quel ferro, 
dalla cui piaga letale netttllòvn / àngue nero, e lordi la terra tutta, dou egli fi 
trouauaprclirato , quando il Duce di Pizia AclnUe prendendolo per imo de’ 
piedi lo lanciò dentro il Fiume, e co fi gloriando fi fopra vn morto difje quel gran 
guerriero . 

E,ifia cotti nell acque cibo de’ pefei , i quali fi paleranno nelli efertmenti Vanti , e 

del tuo corpo, leuando 1 occafìone a tua Madre di piagnerti difiefo ne’ feretri. 

T i tripponi il Fiume Scamandro nell'alto feno del Mare, doue guizzandoti fo- 
pra qualche Pcfce grande fi pafea torno la pinguedine del tuo bianco corpo. Poi 
tutti ò Ti mani corrompe tem in quefta guifa,comeguafiaraffi Licione fin tanto , 
che noi Greci entriamo Vittorio fi nella Città magnanima di Priamo * 

lo non 
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Io non ce[ farò di cacciarvi ò fieri rumici nell' ac qut di queflo Fiume , ne alla- 
Afflo Xanto farà conceduto lo f oterui punto ( occorrere , fé bene per [ad tetra 
filmandolo voi v/io de gl' Immortali Dij erauate f oliti a fagnficarli conmolto 
ofequio vittime di terribili Tori .. Io a viua forgafarò ir abboccar e nelle flut- 
tuofe voragini di Scatti andrò viutglt vofin Cavalli •, e cofr periranno gl'buo- 
tri ini, e cofi andranno di male le bt (he; fin tanto, che tutti quegli di Troia per- 
f duino la pena dcli'occifo Tatroclo ; e fin tanta io dico, che fi a fodn/atta all 4 
reuma, che Ettore fece torno le àrgine Nani ; quanti io mintrouaua dalla. », 
battaglia afiente aàrato con Agamenone .. 

Xanto il maffimo,ed immortale Fiume, che fentiua le fuperbijfime parole di • 
Achille , [degnando fi ferocemente deliberò di tramenatela fua potenza alla • 
fortCT^a d'Achille, Ei pensò con moderare [arditela del Greco Campione 
di Tigia, levar in parte le miferie, che c fendevano 1 Troiani. Tra tanto dunque 
Achille nulla celando dall' amavate , [coperto fi dintorno’ Aflofco fi avventò 
controgli con la lancia, e [però di riportare al fuo (olito vna famofa vittoria ». 
EraAflrcfco figliuolo di Tclegone; il quale nacque del Fiume Axio,e di Tcri- 
bca antiqui filma tri le figliuole d'Acefamcno, con la cui gii amorofamentta 
bebbecomcrcioquel fatno fifiimo Fiume . Achille dunque fi f piccò contro que -- 
ili. A ficiopcoalioppofito lo attefcfaldo con due lande in mano . Xanto in- 
fu fc in quel punto i animo di cofìui di gran vigore, perche dalle onte J Achille 
Jentiuafi tutto commofio di (degno ;e dall’ oggetto di tanta gioventù ammalata 
dallo flefio Achille , quel fiume altiero , e pofiente era mofio a pietade vtrfo le 
cole di T roia . Gid s'trano gli due Campioni avvicinati per abbalterfi , e giri : 
Aflcropcobarrtbbc vibrato il primo colpo, fe Achille con dirli co fi non i ba- 
rn \se iuta) tenuto., 

E chi (et tu irà gibuomini cofi (uperbo , che ardifei di venire armato contro > 
la mia perfona i I ofono l'altro rifpofe figliuolo di Telegone ; ma perche tù ma- 
gnanimo Achille vaiccrcandoi miei Natali , ed il mio nomei Io venni et - 
quefia guer ra vfeito dalla Teonia, douc condufiì pure molta gente agguerrita 
dique pae fi per pugnar controa Greci, ne fonopiù fin'oggi di vndcci giorni M . 
ch'io di colli partitomi giuri fi nella Città magnifica di Triamo » I mici natali 
poi fono forfè maggiori de i tuoi , perche mi vanto , e pregio d'bauer per Auo il 
noto, e famofo Fiume Axio , il quale con piedi di Criflalli corre , t bagna /e_* 
campagne , ed il terreno , del cui gran Tadrc nacque il mio buon genitore Tele 
gonc , dallo cui (cine 10 trafii Vefsere , e quitti trovandomi a tua fronte i Achil- 
le non ricv(o\angi ch'io ti sfido a duello * 

Achille ifiupendo dell' animofità di cofiui leui la lanciaine punto dimoflrof- 
fi lento Afleropeo ad abbafsare entrambe Vaile, le quali ( come Ambidefiro ) 
fapeua maneggiarle pur anche , l vna delie cui la vibrò nello (cudo d'Achille, 1 1 
quale (e non fi infranje tutto ,fu perche l’opre di Vulcano difficilmente fono do- 
mai e dalle forge de gibuomini , e perche loro , else lo ricopriva vietò quel peri- 
gltOtCbe barn ebbe jopraflatQ ai Achille -, ma quando vidde Afleropeo, che Ut 

prim'afla. 
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prim'afla n iurta romance , ti iaggiu(lò co* l'altra vcrfo il gomito del fuo ni -, 
rnico ,lo mule col few, e la piagò, da cui ne fece fliUare giù per la mano il 
(angue con fuo grautffimo dolorc.Mbillc alìoraauuido dellamorte del fuo au- 
uer fario gli vibrò contro la fua lancia difraffmo , ma qucfìa errando il corpo di 
jlflcropeo andò volante fruslatoriamente , ed in vece di percuotere nella ma- 
ttona mortale del Teomo Duce , ella andò ad affigerfi in vn'altiffimo argine^ 
del fiume Scamandro . Hon cefiò il Caualiere jdchille di non profeguir la con - 
tefa , benché veduto bauefse tl primo colpo fallace, ma polla mano alla fpada-t 
fallò I opra filler opto, che fi isforgaua di eflracrc dalla ripa del fiume la lancia 
CtMbiUe per (pelarla, e tri volte colui tentò Ì infrangerla , quando tré volte Afte 
pure anelli la difele,e lacufiodì colfuofcrro; malaquartavolta poi , cb&j moito a» 
*A(ltropeo ardì pure di trionfar con la lancia d'Achille egli reflò dalla di lui Achille. 
fpada fuentrato , e sbudellato vicino all'vmbeltico, dalla cut piaga vfeirono fo- 
rra l a terra tutti gli fuoi interni , ed il mifero agonico te fi fentl da nera cali- 
gine coperte le luci de gl'occbi , ed MbiUe itogli f opra ( mentre lofpogliaua del- 
L armi gli diccuafaflofo - 

Giaci enfi logorato dal mio ferro , ed imparino a lor coito quegU , che van- 
tano i natali d'vn Fiume, quanto fia difficile a loro lo cimentarli con i figlino- 
li , che nafeono del fine di Gioue. Faftofa predicafiilatua fttrpc on£W4«<t»'VannJ A. 
dell' acque incorrente Fiume . Io celebre, ed muitto decanto la mia nafcita 
ver una filila , che derma dalla fonte della profapia di Gioue . Tcleo Signor de 
jrtirmtdoni mi generò , ebefà figliuolo dì Eacide , il quale Eacide purcjii t, 1 ™' 
rato prima daGiouc , dunque è piùglonofo il Tuonante di fpottco Signore del 
Ciclo *be qual fiuoglta Fiume tributano perpetuo del Mare . Ogni generatone 
di Gioue manto di Giunone fu fempre più potente di quella , che efee ddUvi- N^I. d A 
feeredvn fiume guaggofo . jLdefiotùfei vicino appunto ad vn granii ffimo 
Fiume, perche non t'bà egli fouuenuto? Se non lo fai, io dirotti . Gioue auanga 
in potenza tutti gl altri immortali Numi . jl Uadi fui fartela non fi parago- 
na, ne l’eccellenza del !{è Mbcloco.nè tutta la magnanimità del vaflofoOita- 
no , dallo cui denuano tutti i Fiumi, tutti i Mari , tutte IcF ami, e tutti gli fieffi 
poggi, c Cisterne dell’Vniuerfo . Teme l'OccanoifpuunUuolmcntt tl fulmine, 
tl tuono, eie faette delilmperador fommoCelefle. 

Ceffi dtccua infuperbtto A cbillt , quando congraue fiotta fiaccola fua lan- 
tia dall'argine del fiume Xanto . Quuii era reflato jlflcrrpea feng anima ri- 
volto all'ora nelle fabbie, & Achille lo gittò nell’ acque del Fin me, quando an- 
cora cofi galleggiando (opra i correnti crffialli il cadauero aperto.vidde lo IteJ- 
fo -debile , che molti pefei, ma tri gl' altri le Anguille gufando nel Fiume 
fegwuano quel corpo , efipajceuano torno’l di lui cuore ,evi viangiauano /.o 

in tanto il guerriero forno fo inuineibtU Achille s’auuentò ( opra i popoli del- 
UtVcoma , » quali per la morte del di loro Duce fuggitano d intorno le rippedi 
Xanto. Statuì refi. irono efìintiper mano dì Mbdlt Terftloco , TfHdont^ilu- 
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pilo , Mnefio, Trafio, Enio, & Ofelcfte , e quelli farebbono flati pochi ? farti? 
Il fiume magati in quel punto da lui , [e Xanto il Fiume prefa vmanaforma,c di fpo- 
Xanw ad gl, e vmane vefì ito adiratamente non bauefie cofi dal profondo del fuo fluttuofo 
h fino parlato contro al figliuol di Teleo l'inuiti fiimo Achille . 

Achille tu fei forte , ma fai pur anche cofi troppo crudeli contro l'vmanitd . 
Gli Dei ftefii fimpre mai ti fono protettori, e fauoreuoli, fi Cioue a te conce- 
de, che poi], adempire tutti gli tuoi precipitofi penfieri, fà pure , che la diluì 
volontà n habbia il fuo effetto, magl'vccifì da te laftiagli ornai [opra la terra , 
ne roicr quegli tracollar nel mio feno , poiché ornai il mio corfo perpetuo farà 
t rattenuto dalla moltiplicità de' defonti, ed il miofluffo per la pluralità de' Ca - 

• dauert , è impedito, fi che non può portar fi al mare con i filiti fuoi tributi . Tà 

fei vno [pittato omicida . Cefla dunque , e de fi (li da tanta fiere^a, poiché ifht- 
. p‘fio,ch huomo di carne qual fti , babbia vn cuore più duro del Diamante • 

Xantù C ,u ^hiUe rifondendo al Fiume gli diffe. Tù puoi accertarti ò Scamandro à 
ìpoudc. eh io non ceffarò di torla vita a Troiani , fin tanto, ch’eglino ricouerandofi nel- 

la Città, io non rincontri Ettore , e con lui abbattendomi quell’oggi , ò l'vno, à 
l altro di noi morendo non forniamo quefia rouina . 

^Achille cofi dicendo a guifaivn Demone affilile fchiere Troiane, quando 
il fiume Scamandro diffe verfo ad apollo quejle, òfimili parole. 0 biondo Dio 
Xanto ad ^ tf abitatore eccellente, figliuolo di Gioue immortale ; perche uom o[- 

Apol lo . fir*i lt leggi di Gioue tuo "Padre , le quali vogliono , che tù babbi cura del po • 

polo di Priamo, e che [occorri a Troiani fin tanto , che le prime caligini della fi- 
ra ricuoprino le campagne, ed i Mónti 1 Mentre cofi diceua Xanto adApolloì 
Ecco Achille, che arrefiata lafua podertfijfima lancia ina d intorno quelle rip- 
pe flrepiteuolmente occidendo ; quando Scamandro il Fiume ( per moderare lo 
Xmtoinó- infoiarlo, dell’ huomo battagliarne mortale) [degno fi , ed arrabbiato 

da la tetta, moffecon gr an furore tutti gli flufji fuoi , e quefii portarono al Mare tutti i 
Morti, che attrauerfauano il cor fi a quel Fiume , precipitami dentro dallo 
ftejlo „ Achille . Scamandro nettati gl' Aluci , doue corrcuano l'acque ’ 
muggma fortemente a gai fa £ vn Toro percolo, e fi come quel fiume vomitò 
tuttiimorti nel Mare, cofi gli viui Troiani, ibe in effonuotauano gli portò fi- 
curi fuori dell' onde, e delle fue tortuofe riuolte , e Ì indi facendo [ormontare fa- 
pra le rippe i fluffi empetuofi dell acque, tutti gli rauolfi contro Lt perfino dA^ 
Mie . Vr tonano fonde nello feudo del Duce in tal guifa, che fi bene firtiffimà 
era ne piedi appena peri poteuafì fofiener erretto /oprai’ arene : Vedcuafi irta 
fommo periglio all ora intralciato Achille il magnanimo , tutta volta 
la fua naturale forteto gli firul di foccorfo , perche depofte l'arme^ 
da guerra , a due mani prefi vn grani Arbore Ì Olmo lo fradici dot 
f(y[ ^ lllc terreno cofi verde , e con que’ rami tappo fi allo furore dell acque , che 
gli andauiino in contro per dfenderfi in parte ei routfeiò nel fiume quei ra- 
mi , Ì indi non potendo reffifìere a tante rouine , temendo della vita ; lo 
fiefio Achille fi portò nella campagna aperta, quando Scamandro il Fiume 

ferina 
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fen%t darli qgio, è concedergli tempo con piedi di crifiallo correnti lo /legumi 
pur anco, acciò intralciato nello difender fi da quelle acquofccmpetuofità ei de- 
fi(ic[]e dalla fìr agge , chef opra i T rotarti faceua . Tutte queflc rouineuoli con- 
fufioni per far ceffate Achille il fiume efercitaua. 

Achille fi dtfimgò da (ali perigli, quanto vno tratto di lancia, affòmigliando 
advn Aquila forti filma ,c veloci ffimainficme . Rjfuonauangli Carme dac- 
ci aio tomo le membra; egli correità per obliqui fentieri frappando l innonda- 
rmi di Xanto-, il qual fiume cacciauai flufficonfufi dell acque fuc dietro at 
guerriero; e quanto pi A ei s'inuolaua alla mòrte, tanto pik Scamandro teneua i 
fuoi Criflalli correnti dietro le traccio i \Acbille . Co/i tali’ or a vergiamo vil» . 
Giardmere, onero Ortolano, clx conduce da vna fonte i mobili argentei Cri- Compara. 
fi alti di quella per adacquarne i fiori, le piante, e gl'ornamcnti verdi del fuo x ‘ one * 
Orto, onero Giardino. Efìo vn gran legno raggira nel fondo della Fontana, e 
quefiafiillando l acque fue ne’ canali , e condotti corre velocemente, dou ella.» 
tramandata ne viene , e fufiurcggiantc nello portar fi , dou' è defilata . Di u 
m mormoreggiando pure fi difparge . Da quello fi dette però confeffarc, ebeti dell’ litio— 
Cielo, c piu potente dcll'buomo . jtcbdle famofo , augurio, muitfo,e forte n ul- morn, ° • 
la valeua in par agone del Fiume Scamandro . Tiù volte il mortai Caualtcrcj 
fuggendo fi rauolfe pur anco, e tentòdi reffijìcre alle forge di Xanto,mapiù vol- 
te confammo periglio della vita fua egli refiò percolo , e ripercoffo dalfondtL» 
volante, che contro gli vomitaua l'immortale Scamandro . Can^aua co'l cor fa 
tali ora le rouine delC acque irruenti , tall'ora f aitando balciaua di li da iperi- 
gli. il fiume r intorcendo il camino iua ad vrtargli con veemente furore nelle _> 
gambe; e quegli qua fi Ceruo /altana, e come vn Daino piti fuetto balciaua. In 
fine veggendofi Jtchille vicina la morte , rifolfe (volgendofi al Cielo) fperar 
ne fuoi agiati, 

G»o»e ( dieeua ) benigno tk foto puoi ferbar la mia vita daW infoiente di 
quello fiume . Non v'i altro Nume Celefie, che danneggi tanto la perfona mia 
quanto Scamandro. 7rlia7iladremcndaccmcnte m’ingannò con dami a cre- 
dere (cb entrando io nella battaglia ) prima ammalerei Ettore ; ne ch’altri, 
thè jipollo a me tonebbe la vita con le factte dell arco fuo letale , e fatale » e 
pure adeffo debbo morire affoggato da f tuffi ondo fi d'vn Fiume i lo che f per ai 
perder l alma per mano d’vn Dio, altresì fregiar dell' arme mie vnNumcs 
Celefie , ora perirò tra l' acque d'vn l{io, come vno Bifolco; il quale pafiando nel 
tempo dell' inuemovn acqua corrente iui dentro redi affogato ? Meglio era , 
cb Ettore (in fine campione gloriofo ) miammag^affe . 

Toflo Minerua, e Nettuno informa mortale comparuero d'intorno ad Achil- 
le. Queflilo prefero per mano : e raffermarono la fede data a lui altre volte da Miwnu.e 
• fua Madre Teti . Fù primo Nettuno , che gli dice (fc. Achille ne temere, ne ti io«>ru,i o 
confondere. Gioue et manda; (e noi fiamo due Dei) a porgerti aita . Io [oìu, Achilie. 
Nettuno, cofl ei Mmerua , che vedi tutti ducquiui ci ritroiùamo per afficurarti 
da gl oltraggi di Xanto . Or ora tu vedrai per opera nefira cejjare le rouine del 
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Fiume adirato . Noi per tanto t’auutrtiamo, che fi come tày aleuole /et per e/- 
fa-g a cacciar folto le mura di T ma il popolo di Triamo , e di kuar la vira tru» 
vn medefimo tempo ad Ettore , che pure fubito.cb’ haurai fatta volar fuori l a- 
nima dalle fedi corporee di quel guerriero ti afiradi verfo l amata di mare, per- 
che quefla farà la fteure^a della tua gloriofa vittoria . . 

Cofi dtffero ad Achille gli due Cclefii Numi , quando pacarono inoltro luo - 
co a ritrouare gli di loro amici immortali , Achille difpofio ad efeguir le im po- 
lirgli co/e, fi auuiò ver/o il campo , doue da tutte le parti /correndo f acqua, el- 
la [otteneva /opra ilfuo dor/o le lande difra/fmo legare. .li/cud, rotondi, e la 
- , gioventù efimta ^portando con /eco ( cantera empetuo/o il fio coro) amc.c 

Ach,lic ni arne fi perduti da quegli, a cui era fiata leuata la vita. Achille fecondata 
da Nettuno, e da Minerua inuifibilmente pa/faua pel me go quei / tuffi fen-ra ri - 
cenere ofic/a dal Fiume-, e quanto più/camandro oggettaua la fiperba ofitna- 
rione di coflui, tanto più effo erruttaua copia £ acque fluttuofe nel campo, e con 
maggior dif degno fa pertinacia contendeua ad Achille la vita. Lo lte[Jo guaz- 
zo foN urne (laudo a galla dell’ acque vefliual'ondedi empito fluttuante, e per 
accrefccre allefue forge foriera , cofi galleggiante e/clamò verfo il fiume Si- 
Scaman- nocnta . Fratello, Fratello entrambi in que fio punì o modcr tomo U 
dio a Si rno d'vnhuomo . Apponi anici vnitamente al furor e £ Achille , il quale fra poco 
enea du^> mtenderà di [manteUare la Città vetuttadi Troia . I Troiani , che la doureb- 
6 ' bono difendere fi trouano , e /mariti , e perduti^ dunque canea tu le tue/opra 

il pefo delle mie acque , /carica tutti i correnti Criftalli delle tue Fonti nel ccn- 
trodi quelle campagne, moui a quefla mia volta tutti i Torrenti piu rapidi , 
fpigni vn onda mottruofa,efà che quefla /eco ne porti gf Arbori, eie pietre^ 
più grani .acciò con tante tonine, e fracaffi noi forniamo d impedimento alla* 
Fortuna del forti fimo Achille; Bi/ogna feuer amente caftigar quello ardito » 
poich’egli ardifee paragonar/i alli Dij . . , . 

lo ti prometto di non porgerli veruno foccorfo , nò hauer pictade alcuna al- 
la di lui bellezza, ne mvico effer riferì atore delle fue nobili finte arme, le quali 
li fi trouano al pre/ente neliefiremofeno del mio Udo coperte dalle fog^ure del 
fango . Iorouefciaroui [opra le montagne £ arena, ne a Greci fora conceduto 
raccoglier l' o/s a dicotili , come reliquie tanto pregiate da toro,pmbe gli trar- 
rò [opra tanta futura , che iui morendo in vn tempo fi trouarà fepeUuo, nyy 
quando gl’ Argini faranno per dargli Tomba hauran bi/ogno dienggerhfunefio 
trionfo . Cofi diccua Scarnando, e cofi adirato pur anche vomito contro ad 
Achille mórmoreggiante fpuma, / angue de morti corrotto , e cadaueri lacera- 
ti , e infelici . Quiut dunque vn'onda annerita , e terribile fi fece in contro al 
magnanimo Achille, edeUaaccorreuaalladi lui volta , quando Giunone av- 
veduta/! del periglio di quegli , e/clamanio ad al ti finta voce ver/o fuo figlio 

vi Folcano gli di fsc . . 

accende vn Vulcano mio troppo figliuolo difedati sù , moniti lofio . il Fiume Xanto ha 
,gù fuoco . mo f sa vna maffima guerra, e tù dm refiflergli da vatoro/o,.e da ardito ^ Tu 
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che comandi al fuoco , afciuga con quell Elemento quefl’ altro . Io fra tanto por - 
tax orami nel mare ad eccitare vna furiofa , ti immenfa procella , fcatenjndo 
dalle grote d Eolo i Zefiri fpiranti ,egli Numi furio fi, i quali fonando nelle fià- 
mc da te acce fé incendiar anno gt huomini altresì lame fuptrbe di Troia. Tii 
dunque abbrucila fubito gl àrbori tutti- » che verdeggiano torno le rippedi 
Xanto , trameni acce fi carboni , e legna fuocoft nello fieffo fiume ; e fetida pieni 
ineforabile [empre- t non lufciar che Scamandro ti vinca conlufmgbe, ò latterà 
fca punto con minaccie ► Sieguin gl incendi j tuoi fin tanto * che da me ti fiato- 
mandato , ebe fi gran fuoco tefttngui * 

Vulcano jubito per vbbidire a gl'imperi materni appicciò vn fuoco ine fi in- vulcano 

g uibile, e crudele. Le fiamme cominciarono a ftrepitar fiammeggianti per il figlio^ di 
campo, e quiui ardendo molti corpi eftinti increppauano , e riempiano larui_ 1 “ 0,,e ' 
di lommo fetore . In vn momento gli ardori indeferiuibili di quell incendio e f- 
ficarono laeque , che allagauano la campagna, ed i Criflalh del Fiume nflret- 
tine’ confini de' loro naturali Aiutinoti baueano più forza di ( formontando 
quei gl' àrgini ) innondare il terreno . Cofi tal volta vna Campagna irrigata^ 
da molte acque , ònafctnthò cadute dal Cielo fi veggono quelle efficace invìi 

/ •unto daflatidvn Borea afciuto tsdutunnalc cd a quella buona for luna fi ral - 
egr ano lattigli Contadini, che baueano (eminati t terreni , come quello gran *j 0 iie!r 
fuoco di Vulcano afeiute l arene incencriua l’arme, e gli flej] i eftinti dalla deflra 
forti ffima cf Achille . Quelle fiamme rauolgerono il corfo agl' empiti guazzo fi 
del fiume, e tale incendio abbruggiaua gl" Olmi fiondo fi ,Ieleuate Tioppe , gli 
21irti teneri, gl' acquatici Loti , li fangofi Trioni, e gTodorofi Cipreffi ; àrbori 
tutti feelti , chefaceuan corona al vago, ed ameno Fiume Scamandro . Lo fpi - 
rito fuocojo di Vulcano pafsò ancora allo confumo delle Anguille, e delialtrc-j 
fpccic de’ pefei , clic di qua *e di là dentro quel corrente nuotauano * tant’era /*_»• 
poteva di quel fuoco, che fino efficaua la forza dello fieffo fiume Xantomi quale 
fentendofi languì dire per tanta arfura, non puotè non confeffar la fòrza del fuoco 
per auanzantc ad ogn altra , per lo che Scamandro diffe ; Vulcano non bai pa- 
raggi ;n orridezza fra tutti gli Numi Ccleftt. Iononti farci già fimil fartela 
di guerra fefoffi difpotico Signore delle fiamme, perlocbe pnego volerti afte- 
nere da queste romneuoli confuficni . Cefta amico ({incendiar i mici cor fi ac - Coir pai a- 
quo fi, perche Achille inuittiffimo in ogni modo farà [opra Troiani ogni ptà cru- noilt * 
do macello ► Tercbe vuoi tù contendere mcco,fe non voglio dar agiato ad al- 
cuno i Cofi diccua Xanto ardendo pel calore , e torno lui bolliuano i fluffi del - 
t acque, come vna caldaia {luccicata per f òtto dalle fiamme (facceje legna ari- 
de, in cui vi fha deliaco ua apparata-, e di fpofia per alleffare qualche parte di 
mortoanimale. Vulcano mlladeffifieuaffordo alle preghiere del fiume) dal Vulcano* 
Juo cominciato incendio , anzi tane era la forza del fuoco foftenuto dal Dio delle J* 0> ’ ‘ 

fabrili i).uenz>oni , che la ile fs' aura in vece di moucre /piriti tepidi , c piaceuo- 
h, fpargeua aunehti ardenti , e flati d’ aridezza infuocati . Scamandro. che ar- 
tkua x e fabbricati a da tutte le parti ,veggendo , che Vulcano peggiorò vn 
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afpide ineforabilmentc vittimagli conforto veruno , fi volfe verfo a Giunone* 
dicendole. 

0’ Confort e, e fot ella di Gioite , perche tuo figliuolo vi interrompendo il coi* 
Giunone fo mio, ed offendendo il mio ripofo ? Non fono io forfè tanto caufa , eh' jtchit- 
fordla^di* k non °P trl co f e filimi quant’ogn’ altro aufiliario di Troia . Io ti prometto cefi- 
Gioite . fare di porger foctorfo al popolo di Triamojnentrc tù orànarai a Vulcano,cht- 

arrefli, e defitti di trauagliarmi . Ceffi dunque quel Nume dì inferirmi oltrag- 
gi , ch'io più non porgerò menomi (fimo foccorjo alla gente d'Ettore . Sia labia- 
to pacifico il corfo a miei Criflallt mobili , che giuroti ò Dea non fouuenire alle 
cofe di Triamo manco in quel giorno ,che la fua Città gloriof aincendiata cadrà 
nelle ceneri . ji Giunone piacendole le propofte di Scamandro, chiamò a fic-n 
fuo figliuolo, c di ffegli. Fei-ma mio Genito grande Imperador delle fiamme, 

• dal tuo cominciato incendio . Io non fento ,cbe più dilunghi contro a Xanto le 
rouine fuocofe , perche non lece ( per fauorire gl'buomini ) per turbare la quieta 
ad vn Nume ; che viue finga e fiere alla morte foggetto . 

Vulcano il Marito all' ora affumicato di Vtnere fubito ammorgo quell in- 
cendiocrudele. 1 f tuffi del Fiume ritornarono acorrere verfo il Mare fengruZ 
t ramegamento veruno . Ceffate poi le violenge di Xanto, non reflò già la men- 
Gim.one te di Giunone libera affatto dall'ira} perche trà gli Dijdifenfori dell vna,c del- 
l altra armata fi rinouò vnagrauc, c viepiù che difficile contila . Eglino eran ■ 
£ tra’ dna fi in due fchiere , e Ivna contro l'altra , flrepitandole ,c rif untandole fotta 

' la terra , tronfi ad incontrare, allo fragore ielle di cui moffe ancloe il Cielo in- 

curuato echeggiare fentffiper ogni patte dell V niuerfo . Giouc (laudo nel me- 
go d' Olimpo ride, & vdì le furtofe ccntcngioni de Dei, e cauoffi tanto guflo d<f 
quello nobihffimo fpettacolo , che gl'vfciuan dalle maj celle nienti pe’l tifo . FA* 
M arte il primo feritore nella Celata, della Dea Minerua, il quale percuotendola 
con vna lancia di ferro le f gridò contro quelle ignominiofe parole. 

Sfacciata , e fenga uergogna trà tutte le Dine Cele sii, a cIk effetto di nouo ri- 
noui le battaglie trà gli Dij immortali . Terche fpiri da tutte le parti tanta au - - 
Guerre ttà dacia crudele ? perche lafci pervaderti a far cofe innoneile dalla -randegga-» 
dell'animo tlto* Non ti fouuiene forfè quando ofafli Ì auuentarmi contro Dio-- 
mede figliuol di Tideo , e che infume lo eccitafli a ferirmi . Quandi egli dico te- 
merariamente alla pre fenga <f ogn'uno con la fua lancia mortale piagommi, pe- 
rò il tempo ù giunto (fe tù non lo fot) eh' io teco abbatendomi fono per farti pa- 
gar la pena (ò crudele) del delitto giada te commcffo . 

Cofi diffe Marte il gran Dio dell' armi , e pcrcoffe nell'elmo di Mbicrua, ch'i 
ftbricato dimoiti angoli \elmo dich'io terribile , che lo fìeffo fulmine di Gioue 
Tuonante non fora ualeuole a fp accatto . il grandffimo Marte in queflo dun- 
que urtò con la fuafortffima lancia-, ma l'armigera Dea tiratafi due paffi a die- 
tro prefe a due mani un faffo cofi f mi furato , ( il quale anticamente iui fù pofio 
da gl' buomini , come confine a' una Comunità) e con quello ella percofsc l'a- 
mico , ed amante di Ventre Marte mila ctruicc, al quale da tal pcrcofsa gli. 

i cader 
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raderono di folto le gambe, e Rabboccando /opra la tara fi riempì dipoluere , 
la chioma , e f arme gli ftrepit areno torno le membra ; quando Tallade gloriai 
do fi , e ridendo per difpreggio del fuo atterrato nimico » co fi gli difle per / corno 
epa /ebano. 

Impara, tconfeffa pazzo quanto vagli pii la mia deRra delle tue lattanti 
parole . V amò per Tauuenire faflofo facendoti emulatore della mia fonema . 

V ri altra volta efeguifei le furioje empetuofità di tua Madre , la qual ti dà confi- 
gli da poco/aggìa . Adeflo ( ribellato agli Greci ) oftinati nello difendere quel' 
li di Troia. 

Co fi vantauafchernendo , e /cornando il Nume Marte Dio del quarto Cielo i Matte Dio 
fuoi trionfi la incanutita figliuola di Gioue, Minerua, quando molta fi altroue, del «iuìm» 
/ àbito Venere accor/c ad agiutare il furibondo Marte , il quale fu da lei con vna ° c ° # 
mano folli cuato di terra, che fuori della battaglia zoppicante, e gemente lo con- 
duceua . 

Mà Giunone vedutala vincitrice Mincruaper Coltra parte volendola ono- 
rar con parole di letizia ripiene, cominciò lodandola dirle . Valorofa guerriera 
degna figliuola dell' Egioco Gioue, in vero digencrofa,e d inflancabilc il titolo , Cometa* 
ed il nome Rà bene paragonar fi al tuo mento . Sii da ardita , fvvin cefìi il Ca - 2ÌBl * c ’ 
pitan Celefle de gl Eferciti, trionfa in vn punto anche di Venere, la quale agui - 
fa dvnaMofca ,cbe s annida tra i cani Joccorrcndoa Marte lo vuole rifluc- 
cicare contro gl' armigeri Greci . 

Minerua ambiziofa per le lodi riceuute da Giuno , fubito accorfc contro alla 
Dea de gl' Amori, e dandole d' vna mano nel petto la fece Rabboccar f opra lo' 
verde Juolo , quando ad entrambi gli vmtifuoi nimici le /gridò in quefla , ò 
fimil guifa contro. Tali refi aramo vinti tutti gli difenfori deglllif popoli , 
quandi eglino pugnaranno contro Ingente di Grecia . Impara tà morbida Ve- 
nere vn altra volta non ofare (finti ametterti , e d' apporti alle mie vittorie _> . 

Tiagni quanto tit vuoi , in ogni modo puoi flar ficura, che Troia vn di da quefla 
deftra mia reflarà minacciata, e trinciata ; come vn foglio di carta diuifo in mi - 
muffimi modi da vna mano mortale. 

^irrifela bianca Giunone alle vittorie dell’amica fina Minerua Amazonc-j 
CeltRe , quando il gran Dio Nettuno dell acque pofloft in faccia del Sole cofi 
gli di ff e. apollo grande amerò fora vergogna noflra , fe fenza quiui abbat- 
terci noi ritornaffimo injufo al tribunale Tour ano di Gioue.Dunque cominciamo 
U duello . A te tocca lo dar principio allo (leccato come piùgiouine della mia 
Deità . lo'pi'u cofe di tc imparai , perche prima anche di te pure la mia origine 
truffi . Non ri rumenta forfè quante (ciagure noi paffaffimo , quando entrambi pigicnTo- 
foli fi à tut ti gli Dij torno Troia feruiffimo (flipendiati) per vnanno intero al ««• 
fupcrbtffimo Laomedonte . Io all'ora erreffi queRe gran mura di Troia antiche 
fpaciofe, ricche, c magnifiche, acciò tale Città baueffe ad eflcre inefpugnabilc.ò Nettuno 
Apollo . Tù poi per l'altra parte ; come Bifolco pafcefli l'erranti Tecore trà le 
radici del monte Ida, di baici, c di (due ripieno. Cofi noi fedelmente feruiua- 
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tìio in quc[li paefi a Laomedonte , ma quando il tempo sùgF omeri portò Tore, 
che a noi doueua tffer data la mercede delle noflre fatiche , il perfido, ed ingan- 
natole Laomedonte pure tiranno non folo ce la negò, ma ci cacciò con minaccie ; 
bauendo ateo Febo egli protrfiato(fe non ti panini ) di legarti pel piede , e per 
mano, e trametterti ad vna alienijjìma Ifola per coffa da’ flufji , e reflufjì dell'O- 
ceano ; & di puì ad ambedua ci minacciò di tagliarci con vna forbice il nafo, e 
gl' orecchi ; e noi tornammo all'ora a dietro arrabbiati finga fodisfacimento de ’ 
nofiri reali , e fedeli feruiggi a colui già preflati ;& adefjo ftolto,c troppo buono 
che fei , in pagamento delle ingiurie riccuute dal progenitore de ' Troiani ti ri - 
/ caldi tanto circa la di loro protezione* ed in vece di vindicar con perpetua im- 
, placabile ira l'affronto nceuuto da ghlij, tù ti sforai a cufledire le ragionide' 

Tadri , e de figliuoli , e delle Donne impudiche di fi perfida gente, e Cittade f 
L'archeggiatore biondo immortale .Apollo rifpofe alCora a Nettuno .. Tù noru> 
mi chiamare fh faggio poi ò Dio del Mare , sto combattevi teco per difender le 
Compara- ragioni de gl'huommi miferabili , i quali a gufa delle fronde allevolte fiori feo- 
Zlc ,c * no , ed alle volte pure come corruttibili ammanirono . lofiimo bene ò Nume 
. guag^ofo , che noi defftfiiamo dallo battagliare infieme . Cofi diceua Apollo jt 

Ncmmo tornò in dietro, ne voljc abbatter fi con tlziofuo paterno, filmando cofaindt- 
lo'° Arx cane , che il Nipote /offe veduto guerreggiarne contro il fuo vecchio zio - Vi- 
dello Diana faettatrice fua forella ritornar pauido trà le febiere , e fermatolo* 
coni aliagli fgridò contro 

0' vigliacco, ò vile, ò da poco (aettator delle Fiere . T ù fuggi cofi codarda- 
mente , e doni a Nettuno al Dio dell' acque vna vittoria illufire finga fame del- 
la di lui vir tilde Sperimento . Ta^o , a che effetto porti vanamente quell'ar- 
co * Fiche per l'auucnire mai più io ti fenta vantante nelle cafe noflre Tacer- 
ne. Forfè che per 1‘ adietro non t‘ infuperbiui d'efiere vno inuincibile guerriero 
trà i Dei . Apollo feguendo ilfuo deliberato penfiero di non pugnare con Nettu- 
no , nulla nfpondendo a Diana fua forella cacciatrice de' Bofcbi , e tracciatrice 
delle Fiere fi pofi in JSparte; quando Giunone vedendo fi a Jronte Diana Lu 
Dea delle filue le diffe rimprouerandola adirata . In qual maniera ti dà Lini - 
. G unone mo,ò [lue cicatrice de Cani acomparirc audace contro di me , che confofYè fo- 
nodiGioue. lo con difficoltà vincerci latita fonema ed inevitabilmente re- 
fiarei fegno alle tue faette , perche Gioueti fece terribile irà il finititi: Jcffo, 
come vn Leon trà le fpcttc ferine . Và dunque fuori di quefia pugna, doue con- 
tendono , te creature animate di fpirito intellettuale, e portali trà le montagne, 
e le bofeaggini ad archeggiar Damme Silueiln , i Fiere eruditine . Tutta vol- 
ta sfacciata , che Jet , fe anche brami provar la for legga d* Giunone, arrefia _» 
qui trà l' arme , che farai Speri menno quanto più la moglie, d'vna agrefie fi- 
gliuola di Gioue qual tu fei vagli nellarobujlcgga de’ combattimenti marzia- 
li . fofi parlò Giunone verfo Diana , e pre fi entrambe le di cofia mani conLj _, , 
fua ftniflra»le muoio l' arco da gl' Omeri ,e penuotcndolc le [palle con quell' ur- 
ne fe -, ridente le fece cadere tu terra le Joule nolana , eh: fiauano dentro la Fa- 
rcii*. 
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irffitt imprese . Diana Zagrimò nello uederfi spogliata delt arme fue antiche 
Ella pre firn cor fo veloci filmo frappando dalla moglie di Gioite. Cofifpefiiu 
volte reggiamo ma colomba timida volar fuggendo dall vgne d vno /parante- z]0 ^ p,ra "' 
re rapace , ed ajjìcurarfi in qualche pietraforaminofa , doue l'augel di rapina j 
non le può fare oltraggio;come la Dea filueftre sinuolò piagnente alle mani del- 
la bianca Giuuonefia/ciando t arco, il tur capo, e li tirali in preda altrui; quando 
Mercurio noncio ,edjlmba[ciatorc di Gioucfermata in altro luogo Latona per 
laria, co fi ledile. 

Latona io mi dichiaro non voler teco guerra ; perche farebbe temerità la mia 
fr pretende fi vincere ma delle concubine del forti fimo Gioue. Và dunque^ ,^0^1° 
trionfante lodandoti trà gli Dij dhaucrmi vinto , e fuperato fruga contraili . 

Latona all’ora lafciando ire Mercurio t interprete di Gioue altrouefipofea rac- 
cogliere Parco difparfo nella polue,e nell'arena\e con quell' arco ella portoffi do- 
uer affi nafeofta lafua figlia Diana ;la quale ancora tenera pulzella fanciullan- Peplocome 
docofi inerme piagnente s'era portata avolo nell'Olimpo , edhaueafitimoro • manto 
fetta /otto il manto paterno ini corcata ventilandole intorno l’incorrottibile _» 6J ' x ‘ a ‘ 

‘ Peplo ; doue il gran Gioite accoltala caramente ridendo le addimandò ( inter- 
rogandola) le caufr di tanto timore. 

Chi ti offcfr ( di fio Gioue ) ò cara figlia del Cielo » e da cui riceuefli feoper la- 
mento oltraggii a cui rifpofe la coronata Diana . Giunone tua moglie ò Tadre 
à me i nfrrì mnonoreuoli affronti . Ella mi porco fie fruga dif (regione veruna.,. 

Effa dico originaria , e fonte ifvna gran pugna trà gli Dij immortali né fiata. 

Mentre dunque colloqui au ano inférme il Tadre Gioue ,ela figlia bofcherec- 
cia,efeluaggia t Diana ecco l'illuminatore della terra.e del Cielo Apollo l'ar- Apollofnc. 
ciero , che và ver fo Troia . A quel Nume da Gioue eran fiate raccomandate ùm' ‘ Tr ° 
le mura dllio, acciò le frrbafje fino a quel giorno, che i caratteri deferitti ne' 
libri delle deliberagionifourane ordiniti ano , che T roia incenerita fornifee d ba- 
tter maggior anga nel Mondo . Vna parte delli Dei dunque fi ritrouaua nel Cie- 
lo d intorno a Gioue ; e f altra nella terra non fapeua trà le guerre mortali ag - « 
giuflarfi alla pace , ed alla quiete . Achille in tanto non ccfiaua punto di per- 
feguitare i T roiani , cofì tal' ora dagl’incendij d rn abbruggiante Città né giu - 
g ne fino al Ciclo il di lei fumo , e quel caliginofo vapore o fende co fi , e fà adira- 
tegli Dij , com'egli routna le fatiche Immane , e trammette trifligia negl'lmo - 
mini , come il feroci fimo Achille tramifchiaua timore, orridcgga,cdilpaiicn- 
to ne g[ animi delti T roiani. Mirava tutte le routne infelici , e mifcrabdi del p rfamo 
juo popolo daU'altegga d vna fortijfima torre l'augufio Rf Triamo . Vedeva vede le io* 
egli la deflrad’ Achille inuittiffìma , che da ognipaitefaceua ammirabili prò- uinctuc * 
ue . Scorgeva la felicità di quel guerriero, , ed oggett alialo firuggimcnto della 
Troiana mihtia ; perche perduta ogni immagine darditegga ciafcheduno doue - 
liuto imbecille, e debole fuggiua dalle mani d'vn fola Eroe, fijifolfrla Maeflà 
di quel Uè alto fpcttacolo roumeuole delle cofr preferiti difrendne da quella^ 
l{occa,e quiuijoìlccitando molli guerrieri gli reJpigmuafottoleTorri alle por - 


3 té L'Iliade d’Omero. 

te , acciò tenendole megg aperte , e me%c ferrate raccoglie [fero * fuggititi nell* 
murata terra , pereti egli cognobbe d'auant aggio , e s' avvide delle occi fiotti fat- 
te dal magnanimo Achillc.Ordinò olii Torturi lo fieffo Uè Triamo pur anche, 
che bau' fiero [empregl occhi a turrar bene le porte, quando ricevuti baueffero 
gl’ amici faldati ,poicbc tantei temeva quel grantùfumo Ducewmico, ebe pa- 
rergli vederlo di tufo lancio , qual Ariete » colante nelle mura pii forti dei- 

la Città. ‘ 

Bentoftog? ordini Xjtgijfvrono da fudditi fideli efeguiti. Tortaronfi arma- 
ti , e podaoft molti gioumi alle Torte della guardata Città . Aprirono qtttfie 
; . con le cbiaui , levandole i catenari le tenero aperte in flato tale capaci, che pài 

teuano per effe entrar dentro quanti Troiani f off ero accorfi per ferbarfi d'Achil- 
le . Apollo feruiua per ifeorta » e per Duce a quelle febiere, che innordinate rifa 
fugiuano in Troia. Quivi pervennero molti guerrieri dalla fete confonti » dalla 
polvere lordi , e dal fudore bagnati . Dietro coftoro Achille pure m fianca bile, 
arrabbiato , c fdegnofo correva con la lancia pugnente ; ed allora fernet dubbio 
veruno gli Gitci barrebbono prefa la Città dluftre di Troia , fe Apollo tutto 
a'' vefiitodi f or ti f sima robufte^a il figliuolo ti Antenore Agenore io dicotc- 
telile. celiente Eroe , e magnanimo non haueffe mandato a riparare a tanto periglio « 
Appo quefio Cavaliere famo fo fempre mai fi trovò lo medefimo Apollo coper- 
to da vna nuvola per (erbario a tutte le bifogna dalle mani £ Achille . S’auau- 
a tanto Agenore , che in fine pervenuto ad Achille , e raconofciutolo alla di 
lui fronte fcrmofsi inforfato di fuggire, òdi abbatter fi (eco, ei tra [e (ìefio ondeg- 
giando co fi parlava al fuo cuore . S'io fcappo dalla fortezza d'Achille , conti 
fan gl' altri , ; e i che nel corfo velocifsimo fi ritrova mi giugnerà ben prefio , ed 
• y io infelieemète; come vno debole, e da poco;reftarò efiinto di fi cruda mano, Ma 

fe anche fen^a auucntar megli contro prouafsi d involarmi fuggendo alla fui 
lancia , potrei pur (per are di correr tanto fin che pcruenifsi , cminfcluafti 
nelle bofiaggini folte della Montagna dlda ? Quivi non potrei forfè rattener- 
, ni fino allo imbrunire del Ciclo, c lavandomi in tanto nel fiume i (udori , le fog- 
nare ,ela polite dal corpo , refrigerato in parte , e follieuato l'animo mio ri- 
tornar fauorito dal fienaio notturno nella Città vetuftifsima di Troia ? 

Ma perche vò ventilando, e deputando quefte antitcfi, e quefie contrariti 
nell'animo mio? Mentre fiò Irà %h dubbi) fofpefo , non può egli farmi prigione, 
ed veci dermi ? Non cono fio ormai Achille per crude le , c per forte più di tutti 
glboummi ? Tutta volta non sò ancora , che egli è fatto di terra? ch'egli è alla 
corruzione f oggetto ? che può morire , come cofa nata? e ebe sci vini e , Olone 
lofàviucere? Su dunque mio cuore nontemere . Attendi gli rincontri dilli 
fua lancia . 

Agenore co fi dtccua , e ripieno di ardore, di ardire , c di bravura fi difpofea 
dui II ir con Achille . Non volf e fuggire Agenore, ne punto dmiufir.it fi aulii- 
Compirà- lito. Et fi difpofe di prouarfi con il nimico Greco in batta fila piando a puma 
Jioue, -p,) Tardo m qui (io cafoAgcnott, il quale venendo funi èia vnafiluaprofii - 

contro 
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contro vngran cacciatore, che battendo fentitc leflrida, e le voci lontane ,ne più 
pauenta, n r più teme guerra , la qual Fiera quando previene nell aft alto a cac- 
ciatori , (e bene sà di certo <t eterne prrcofia , e piagata non coffa però di com- 
battere fin tanto , ò che ella ammagli il nimico, ò che da quegli ella ne refh oc- 
ci fa. Agenore fìaua apparato con lo feudo in difefa della per fona, ed efcla- 
mando a voci piene accorfe contro ad Achille con l'arrcflata lancia dicendogli 
Achille per certo (paggo tù fei ) fe credi in quefìo giorno fmantellar Troia, al- 
tresì rouin.tr tutta la nazione »c generazione di Triamo; per prenderla ancor 4 
Vt abbi fogna /offerire di molti dijaftn; Ih quefla munita Città s'attrouiamo 
ben molti forti , e pofjenti guemeri , i quali fino a morte alla prefenga de' noflri 
parenti , delle conforti »ede figliuoli noflri difenderemo oflinauffimamente^f 
quefle antiche mura . Tu re/larai ben quiui d'intorno estinto . Coft Agenore 
vantandoft efclamaua , e ne vibrò vn'afla fortiffima, ed acuta , la quale mfal- 
lacemente andò vrtare nella gamba d'Achille lotto ilginoccbio;allafor%a del- 
io cui colpo ribombò terribilmente la gambiera fabbricata di (lagno, c quel fer- 
ro ritornando in dietro fenga poter penetrar dentro l'armatura fu vano, ed im- 
ponente , perche Vulcano, ch'haucafabbricate quell'arme non pcrmife , che fi 
mo/lraflero elleno arrendeuoli ad vna percoffa di dcflra d buono mortale 
Achille all'ora rincontrò orribilmente con la lancia Agenore ,ma Apollo lofio 
rimediò al periglio di quello . Il Nume cuoprì d'vn caliginofo vapore il Troia- 
no. Lo initolò tacitamente alla periglio fa conte fa. Quiui pre fa forma Apol- 
lo di Agenore t et fi po/e vicino ad Achille , quando credendo fi quefhdi vit- 
toreggiar (opra l'inimico troiano , Apollo pure dando fi alla fuga trauefìito di 
vmam abiti neceffitò il Greco a (eguirlo riputandolo Agenore. Corrcua ilDio 
perla Campagna, e fin tanto, che il Greco campione lo feguitaua il popolo mi- 
serabile di Troia rcfpirò fortemente. Apollo dilongandofi dalle fchiere con- 
duce Achille fin /opra le riue del gua%gofo,e fiufjuofo Fiume Scamandro.Gode - 
ua il Dio del lume Apollo d ingannare in quella gut fa l inimico fuperbo-, e quefli 
ficgucndo le traccio del Nume fperaua di prenderlo nuo. Ma d'altra partes 
gl'impauriti Troiani veggendo Achille allontanato da loro lietamente accor- 
reuano verfo le porte della bramata Città. Quc/ìa tutta nempiuaffi de guer- 
rieri , ebe njfuggiuano a lei . Non guardaua veruno di quei inifcn , ( che per 
giugnere nel porto della ficuregga isfuggiua , ) ne qual f offe l'amico fuo,nc qual 
compagno haurffe perduto nelle paffattrouinc ; ma tutti conciamente porta - 
uanfit volanti dentro le porte » fpcrando falute dalla difeja , e fortigna dtllcs 
muraglie dell'antica Troia . 


Apollo {er- 
ba Argeuo- 
rc. 


Troiani fi 
ricooerano 
nd'a Città. 
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ARGOMENTO. 

1 TT ORE non volendo entrar nella 
Città mentre tutti i Troiani in efla_. 
lei fi ricouerano la prima volta , che 
fi abbatte con Achille fugge da lui • 
Mineruapefuade d’indi lo fteflo Et-, 
. _ tore di tornar a combattere contro 

Achillere quelli toglie a quellaltro la vita . Achille^ 
mette il cadaucro dello cftinto Ertorefopra ’l carro , e 
lo manda alle Naui . 1 T roiani fpettatori di quelle co- 
le dTendo ranchiufi nella Città tutti piangono . 
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LIBRO XXII* 

O S Tquafi tanti teneri parti di pere, ò di Vceore fug- 
gitimi nella di loro Città gli T rount , e quiui s'afctu- 
gauano gli grondanti [udori dalla fronti, e con acque 
chiare »d vini leggieri procurauano di cacciar fi dalle 
fauci l'arfura originata davna infcfhjjima fete.Cr.il- 
la parte di fiorigli Greci poi infiancabili fempre co- 
perti dalle rotondità delli feudi t'accoftauano f otto le a p»!'n ri. 
muradiTroia . Ettore volle reftar auante le portela Ja' Achille? 

Sec Troiane , quoti rat tenuto dalla fua mala fortuna ' r 
quando «Apollo per leuar di capo ad ji ihiile la vanità di quelle fperange ut» 
tui sera intralciato i orrendo dando (egli in finca tono/ccre cefi gli di fie - 
Achille io non so qual paifiero fta il tuo feguendo tu , che fet huomo terreno- 
vn Nume quale io fono immortale, e Cehfte. Forfè non tauuedcfii ancora, che 
io (ono vno degli Dhj / duroni i 7>la ti puoi adirar quanto fai , poichegh Troia- 
ni ,che fperafii di macellare (ono entrati fìcuri mila Città . S' alterò ^tchiUes Achille 
quando cognobhe , che ^Apollo l’bauea ingannato . apollo ( dtfje quegli ) in- conno ad! 
/ olente più di tutti gl’ altri Da, tu tm riuolgefii dalle mura di Troia ,doue bau- . 

rei ammalata vna pluralità, di foldatejca . Inuidiofo delle mie vittorie mi 
feemafh vna grandi fiima parte dt gloria . Con facilità riferbafii i miei rumici 
da quella dcfira,ta quale ti faprebbe anche in queflc flefio punto punire , s‘ io 
hauefii potcllàdi moderare l arditela dvn Nume four ano . Tarlano inguifa 
tale difdcgnofa, e fupabamintc Achille contro ad apollo , come tale compi - 
nfee vn vincitore Camillo ageuolmentc afìradato con furore tirandoft dietro • 

Vn carro in vno apertifiimo Campo ; vicinile mouendoft con empito di tilt- z < ^ 0 ° n , ^ pjra ^ 
to lancio fi portò verfo le porte di Troia, FÙ il primo nella Città, che (cuo- 
prifie quello funofo,e tremendo guerriero f augnilo vecchio Tramo l{édi tutta 
la generazione Troiana . Ei lo guardòcon occhio di umore , penhe tanto gli 
Vallaci Marioli arme fuperbc , e fortifiime dintorno , quanto nella auttunale 
flagionc r illuce in vnCtelo-fereno la fleti a norcuole, e volgare ad ogni materna • 
fico ; chiamata dalli „ dflrologhi Cane di II Orione , la quale avanza tutte l' altre 
tu f pii udore i ma ne' giorni auttunnali questa mai fempre più lucida e piu bella 
dijparge 1‘ eccellenza deh volume ,e tramette la nobiltà del fuo fplcndidtfiimo' 
fuoco mi mezo d" ogni chiara, e ferewlfì ma notte tri f altre Ih Ile Cclclli ; la qua * 
le però altrettanto minaccia, e preiagifce ( influendo ) cattine cofe f opra il mo- 
do, quanto più i ffic ai i menu ufficiti fuotvfi gl àraori / uoi , efirndut he ella quafii 
Ifjr.pi c è nom tu di moltefcbn,e mtmflra di letali malori uà Ivmanttà .pillai 
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tomparfa dunque d'Achille minacciatore fupcrbo di morte, "Priamo f incanu- 
tito l{é profondamente /ofpiròpià volte. Quella Maefìà s’ abliatteuu con le 
mani la tcfla, e fi percuoteua la fronte ; e talora tfenandofì le ginocchia ,pur 
anche alle volte cllcuaua al Cielo le fltffc palme , il addolorato penfaua alle 
rouinc communi, ma non per quello ifeordoffì de perigli particolari d Ettore 
fuo figliuolo . Quefiiofitnatamente strafa tnato fuo> t delle porte di Trota , ed 
Ettore H-Tàdre Juo lo chiamaua a raccolta nella Città , ma quegli fardo alle paterne 
o funaio, preghiere sbanca fidatala mente tanto nello ammalare, che fu imponibile 

lo torgli di capo , ( che non attendendo Achille) con e/so lui Ufciaffe d abbat- 
ter fi all'ora . Il l\è con le mani aperte ( per inuolare Ettore da tanto malore ) 
crede ndo potere giouargli , cofì hebbe dirgli . 

Dhe mio dilettiamo Ettore non voler attendere la venuta d Achille, poiché 
lamento a ^ etn Ll Tjrca * che 11 tronchl Sfarne . Egli fi come cananea in empie qj- 
Premo Z.a , co fi pure tifuper a mf or ttgga. rolc/sc Dio pure , che quel crudele fo/se- 
» etfo Etto- cofi nimico de gli Dij, com'egli è odiofo alla mia per fon a , cbcadefso adefso il 
fuocadauero infame farebbe da me donato in pafio aUt yiuuoltoi , ed ai Cani .. 
Io efcrcitando anione cotale non farei già tiranno, ma giusto poiché la de Sir 
di quel feroce, ed infido, non folobà venduti molti de miei figliuoli , come 
ijcOiaut, e mandali in I fole difgionte dal noflro Mondo, ma a molti ancoratili 
tolta miferabilmenie la vita . Douc fi trouano i miei due cari geniti Ltcaoneje 
T.ohdoro generati dal mio fcme,e nati dal corpo dalla Regina Laotone ? P’mo- 
noeglino tlono prigioni de' Greci? logli nf cannò per ogni pregio, apporne 
fiatino T efori mcfpugnabili attinenti a questi due Vruicipi, che gli furono lafcia - 
ttm appanaggio dal vecchio prudenti/fimo Meo . Sono e/si morti t Vacarono ■ 
da quefio Mondo alle abitazioni tenebro/e di Tinto i jl che quefla pa filone , 

I & accidente non puiferuire , che a perpetuo dolore di /uà Madre, e di me , che • 

githò generati . r ulta volta o Ettore guarda fe l'amo fuori d ognivfo natura- 
le^ e je con affetto più che paterno io filmo la vita tua, fica morti Tolidoro , e 
Licaone pnotono tutti i figli, e le figliuole mie, pur che oblile non tvccida M 
femori (se tutto il mio Topolo faprei anche rimettere il dolore, che per la tua fa- 
j, /.r perdita mai fora remifsibile dall anima mia . Sù dunque caro li vita , gran „ . 

figlio, luuùi/umo figlio; entra nell a Città . Quiui ritiraci non gii per viuerc 

0 \!°fo > ma per éjporre le cofe della giornata , per difendere altrtsì gi'ii uomini, 

1 le Donne diTroia. Entra entra Eterne nella murata fortegga. l sfuggi, if- 
cbiffal'oceafione di render più fuperbo, e più terribile Achille , sei ivccidcf- 
fe. Qui dentro potrai meglio feruirealla Tatria , ma iui di fuori corri nfchio 
di fafcianu lavila. Seti mone lo fdegno.fet eccitai' ardire, feti (pigne l ardo- 
re a duellar con vicinile; ti vincano i miei priegbt ;ti fieno leggu min /con- 
giuri ,t ti renda pleiade la miavecchiaggu , già che non vuoi mofirarti ar- 
rendi uolc a quell autorità , eh io dourei t mere aj saluta f opra la tua ptrfona. Se • 
t affretta alia battaglia , alla morte, alla romita qualche inclinante maluag- 
gio pessimo influjso di {Iella, ù p pr ti alia vita, alla fumeggi , alla gioia di,. 
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tuo Tadre , lo aggettarlo ornai vno Teatro d infelicità vnofpcttacolo di fru- 
gare , vno trionfo di difdette ; poh he tii mi vedi pur anco logorato da gl' anni , 
fpettator nella morte de figli , ammiratore del ratto delle figliuole; Ré che dal • 
le furtofe empetuofità di guerra vede i letti nuziali del fuo palaggio diftrutti * 

"Padre, che i fuoi geniti mira defonli, e feriti, *Auo che i juoi Nipotini innocen- 
ti preuidde (tracciati , e (quaranti ne' (eni , ed alle Mamme ritirati delle di lo- 
to Madri . "Prima dunque di te ò diletti (fimo Ettore aflahfrbmo gli cani Greci 
noftn turnici la mia per tona, e lacerandola le lolghinol ejferc. Porga chi vuo- 
le, (fé tu vuoi morire ) cl) io gl’ aprirò (eriga con te fa il (eno, e la fri. irò , che fi pa- 
fca nelle mie vifcere col fuo ferro. Già che quanti hò nodritinel mio palagio 
mi fono tolti da quefii fieri nimici ; Penglmio venghino adefjotrà quejìc porte » 
e fuperbamente (pieghino i trionfi delle di loro vittorie con le fpoglic opime d'vn 
Rè . Già tutte le cole ( ò Ciclo ) io mi credo , che sijno fornite . Bifogna eh io 
pure pafiato da parte a parte dall' mimiche (pade refti infepolto ,ed efitntone' 
vefhboli delle porte di Troia . Succeda ciò ,che vuole, in ogni modo s altro non 
retta di belilo ad vn morto la buona fama J'empre lo adorna più de' fepolcri , ò 
delle Tombe augufle. Io mi pregio d'onore, e di giuflitia arredato . Pero be- 
ne quett'é,cl>e fi come ad vn morto ogni cofa apparente in effo lui fi può dir tem- 
pre bella , coli miferabile condizione fora d'vn vecchioefiinto quale mi fono , fc 
t Cani , e gl' augelli hauc fiero a deguafiar lavenufta della caniciedi quello vol- 
to, a lacerar con denti , con rofrri , e con l'vgne la bianchrg^a di quello capo , 
cd a (odiare con turpe modo gl' argenti di quefra barba. Cofi partaua il vec- 
chio, e venerabile Ré . Cofi dicendo purefiflaccaua quegl dimenati capelli con 
le mani , che rendeuanoriueribile il capo . Ettore (troppo crudele) nulla pie- 
gheiiole dimoftrolfi a fi affettuofi lamenti. Et (lana ptùofiinato , che mai per Hre'dE^o 
combattere contro ad Achille quando Ecuba pure fua Madre accorfa alla por- relop:cga. 
ta fimi aperta , lane lata fi infaceta al figliuolo , veggendolo mflejfibile alle pa- 
terne infrange fìracctandofi prima il velo dal petto , (coperte le poppe di alaba- 
(Irò lagnmante. e piagnente , prefa vna delle mamme nella dcjlra, e mofrran- 
dola ad Ettore gli difje. 

O mio am.itijfimo figlio . Eccoilvafo dacuifucchiafii la vita , vergogna- 
ti, ed imputo fin infume . Se fin oggi tafeondei qiiefre modcfr jfime parti del 
petto mio , adeff > guardandole arro]\ati,e renditi molle . Pieni Ettore, dite vie- 
ni dentro la tua Città , (erbati Ettore, dite f erbati nel (eno di quelle a noi cari (fi- 
nte mura . I nuotati alle routne ornai della guerra, ne voler ( olo effere il primo- 
a rmouar noui Ih pianti in T rota .Seti Cielo ( tu qtimi abb ittendoti con Achil- 
le) volefie che moriftt ; ò mifrro il "Padre tuo, pouera la tua Madre , & infelice 
la tua Contorte , a cui non ci fora concetto di pia inerii nel Feretro. L offia tue, le 
tue fpoglic ; quefti trofei delti Greci ; quelle cibi de' cani reftarebbono infelice . * 
che lei . 

Cofilagrimauano "Priamo, Ecuba, e la moglie d'Ettore, ma quefii fatto ine - 
( arabile ad ogni Jenfo d'vmarutà nfolfe di voler cimentar fi con. il fortifimo • 
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A (bulle . Stana Ettore efp citando il furio fo nimico, coperto da z m lucido few- 
doauantcl'aUi([maTorrt,ptr folto cui fipaflaua perla portanella Città di- 
Ttiatno. Egli partua in atto tale vu Dracene, che ahmentatofi di vtltnofi 
cibi fi a entrato mila camera dìvn Montanaro, e cbiui lo attendi al varco , qua- 
do nello cjpettatlo ricmpitofi d ira crudi le , guarda i on occhio arrabbiato , efi 
auoghe dintorno al letto di colui - Cofi flaua Ettore difdcgnofi , e parlò trà fe 
[le fio al fio cuore ingolfatale. 

Sio entro nella Città ,e je lafciando qutflo pnfto , ch’io preft mi riferbo tròie 
mura di Trota , non farai il primo ( ò mio cuore ) Volidamanto a riprendermi ? 
Non fù quel Campione d configliele più fau.o, che mi perfuafe a condurre /e_» 
fquadie in Troia per l ombre di quella notte, quando Uditile deliberò d'vfciie 
dalle N aui? lo all'ora reramenlc (c mal fca}non obedij punto Tolidamantoi 
perche fe all'ora fofjì entrato adefio con mia riputazione potrei ritornami ; ma 
f e rientro c (fendo Italo l'antecedente notte in campo contro ad Achille ; qual- 
buomo.ò Donna! roiana, nonna riputerà per vn codardo, e da poco ? Dunque 
fia meglio infleffibile fempre combatter contro ad » Achille ; e cofi ò torre la vi- 
ta a quello fuperbo nimico, ò morire per folto i colpi della defìra fua glonofa- 
mente per difender la "Patria . Ma perche ancora non poffo io fen^a contraflar 
con cofi m ,tfen^a mirarmi (qua fi auuihto nella Città) non proporgli partiti 
dipaici Sù dunque mi trarrò l' elmo di tefl a, deportò dalle (palle lo feudo pe- 
fante. Appoggiar àia lancia , a quelle muraglie . Andrò in pacifiche ve fli 
ad incontrare Achille, lo gli prometterò Eletta non foto ,ma quanti tefori, 
che Paride ; ( origine di quella guerra) trafportò dalla Grecia nell'ut fia . Eie - 
tu, e le ricchezza faranno di Menelao . Tutte l altre più douiziofe fidanze » 
ebenferba Troia mi feno poi patteggierò con Achille di bipartirle co l popolo 
G eco. Darògiuramcnto a T roiani , che non debbano occultar co/a precio/a _» 
veruna ; ma diuifa in due parti ogni fortuna , ciré flà ranchiufii m Uà mia Cit - 
tàl'vna fi jdtgl\Argtui , t l'altra nof Ira . Ma mio animo , perche vai quefle 
eofedifiuotendoi Uon jò forfè io , chi Achille fia? Son cono! e o La crudett* 
della fua fiera anima ? Spero forfè trouar pietade nnco turando cofi ut con Virili- 
tà, ò di vedere dalla fua tiranna voglia mutolata la Ugge delle genti , la qual 
vieta ad vnlhuomo inerme, e pacifico ; infililo, oltraggio, ò di piacere veruno ? 
Hon sò forfè io,cb' Achille Jcnza vergognar fi fora bafieuole a tormi la vita an- 
che fe io feti?) arme me gl'apprefento come nuneio di pace ? Egli non bà riguar- 
do a termini ef equità, ne punto penfa (per infanguinarft ne gl'huotmm) ad al- 
cuna off i fa della caualarefca oneflà. In fimrna è inesorabile Achille coment 
vna querce dura, ò vnafpro memo. Màdie vò io come (emina imbelle , co- 
me vergine timida , come fanciuUeggiante Garzone trà me parlando 
rifiluert dahuomo pefaioilmiopenfiuro i Io delibero dtprouartm in I leccato 
contro cofi uc. lo bramo curio] amen: e vedere a. cedi noe dua il Ciclo deflwò 
la vittoria. 

Cofi ondeggiando per la mente et Ettore , varij, e diuerfi pcn fieri . Cofi fidi 
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fc fieffo dicendo ,e difdicendo ne attendeva la perfona del magnanimo Achil- 
le , il quale ornai pareggiandoti ad vn Marte coperto d’elmo , (e gl' accolli Su- 
perbo, (cagliò vna lancia dalla fua defìra , comparend egli co/i fplendente , e 
lucido , come reggiamo ad ogni ora vn fuoco ardente , ò vn raggio tralucente Ettore 
di Sole. Ettore , che affiliò lo /guardo in quella fplendtdegga Impareggiabile, *'*'** 
ritmpitofi di timore l'anima, difegnò di nonrefiar nel pofio da lui accappatoi C ’ 
ma di ritir arfi a dietro ver/o te porte . Co/i veloce je rapidifjìmo fparauiero tal 
volta fpiccandoftda vn Monte s avventa contro ad vna timidetta Colomba , 
la qualeper obliqui^ rintorti aerei fentterifugge dalle di lui caccie , e quegli ar- Compia. 
gutamente vociferando non ceffa di feguir le di lei traccio con ferma fpemedi **one.» 
prenderla , come Achille /però fìegucndo Ettore di giugnerlo , il quale Ettore 
per l'altra parte fuggendo fi ritirava folto le mura della Cittd di Troia , e velo - 
ciffimamentc ( per firbarfi dalle mani del fio inimico omicida ) egli i piedi mo- 
ueua. Eglino accorreuan fempre appreffo la /pelone a , laventofa Ficaia j 
ftluanca , per folto i muri T roiam quando in fine pervennero entrambi (opra ju 

le riue del Fiume corrente, dove fi formano due Fonti dello flefjo ftufsuofo , e 
fluttuofogran fiume Scamandro . Da quefli due Fonti fono acque calde fidiate, 
dalle cui n'ef cono , fumeggiami le nuvole , come feda vn incendio il fumo pure 
globrgando fi nlleuafje al Cielo . bi quii vna d'effe Fontane teliate dirama 
acque correnti fredde come le neui , e candide come t enfiatil i di li veggenti 
torno lei fabbricate le coni he belli ffìme, di marmo d’Egitto ,doue le p.ù adorne 
Donne Troiane foleuano portarfi a lauart i panni , e le vefìi , prima che i Gre- 
cicali fuoco di quefiaguerra ar defiero i ripofi dilla pace di Trota . Quivi dun- 
que l’vnofuggtndo , nera feguitato dall'altro , e quanto più ftappaua il Troia- 
no , tanto più celcrcmente s'affatticaua , di proseguirlo il gran Greco . Eglino 
quefia volta gareggiando net corfo non Speravano/ come cofiumc di conten- 
der trigihuommi) di riecucre , i d acquifiare vna vittima, onero vna pelle di 
Bue ,mafitrattauadifaracquifiodtllavitad’E tore , e di fagnfficar l’anima 
fua /opra l are della crudezza della defira d’^dc bilie . Tare vano entrambi que - Compara- 
fii f amo fi correnti guerrieri , due contendenti ad vn pallio, che addregor.no il di * 1Uh " 
loro cor fi al fegno, ed alla decimata meta , douc fi ottiene lo fi abilito premio, 
ò <t vn Trtpic de d oro , ò d vna Donna vedoua , « pure d’ altra cofa ; per cui l'v- 
mena appetenza conduce I buomo a dimoftrarfi un fiofo;t veloce. Gioite di fo ■ Gjonf 
pravedeuai perigli fouraftanti ad Ettore. Eidiceua per certo non m è n.ifco- mi fera Ec- 
fia la rovina d Ettore , che vignandoti torno le mura di Troia, lomi fento toIC * 
tr affiggere l animo per quefia cagione . 1 o amo coflui per molti rispetti , ma fo- 
pra tutto poi mi trouo alligatogli d affetto particolare , perche tri le baici del 
Monte d' Ida in onor delmioSume arfemolte gambe di Buoi ripiene di varie 
nlleuatcgge ncruofe. Cofi anche nella fleffa fua Città tempre mai loeua offerire 
olocaufit alla grande^a mia . E pure lo miro tracciato dalla velociti del ter- 
ribile Achille. Dunque voi Dji , che quiui prefenti vi ninnate, configliate- 
m un poco} e debbo jerbarlo da rwrtt , òfe meglio fi a lafctarlo vccid. t d.u 

Sibille, 


$24 


L'Iliade d'Omcro.' 


7 ” 

Achille . Tninerua perpetua difendutile della Greca nasone a Girne co/i trifpo- 
fe . "Padre jommo de Dei , erario del fulmine eterno ; e fabbro perpetuo delle.* 
n:oì mono nubi del Cielo , per thè vuoi tù di nouo liberar dalla Morte t in huomo nato per 
fctioxc . morire, e deflinato a giacere [otto le falli della Varca letale t Seti ciò farai , 

• (lo puoi fare noi nego )ma in quello Senato de Dei non trouarai Nume alcu- 

no , che appretti , uè laudi la tua deliberazione . J. lei rifpofe Gioue . Miner- 
ua non ti turbare , prometto di voler eficr piaceuole verfo te , che fei mia fi- 
gliuola , uà pure ad efegutre ciò , che ti fommmiflra la uoglia . 

1>1 merita all'ora difpofla di rouinar Ettore Ir abboccando dal Cielo drizzò il 
uolo uerfo le guerre Troiane . Quiui non ancora fiancato Achille feguiua il fu* 
Minem.1 m u , mt co net corjo; parcnd egli un Cane, che cacciato fuori della Tana dunaCer- 
chiìle d ' A ua fuaMadre un parto tcnerello di quella lo uadi infettando perleualli,e per 
le baici della Montagna, il quale picciolo ceruetto procuri ritirar fi folto al Te- 
golo dunjtrbore, ma ebe quel Cane fiutandolo iui pur lo ritroui . Ecco Ettore , 
voàc^ 13 ' che attendeua atnullacte di portar fi jotto le porte dtTroia , per metter fi in* 
luogo almeno , doue le facttc di quegli, che cuflodiuano la Città haueflero ( brt - 
Zaghando jlcbiUe) tenutolo lontano da lui;e pareuar.o in quell'azione entram- 
bi l'uno fuggente, e l'altro che feguiua , un huomo , che fi fogni dormendo , di 
uedere uno dato in preda del corjo, ed un altro pure , che s'affatichi d'arriuar 
quello , ma che quegli non pofia fuggire, ne qucfhpofsa l'altro fieguire . 7 lU 
Compara- E((ofe fi curam ciitc farebbe in queflo punto morto , fe apollo non deliberanti* 
difouuemrlo . Infufc unafomma robusUzga quel Nume ne' piedi, e nelle gi- 
nocchia d Ettore. Achille per contrario Duce del (no popolo non eefsauadi 
I caricar facttc dietro ad Ettore , le quali cran tutte dilongate dalla mano d'a- 
pollo , ma quando doppo efsere entrambi i Cauaglieri tre uolte ; la quarta pure 
peruenuti all'acqua ; ecco Gtouc nel mt zo del Cielo affifo , che prefa nelle mani 
mafia , da cui l’vna di quà , l'altra di là due bilance prendeuano , in quella ut 
pofe una Varca incuit abile letale , ed in quella fimilmcnte ni collocò un alerti* 


none 
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Cionchi- Varca fpogliatrice dell' e fiere umano . L uno di quelli funeri accidenti impre- 
lonciala^* tcr ,b,h fù poflo dalla parte d'Achille , l'altro pu re pmdcua uerfo la perforiti* 
te “ C I nu -rn f alla fcti7d u/ititaooin d‘ alenilo di aucfll due 
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d’Ettore. Gioue prefa nel mego l'afta fenza uantaggio d' alcuno di qucfli due 
Eroi, librò fjt firea , c quefla mabifofjì uerfo i f{egni mifer abili di Vintone* 

, . p cr Ettore ; quando apollo auucdutofi della difimtiua fentrnza proferita dtt* 

Gtouc contro quefìt -tubilo la/ciòpiù di cuHodirlo , e diedegh libero campo di 
ketorc . oprare fecondo l'influenza , che la (ua fletta funcflata di morte lo inclinano . _> . 
Minerua all'ora auuuinatafi ad Achille brieuemrntegli difse. 

Achille il tempo è giunto, che ad Ettore (iddefiinata irremiffibilmente leu* 
morte, apollo bàconofciutc le deliberazioni di Gioue in quefio punto , si 
ad aE? tolto dalla mprefa di più nftrbar Ettoie dalle tur mani . T ù dunque fermati 
m qucfto luogo, equini pure folheuati un poco co’l respiro, perch'io frà tanto 
tn’ ingegnato di f pigna c nella rete dilla tua lancia Ettore iljuperbo . Ella difi 
fc loft ; c l'altro r attenendo t paffi fi riposò /opra la Jua lancia /abbrutita di. 

ir ii 111 no . 


Libro Ventèlimo Secondo. pj 

fragno . La Dea Minèrva f uh ito prefa la forma , e la voce di Deifobo actorft' 
torno a gl orecchi ,ed in faccia d Ettore. E(fa arri iuta alti co fi gli èffe. Oime 
non vedi ò Ettore, come che Achille ti chiama alla difefa delle mura di Troiai inganni]!? 
Sù dunque entrambi vniti affrontiamoci a lui, ed aiutiamoci l'vno con l’altro. Etroie.. 
Ettore credendo, che Mineruane foffe veramente Deifobo rifpofete . 0 ne fia 
pure lodato il Cielo , che ti Deifobo m'ecciti alla battaglia contro ad Achille , 
poiché qua fi auuilito , e qua fi perduto d' animo io mi ntrouaua ; e ti che a me 
cariffimo fei non potew apportarmi magg 'or confola^ionc . Io adeffo fono pron- 
to ( bauendoti per ìfeorta ò mio amico ) di prouartm con Achille, e di pareg- 
giare la mia alla di lui foritela . 

L aflu^ia di Mmeru a trouò vn merattigliofo rincontro . Si mufferò entram- 
bi i guerrieri, ed auuicmatift tanto, quanto la voce delfi vno patena eflerc •[ enti - D(IC „ o tti 
ta dall' altro , fu primo Ettore, (che douendo prima df Achille perpetuamene Achille éd 
te tacere ) a quelli pure anche primo ne ragionale . Eidiffc; ne pii pauento Ettore ‘ 
(fuggendo tomo le mura di T roia ) 0 Achille di recarti alla fronte c omb at te- 
ttine più me (aiuto, ed mforfato mi trouo di non prouare qual di noi dua fia pet 
reftare m quejlo luogo occifo . Ma prima ebe tri noi lo (leccato fi cominci j ; io 
vò che i Dei del Cielo teflimoni] fieno della patteggiarne noslra fede , poiché 
quelli fono cuflodi delle leggi , de patti , e delle conuen^iont giufle degfihuomi - Ettore pia- 
ni. S'ameCtoue concederà (oprala per fona tua in queflo duello vittoria» ccuoIc * 
promettati non vfar veruna astone tiranna , ò crudele contro il tuo corpo ; nut» 

(carcerata l'anima tua fuori delle terrene prigioni, fpogliateti l’arme nobili, 
ed ecccUenttlJime dalle membra , io giuro di porgere pacificamente il tuo corpo 
àmanimato olii tuoi Greci ; che perdi tù pure lo medeftmofaraije ne fuccedef- 
fe per tua mano la mia e limatone. • * 

Achille con difpettofo, e difdegnofo (guardo fuperbamente , ad Ettore mo- 
delli (fimo; rilpofe . Ve fpe rar punto Ettore di accordar fède patteggiata meco, 
ne creder punto io dico dintroumr pietà nel cuore d Achille. Giamai poffibtU Achille 
fora , che trà te. e la per fona mia fiori (ca vna picciola apparenza <f afftttuofa* crudele . 
dimagratone d amiftà ; ne già mai tampoco flrigntr potrebbono i nofiri vice»- 
deuoli giuramenti vna catena di fède ; come maifù conceffa amicitia ficura tri 
t huomo, ed tl Leone ;ò come mai fùmede fimato l’animo del Lupo a quel dei- 
fi Agnella . Qutui fi drue pugnare con fortezza, e coraggio tri noi . Quiui de- 
ut morendo il vmto refiar (oggetto alle leggi del vincitore . Qtuui [e viuer , fi Co mpi . a . 
"vincer vuo i t' abbi fogna d c fiere vn forte , e feroce guerriero . Hai fornita la li rione. 
fpeme di ferbarti fuggendo . Minerva or ora con la mia lancia (là apparata per 
levarti dal Mondo. Quefi' oggi pagarai col [angue, e con fiamma tutte le af- 
flizioni, che porgefii con la tua lancia nel popolo Greco. Diceuacofit Achille, 
e per dar cominciamelo allo abbattimento vibrò vn’afla lungi contro ad Et- 
tore . Quelli vrggcndo il moto del legno armato con vn can^o di vita jcherme- 
do fi dijafoggatò a tanto periglio ; perche quafi fedente ini linaio / opra la terra, 
l'afta volante gli trappafsòpcr f opra latcfta , L’afta che ftbdantt m vano vjcì 
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dalla delirai Achille fermatiffi. e conficataffi in terra fi fubito eradicata da 
Minerva , e riposala nella delira d'Achille , ne ad Ettore punto fi* conceffo lo 
vedere lt Orna fouue mirice del juo gran nimico. Tentò Ettore in quel punto di 
efferft riferh ato a g>an cofe , per lo che fi tremendo Achille gli dijie . Inulto 
Capitano, fi torneili errafh il primo colpo, coft di certo si io , che per rtllagione 
di Ctoue tù non poffa fapere il giorno alla mia morte preformo . 

osfdeffo vengo io in cognizione, c ne coi minacciarmi poc'anzi tù penfafli di 
.auwlire ìlmio cuore ,e di [cemar la fortezza dell animo mio. Non mi prelu- 
derai già con protetti mortali allafuga.ed in quefìaguifa tù percuotendomi nel 
tergo fa rmi cedere arrendeuole alla tua deflra crudele . Eccomi alla tua fronte 
infìancabilc guerriero, ed mfleffibile fchermitore . La ferita (feti (le lo ti darà 
tanta fortuna) Laura ad effere in qucflo petto, non nella febicna . A neh' io a 
faccia a faccia difender ommi, ancb io a fronte a fronte mi farò fegno il tuo feno. 
In euidenga del mio valore ecco io ti mando volante quefia lancia fplendente , 
pofft ella muolarti alla vita, e rendere t T roiam contenti . Fibrò co fi dicendo 
Ettore (afia,e quella di tutto lancio la drizzò verfo V lo feudo d Achil- 

le. Il colpo andò fallace, ed Ettore adiroffi in quel punto vergendo ft grande 
lancia vfeita dt fùa delira frufiatoriamcntc , ed in vano . Hello quel Trencipe 
tutto conturbato ,fi perche inutilmente c fere itala baucua la fortezza del fua 
gran braccio , fi perche fi trouauapriuo d'altra lancia di fr affino fabbricata • 
Chiamava il mifero Ettore ad alta voce Deifobo in fuo (occorfo . Cridaua, che 
quel fuo amico gli porge (fc vna lancia-, ma quegli lontano fi da lui ne C vdua t 
Ettore „ e l 0 potcua più fouueutre . All'ora Ettore frà fe fieffo pensò , che l'ora fatale 
fa^iuWor del fuo morire giunta ne foffe. Diccua il mtjcbmo al fuo cuore *m' aueggoj mi 
tc * aueggo ; che i Dei hanno oggi la fentenza della mia morte fegnata , lo mi ere « 

dei hauere poc’anzi Dcifoboper compagno, ma quefli trovando fi alle difefka 
della noflra Città , ni ifà accorgere , che fia fiata Minerva quella , che come 
Sirena poco adietro, vczz e %g“*ndomi mi condufse al Macello, lo miro nel 
velo delle mie Idee dipinta in orrido afpetto la Morte . Ella m e coft vicina, j , 
cheiionpofso fieramente untarla. Qucfla difdeth mia non viene più inter - 
detta, ne da Gioue , ne da Apollo fuo figlio, che prima mi liberarono dalla. a 
andata influenza letale ima la preordinazione fourana del mio morire è feti- 
lenza ficura deferitta , e caratterizzata inevitabilmente da Giove ne’ libri del- 
lapriuanz* dcll'efiere degl' enti mortali . Già che debbo ceffardi viuerc;mor~ 
ri; ma da grande; ma da Eroe. Segnar ò la mia Tarca con fregi diglonbfa me- 
moria ; imprimerò nella mia privazione di vita magmi di gloriofiffimi fatti . 
Oprarò magnanime cofe; clafctarò m utria alh vaienti Scrittori di rapprefen- 
• tare il punto della morte mia coft eccellerne , come tutùgl' altri anni , else a me 

regolarono la vita nel Mondo. „ . 

Tarlando a fe mi de fimo inguifa tale Ettore , pofe mano alla tagliente fpa- 
Compsra- da ,e fi affacciò ad Achille , come facej se vii' Aquila fourana , la quale fin- 
71wie * dendo ceti l'ali fue l'ofcuntà delle nubi , fi piega in vna C m pugna pi r rapire à 
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vnCigno pìngue , ouera vru timida Lepre . Achille per (altra parte null.u- 
temendo il fulgore di quel ferro lucente , rtcmpieofi di robufleg^a l'animo , ed. il 
cuore; copertofi il petto dallo feudo impareggiabile fabbricato da Vulcano , n- 
fplendcndogh t elmo di quattro crefie nel capo , / opra il cui ventillauano leu Compaia.- 
pe ime f otttgliffime di fila d oro da quel Dio pure torni il cimiero anneffe affomi z ' onc * 
gl landò co fi fplendente alla Stella Efpero Celefle , la quale tri le fattile , che-, 
notturne adornano la beitela dell aria, ella compar if ce fempre pili bilia. Di 
tale fplendtde^a dunque fu la punta d vn afta vibrata contro ad Ettore d,u 
Achille, quando fe lo vidde ricino con la ignuda fpada alla mano ; ed il colpo 
/« da quegli additato nel corpo del Troiano Campione verfo quella parte-» » 
dori ci credeua con maggiore agevolerà di poter ferire ilfuo nimico Ettore 
Quefli pure comparve in tale f leccato armato da capo a piedi con gl urne fi muo- 
iati da lui a Vatroclo , quando glitolfe la rtta ; fìaua (coperto però quel guer- 
riero da gli fouraru confini degl omeri fino a gCvltimi fini del collo in gufata- 
le ,cbc quella parte ( in cui ferendo vn alla facilmente ferue per apertura all 
morire ) ofìcruata minutamente da A dulie fù percofia in quel punto, e vi fece ■ 
per effa vfeire l'anima del gran figliuolo di Triamo . Achille dunque pofta- lai 
lancia in refla , accorfe veloce /opra ad Ettore . e fenllo di punta nella cerulee 
fot t ile , e ficcgli ( (en\& Ipaccargh però tutto'l gorgucciolo ) penetrar quella 
punta iui dentro ,fì che cadendo nella polue quegli ,lt reftò ancora fpirito »e for- 
ma di pronontiarc alcuni (benché interotti fingultuofi) concetti . . 

Arrife Achille alla caduta del fuo nimico magnammo . Gloriando fi (diffe) 

Ettore come dicetli già, che tùoccifore di Vatroclo farefh fuperbamente laluo c j*jc Eno- 
viffutot T accorgi òpa^o quanto temerarie foftero le tue prctenftoni , poiché re.. 
in vece di nafconderlfda A chi Ile , ne attcndefti dalla di lui deftra le tue vergo- 
gne* Io fono fiato migliore diVatr oclo , e pure quando lo fpogltafti.dell'e(ferc Achille inu : 
fui Infilato infruttuoso nell'armata dt mare. Io viuo, età morendo di fperato, «nano . 
voglio, che /appi ancora prima , che fpiri, che il tuo cadauero vile tcflarà 
pafto de * Augelli , e de' Cani ; ma che Vatroclo mio fidehffimo amico per mano 
degli Greci hauràfepolcro i altresì epitafi incifi ne marmi . . 

Ttlonua Ettore affatilo daglvltimi , e più tormenteuoli dolori vmani ; e ne ^ , 

periodi tftretm della vita fua appena quefte voci puotè miferamente formar ‘ Achille . 
corda lingua. De per pietàdell anima ,dcll' affetto ,e dell amore , che portia 
tuoi parenti ò Achille, non lafciar che quefte. mie membra rtftmo in pafto a ca- 
ni delle Naui de Greci ; ma ritenendo i doni, che a te porgeranno la Maefld di ' 

mio Vadrc t e della. mia venerabile Madre .reftituifci a quegli il mio corpo pia- 
gatorfdiftuno , acciò trd i roghi letali i Troiani, e le di loro mogli lo faccino ca- 
der nelle centri, come s accostuma fai fi alti defonti . 

Achille piu crudele contro f agonigante Ettore ; che quando battagliò feco Achille iiw- 
nclia fonema primiera , guardò conoccbiodi vipera Umifero manente , e prò - tignto . . 
riunito ; non so le ton cuore di Tigre ,.od'huomo , quefte parole più ferine , 
che viziane. Il tuo pcn fiero è fallace ò mimico nell anima miai Volefje do*. 
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thè midafjel animo fenganaufeadi poter mangiar con miei denti le tue carnè 
anche crude, che lo farei, come tù ofàfii ò cane di torre la vita a "Patroclo , Se- 
da tuoi Genitori ni /afferò apprefentati tutti 1 Te fori , che (erba il Mondo, c 
/ opra la terra , e nel centro nafcoftijton farebbono tali ruchette vaiatoli a far- 
mi mandare il tuo tefcbio ut Troia . Offeritami Priamo pure tutte le ricche 5- 
ge dell" jtfia , che per quelle ne a quegli , ne ad Ecuba tua Madre tara per me f- 
fo di lagrimarti net feretro ò crudele ; ma 1 Cantagli ugelli hauranno a trion- 
far nelle tue vifcere, & a dilaniare ogni minima parte del tuo corpo . 

Tri orna Ettore , & vdiua fi crude nfpofle. Di poto fpirito reflue *d animan- 
te replicò in quell vi timo punto tali parole ad Achille, li guardo ancora 
crudele , e ti conofco per vna Tgre fpietata fin m II t (Iremo di qutfla mia vita - 
Tonfai , che veruna pietà potefje dnferocire l'animo tuo , perche il tuo cuore 
non è di carne, ma fabbricato di ferro . Tenfa bene però /pittato , che quella l*. 
fin!' IiÌ faìtà, cb'vfi tu verfo la mia perfona , gli Dii permetteranno , ch'ella fia pure: 
»one rt‘ a contro la tua e ffer citata in quel giorno , quando Paride, & jlpollo ti fpoglte - 
«bilie. ranno tanima dalle fedi corporee tri le porte See della magnanima Troia . 

Cofiparlaua dunque Ettore languidamente . quando negiunfe il fine di fua 
vita , perche l' anima fuaftandogli ira i limiti delle labbra , iui ella inabitate 
„ Itili precipitò nell Inferno. Mori queftogran Duce tra 1 confini dcllaGioucn- 

tù, e della Virilità. Achille guardollo finga (rgno veruno di naturale cont- 
paffione, angi gli difte . Mori, eli io pur morrò quando lo voglia Glene , e quarta 
da lo pei menino gli Dij tutti deisti lo. Era di già fpnoto Ettore , quando 
Achille /radicò dalla piaga del drfonto la fua lancia le tale, e po/ela vicina a lui • 
Subito fi diede ilviuo vincitore a fpogliar dal corpo del morto vinto taime lor- 
de dalle folgore del /angue . Molti Greci accorfcro Jopra il cadauero in quel 
punto d'Ettore ,1 quali tutti merauigliaronfi di vedere vn Indole co fi grazio fa. 
Creiti vm Smmetr,a d ‘ c ° r pocofi egregia ; ma non fà alcuno però , che finga in - 

Cicca- crudeUrewlmortononvolefsc ferir lo con la. fua lancia . Cofique Greci Ivna 

all altro diccua mentre lo fermano eftinto, òcome Ettore è più molle adefso co- 
ricato, dif animato di quello , che egli era quando vibrano le fattile di fuoco 
nelle noftre Nani, vicinile poi tolti gl arnefi dal corpo, nel mego alfuopopola. 
k- tufi bebbe dire . 

Eroi valorofi, e magnanimi, già che a Dei porne di aftoggettar lotto a colf 
pi della mia deftra queftbuomo, che uiuo ci inferi molti danni ,10 fumo bene , 
Achille .il che profrgmamo quefta uiuoria felice , facendo if perimento dtlle mura /orafi 
fuo popolo, fimo di Troia . Cofi uerremo non tanto a dimoftrarcid'ahijfimn more arreda- 
ti, altresì intenderemo i penfieri, che nodnfcono nel la mente quefti uoftti ri- 
mici ; cioè s eglino perduto Ettore fintino a ' abbandonai la defila, ò fc pure an- 
che felina eofnn fieno pronti a jofteuercgl’empiti terribili della Grt carnagione. 
Ida ( mio cuore) che uaifomminif traodo mi adefso co fé troppo lontane a jILl» 
ragione è honU-foMuteiie , che nelle mie Nani Patroclo finirono ritinto , in.- 
lacrimato , ed in/cpolto i Di lui mai dcuo ijcor darmi, fin tanto , che uiuendo 
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qu eflo mio corpo fia per hauer dal fuo moto.fpinto, e voce , an^i anche doppo 
che morto mi fia ;fe all' anime nofire farà conceduto alcuna memoria delle coje 
di quello mondo ; io non teff arò d'onorare irà i fpa^tj delta mia mente la morte 
dello ftefjo mio cariamo amico ; e compagno Vatroclo . Su dunque abradiamo- 
ci verfo le Nani ò Giouim Greci, in onor delti Dei tutti fcttcggianti cantando al- 
la Greca . Conduciamo con noi quello cadauno , acciò tettiamo onorati dalla 
noflra gente portandole in dono Ettore, che da' Troiani era fiimalo*d ofcquia- 
toicomvno dagli Di) . Cofi Achille diceua , quando con maggior empiema, 
anche al morto Troianoei volfe inferire crudeltà fenica efempio ; perche co’l 
ferro gli perforò i turai di tutti due li piedi , dal calcagno nel talone . Lo appefe a thilfc 

coft alla rouefeia con vna coreggia fatta di pi Ile di Bue , e dindi le gollo al fuo ciuddTuu» 
carro, egli ittrafantò la te fi a per terra . jlt tulle beffo [alito poi fopra l fuo 
carro informa di T rofeo dri^oui J òpra eleuate larrne delle fi trito Ettore. Din- 
di sformando 1 Candii gli auuiò verfo doue fi ritrouaua tarmata argiua di Ma- 
re . Il corpo tutto del morto era di polue intonato , la di lui bionda chioma _» 
tutta di polue coperta ,eia tefla pure medefima ( per altro bella , e gratto fa } 
co fi macolata dalla polue fi rendeua abbonibile.Cofì Giouc conce ffe tanto guer- 
riero a fuoi rumici , ma volfe , dici [offe a fuo tempo ;( come diraffi } anche re- 
stituito atta Tatria . TrU ntre portaiiano dunque feco i Greci , il defonto per fo- 
rato» ed impoluento, la di lui Madre fi firacciaua con Cvgne l'antica chioma _» 
dal capo, e fquarciandofi la vifie dintorno gittolla lontana, quanto in vn riuol - _ Madre 
to fattola puotè tirarla la mano . Ella vedeua dall’alto perduto il figliuolo, ed " F tt01<: * 
inuolatolo aljepolcro ,e alla Tatria perciò l'infelice ttrepuofameutc piagne uà. 
finche Triamo Genitore dello (finito Ettore con fiumi di lagrime bagnaualaj 
morte di quegli, e per ogni angolo della Cuti, alla fama di tal cafo dtfparf.t _ ; 
tutto il popolo vr laute piagneua , e piagnente riempala il Cielo, e la terra di la- Enote_» 

menti finìbili , e pictofi . Tareua quefia confu fione ,e doglianza vn lamento pianta. 
commune,cd vna commozione vniuer fole » come fé tutta la Città diTroia fi 
bautffe in quel punto abbracciata . / popoli appena potcuano rattenere la 
Trtaefià di "Priamo in T rota , perch'egli difperato voleua correre alle Dardani- 
de porte Troiane . llt{d per contrario rauuogtundofi da tutte le parti del fuo 
popolo , 1 he lo accetcbiaua , chiamando ad vnoper vno,a nome per nome dal 
pii grande fino al più picciolo diceua . Tutti voi refi ate alla difefa dt quefLu 
Città , e [offerite il cafo auuenuto per rouina commune detti T roiaru , ch'io fola 
vfitndodi Troia mi portalo , don fi anno le blaui detti Greci nelhdo.Coftìpre- Lamento 
garò Achille forte iì,macrudde eftrocesì mauranno.e forfè ei fi vergogna- di Pruina. 
rà,ed «>n ndeuole dimofirarfi a quefia canile ; fé bene egli è nato di Teleo con- 
fa primiera della notti a calamità commune . forte che l hauer jtchille ornai 
tatuo lacci art i popoli di qui [la mia Città, ma fopra tutto hauer refa orba la mia 
pater nitidi tanti figli , farà valeuule a far apertura nell' animo fuo fi che ven- 
tri vna mi nomifjima almeno IcmtiUa di pietade. Lajciatemi dunque andare 
a redimere il corpo, già che perdei lo [girilo di quefio imo dUcwffinia Ettore 
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per lo cui folo più pafione tormenta t anima mia di quello , eb'tn lei punti la* 
morte di tanti miei figli pure tolti dal modo dalla for^a del crudtlifjimo , Achil- 
le . jilmt no ò Cielo hauefh acconciano, eh' Ettore foffe morto nelle mie brac- 
v eia, deue [na Madre, ed lobaurefimocofi ejequiatolo con lagrime dolorofe , e 

fojpiri , come con gioia , e diletto l'vno lo generò , t altra lo partorì pur nel 
Tilundo . 

Co fi diceua piagnendo TriamO il vecchio Rè di T rota ,eda tutti gli Cittadi- 
ni grondandogli lagrime dalle luci [ofpirauano tale accidente tomo la perfori** 
ilMJcuhà° de* ^ * M* (opra tutti Ecuba la Regina , e Madre d'Ettore , cominciò con ab- 
Mad.d'Et- bondcuole diflillamento di lagrime a formare vndolorofo fùnebre lamento in* 
*° rc ' onore della morte del fuo canfimo figlio . 0 Ettore, ò Ettore, io viuonelle mi- 
ferie, e tù mori Hi per difefa di tutta la Vatna ì Tùebe efjermi foleut ilgiomo, 
e la notte conforto, e contento , c cbeferuifh f rtiltti nella Città noflra a tutti 
gl’huomini, altresì a tutte le Donne di Troia , offendo quiui da ciafeheduno ri- 
verito * come vn Gioue terreno . TU che fofieneui con la gloria delle tue condi- 
zioni l'eccellenza* e la magnanimità della corona di quella I{eggia,adef]o mor- 
to, immobile, ed ef angue , ti ritrout vinto dalla ficrezx* dì Achille . Così 
fgridaua Scuba Madre d Ettore, e lagrimaua infteme ;comt la di lei moglie 
ancora non fi moueua ; perche a veruno non diede l'animo di annottarle que- 
lla mifera ,cd infelice verità, cioè che fuo marito {offe reflato fuori delle porte» 
ne manco, ch'ei foffe flato da Achille tolto di vita , ma la mefebina impenfan- 
do adogri altra coja fuori di queflane attendeuxne receffi della fua camera a 
fabbricar tela doppia ,di fplendore e di magnificenza adornata ; nel qual lauo - 
ro e fra andana intefsendoui varie > e delicate figure; e mentr ella co fi lauorau a 
Coi- forte f ut flange rimotc * banca dato ordine alle ancelle di cafa , e ferventi , che 

Ettor<-_- mctttfstro al fuoco una caldaia d acqua di varij odori ripiena, e che apparaf- 
ìMn delia f er0 vna tepida lauanda per fuo marito Ettore * quando lordo , e dalla polue » e 
itun.onc. f U( j ore dalla pugna nel fuo palagio nuenuta nefofse. La mefebina coft fpe- 
rauadi founenire al Marito»come non ancora era con fapeuole , che quegli dei 
jtcbillcne fofsc flato priuo dell' èfsere . lntantolaFamagarulla,c rilettene 
per glorialo publicar tutte le cofefcgretd non che lepaltft, tanto fi cacciò, che- 
penetrata ne' appartamenti chiù fi d' Ecuba la moglie d’Ettore li annone iò l'ac- 
cidente f unt fio, c tnifer abile del marito * perche quella mi Cera fenttndo tutta* 
la Città Ugrhnante, fentifjì, f qui fi prefaga) Calumo trafiggere dal timote;che 
perciò refìata come immobile gli cadette di mano la Nauteelia, con cui nella te- 
la tu a ella trattefsendo le figurate feriti immagini ; e jubito chiamate a fe le da- 
migelle di corte le difte - 

Due di voi Donzelle mie dilettifime feguitemì, dove- fono per auuiarmr, poi- 
ché per tanti gridi , che afsordano l'aria , parmt fentire la voce di mia htocera , 
e quefti fuoi lamenti mi perturbano in tal guij a la mente » ch'io dubito aliai , 
thè ad Ettore fuo figlio , e mio manto alcun male non fta mterurnuto.Mt (en- 
te tremanti le gambe fotto'l corpo» e Dio voglia ,xb' io m fta fallace prefaga ; A 
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ma temo (ai lafsa)pur troppo, thè jicbiile non b.bbia toltala vita amia 
marito Ettore. Dubito (me infelice) che reflato foloilmio conforte fuori del- 
la Città , non gli fi a Hata da quel crudele d'Achille mudata la bella età dilige- 
te , e virile , di cui adorno egli pompofo, e faggio tanto fe ne glonaua , perche _> 
egli era tanto ardito , che nulla temendo di nfchi più isfuggibdi di morte fi affi- 
dane nella fua foriera , a/tresì nella velocità del fuo corfo . 

Co fi dintorno ad vno fiuolo di Damigelle Ecuba ragionano , ed vfd dalle > 
porte del palagio Hr abbattuta da tale veemente paffione aflomtgliando ad vna 
Donna funofa, ed impalata. Dietro le di lei traccie feguirono pure le due da 
lei elette Ancelle di fua cafa; Ella accorfe veloce per la Città , e peruenuta ; a'Ecub^ 0 
doue la moltitudine del popolo fi ritrouaua afeendentt le mura; Effa di tutto 
lancio fall f opra vna altiffima Torre, di doue f porgendo gl' occhi; vidde* conob- 
be in z m tempo Ettore fuo marito morto, il quale finga pompa veruna ,angi di 
oltraggi ripieno veniua tirato / opra d'vn carro verfo le Naui degli mmici . Ta- 
le fpettacolo orrendo feruì <t vna violente afflizione a cofìci in gufatale , ebe^f 
occupatele tutte le forge naturali ,il fuo cuore reflò oppreffo tn tal modo , cbtLu 
[ infelice finga (enfo , finga moto, ne voce , cadette all indietro tramortita ; ne 
reftauale per morir da donerà , che C vfeita di quell, 'anima tormentata Ja quale 
pure farebbe anche nello Ite fjo punto dipartita, fe tutte le Virtùmterne figrega- 
te dall' altrcmcmbra non follerò actorfilc alla guarda, Qr alla difefa del cuore . 

Caddi colei , e fiaccati file dal crine i be’ tiaflrt , la reticella, le fafiie,cd t pieghe - 
noli firici auuiluppi,cbe teneuano allacciata alle di lei chiome la corona, quelli 
pure le trabalcià di tefla ; effendo quel Diadema riguardcuole , perche le fi* do- 
nato dalla belli ffima tenere in quel giorno , quando Ettore la conduffe in Troia 
dalle ea fi df Etigione fuo "Padre , di doue '*/ pur ne rapportò ne' piaggi di 
Priamo vna te forigante, e magni fica dote . Tofloalladi lei caduta aecorfero 
( per fouutnnrla) i mariti delle fighe di Priamo, e le conforti de’ fratelli d' Et to- 
te,! quali erano molti a lei vicini, e co fi la fotlcncrono slacciandole i veli dal 
fino, e le vefh dal petto, dubitando, che da tal paffionc effa non poteffe morire ; 
fe bene già mai pe l dolore alcun non ntrouolfì, che perdejfe la vita , come pure 
alt oppofito molti nel colmo i vn'eflrc ma gioì a vi lafciarono l'anima . Comin- 
ciò nuctv'ta a refpirare la Conforte d'Ettore , e ritornatile li (piriti nella mente 
occupata dallo ijuanimento , piagnendo forti mente, e lagnando/! tiàgh pareq- 
ti, che lafoflcneuano, cofi ella mifira, ed infelice hebbe due . 

Infeliciffimi fiamo nati entrambi noi ò mio perduto , ma dilettiffimo Ettore . 
Tùfucchiajii latte funtflo in T rota ne" palagi l{eali ai Priamo io fui nudrita di 
mi feri alimenti in Tebe,fotto ’l filuofo Opiluco nelle cafe dell’ augufhffimo Egio- 
ne. Sventurata , ch’io fono fe tale meradefhnatavna piagnente fortuna , ha- 
uefie voluto il Cielo , ch'io nata nonfoffi , ne che tù Meno ; douendo pafiartLj , 
com'hai fatto ) ne' I{egm della morte hauefh tratti i Natali . Tu varchi il mare 
annerito di Plutone ,eme lafii vna Vtaoua addolorata , ed afflittancllc tue-j 
cafe . In vano, efiuHatoriamcnle tù generaci , ed io partorì] quelfanctullo,il 
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quale quanto pi* mi refia appreso , tome tua Immagine, tanto pi* mi fi ermi 
f C ere la noftra accomunata infelicità-, poiché ne t * ò Ettore rflmto puoi feruhrc « 
quefio Gavone d’vtihtà. nequeflt a te di conf otocione . Se i Greci ceffaranno 
li danneggiar coni' arme i con fini di Troia, queflo figliuolo noftro non reftati 
però fiwfaperpctui vernagli i cffcndoche quegli , che pi* di lui potranno gl' in - 
uolaranno le lofian^c , e le polsi fiorii paterne. Vn giorno folo d'orbità.e di pri- 
varla lutale paterna rende il figliuolo (pe/sc volte mifer abile . Tutte le cote 
intaleoccafione ce (sano. Ogni cofa fi riempie di pianto. Il figliuolo Orfano 
andrà trai compagni del Taire-, di qucfiiCvno gl’ inuolarà il giubbone , l'altro 
la vefie Se alcun amico li porgerà da bere lo farà fimulat amente 
non gli gua^arà mai il palato , come farebbe il fuo Genitore , io vò ère , ebe 
s alcuno mofirarà de amici tuoi (ò Ettore di compafionmf orfamtà è tuo fi- 
glio, quelli pi * con apparente ftmula^ione , che con fincero affitto , e/scrciterÀ 
a fuo fauore il / uo impiego . Ognvno lo flimarà ( e non quanto f intere, fise gli fcr- 
uirà di eccitamento, ma molti infilandolo nelle fortune voranno afciugargli 
(come fi dicc)nellc vi fiere ilsigue.Ter quelle cagioni pi* volte nccoreràut (lio- 
nate (tuo picaol figlio) ò Ettore piagnente nelle br accia di fua Madre dedo- 
tta, Afiianacc dicbto ,che con tanto rifpettoveniuaferuito , trà le ginocchia 
<T Ettore alle menfi ,altreslne palagi è Troia. Quiui egli nella fua infan^ut^ 
crefeendo , finta nel finito imolto con tutti i riguardi pofbili , perche la Nu- 
trice di [angue nobiliftmo nata lo cufiodiua , come era decente , e conuencuole 
alla grandma delle di lui fortune .ctràli fcher^i, e teneri ve^t di coftei,egU 
accrefii finora riguardcuole fempre . Ade fio Afuanace, ( cofi chiamato dal- 
li Troiani )ef scudo priuo del maffimoTadre fuo [offrirà molte mi fir abili co/è . 
T* folo ò Ettore dtfcndcfti, altresì Uberafti dalla rabbia nimica le porte , e le 
mura di Troia . Ade ( so ( ai lafsa) aaefio ; portato fin^a nfpetto lontano dal- 
la Tatria , e dalli tuoi parenti farai pafto de’ vermi , doppo , che la fame de 
Cam delh Greci t* baurai pur fatollata . Nudo /opra la terra obbrobrio delle 
befiie re fiorai, e pure nc tuoi palaggi infinite fono le vefti per te fabbricate 
dalle pi* indu/trc fcnunili deftre ; ma prometto, eprotefiogià cb'bò perduto il 
manto , voler infime incenerire gl abiti tutti attinenti alla di lui perfora . C ufi 
piagneua , ed efilamaua la mifer a , accompagnata da tutta C vmutr(ità delle 
Donne Troiane . 


Fine del Ventèlimo Secondo Libro. 
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ARGOMENTO. 

C H I L L E fa le cofe ordinarie , che 
Saccoftumano nell’efcquie de’ mor- 
ti j ma egli v’introdace vn’azione ti- 
ranna, poiché nelle funebri pompe—» 
fatte a Patroclo fuoamico,offerifce 
in vittima aH’animadel Defonto Pa- 
troclo l'animc pure di dodeci gioui- 
nctti Troiani, lefpogliedi molti cani, di molti Caual- 
li, e d’altre cofe diuerfe. D'indi Achille medefimo or- 
dina vna gioftra fepolcrale , nella cui refta vincitore-» 
Diomedetrà i Caualierij trà quegli , che poi corrono 
riporta la palma Vlifle, ed altri in altri generi di giuo- 
chi j fi che in fine fidifciolgono le contenzioni . 
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i I miferi Troiani fieguiuano pure nella Città ad eli - 
ceri lagrime, &-a formare flcbihffimi Cofani , mai 
Gren lafcutaTrouaClraiafift pervennero netl'El- 
lefpon(o_alla di loro armata iujfi,e quivi elafi be- 
duini entrò nella /uà bl aue per re girare vn poco dal • 
le dtfagiofipaQatc fatiche, fila mentre tutti gt altri 
Greci guerrieri adagiauanft nel ripolo , ^Achille foto 
con gli Mtrmtdom Juoi operando, inftancabilmentcj 
tri loro ragionò grauemente. * 

Miei cari , diletti , e fidili (fimi amici, e compagni , ni lece , nè deue *nèil 
Achille al dritto vuole , che noi (lacchiamo gli càualli dà Carri, ma cosi infrenati gli 
li Munii-, cocchi de liofil i ddlnert andando noi , doue Patroclo giace e(ìwto nella Barra, 
doni. j ulc , douemotutti pone a fargli vnefcquie di onoratijfmi punti, mentre que- 

lla forte difuntfh fingulti firuc per onore adeguato alle mifenede gli defonti ; 
dal cui pie tofo , e lugubre vffigto ceffate poi le noflre luci , fciogt tendo i Caval- 
li da’ gioghi, not tutti accordcuolmcntc apparando le menfe o ctbaremo coi 
vino , còl pane, e con le caniaggioni • 

*, Achille co fi ordinando (enti ben prefta vna querula dolente mufica format et 
daghjofptri ,e dalle lagrime, ed ei mede fimo; come Maftro di tale. Cromico 
contento cominciò ad intuonare fi domito filamenti .Tré volte i Greci profon- 
dimi fatti demente gemendo girarono torno il feretro del morto i Cavalli, ed i Carri; eTe- 
a Patroclo. // con imufibile fot Zd influì nel tempo mede fimo in tutti coloro vn' agevole^* 
apertura alte lagrime, delle quali non foto vmidutano le faccieloro, ma le ve- 
fii , l'arme ,e le arene del medi fimo lido ; Tràtuttiperò brinile con maggior 
profu fione di pianto flillaua correnti perle foprail cadauero dell'amico "Patro- 
clo ; e d'tndt mettendo le jue mani micidiali nel petto del morto ; rallegrati ( dtf 
ccua egli) rallegrati iodico ò Tattoclocold tràgl'abiffi , dove hanno i figgi l'v 
mone de’ defonti ; poiché quanto pr orni fi ( quando rapacifcato con Agameno- 
ne vfcito dalle Navi entrai nella battaglia ; ) tanto pure adeffo alla totale per- 
fezione hò già nfo. Hò vccifo Ettore . // fuo corpo hò quiui condotto . Le [ut 
carni dcurar.no [eiur,c pei paflo.c per alimento de' Cani. Trdceppi auumlidi 
più ; dodi ci nobili giouinctli T > ciani hò prefi vm nell' acque del Fiume Xanto . 
Quelli faranno frenati dal mio adirato ferro torno la tua magnanima Pirite . 
all'ora prefe Achille con ogni crudele indecenza >1 corpo d Ettore, e lo pofe còl 
co rporiuolto in sù nella polue appre fio il feretro diPatroclo . I Mnmidoni tol- 
lero nello punto mede fimo giù del carro i trofei dell' arme dell' cfimto guerriero. 
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Si toglier ono dindi i Camiti dà gioghi , e gli mandarono ite pafehi , doue Ceiba 
verdeggiante ; tranu/churada fiori teneri oleofaua . Sicom nc-ò poi ifeguite 
le funebri pompe per alt ora ad apparare vnalauti filma Ctna. Molti Bue bian- 
chi furono tra le corna feriti dal ferro . "Molte Teeore pure » e molte Capre prr 
cibar fi ammalarono infume ;cofi ambe tolfero Invita i Mtrmidcnt a piti 
dvn animale immondo pingue, lai dofo, e tenero per imbandire di qw [h le tauo- 
ledi delicati aUtfii.e di pretnfifiimi arrogi. Tutte quelle cofe per onorare 
maggiormente 1 funerali del morto , erano fatte torno la di lui barra , douetoi- 
rena il / angue di tanti animali fuenati. In tantali de gli Greci decor fi, doue fi 
trouatu la perfoua d'Achille , lo condurrò ; ( fe bene ei vi rtrtealcitrò afai ) 
doucaffidcuala 7>lae(làd' Armatone . Queflialla camparla d Achille ordino 
alti favi , ebetotìo dom fiero mettere al fuoco vna grandi fiima Caldaia d ac- 
qua profumata, & odoroja, ed offerire ad Achille quel tepido bagno, e lavan- 
da per nettar fi le foggure del [angue , e della polue,cb ti trà la morte , e le ro- 
uirie haueafi acquicole combattendo contro aTroiani . Achille (ubilo rincon- 
trato ; ed offeritegli quelle cofe da quegli refe grafie dell ofpitalnà;ntgo affatto 
dì volerle riceuere ; an^i giurò altiffimamenteilnome di Gioite ottimo > * mafix- 
mo, che non iutendeua punto mondar fi daveruna leg^ura.fe prima co l fuoco 
non onorava Tatroclo , e non gl'afciugaua con quello lacbioma ; poiché ( dice- 
va Achille ) in quella guifa oprando > io sò di certo , che in rutto , e per tutto il 
dolore sinuolardali anima mia. Adeffoogni conuito ( fe prima non adempi- 
to , ciò ib'iopromifi ) a me farebbe odiofi firmo • Tù refta òfiè Agamcnone , t 
tuli' aurora Tenente , manda arecidere vn boto , e quiuifa portar quelle le- 
gna, acciò fatta fiad'tfie loro vna Tira .. Greci nr* 

Achille cofi dicendo fù di fatto anche ébedito. Tutti gl altri fra tanto ap- no a recider 
parate, ed imbandite lemenfe a camcrataper camerata lietamente cibauanfi, c c ue ‘ 

& formai conuiti poi ciafcbeduno per ripolare fi porto alla /uà tenda - So.o 
Achille refìò con /uo i Mirmedoni foprail lido del Mareftrepitofo, ed iui douc-j 
l'onde s infrangano piagneuano il morto Tatroclo per onorarlo . In quello luo- 
go vinto frd tanto Achille dalla fiancherà delle fatiche U(aò cader fi in vn_> 
foaue tono, il quale e alloro de mali , ed oblio Me vmanecure ; quando trà y. rione ad 
li refpin del rtpofo d Achille ; ecco pure l'anima di Tatroclo , che gl" appari fee Achil e . 
informa tale d aereo corpo vellica , che la voce , la llruttura, la Simmetria, U 
belletta de gnocchi, altresì gl' ornamenti delle vefii afiomigliauano ali ordina- 
rie di lui , quando nel Mondo viueua. Sifermòjopra la telta d Achille quella 
fantafma,e-cofi diffe a lui .. 

Achille dormendo (ai lafio ) di me f cordato ti fei i Quandto viuet di me non 
li obliali ! , a de fio mò, chcmnrtofonoti priego lofio da jepolcro al mio corpo ac- 
ciò lo Ipirito ramingo sen po(]a andare nelle flange de morti- Tutte l anime fi 
ddongano dalla mìa, ne v è morto, che voglia in alt un modo accoppiar fi lopr et- 
ti fiume meco laonde eri ante cofimlcpolto vi palleggiando irà le porte egt 
ijiffri , equini Ugnante, e dolente ini affligo . Tù porgimi quello jouuenunea- 
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lo amatiffimo Achille, poiché tofto , che il mio cadauero fta incenerilo , noni 
più mi fard pcrmeffo lo ritornar, donc ora venuto ne fono. Moi non più confi* 
gUrcmo vini le cofe attinenti alla guerra , onero (penanti olii no fin amici „ 
perche le Tacche a me tolfero la vita, e l'e(]ere . Tù pure i Achille, per altrui 
mano [otto le mura di Troia correrai vna con fi rude funefta fortuna aka mia ■*- 
Dunque fe obcdirat a 1 Miei detti, (arai caufa , cb'ioprouarò (omm a conlolar io- 
ne . r onci . che le tue offa hauejfero ad accoppiar fi alle me , perche fi coment 
vmt amente doppo i noftn natali haueffimogf alimenti con muni, enfi doppo U 
morte reftafsero accomunate le noflrc et neri inficine, lo j (e tùia fai pure ) nelle 
cafe di Teleo tuo Tadre fono fiato nodi no. Cujiì mi condufse Mentilo mio ve* 
nitore m quel giorno, quando ( di pocofenno, che fui ) al figliuolo dAmfidt* 
manto, ebe mi fece adirare ne’ giuochi ( fi bene però contro mia voglia ) li toU 
fila vita . Teleo tuo Tadre ( chiamandomi tuo feruo) caramente allcuommi 

n J* U01 ' C °fi dun ‘l u ‘ 10 vorr 'i » ch'entrambe le ceneri , e l'offa noftraji 
jofiero rancbiufc nell vmad oro , e coperte in quella , dea ledono Teli tua-* 

. Penerabiliff ma Madre . 

Aibillerijpofe all'amico ;oime, perche tifento a gli mie, orecchi è Talro - 
ciò. Tenhecofa per cefa mi comandi con tanta accùrateira ? Son Jai , non 
yedi.non conofcil animo uno -che brama ,che cerca , e che vuole rincontrare 
tutte le tue fodis fazioni , le quali tofto,come impone fti faranno parimenti da me 
efeguitei De fermati ancora vn poco appresola miaperfona.fin tanto . ch'io 
teco piagnendo onori la tua fune fta eftmgione . Coft dicci, a Achille , ed c/tefe. 
le mani per abbracciar Tatroclo , maio nano i affannò di (tngncrft al fena 
vna fantafma, pou he vno fpmto (carcerato dalcoipc è impalpàbile, e l'anima, 
di Talroclom quel punto mormoreggiarne tnnabiffoffi con l ali nel centro della 
terra .come face ffe vn leggienffimo fumo. Achille leuatofi dal fanno nè reità 

Cupidità a tale compar/a, sbaueua le palme delle mani, e cofi ponendo fi. 

po(e tri gl amici a parlare . Mficuro que(la notte Camma, ed il fimoìacrodel- 
Lcflintonno Tatroclo ame apparite, ma U mente non è rettala in tutto, e per. 
tutto con fapcuole . Lo (pinta di Tatroclo è a me comparto , e mbà inficine. 

{ gemendo, c piagnendo ) molte cofe impofle ; io I hò coft chiara mence mirato , • 

che parrni ancora hauerloauante gl' occhiai colpito. Cofi Achille dwcua olii-. 
Mirini doni , quando qucflinnouaroiio i pianti, cd i raggi della purpurea Au-. 
rora annone uuano ornai la venuta del nouo Sole . Agami none il l{è fra Unto 
tornando a inaiti guerrieri. che ondaffero ad oltraggiare le (due, delle cui Liua- 
dee fi fece lofio conduttore Menane firuo, e familiare dd forte Uorncuo. 

Irono quelli dr.ipelti fi huomimverfo le bofcaggiui con le feure nelle mani , 
edt corde per alligate gUfafci delle legna . che erano per recidere . Con feci 
tonduceuano i Muli per caricargli de gl Arbori limolati a , iut balchi . Sci 
•Piaggio pJso quell armata per clcuatcgge montuofe, decimo pu-ap,™ oro. 

iUtal ** 0bU<iUe • <H****. Infine flcràlL^ 

tanta gente trd le baia id Monte Ida ripieno di gioghi , e quoti con viti aggi di- 

quelle. 
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quelle felue tagliò l alnffime qucrci • Elleno cadeuano in terra intiere , (in ci- 
tando , ma dalli Greci sfrondate , e trinciate , venivano anneffe in freme» e dal - 
le funicelle alligate, e dindi pofle (oprai dorfi de' Muli . filtri pofit gli pie- 
di /opra vn troncone terribile lo fcbucciauano con la mattar a, ed altri caccian- 
do fi tràgl'arboftelli , e le fronde faentino di quelle mnumcr abili raccolte , c 
tutu poi accogliendo le fi b acnature di gl' Ar boti le adunauano d'ordine di 
Merione,douc la fchitra de' Muti (lava pronta per onufiamente J opra il dorfo ri- 
cevergli . yfciuan dalle felue del Monte gli pigri Muli , e fi portavano ordina- 
tamente sul lido del Mare ; dove Achille elevo per "Patroclo , e per la fuafieffa 
per/ona vn grande , e riguardevole /epe Uro . fornita poi di portar tutta la ma- 
teria , quivi adunati li Greci fi pofero in vn cerchio a fi dere , quando Achille.» 
per e fprefia e< mrnifjioni fi ce intendere a tutti gli di lui Mnmidoni , che $ar- 
mafìero.e cb'ogn vuoti frena([e il fuo carro de destrieri; le quali leggi da loro- 
inalterabilmente furono alCorae/tguiie . Comparvero in vn puntoti carri ri- 
pieni di faldati agguerriti . e di cocchieri pompofi , ed avanzavano cofi qmfìi 
gl'buomm armati a Cavallo , come per rctroguarda fieguiua vna mnumcr abile 
pluralità di gente pedefìre, nel mc^o la cui tutta bclhcola milizia, venuta il ca- 
diuero di Patroclo /olite natamente portato . Le di lui chiome cuopriuano tut- 
to il defonto iM cbtlle per la parte di dietro fofpirando jojicneua con le fuc-t 
mani la tc/la crollante del (uo morto amico. Cofi Achille efequiando-l' invitto 
fuo compagno , faceva pafiar la di lui anima ne' f{egni della Morte. In fine-) 
giunterò con quefi ordine i Mirmidom in luogo , dou Achille bave a dtfpofìi gli 
funerali più fontuofì . Quivi in vn punto fur difparfe le legna de. la troncata, e 
rea fa S'lua . A. bilie quiui pure pen (andò a gran cofe con fua mano taglioffiJu 
bionda chioma , che gl era Siala nudata, ed allenata dal Fiume Spercbio . Sta- 
va egli rivolto in quetl'atto cangi occhi ver/oil Mare, e lofi Idegno/ammtc in 
quel punto htbbc dire - ù' Fiume spercbio. Già Plico mtoTudi e ti promise, 
clic s io ritornano nella Patria terra et voleva tagliarmi la galera, & fagrtfi- 
carlaatecomc vittima , e cofìì tra le fontane ; doue profumano gl’aromati fo- 
pra l olt game Aliare offerirti cftie cinquanta Pecore /emme . Cofi priegoti il 
vec.biomiuPadre con ogni ojequio; ma tu nonio efaudjh punto, per lo che 
non effendo a me permetto il ritorno nella Patria , delibero ( recidendomi le 
chiome ) portarle, ed offerir te allo Ipiritn del m io c /Unto Patroclo. Cofi dun- 
que tagltattfi i capelli Achille gli depofuò nelle mani del defonto, ed a tale 
(penatolo tutte lefchiere Mie midone piagnerono fortemente , e tal pianto bare- 
rebbe pure durato dal Lucifero fino a gi E/peri del sole s' Achille riuoltofi ad 
Agamcnone , che s’mtartcneua a quc/le cofe prc/entc non gl'baucfle detto . 
Agamenonc ornai le lagrime hanno foddisfatta alla decade , che fi doueua a 
Patroclo , peròeffendo i tuoi cenni a questo popolo leggi ; ordina ( feti paro ) 
che fia drizzata la Pira , e che fieno imbandite di vivande le menfc . Aque- 
fia Tua, ( la quale deve feruire per toc. llenza de funerali di Patroclo ) noi- 
Quii itouctìiQ affifltre con ogni prudenza . B^jttno appo noi gh Capi tutti della 
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Qrtcaarmuta. jfgamenone {ubilo petadcrirc al grave confeglio d ^Achille 
difpofctiafihcduno alla fua Nave; 1 più fimatifcmaronfi opprtfloil Difonto , 
etra loro vi rifiorenti infume alcuni valorofi Matematici architetti , i quali 
adurate infume le Ugna dilla Jdua rcctfa, d'effe loro con proporzionatole Si - 
metria filtro, e compofcrovnaTira cento pudi di quà,c di là egualr%at4 » c 
pareggiata infume . Sopralafieffariileuattzz* poi dellaTira addolor ati gli 
Grcapo/cro la Borra còl cadauero di Tatroclo . Quivi ammazzarono , feor- 
ticarono altresì molte Tecare pingui, e molti Buoi cornuti ;ed , Achille accolta 
( da tutte quelle Btfhc morte ) vna mafie grandi jfima di Crafio coperfe il morto 
Tatroclo con quello da capo a piedi . D intorno la Tira poi ei adunò, e congre- 
gò tutti li corpi ifcorticati di quegl' minimali ; ne’ quali infililo torno al feretro 
dalle ^Anfore del Iride frefeo , e dell'ogho purificato , e lofio preft quattro Ca- 
nali! a viva forza li giettò nella Tira ; e ritrouandofi il Hébaucr nove Cani , 
due pure di queflife amati da Achille furono nulle fiamme trapofii ; ma cofa j 
crudele , e inumana ; pafianio la fua ferocia dalL'occifione di Befiie a quella de 
gl buomim,eiprefe li dodeci inceppati giovinetti diTroia, e pacatigli i cuori 
colferro , cofi ancora trtmaeti gli trammrfse tri quelle Ugna . Fatte, edifpo- 
fie cofi onde, e funebri co fe, vicinile flefso ancora con fua manocacciòil fuoco 
nella Tira, acciò quell Elemento s alimentale ir àia materia di quelle legna . 
Si pofe a piagnere Achille , e chiamando per nome lamico ei diceva . Dio n j al- 
ni ò Tatroclo. Và vàTatroclo nelle flanze dilli defonti.. Ecco atteje tutte 
quelle cofe, ch'io già ti promifì. Ecco dodeci Troiani onorati , thè teco incene- 
riranno tra quefie fiamme lucenti . Ettore reflarà pafio de Cam » ne quefli da 
me in modo alcuno fia mai refiituito a Tnamo .. 

Cofi diceva vicinile vantandoft , ma il corpo d' Ettore ilefo reflò pur da gU 
cani , perche tenere figliuola di Giove di notte, e di giorno lo guardò da tali be- 
flie ajf amate; anzi eh' ella Ivntò con wtoglio di rofe Celefie , acciò quel corpv* 
tirandolo di qua, e di là corrotto non fófse deguafiato . ^Apollo per la morte del 
fuo Ettore forfè volendo co mparire a bruno ve fitto ». dechinò giù dal Cielo nel 
campo , nel fino d'vna nube nera ,e fi fermò , dove giaceva l'tfUnto figliuolo di 
Tnamo.. Quiuieghcon vapori cabgiaofi , e tenaci cuoprì quanto terreno fer^ 
uiua dt cataletto all’efiinto Ettore i . e cofi ne la for^a de raggi del Sole puotè af- 
fittare le membra torno 7 corpotTEttore ,nemeno la violenza delle fiamme 
della Vira , chi brucciauaTatroilo fu valevole a far ritirare gii ntrui a quel 
corpo. ^Achille all ora pensò- frà fi flefsoad altre cofi per ftgnate il mortorio 
di Tatroclo con memorie di maggior meraviglia . Quivi ei fi ritrouaua d'in- 
torno la pira nllucentc , e calva , quando con promettere nobilitimi doni a Bo- 
rea » ed a zefiro due venti / offiantt , gl’ inulto a Ipirar nella Tira, & ad accender 
qudfuoco con maggior furore , acciò quel morto sinctnertfie bentofto . Inde 
. ^imbafiiaince veloce, ricevute le preci d \AibtUc di tutto lancio votò nel - 
- le grate B^ifee , dou abitano gli venti , e colli trouogli alle min fi lieti , e gioion. 
di . f emoffi Inde bella Joprat Umili ddle Torte /abbacate di marmo. Tv-. 
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jf 0 la viddero i venti , fervi , e dtle tifimi figliuoli dì Eolo . Filino levando fi dal- 
le tavole àd z ino per zmo le irono incontro *« la tntroduflcro ne' palaci loro, ini 
procurando toflo di farla con fommo onore federe. Ella ricusò tal cortcfu,e 
difte a loro . 1 0 non tengo bifogno di npofo . Quivi non poffo vn punto ratte- 
no mi . -Ade ffo adefio io dcuo portarmi ne' flufi , e nflufi dell' Oceano , coli 
dove albergano gC Etiopi , e dove su cento -AltariceutOfiie in fagrifigio quegli 
agli Dei offenjcono.ecofUpurc ripofandomidiffcgno di prender cibo, e confor- 
to . -A voi venni per fuga, perche -Achille donard gran regnili a jefiro , ed* 
Borea , fé quefh volanti con flati lorofufiitarannoempttuofo fuoco nella Tira » 
che eretta per Tatroclo deve fornirgli per con (umazione . 

Iride appena fornì tali detti , che fendendo laria con l'alt altrove porto fi, e 
gli due venti commouendo le nubi con grandi fimo fragore f piegarono i di loro 
vanni verfo ad -Achille nei campo . Quefh cominciarono a fptrar nelf Oceano » 
e lo re fero fuperbamente ondeggiante fin tanto , che pervenuti alla feconda 
Troia, ed entrati nel catnpo,doue la Tira ardeva , eglino fi trappolerò tri quel- 
le fiamme , e per tutta vna notte / pirandoui dentro acutamente , elevarono il 
fuoco terreno alla sfera del fuoco Celeflt . Quivi fcrrga npofo veruno -Achillea 
per tutto il corfo di quelle flellc circondando la Tira con vn dorato bicchiere ro- 
tondo in mano giua fpargendo, e ihllando foprala terra del vino, col cui li- 
quore egli vmidiua la f abbia , ed inuocaua con iuceffanti voci C anima di Tatro- 
lo infelice . Lagnava fi Achille in quella furinone funebre dell' offa combufhue 
del fuo compagno, ed amico,come fuol fare vn Taire di Famiglia, a cui dalla 
rapacità di Morte tempcfiiuamentefia fiato rubbatovn giovinetto figliuolo , il 
qual Tadre torno 'l rogo filiale circondato da tutti i parenti ni piagni il cafodei 
fuo genito mi fcMmcnte perduto . Fiammeggiò dunque tutta la notte la Tirai 
ma quando Lucifero cominciò a diflcmmar raggi f opra la terra ; e che la vaga 
v Aurora fparfe le porpore fue (opra del Mare ; il Upgo ardente cominciò a celia- 
re di I porger f picador i , e le di lui fiamme in gran parte fermarono di trametter 
tanta lauderà fuocofa; entrambi gli venti , eoe brucano [erutto di m.tntiain 
quel fuoco', vergendo ornai incenerita la maggior parte di quella materia Ugno - 
fa ritornarono alle di loro flange Bjfce nel mar di T racia ; il qual Mare allaj 
coniparfa de' venti tutto commoflaftrepuò ondeggiando /upcr biffi mamenttj . 

-Anche fianco da tante fatiche fi tolfc -Achille dal 'Rogo , e fi p afe a dormi- 
rete gli Greci eranfi congregati <t intorno alla perfona l{egia d’ Agamenoncj » 
per, lo che appena -Achille cbiufe gl' occhi, ebe dallo calptfho, e dal rumore di 
tanto popolo tornò a rtfuegUarfi . Egli leuofi di letto, cr fi portò nella confe- 
renza, dove poflofi in vn feggio onorato cofi parlò alla vuiuerfitì di quel 
popolo. ... 

-A^amenone , e voi tutti maffimi della Grecia , io vorri i , che prima eftin - 
gueslc le reliquie di quel [\pgo infuocato con del vin nero , e che d indi con ogni 
accuratezza (ricercando noi tri quelle rouinc l ofia di Tatroclo fighuoldi Me- 
iU2io ) le ruccoglicfjìmo infume . Elleno njjn faranno fi diramente tramifehia - 

te con 
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tenni' altre , perche Head jue'é fi ripollo nella Barranti me^o la Tira , t'' 
quitti le di Imi ceneri faranno anibecadute e remiate, effrndoibt io vinai le Te- 
cortj t Buoi , iCaualli , li Cam, e li dodici Troiani davna parte dii Rogo j per 
lafciar il luogo dimeno Mondo , e netto per il cadauno di Tattotlo . Qui ai 
dunque le di lui offa ritrouaremo ficure ; le quali vi , ebe fi no npofle da noi in 
•pna vrna d oro, e che quefla refli chiù fa da duplicate coperte , e conferitala in 
queflaguif a inalterabilmente fin tanto , che il giorni/ pervenga • ch'io pure la - 
I dando qui fio Mondo infelice, trappiffi ad abitar con Tatroclo ne' Regni de 
de fonti . lo hi di già ordinata vnaT amba conuen unte , perche é fegno di trop- 
pa [uperbia nofira, lo voler doppo morti pretender deffer ri/cr battio Tefon- 
^anti fepolcn . / miei Greci , che meco vennero quuti nelle Naui baieranno la 
carica di edificar qurflo stuello . 

Tofefini Achille al fuo ragionamento . quando con ogni prontezza miri 
efeguite le fue ordinazioni , l < flo con A nfore di nero vino furono efiinte /ej 
fiamme del Rogo funebre , ed i compagni lagnmando raccolte da quelle ceneri 
l'offa bianchirne di V atroclo , le npofero nel vaio, e nell' vrna d oro . 

Tortala dindi quell vrna gravida deli offa ,< delle ceneri di Tatroclo (otto 
le tende nelle tfaui, quivi la cuopr trono con fonigli (fimo velo, doue d'intorno la 
Tira fecero il modello prima dtl (cpolcro, e d Indi cominciate a carnate le fon- 
damenta , vi drizzarono I opra la Mae ila di quella onortuole Tomba , 1 Greci 
volevano all'ora tornar in dietro piagnenti, ma Achille quivi firmò con (uo-m 
autorità quel popolo , e contìnui in onore del fuo Tatroclo ma magnifica cou- 
tefa , ed vna beici filma invenzione dt giuochi . Et mandò a pigliar fuori drllec* 
Naui C per tfporrc in premio a vincenti ) e Caldaie, e tripu di Cavalli, eMu- 
h, e Buoi* ferro lucido, e Dome nobilume, e vaghe . Quivi per pi imo premi» 
a quegli , che haaeffe cario più velocemente a Cavallo era defimata vna Doma 
bella di faccia, ahretì virtuoja ne’ lauon ; ed inficine vnn Tripli de manicato m 
t .. che teneva vinti dua mi/ure ; per fecondo premio poi (lana apparata vna Co. * 
lV C $m£ u alla indomita dt fei anni concepita d'vn Mulo Infante reale . Il terzo ba- 
de'. certa- uea per premio vna caldaia bianca, cheinfrfteffa quattro mifure df acqua con— 
inc ‘ fcru. ma , Ter il q tari flauan dtfpofli due Talenti doro ma, liccio, ed al quinto 

baueua Achille dtfpofia vna i-gb.fiara nuova che da ogni parte fi foflencua in 
piedi . Apparate dunque le cofe tutte f opradette , levato fi Achille cominciò 
dire . 

Agamcnone.e voi tutti Duci famofi della Grecia , ecco quefli faranno li 
premif Jefìinau nel certame da me ordinato in onor ai Tatroclo . S’io voleffi 
contendere in corfo con voi altri f lentamente rtportaeei la vittoria, pouhe ba- 
ttendo io ( come là ogn'vno) idefliien immortali , che dagli Dij furono donati 
armo "Padre Ttleo, lafciar et etafebedun altro Cavaliere nel corfo a dietro ; la 
onde delibero di flar fpettatore della virtù di voi altnfortiffimi amici, I miei 
Cavalli fi an piagnenti in altro luogo del campo, per 6, chi brama prouarfi nel 
corfo a Cavallo radi a faine in carro, e quivi compari fca nell agone . 
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Tollo fi ridderò quivi insellati molti veloci Corfteri . Comporne primo ét 
Cavaglieli il RjEumtlio figlinolo di Admeto, il quale nel cauakare fi dimo - 
firmi pompo fo , e riguardo noie . Dietro coflui nel campo apporne Diomede fi- perìicma» 

Ì liuoldiTideo, il quale conduce {eco que Cavalli , che come gii dice fimo-, egli ct * w - 
auea tolti ad Enea quando lo vinfc in battaglia ; e che fé non era apollo » che 1 
lo liberò dalle mani di Diomede egli refìaua anche eflinto. Menelao pure lafcià 
veder fi Cavaliere fuperbo nel corfo, il quale venne co’l carro infrenato da Mte 
Cavalla d'jigamtnone veloci ffima nel corfo , donata a lui da Echepolo figlino- idiote ad 
lo £ anchife , e da lo fleffo fuo nobili fimo deflriero appellato Vodargo . Un- Amilo» 
che il fi gli voi di Neflorc csfntiloco ac cor f e col fuo carro adorno di vaghi, e belli 110 10 ' 

cor fieri a provar fi nella equeflre contefa ; il quale veduto da fuo Tadre faggio, 
c prudente Neflore , co fi quefli diffe al fuo amatiffimo figlio . 

Diletto fei ò Untiloco a Gioue , ed a Nettuno , e quefli pure ti precettarono 
le vere regole del caualcare ; la onde non tieni neccffità, ch'io ti dia documen- 
to in quefta materia ò mio figlio . Tu fai ancora ftmilmcnte i vantaggi , che fo- 
no buoni per gì ugnere alle mete del corfo ; ma dubito , che i tuoi Cavalli nonj 
fieno vaùuoli a tener dietro le traccie di quefli , che fono apparati percorrere t emp ‘ l * 

T utta volta offerua bene i miei detti; acciò non ti fieno muoiati i premii in que- 
fla contefa;vno chetagli delle legna ne’ bofchi*lle volte, awgi femprfipiù con 
la prudenza , che con laforga riduce vn grand! àrbore, alla mifura di quel mo- 
dello, che od diut fato nella fua Idea, co fi vn nocchiero nel Mare con prudente -» 
auuertimento fuole eflracrc il legno da lui condotto fuori delle rouine; e delle in- 
foiente de’ venti. T ale pure vn cocchiero più con la pruden^athe con lo tbn- 

J liare , ò percuotere i Caualli può vincere vn’ altro Cocchiero . É flolteggiL» 
t a fidar fi nelle beflie, ferrea reggerle con f auleta t e vantaggiar fi con pruda* 
te dtfpofìzionc . Bifogna vfar accortegli nello prenderli vantaggio del fis- 
tierò, e del corfo, e nello drizzar i fuoi Caualli , con danno de gl'auuerfanj alle 
mte del Tulio , e facendo, che le redine reggano i defl rieri ,eglimorfi,nonla- 
feiar , che i Candii tenga fenno regolino le brighe , 1 morfi , e t Auriga . Se tè 
non fai come fia fatta, e di che fabbricata la meta, doue per guadagnar il pre- 
mio , e l'onore bifogna primo giugnere de gl’ altri , brievemente 10 diroti . 

UffiQo, e radicato in terraflà ellevato verfo il Ciclo vn arido Ugno grande 
quanto vn alto Olno ; 0 che la Meta i di querce, ò di Tilia , arbore molto noto 
alia Trance f e nazione , Bafta ella rilleuata fi mira,e da vna parte # dall' altra 
di quefla trà l’anguflegga d vna via flan pofle,c ferme due bianchiffime pietre; 
dintorno la piagna del corfopoi fi ritroua vna pianeta, e quivi fi vede è il fé- 
polcro, òlaT omba, dove fon l'ofla del morto , in cm onore tali giuochi fannofi , 
onero vna carcere fabbricata dalli pumi maggiori. Quivi da achilie dunque 
è fiata poilala meta , a cui deue pervenir fi per vincere . a quefla tutto appli- 
cato iti dovrai durarvi il corfo del carro , e de' Caualli , 

Tùflcfto farai pieghevole nel cocchio , (landò f oprati finiSlro Cauallo, ed 
impupando con voci il dtflro de flutto , gli darai quella lungbcggadi redine* 

Xx ebeti 
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ebeti portò nece(ì aria a. vopo tale. Vicino alla meta poi far devi, thè Ufinijlrm 
Cavallo a tcflij vicino , ac ciò la mi fura del carro in ogni maniera fia portai * 
nell'eftrtmiià del fabbricato circolo , e che quegli non vadi ad urtare nel faflo ; 
per lo che in muna maniera tu domai isfergarc i deftrierbacciò che eglino a pre - 
cipigio uonportaffero il carro »enon lo infrange fioro, effendoche vrì accidente 
cotale, fi come agl' Auorfarij tuoi foradi gioia , e piacere ,cofì a teferuirebbt 
di gagliarda npr enfiane ò figliuolo . Vfa dunque mio diletto quefta prudenza, 
r ch'io t'bò p> editata . Se in quella guifa tu dnggar ai-ai Tallio lituo corfo » t'af - 
ficuro , che fe lor nafte zirlone veloci [fimo Cavallo diAdraflo , nato di profap- 
1 nomi de- piaimmortale, non potrebbe avanzarti nella carriera, -ne trabalciare auante 
Caualicn a t tuo carro . Tieni le regole pure, ch’io i additai , che i Caualhfìcffi di Laomc- 
«atti a a- j onU tanto f a mo fi, e ben nodriti non potranno al fteuro vincerti. Co fi precet- 
tano N (fiore adAntiloco,c lo ammatfiri in tutti gli vantaggi attinenti ad vna 
c quelite carriera ; quando Merione il qumto nell'ordine de' Cauaglieri porto [fi 
pure nello Ipodro mo, eh' è la piagga del corfo con vn pompo fo carro per provar 
la fua velocità nel certame equeflregiuocofo . Achille pofe all’ora i nomi de 
cinque Caualheri in vn Vafo, e volfe , che la forte, ed il cafo foflero Giudici de - 
fintcrefsattper diebiarire ad vno per vno que ’ Duci . 1 Mifcbiì lo flefso Achille 
quell' vma, e tr afte fuori il primo nome d Antiloco figliuol di Neflore . llfe- 
condofu quello del RjEumclio. il tergo Menelao M quarto Merione, e l'vlti- 
mo tcb'vfctficfù il valorofo Diomede gran figliuol di Tideo. Quelli furono 
con loro carri difpofìi per ordine , com’erano vfeiti dall' Vma . Achille fegnò 
neilaptenegga dei. luogo i confini , appo cui vi pofe fedente Fenice compagno di 
fuo Tadre , il quale ofseruando minutamente ifuc ceffi , come Giudice efponef se 
la verità di quegli. Gli cinque Caualieri ad vn tempo e (tendo foprai Caualli 
infettali , che fi Urafctnauano dietro gli carri , tutti elevate le sf erge, con voci » 
e bau tur e cacciarono verfola meta i Deflricri .Invìi punto accorfero tutti trà 
le t barre del corfo per l'arringo desinato , il quale era fabbricato sù ’l hdo poca 
dalle Naui di (collo . La polue a globi fi leuaua {otto il petto de deflricri , come 
face fiero le nubi , egli turbini , e nello flefso corjò vcntillauano a que’ Caualli te 
chiome difparfecon molta maeflà , quando talfera gli correnti carri pugbcuoli 
uedeuanfi a’ confini della terra, etaluolt» rilleuati parevano, ette fofsero par 
volare nel Cielo . Gli Cavalli infellonì penavano i cocchieri ualorofi ;i quali 
Compara- tutti am bigiofi di cogliere il premio, e la gloria da (limoli dì onore fentiuanfi 
none. [anime ac cefe. Tareuano quefìt ( co fi ueloci erano mi corfo ) più tofìo augel- 
li impennali, che defirieri finga piume , ne vanni . La uirtù poi de’ Cauaglieri 
tanto pul appariva fi ingoiare , quanto che ledi loro carriere s avvicinavano ai 
confini del Tallio, il quale era driggato vrrfo la bi ancheggi dell’ onde del ma- 
re . Subito a quelle mete fi viddcìl corfo de’ deflneri addrrggato , e fi come il 
figliuolo dì Admeto auangaua lutti gl' altri correndo , coft gli deflriert T rovini 
di Diomede gli flauan poco lontani ; poiché fi rnprc mai quefh due carri , qua fi 
ebe pareggiati fi vedevano nella ligga . Quegli del V Eumcliogrondauan fu- 
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dori ardenti {finii , ma pareuan volanti , tanto empetuofi corremmo ,e fieni- 
mente, che quella MaefUharrebbc riportata la palma in quel punto , òalme- 
no harrebbe refa ambita la vittoria, {e jl pollo , che fi trovane adirato contro 
Diomede figlutoldi Ttdeo-, con torgli di mano la sfèrra, non haneffe eccitata 
Minerva a faine inuifròile (opra il carro di Diomede ;percbe fi come jipollo m- 
uifibilmente cacciava i Cavalli del Rè con fommo dif capito del vantaggio di 
Diomede; cefi Minerva douenuta l'auriga di qutfii mfu figli coraggio, e tram - 
mefjc ne‘ di lui Cavalli vnaveloce generofità, e <f indi pure [degnata la fleffa* 
Dea andò ad Eumelio mede fimo, e gli fpeggàquelgiógo , che feruiua cti freno 
afuoi deflneri , fi che sfrenatele dilui Cavalle correndo elleno finga regola * 
alcuna ; ruppero il temone del carro, e lo flcfjo Rè Eumeho precipitato di fella: 
cadette folto le ruote del cocchio, rettogli ofjfefovn Cubito, fi gli ruppero la* 
hocca,ed il nafo-Jiraceiofegli la fronte, doue fono le ciglie,cbe fervono di tegoli a 
gl' occhi , egf occhi flcffi pe’l dolore, e per la vergogna riempi r/egli in vn punto' 
di lagrime . La voce , che prima dtcoflui pareua lieta , e fittola, tettò tutta*- 
A cofi offe fa) indebolita ;e Diomede per contrario auuedutofi de’ favori dalla*- 
Diua fita amica ricevuti proferendo la vittoria > s'auangò a tutti gl’ altri cani: 
con fommo defìderio di diportarne la palma, ed U Volito . Correva egli fegutto- 
da Menelao, e dietro a Menelao jlntiloco pure comandando a deflneri di fuo' 
Tadre Neflore gli diceva . ^vangatevi nelcorfo , dittendete i vofiri paffi ve « 
beiffimamente .. Io non pretendo vincere a quegli di Diomede , perche la fcorur. 
di Minerva è troppo vantaggio fa per lui , amerei bene però trappaffando Me- 
nelao ( già che nonpoffo effere il primo) J efferne almeno il fecondo . Sà dunque' 
addnggateui veloci verfoletraccie di Menelao, a cui Minerva, ni porge , nè' 
toglie celerità, acero che A ha Cavalla feminadiquel Cavaliere con feomo di 
voi , che fete di fifìo mafihile non vi trappaffi ella nel corfo . Efercitate ò miei' 
deflneri la vofìra antica virtù, perche fi perdenti voi ritornale a Se flore mio • 
Tadre, egli fard buono di tr affiggervi tl cuore con la [uà fpada. lo vi porgerò 
con l'afìugia, e co't vantaggio dell'arte fòccorfo, tocca mia voi lo auuentarui' 
veloci ffimi nella legnata ìagga. I Cavalli intimiditi alle parole del loro Signo- 
re con maggior empito fidarono al corfo di quello , che prima fecero . Eglino > 
in picchi tempo s’ avanzarono affai nella carrier a., all’ora jlntiloco cognob- 
be ma rana bucca fatta dall' acqua hiemale, t che procliuaua nel fondo . Me- 
\telao da faggio fi teneva difcofìo da quefla profondità di terreno . yidde jin- 
tilcco pur Menelao a fé tanto vicino, che dubitò , che cercandolo non lo preci- 
pitale nella bucca. Gli fgndò contra. jlnuloco jlntilòco- troppo teme- 
rari amai te tir reggi i reggi j Cavalli di tuo Tadre . Infrenagli adeffo. Rafferma- 
gli . Rattienli dico , imbrigliati , poiché la viari troppo angufla . Quando fa- 
rat [pra la terra larga., alChora sbriglia quelle beflie atuo piacimento . Itt*- 
quifto filo entrambi gli noflri carri corrono nfcbio di precipitare . 

Focena il fardo jlnuloco, e viepiù cacciava a tutto corfo i fau itti . In fine ■ 
assommilo nappa! so Menelao benebe vecchio . Menelao vtggendofi vinta» 
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per temerità, e per oficntayone da vn garzone cefsò di sfinir, e di cacciarci’ 
Menelao dt ft rieri > P ercbe *mòpiù follo di conferuare i Caualli , il carro, e la Jua per/o- 
adiriro có- na , che e/ponendofi a periglio di precipitare tutte quejleco/e , contendere con* 
«loco/' 1 ' &»*««*« coniamola ventura. Si fermò con il carro , ma non fi fermò con 
rimproueri Menelao ai cofi j gridare dietro adAntUoco . 

Gioitine perm^wfoyed infoiente va in rouma , poiché i Greci mai potranno- 
chiamarti /aggio, ò pruderne, nè gtuflamente potrai gloriarti dhauerne ripor- 
tata la palma di quefla conte fa . Ct.fi ducua Menelao, ed ijcbiffato il periglio „ 
tlafciato trafeorrne intiloco , ci pure (luccicò gli deflrurt , t gl' impulsò vtrfo 
le mete del Tallio . Cofi gfunje anche quefh vicino olii due altri correnti carri * 
ed i Greci fpettatari , bautndo riempite tutte le Barricate del circolo con {omino, 
letizia mirando , ammirauano cofi degno fpctt acolo . I Caualli poluer riandò. 

. yolauano per queli Arringo ldomenco che stana affi fo fuori del certame^. 

Moine:»» ^ Ta ai ^a /pelone a fù primo , cb’i/corgeffe i deftnen velocijfimi de conten- 
denti » Co/lui cognobbe alla voce anche il primo Cavaliere, lo cognobbe dici) io 
rum tant oalla voce quanto alla/lrutturaxd al mantello dell alt i/jìmo Cavallo,, 
da cui effo veniva portato , il qual’ era di ro/Jo colore ìc figliato in fronte dì vn. 
carattere lunare bianchi/fimo ;.cofi Ldomenco nuoltofi a gl altri Greci più infe- 
riori di filo bebbe dire » • 

Trencipi della Grecia or ora i Cauaglieri faranno alla meta trionfale . lo già 
fcuoprovn Auriga.La vi/la non mi /erue bene per difiernerlo affatto . Venite, 
vnpoco qui /opra voi ancor a, che forfè lo cono/cerete meglio dime.. E/lo par— 
mi, che fia Diomede ; ma parmi ancoraché fiappategli di mano le redini, que- 
Jll ne fiatr accollato dalcarro . Aiace Otlea fubito fall dou era ldomenco ,t 
/piegati li /guardi , che gracchi « ldomenco glié/ie i Tm fu pur buono canfu- 
nato, ne cieco, ò guercio ti trotti , ma perche ami le bugie ,ne anche quifta voi - 
U li dà l'animo di cjpnmercta ver uà . Quegli caduto, che vedi è il fiè Lume - 
ho. ldomenco Cretenjc all ora rijpofi ad tsfiucc . Ne io vanto titoli di men- 
dace , nè si aggiuflar t animo afetuimi oltraggiato ; ma per Quarti tale me- 
lanconico pen/itrodt te/la gtuocarò seco , e lo depofitarò in mano di Agameno — 
tràAure?c M> * ** Tnpiede, ò una caldaia , che quegli in terra t/iefo fia Diomede. Aia- 
Jriomcuco. ct P 0i 0 aue^o a moltiplicar inpaxalc , come d'animo aggiulijto a uindicarfp- 
con fatti fi rauolfi contro ad ldomenco coni armeni mano; e $' Achille nori^ 
trappolone la /uà annerii à in quel punto ui J accedeva tra quella fe/ta , una* 
tragedia lugubre, e funi fi a. 

Armci (di/fe Achille ) ne tempo, ne luogo è quefto di controller fìe . Depone— 
te i furori, eh /degni, encordateut ,ibc e fetido voi Duci , e Captai /quadre * 
douets mantenere la pace triti popolo, e non iffemplificarloa conte je con / /> « 

, uo/itt, dt /cottile . Tornatevi a /edere come /pettaiori di quefia giuocofa contai— 

%ione'. I Cavaglieli or ora fi un quiui/ottogl occhi noflii a no ucrne il premio 
della idi loro Virtù. flabbiaic però paticw^a, eoe fetida /ire piti , ò gorre poco, 
flarete a anofeerc qualefia ilprimo, ò quale il fecondo . 




DiomcWe 
iiì il primo 
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Tritatilo Diomede omoiauuicmauafi al "Pallio flagellando ferrea remifi 
pone i Cor fieri . Qucfli addri^auano i piedi dauante, e fi portaua.no alla me- 
ta trionfale . Diomede pure vedeuafi di I udore commiflo, e di polue la fronte, e 
le chiome . Il (no carro laflncato d'oro, ime fiuto di {lagno, c di ferro flrepita- 
ua, e rumoreggiava foflenuto fopra tenaci , e velocifiime ruote . 1 Caualti non 
com uano , ma volauano per cofi dire . Giunfe alla fine coflui nel me-go il cir- 
tolo . Quitti dalla cerulee , e dal petto de Dtflrieri fuoiflillaua il fudore , come 
da due fonti diramanfi gli nuoti d'acque correnti . Diomede toSlofaltò già del 
carro tutto fplendcnte {opra la terra, appefe al giogo de’ Dtflrieri la sfèrra , e 
Steneleo ben fubito prefe il premio, dando alli fuoi amici da portar folto le fue 
tende la femuia, ed UTnpoae manicato . Lo flefjo Stcncleo poi slegò dal carro 
i Cavalli ; quando che A nuloco non per virtù , ma per aflu^ia comparve pre- 
uentore al forte Menelao ,dou era tlTalliOi ftbene perilofleffo Menelao non 
era pià lontano da jtntiloco di quello , che noi vedeffimo vn Cavallo fregio di- 
fi ante dalla ruota prima del carro , eh' et tira , il quale correndo tocca con laj Menelao 
fleffa coda la ruota del medefimo cocchio rtgalr,Tale Menelao dilungato com- terzo. 
fatue alla meta da y intiloco . ne v'è dubbio alcuno , che te cor fiere Cavalle di 
Menelao di gran mano harrebbono olir appagati i Cavalli d'jlnttloio,fe quefli Meriooe 

meno audace , e quegli manco prudente haueffe voluto feguire l' incominciata^ quarto. 
carriera . Menone giunfe quarto dtfcoflo da Menelao vn lungo tratto di lancia, 
perche i fuoi cavalli vecchi furono tardiffimi, e lenti-, e perciò fu il più debole _> Eomelio 

nella carriera de gC altri . Ter vltmo rovinato , e deturpato veniva Eumelto R*q iuit0 « 
il f{è figliuolo d\Admeto ; egli era fopra vn bel carro portato da veloci dtflrie- 
ri ; qual Ufi veduto da Achille, e commi feruta La fua mola forte cofi èffe al pò- 
polo Greco . 

Piene vltimo di tutti il migliore . Gl' è flato fatto gran torto. Iofento,che 
fia co/a onefla, però lo porgerli il fecondo premio, già ch'il primo non può negar- Achille 

fi a Diomede . Diceuayichille quefle co fi e finti lodarle molto da gl' altri, ed 
all’ut a ad Eumelio harrtbbe toccatala feconda palma , fi Jl tuiloco magnani- 
mamente appoflofi a tale (cotenna, non haueffe altamente parlato ad efehma- 
to con la forra della ragione al Tribunale d' Achille . Mai più fono per e fieni 
amico oscillile , fi tale tentenna efiguifei nfpofi yintiloco . Non de ut leuar - 
mi a modo veruno quello , ch'io giallamente acquistai . Io non hò offefo nzs 
Eumeho, ue impedito il corfo a fuoi deflrien , ma gli Dij gli levarono il pregio 
dilla jua velocità. Se timoue a pleiade il fuocalo,t fi brami premare il tuo 
tu et ito con mano da Trencipe , manda a pigliar ne' tuoi Tadighont, oro.edar- 
gcnto. Pecore , e Cavalli , che di quefle cof è molto là abbondi, e regalia quefla 
Maejià i augi fi vuoi( per più fregiarlo d’onore) gli puoi donare vna bella yln 
cellu .di cui tù pure abbuudcuolmente fit ricco . Cofi ti lodaranno i Greci; ma 
torre il mio premio per darlo ad altrui, uè lece ni giuflo . lo l'hò nelle mani, 
e fi qualcheduno vorrà privarmi di lui , puòftar ficuro , che prima dourà (po- 
gli armi dell cjjire . Achille poje lacoja m vn nfo, e fi rallegro con yt indaco» 
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che molto aniaua. 0' Antiloco gli diffe. lo aderifto almo parere . Danari 
vn corfaletto ad Eumelio , ch'io tolft ad Afìerepeo quando C veci fi ; arnefe for- 
te sì;ma ricco per effer d'oro, e belli jjìmo . Toflo mandò dunque Achille [An- 
tonie dame Juo amico a pigliare nell'erario di II' arme fue quella bellica fpogliaj 
dijenfiua ;il quale itonovtlocementc,eon altre tanta prefitta ritornò pure ad 
Achille • Quefio corfaletto dunque ei lo depofitò nelle mani et Eumeho-,e quefli 
lietamente lo rie euette pur anco . Ma adiratoft Menelao contro ad Anteloco 
per l'audacia verfo di lui vfata nel corfo , diede ad vn Araldo lo feettro nella .» , 
delira, e quefli accennò > edimpofe filtiiqo nel popolo, quando Menelao cornine 
ciò dire con altiffimavoce „ 

lo pretendo Arni loco , che i Prencipi de' Greci giudichino fe tuo » ò mio deb» 
ba effere il fecondo premiodi quello equeflre certame inganneuole t e fraudolen- 
temente tà cffcndcfli la mia virtù» cacciaci i tuoi Caualh inferiori nel corfo- 
alli miei con aflugia , non con pneerità . . Non (la mai vero , eh’ ingiudicata _» 
quefta tua anione ne refli , perche fora vrieflcmpio turpiffimo alle etadi veneti - 
ti t fe s'haueffe a dare , che Antiloco inferiore a Menelao (operato Ibaucfjc. Si i 
dunque fe vnhuomo fei atrendeuole alla ragione daper te confeffati vinto , pri- 
ma eh' alcuno de' Greci rimproveri la tua oflentayont ofthiata . . 

Contentati rifpo/e Antiloco ; ch'io Menelao ti confefjo per l{è,più di me wc« 
Prudenza ckio, e molto più di me faggio , perche di tejonopiùgiouine affai. Ifcufa l’au- 
d Anciluc». dactagiouamle , la prontt’^aavn animoverde » ed il confeglio debole d’vna 
faceta ferrea peli nel mento , fetida meco alterarti compiaccia di viuermi ami- 
co. Di Ipontanea mia voglia ioti durila C avalla, eh' io tolfi come fecondo pre- 
modi quello certame ; e fe brami coje, òrteebe^e maggiori di quelle della mia : 
Corte, fono pronto per porgertele in dono . Gli nfpofe tnguifa tale Anùloco , e 
ai; gli l impera [opra la Cavalla da lui guadagnata . Menelao tutto lieto prefe • 
il premio offeritogli da Antiloco , e ritornando dal dolóre nell' allegrerà p di- 
rena , ch'vna rugiada caduta dal Cielo bauefje bagnate, ed inumidite le fptcche 
d'vn campo andò pi’ l foleerefcentc. Lodò Menelao Cagione dell' auuerfario [uo \ , 
Applaufc alla prudenza della fua gioventù . Lotfortò peri' auemrc non Do- 
ler più ingannar egfhuomini da bene . Gli di(fe, che peri meriti diluì t e per le 
fatti he , che fuo "Padre Neflore faceva nella guerra Troiana per amor fuo , era 
anche difpojìo ( perdonandoli) far ciò, thè non harrebbe fatto con verun altro 
Greco . Gii donò la Cavalla, e di ff egli ; ad e fioche mi confefjì vincitore , acciò ■ 
eh' ogn'viio vegga, ch'io non fono, ne crudele, nè acerbo io ti dono ciò , ch'era . 


Compara» 

Zione. 


mio 


Cofi Menelao eonfignò (prefente Antiloco ) la Cdualla nelle nani del di lui 

tompagno , ed ci prefe il Lebete , ed a Mcrione come quarto toccarono gli dut^t 
onora 1 Nc- talcKtt doTO> edil quinto pnmiofù donato da Achille a Neflore, bauindo gid 
ftoie. come diceffimo proui/lo Eumelio d'altra più bella palma. Prendi diffe Achil- 
le a Nesìore , ò buonvtccbio quello regnilo ; conferitalo tra le più care co e , e 
piu pregiate in memoria del fepolcro di Patroclo > che più non vedrai viuo //o> 
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óquefio Mondo tri gli Greci . Io tofferifcoindonogratuitamente quello premio; 
poiché la vecchiaccia timpedifcc d'entrar nelle battaglie , di intralciarti nelle 
lotte, di vibrar alte, 6 lande, ne di addri^arti con piedi alle mete desinate ad 
vncorfo « 

Ne fiore con lieta faccia riceuettequel dono , onoreuolmente rifpofe Sindi ad 
Achille. Gf anni ( 0 amico) mi tolfero larditela, e la forgia . Ancb’iogio- r Neftor * 
uine, e altiero mi ridonai regnante, quando i popoli Epij fepclirono Amarmcea fuoi^'cgi *. 
di Buprafia , In onore di quel defontoI{è gli di lui figliuoli pure ef ponendo pre- 
mi* influirono giuochi . Io viufi nel corfogl’Epij, i Vili, c gli fie(fi magnani - 
mi Etoli ; Superai nelle pugne Ehtomedeo figliuolo ifEnopo. nelle lotte lin- 
ceo Tleuromo da mefà atterrato . Nel cor \o trappajjai Ipiclo , che vantaua 
titoli di veloce . 

Totidor o,e Fileo perderono meco nello correr la lancia ; ne trouai veruno , 
che m auan^affe già maifuorcbcnelcorfode Cauallili due figliuoli i Attore, 
per la quale vittoria eglino rapportarono molti ricchiffimi premij. Eran ge- 
melli quefli due miei auuerfar tj . L'vno fodatnente eoe chiatta ,1 altro /data- 
mente reggeua le briglie de cor fieri . Co fi Achille già io fui . Adeffo toccai 
alla gioutntà far quefiieffercigij caualarefcbi . Io fono confluito obediread '■* 
vnagrcue vecchiaggia , ebeper lo pafiato non temei di gareggiar con la plàgio- 
tienile Eroica foriera . Ter tanto Achille infinite grafie io ti rendo delle me- 
morie ,cbe tieni della mia per fonargli Dei con altretanta corrifpondenga ejal- 
tino le tue fortunati [fune glorie . . 

Forniti di riceuercgVapplaufi Neflorianida Achille figli portoffi trà la mol- 
titudine delle genti di Grccta;ed a quefle propofe vna difficile conte fa di mano la 
fieffo Achille fece legare vna robufla, & indomita Ulula al palo della contefa , 

& alligò medefimamente f opra lo fieffo Vaio vn rotondo bicchiere . Cofi parli 
fentitoinfieme Achille dalla moltitudine tutta. Agamcnone , e voi Duci di cófhtuilce 
Grecia-, fé vi pare ; io vorrei , ciré vfeiffero due guerrieri nell arringo fi che que- vna pugna ’ 
fii percuotendoti con le mani a cui Apollo donatala vittoriane a la Maiale- dl ni,0U9 ‘ 
gala, ed il vinto ne babbia quel gran bellicone liflato* fregiato d’oro . 

In vn punto compar ue Epeo figliuolo di Tanopeo roba fio , forte, e valor ofo 
campione, molto auuc\go,& adde firato nelle conte fedi mano , cofi iti teocata e„ q , ^ 
la robufla Mula ,ad alea voce efclamò sfidando, a cui daffe l’animo dinuolar rolò. 
quel Bicchiere dal Tato ; dicendo io duo il Bellicone folamente , poiché la Mula 
deue toccare alla mia fartela , la quale non bà eguaglianza irà tuttii batta- 
glieri di Grecia . Mivanto (i valorofi) d'efjerem quello certame valorofo . 

Nell altre conteje poi cedo adogn vno . Loprouarò conia mia virtù , e fari 
conofctre ,ch io nou fono iattante, maverattiere , Acumi! verràcontra , io 
(quarti aro il ventre , ed infrangerò l'offa * fe non mi farà ternato dalle mani da 
gl adonti , lo trincerò in minutiffimt peggi . Cofi vantauafi Epeo . Tutti ta- 
cendo tannifero gl occhi nella di lui arditela . Solo Eunalo figliuolo di Meci- 
fteo [[ èdiT alonide compar fe contro a colui , Quegli venne già in T ebe, quando 

fu di- 
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fù diflrutta Edipode, e cofti pure da lui furono vinti, e (operati tutti gli T eh ivi, 
Diomede amava coflui fortemente , e perciò defi dorandolo vincitore in qucfhu 
pugna lo ef sottana con parole d effe accia ripitne, altresì con fue mani lo vcfti 
di pelle di Bue, quando entrambi i campioni comparuero nel mego l'Agone * . 
Standone auiut l'vn contro ( altro clcuarono le palme fortffime, ed in vn tempo 
ile [so ft abbracciarono lotteggianti infteme . A llacci atifi le mani , gli (ìrepita- s 
Compara- rono le mafcellc, ed il (udore flitlaua da tutte le parti del corpo, quando Epeo fi 
aionc. attutato ado fio all'altro , egli percofte in guifa tale vna maf cella . Queflo col- 

po lo fece cadere aguifa d vnpefee , il quale trà i puffi j tf vn Borea adirato fi* 
coperto da vn ondanti lido tutto ricoperto dall'alga . Subito però Epeo ma- 
gnanimo veduto a terra il nimico con la fua de flr a lo follteuò dirotto. I fuoi 
compagni tutto rouinato, lordo di f angue , appena viuo lo condu fiero nel fuo 
Vadiglione co fi vinto col biccbicro in eutden^a della fua perdita . 

Achille dindi moftrò alli Greci molti belli premij polli daini per quegli t 
che volcuanoefercitarfì nel giuoco difficili (fimo della Valtflra . H anca per pri - 
Giuoco ma mercede al primo vincitore apparato vnoTripiedc , che (lana accomoda - 
della pale tffirnamente aggiuflato al fuoco; il qual Tripicdc gli Greci lo apprestarono il 
“ rj ‘ valore di dodect Buoi; per il vinto poi v’erapofla nel me^o vna Donna virtù*, 
fiffima in ogni familiare facendo ; Dimoflrati dunque in publico quefii premij 
da Mhille , egli per eccitar gl’ àrgini a prouarfi nella paleftra gli difse. 

Leuateut amici , ed ingegnaci cui pare di douenir Signore di quefii premij • 
Comporne all'ora il grande Aiace figliuol di Telamonio , e riceuctte lo invitto 
d Achille, quando anche f'iifse erario d accortes^e, e nido di vantaggiofe a] tu - 
S>e s'apprelentò giuocatore della Valeftra . Quefii entrambi entrarono nel me- 
zìo°k? 1U ' sp del cerchio ,c fi prefero, e firinfero tnfieme con le di loro fortffime mani.Vad 
renano gli du: Causiteli lotteggianti vn Architetto (opra vna Machina di Vi « 
lasso, che mentr'egli ftà per dn^s ar (opra il modello la fuperiore cornigli* « 
ftr abbattuto da vn uento di quà , edili bilanciarne fi uadi rauoglienio . Co fi 
yltfsc tali' or a fcofso da Aiace tremante ( fot tenendo fi però ) fi dimojtraua ca- 
dente ; come fono l sfarsi d' ylifsc pure Aiace vacillando pareva , cbefofic. ^ 
per tracollare . Le (palle d entrambi da gt urti delle braccia fquafsausn fi ; /l 
(udore dalla fronte cafcantc nuolsua [opra l'arena. Gli fpeffi (egni della per- 
enzione fatti ro(fi dalfangue appartano frigi' omeri , e per gli di loro fianchi S 
Ogn un di lor dua de fiderauailTrip'icde, come premio ptù degno (perefiere il 
primo ) della Tale ftr a . Vlifse non potcua però frnoucr un pafso dal fuo pofto 
A‘*cc , ne quefii punto era ualeuole a fiaccar dallo fuo manco rlifsc . In fine 
iui nel meso di tutti i Signori più degni della Grecia ,fù primo Aiace , che ad 
Vhfie dicefie , perche già la lunghesso del giuoco rendeus tedio a gl’ Argini» 

0' gcncrofo auuerfano mio, ò ingegnati di leuare la mia perjona da terra, ò ch’io 
tnaffatticaròpcrfiUicuarclatua. Il fine della noftrauittoria è filo confane - 
uoleaGioue. 

Co fi diceua Aiace » e follieuò non poco Vlifsc di terra ; ma ytifsegrandtffimo 
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fibra di frodi , t maffmo inuentore i inganni (abito percofjè ne’ gnocchi iAi*à 
ce, c lo fece ir abboccar /opino (opra la terra, quando loftcffo Fliflc pure gli pre- 
cipitò dietro, e fegli difiefe (opra la bocca . 

A quello bel colpo ogni fpettatore del giunto reflò iftupidito , Vliffc attori 
fk leuato , tua poco da Aiace , quando pure ad entrambi dal pefo incuruatefi le 
ginocchia ritr abboccarono nella potue. Anche la terga volta i due Cauaìieri 
dtfponeuanfi con maggior cuore della prima a far i/perimento della loro virtù , 
ma Achille gli diffe . Campioni la volita gloria hà medefimati (uoi pregi • Cef- 
fate più fiancami , perche con egual merito bautte fi belivfigto esercitato, 
lo vi giuéco entrambi vincitori . Ad entrambi prometto medefimati gli pre- 
mi) . V fate dunque ( compiacendoui dal cerchio)* date luogo ad aitri Greci , 
che fi prouino nella deflrcgga . 

Vfcirono Aiace jed Fliffe dall’Agone, e fi baciarono caramente nettando fi Certarae 
ifudori,elapolue, che glirendeuano come due mafcherc . Achille in tanto peddUc . 
mollrò altri premi j per quegli , ch’baue fiero correndo onorata la morte di "Pa- 
troclo . Fera vna tag^a i A rgento per prima mercede lavorata alla gemina 
con fomma eccellenza . Quefta teneua dentro ilfuo ventre fei buone mtfure di 
vino . La di lei bellegga era impareggiabile al certo, perche i fabn della Sido - 
tua, maggiori macflri del Mondo lauorata l’haueano. Ella fi* portata dalli 
Fenici per Mare, e donata a Toante . Et Euneo figlinolo di Giafone hauealLts 
già data all'Eroe Patroclo per rif catto di Licaonc figliuolo di Priamo . Quella 
preciofaTagga dunque da Achille fk pofta in premio del vincente nel ptdeflrc 
corfo . il fecondo premio poi era vn Bue grande , e craffo; ed il tergo vn m ego 
talento d'oro . Inuitò Achille i Capitani di Grecia ad efperimentarfi nel giuo- 
co . T oflo comporne Aiace figliuolo d'Oileo , c ritornò di nono l afiuto Fliffe , 
concorrendovi per tergo il giouinetto Antiloco figliuolo di Nefiore. Achille 
gli po(e tutti tre in vn luogo fegnato ingmfa tale , che l'vno non hauea vn piede 
pu* vantaggiofo dell'altro . Effo mofirogli la meta del corfo lontana , e d'indi 
ad vn batter di palme i Achille tutti tré fi (piccarono dal (egno, e t'addngga- 
rono correndo verfo il fegno . 

Aiace fi auangò a gl altri di primo tratto. Fliffe gl' era fempre però vici- 
no . Quefii tanto fiaua da Aiace difeoflo , quanto la polue de (uoi piedi an- 
daua ad vrtare nella cerulee dell’altro . Co fi Fliffe correua veloce quafi al pa- 
rid' Aiace Oilco , come (noi veder fi nella mano d' vna te ffìtnct la Nauicclla, 
che ferue per mtefler la tela, la quale (empie mai fi trotta dalla mano al petto 
di quella , che la maneggia. Gli Giect,cheattendeuanoilfincdi quefta vit- 
toria con applaufi ed acclamagiom (olle cit aitano Fliffe , ed Aiace , ogn vno 
fgiiaaua jecondo il fuo affetto lo moueua , erano quafi entrambi vicini alla me- 
ta del corfo, quando Fliffe rivolto a Minerva le diffe . 

0 Dtua fomma alla mia vittoria [occorri . Dina mia dona velocità a qucfti 
piedi. 

Minava lietamente e (audì il / no Fliffe . Lo refe leggicnjfimo nel corfo . 
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„ Aiace, ch’tra per toccar la meta provò vn' accidente flraniero . Effo fdruccioL 

lò con/no decapito . S'auuilluppò vn piede in vna lorica di bue . Cadetti in* 
terra , e ruppe fi il nafo, e la bocca . 

rUffe sanando al palio . Ei tolfe ftn\a conte fa la ta^a . eliaco arrivò fe- 
condo, e prefe per il deftro corno il Bue . Si condolfe del fuo fuent arato cafo , e 
difie . 

Ut' accorgo, che Wnerua , eh' ama con affetto materno rlifie occafionòin 
me (contro giuSli^ia ) quello di [ordine . Co fi ci dicendo fece ridere tutto il po • 
polo . Antiloco m tanto per vUimo negl un fé alla meta . A lui toccò il mego 
talento d’oro . Et difsc ridendo ver/o li Spettatori. redefìe come gli Dei im - 
mortali tollero onorare il piò vecchio . Aiace nacque prima di me moli anni. 
Egti di generatone più della mia antica ; come più veloce di quanti Greci al - 
bèrgbmoin Argo , tutta volta Acbiltevnico ,c lolo valorofo in ogni genere 
di contefa lo vince pure. Cofi Antiloco lodando Achille ma dicendo , quando 
quefh adAntilocopurenfpofe. 

' Non voglio ringraziarti ò Antiloco con parole , ma porgendoti io quello 
mezp talento d'oro vo che conofcbt l'affetto, che a te prof etto . Gli po/e nella** 
delira cofi Achille quel dinaro , come Antiloio lietamente lo ricevette. 

Giuoco Di nouo Achille poi propofevn altro genere di militar e giuocofo militato . 
di lanciato- j ii p 0 f e vna l un g a lancia nel cerchio, vno feudo, ed vnElmo ; arnefi, che furo- 
no tolti da Tatroclo , quandi eglileuò a Sa\ pedante la vita. Allora chiaman- 
do i Greci Achille a provar fi nella battaglia deli alle cofi hebbe dirgli . 

Vanghino due Campioni prouetti , i quali abbaltendofi con latte , dimofiri- 
no d'efsereifpcnmentati nell'arte * e nelle buone regole militari. Al vnicitore 
io darò in premio della virtù fua quella fpada d’ Argento , ed ingemmata, bel - 
tiffimadiT rada muoiala da me al fianco di Aflerofeo , quando et meco batta — 
gli andò retti caffo di vita . L'arme poi qutut potte nel cerchio, far anno bipar- 
tite fra entrambi gh con» udenti , e farogli di più f otto le tende apparare vare» 
men fa lauta .edimbandita difettili, td abondeuoli uiuande. 

Il primo Cavaliere ; che comparile a far prona della iua delirerà in quefh» 
certame fù i A tace 'hi automa . Dietro a quefh por loffi il Diomede ridco ; £«- 
tràbi apparterò cofloro ni na be,e belle diuife armali irà la moltitudine Spetta - 
trice nel /we^o il circolo di situalo . Guardauangli i Greci , e stupidivano pel di 
loro ardire, avguflezza, (genero fità . Oppo finamente fermatili ali ora Udite 
battagliami campioni con brut' occhio fi mirarono, t tré notte movendo fi l'uno 
controtaltro , tré pure empetuofamente fi affaltrono . Fù il primo Aiace, 
che mere andò con diligenza da tutte le parti il corpo di Diomede , gli pncuo- 
tefse nello feudo ,nelopotefse ferire, perche l’arme cuocendogli tutta la ulta 
lo rendevano impenetrabile tutto. Diomede per contrario clcuata la fua lan- 
cia di [opra allo feudód Aiace* cercava di passargli per dentro la celata ne Ila 
ttfla , e di già Aiace meaefimo trovando fi in fommo periglio , fù da tutti gli 
Greci Sovvenuto co l dipartir la contefa , e donare ad entrambi i Cavaglieli 
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mede fintati gli premij , battendo ciaf cheduno giudicata infime eguale la uirtù 
di coloro . Cl'altri doni di Achille fur diutji tenga uant aggio tra Inno , e l'altro 
guerriero , ma . Achille poi pergiufligia porfe nella delira di Diomede la fpadttj 
intrecciatale di madnperla la guardai r coperta da vn fodero di velato a pelo 
riccamente tcmpcfl.no di perlette da oncia . 

Difpofe ^Achille doppo il certame di lande, quello del di feo * doue pofentl ^ 

cerchio quel gran difeo, ò Tallone gonfiato^ che fù già maneggiato dalla forgi d c M i(co^ C 
impareggiabile d'Egione . Dtjco toltoda . Achille allo ftcflo Egione quando pu- 
re irà L'arme efìo muoiagli la vita ; e por tallo feco nelle Naui con moli altre fpo- 
glie acquiate da lui 

Chiamò gliCreci Achille, e gf irmittò a questo giuoco . Gli dtjfe, che il vin- 
citore fefofìe I lato vn Taflorc. per tanto premio, co acquiftarcbbein tal certa- 
me ,poteuaftar (viuendo lieto nella Jua capanna) finga andar fi a prone dadi 
vitto nella Città cinque anni interi _ 

yennero dunque per prouarft inqutflo Efercigioil bellicofoTolipetetlofie- 
guì il fortiffimo Leonino, comparendo ut per tergo il Tclamonto ^diace , e l'vl- 
timofù il grandijjìmo Epeo . Tutti fermaronfi cofloro quattro nel luogo fe- 
giuto per difinire tale fchergo- d Epeo toccò primo tirare quel pallone, il 
quale da lui leuato , logittò ariuoltone ; la qual dapoc aggine fua promojfevn 
rifo xmuerfale nel popolo . Toccò per fecondo a Leontino moflrar la fortegg* 
del fuo ncrborutiffimo braccio, egli lo lanciò ben feroce, ma il colpo ne fu debo- 
le afiai. jhace per tergo vibrandolo oltre »paf*ò tutti ifegni deflinati, c lcj 
mete; ma Vohpete poi parendo, cb'ei maneggiale vna verga , tanto pafsò tut- 
ti gl altri in lungbegga di tiro , quanto vn Taflorc mafie trà gi armenti vtlj 
lungo dardo . 

Tutti acclamarono applaudendo già flauti alla di coflui vittoria . I compa- 
gni di Tolipete all’ora, come vincitore tolfero il da lui vinto premio , e lo por- 
tarono nelle fue Nani.. 

Fù dnggato nel circolo vn ferro rotondo » nello cui fcagliandoft le faette da 
gl’ archi, doueano gl" arceri faci tare. 1 premij , che fur pofli per qucfto giuoco Cerume- 
da Achille, furono dieci Manate, e dieci altre picciole diminutiue Mattatile • tò,j''. ata ~ 
eie . Il fegno fi poflo in vna prora d z ma Nane nel lido ; Quiui fece Aduli*-» 
legarui per vn piede vna colomba , e chi f òffe flato il primo a f nettare quel pu- 
ro, e timido animale tto, era per effer Tadrone del premio delle dieci grandi ffi- 
me [curi, ò manare,ma quegli , ib'baueffe (olamcntc tocco con la faetta quel fi- ■ 
lo , hauefle bauuto il premio delle dieci più inferiori manducete . 

Ecco toflo venire il faettator famofoTcucroit T.è;e Meriunc ardito compa- 
gno d I dome neo , de quali i due Nomi polli in vnElmo vfcì primo per lorica 
quello dclE,è . Qucfh tolto dalla faretra vno impennato flrale , poflolo siila-» 
corda dell'arco, Jcoccò;ma fallì là colomba la ferrea , e veloce faetta ; perche 
egli osò di {caricar l'arco fenga prima inuocarne ’l nome d' Apollo, e fenga pro- 
mettergli vittime ,ed oftie, t perciò qutl DtQ refe vano il colpo di quel Rè. Tortài 
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tene Apollolaptmtaradentc nel filo della Colomba, e lo refe tronco, per lo che 
U fleffa colomba [piegatigli vaimi voi» verfo le sfere del Sole, e tutti li fpctta- 
ton acclamando fi pofero aguardar quella noiuti . Mcnone per contrario atte- 
fo r arco, riuoUoft col cuore ad Apollo promeffegli (votando fi a lui ) fagrift- 
7fij,ed o fferte di "Pecore , e d'Agm, leuò poi gl' occhi verfo le nubi , e vidde la l» 
Colomba , che vtè pii <f vu vento feorreua volante di qud , di Id, per gt aerei 
fentieri . A quella addn^gò Carco » ed a quel fegno affeflò la faetta, quando 
[piccatala dal neruo fibilante ella portofjì nel mego della Colombaie gliela paf- 
iò dalC vna all'altra parte . Loflrale feritore fornito il moto violente, torni 
precipitante a cader nel fuo centro della terra . Quiui egli pure s'affifte , e C au- 
gello piagato dal ferro Abbuffato il eolio , inlangutdttc le penne ,tr abboccò 
morto nella polue . MI' ora tutto il popolo iflupidl. A Merione toccarono per 
tiò le fecuri grandi, ed a Ttucro le manomette picctole . 

Certame di Fornito anche queflo jpettacolo Achille ordini vn’aUracontefadi lanciato- 

lanciatoli . ri. & pofe per prcmij vn'Alìa noua , vna caldaia noua capace per tenerui vn 
Bue ben grande ;ed all'ora comparucro i C auaghen lanciatoti. Eram Agame- 
noneil^èf per dardeggiare) nel cerchio magnanimamente comparfo. Mena- 
ne pure non arreflò et apprefentarft net giuoco, come vno de' Cauaiieri;acm en- 
trambi Achille riuolto co fi hebbe due . 

Agamenoneiltuo ualorcègià noto a tutti, e quanto auangi nello dardeg- 
giar gl' altri ad ognuno, e conjpicuo . "Piglia (fe dunque a te piace ) il Lebete,cd 
a Mei ione concedi quell? alila . lo fento per mio confeglio , ciré cofi facendo fi lei 
eofa nufifca pi à fi cura . Agamenone fi aggiuflò al uolcre dì Achille, e profane 
per fe la caldaia , ripofe nelle mani di Menone l'afia ; il qual Mortone donò quel - 
premio a Taltilio onorati ffimo Araldo tri i Greci ... 
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I OVE con fomma diligenza tiene»/ 
memoria del corpo d’Ettore , perloche 
eflo tramanda Mercurio ad Athilleac- 
ciò reftituir debba quel cadauero a 
Priamo fuo Padre . Tramette pari- 
menti lo fteffoGioue Iride allaMaefta 
di Priamo, acciò eflo portando doni ad Achille merchi 
il corpo da lui d’ Ettore. Mercurio fa aflonnare in quel 
punto tutti gli Greci , e Priamo viene condotto alle»/ 
tende , doue vegliaua ancora Achille con i Tuoi ferui. 
Quiui efso pregando Achille riceue il fuo tftinto figli- 
nolo , lo riporta alla Città, gUdàfcpolcrOjetornoad 


ekolìu vna gran cena . 
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N tanto forniti li giuochi in onor di Patroclo, il popolo • 
fi diui/e nell armata di "Mare » dtfpolìo fi per apparare le 
D’indi ciaf chcduno coricatofi lafciò cader/i hcj 


cene , 


Achille cru 
dclcrira Fr 
loie torno, 
il lópolcro 
dilaticelo 


Afol'o ler- 
b.'i Ettore 
cflii.ro> . 


Apollo wr 
latrai Dei. 


gl' occhi il fanno, e nel foto il ripo/o . Achille folo fi ru- 
minaua pel letto fen^a affonarfi , pcnfando.e npenfando 
a quante fatiche baueua il (uo Patroclo per lui mede fi - 
mo aggi ufi atofi quando vinca, quanti Mari conficco ba- 
nca varcati , t quante guerre maneggiate con lui . Qtjefli rauolgcnti peri fieri 
dunque facevano, ch'achilie ora fupino , ora in fianco , tali' ora con la faccia in 
giu nel letto fìefo lagnmafjc le memorie delle andate cole, la perdita altresì del 
fuo amico dilettijjìma incenerito . In tanto inforfe f * Aurora nel Cielo, e quefta 
sul Mare ritrovò il flebile Achille ; il quale co' primi rai dell'alba naficenttLj 
da fua polla infrenò il fuo carro de' deftneri veloci, e poflcui (opra il cocchio le- 
gato il cadanol o d’Ettore, lo tirò tré volte d'intorno al ficpolcrodi "Patroclo » 
d'indi ritornato alle tende, gittò di nono l' e (Unto Ettore mi melala polue _, . 
apollo reggendo d' ogni fozgura inipaflncciato quel morto , moffio a pietà di 
tar.t'huomo coperfe tale eadauero con l'Egida d oro fiabricata da Vulcano, ac- 
ciò la corruzione non lo dcguaflaffe . finche gli Dij (tuoprendo la crudezza di 
ydchilìe bebìnro compaffioue del corpo d’Ettore ; Eglino perfuadeuano al Nun - 
ciò, cd Imfiafciatore Mercurio , che inuolafje il eadauero alle mani d Achille , 
e quefto con fegtio jù gradito da tutti gf altri Numi Celc(li fuorché da Giunone, 
bl et tuno, CJrhneiua, i quali inesorabili, e tenaci nell odia contro Ettore, ama - 
uauo Troia anni mata, Priamo difeoronato , il fuo popolo diflrutto, perche Pa- 
ride nella fentenza del Pomo lafciò vincer fi più dalla libidine ,ebt dall'equità . 

Ma doppo il duodecimo giorno della morte d'Ettore eogregata l\A(ìernblcg 
sunti Ciilo, apollo fù fentito oratore in quel fourano fenato. Troppo crudeli, 
e troppo empi] (eie ( di fs egli ) òDij ~ . Non è quell’ Ettore in terra efimto, c/jc_> 
tante volte in vittime v bà offeriti meenfi, & odori di Capre, e di Buoi bruc- 
anti Ì Egli è mò morto , c pure volete negar vii eadauero e) angue al popolo 
Ti oiauo, il figliuolo a Priamo fuo Padre, il Marito ad Andromaca fua moglie, 
il Genito ad Ecubafua Madre i dolete , che quefli non, dietro Jtpolcro ad vn 
corpo , chefù Ct meritcuole i E giuflo ò Dei , ch'.cmai moderiate la crudezza» 
e la ferocia df Achille, il quale più lofio Leone di Libia , ch'huomo nato tra Gre- 
ci; vi (ino di (uperbia, di forza, e di inumanità , annido di rapina non ceffa di 
(b uggere il girgsjf mortale » Coflut di cuore Tignno , «e (i virgogna, ne fi arra • 
fifee d'effer privo di pietà, e di mifencordia ; due vmù neceffarit » ed accoflu- 
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mate tempre mai da gfhuomini , cheziuon nel "Mondo. S’ alcuno perde vnj 
fratello vterino , non che vn' amico., in fine lacrimatolo fe ne dimentica ; per- 
che le Parche formarono gl' animi de gl'huomini attiui adaggiuflarft alla pa- 
%icnga ; ma Achille veci fi Ettore , inf aitatolo, cd ingiuriatolo , ancora lo vi 
tirando torno la Tomba di "Patroclo . Quefia forte di barbarie a coflui è piace- 
uole, e dilettola. Pugnò contro ad Ettore viuo ;pagienga . Era fuonimicoi 
l’ocafe; fi tolcri ; ma morto, efangue, ed immobile contendergli il ripofo;que - 
fi' è co fa intoler abile ; e può dir fi , cb'adeffo inerudelifca co[ìui contro l' ignuda 
terra. 

Giunone prefa da colera contro ad Apolfirifpofe. Che vai ti) apollo pa- Giunone 
regalando i meriti d Achille, a quegli d Ettore t Quelli hebbe latte da vna mor - «litro A- 
tale nutrice , Achille fuccbii le poppe dvna Dina immortale . Io allenai fua r >ll °' 
Madre Dea . lo la diedi m matrimonio a Peleo ; Intorno pregiatifiìmq da tutti 
gl' buommitn ogni ftagione . Poi tutti Dei folle prt finti pure a quegli f elianti 
Imenei . Tu Apollo mede fimo ( e pure adefio a me (eumene per certo ) con la 
cetra tua doro fiottando interucnifli a quei [oblimi conuitti . 

Gioue parendogli troppa fiere^a quella di Giunone nel parlamento le Aiffe. Parole di 
G iunonctroppo affettatamente tu dtfiorri a fautred Achille . Qjieflis'é caro G:oue ‘ 
alh Oij, quegli non fi odiato dal Cielo . Io tri gl' altri gli bibbi particolariffimo 
affetto, percbcinccffautementefoicuail mefibmo (agri ficai- atli Dtj . E[Jo per 
ordinario profumaua con odori foaui il (telo, e /pargeua [opra gl' Alcanne 
Tempij OÙte,c vittime degne di noi. Non è ragione dunque , che le fpoglie-a 
terrene, che fruirono di carcere a sì bell Alma reflmo in preda delle Brfhtj . 

Noi (labilimo dunque , che quelle membra fieno portate mTroia . Che Acini ■ 
lenonfiavaleuole a donarle m preda de Cani, tenere lo culìodirà giorno, e 
notte. F tà bene dunque; che Tea la Madrcd' Achille fia citata al rnioTri- 
lunate , perche a Ut farò fapere ( 'citi mia vofiutàfcb'ella faccia nceuere t doni 
ad Achille, che li porgerà Vriamo,e che il cadaucro d'Ettore fia refhtuito al 
fuo Padre I{e. 

Inde tubi, o inabitate (ah , precipitò dal Cielo , e fi fermò tri Samo, e la-. 

Saffo/a Imbro ,doue aguifad vn piombo penetrò nella profondità dell Oceano, IiidcaTc* 
do u e rttrouò Ttti nel fuo palagio guaggo/o , affi fa nel fuoT tono ceruleo , c cir- 
condata dalle Dee del Mare Damigelle ordinane della di lei Corte . Ella quiui 
lagrimaua la preconofccnte morte di fuo figliuolo fitto le mura di Troia lonta- 
no dalla Patria terra . Inde affacootafile , leuati T iti le dijle , che Gioue a je 
ti chiama nel Senato d Olimpo . 

Jìtirfpole ad Inde , che brama dame il Padre Gioue ( Io mi vergogno di Teti. 
entrar , dour fi anno adunatigli Dei immortali , perche l'animo mio troppo ( ai 
lafia ) fi tmua da dolori occupato ; Tutta volta per obedire verrò ; perche sò 
che Gioue non mi ricerca per cofe vane . Immediate dunque la bianca Deale- 
uata dal leggio fi copri fi con vn ucla nero , ed a guifa d' un ucnto fieguendo lc-> 
traccie d'iride uennero entrambe a galla dell' onde ,e di qui Jpiccateftforuolaro- 
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no nell' Olimpo , dove Gioue incerchiati dalli Dij flava attendendo la venuta di 
Teti , Minerva , che [tede per ordinario apprefso Gioite fi lottò, e diede il luogo a 
Tende , la quale fi po[e fedente appreffo U Tuonante . 

Giunone tojlo le porfe in mano un buchino doro, ed ella beuendo , Gioue* 
co/i le dijsc . Teu tù quiui uemfli addolorata , io feorgo nell’animo tuo la palo- 
ne , che ti tormenta ; per quefta cagione io pure quiui ti feci venire . Intendi 
però quello ,cbe fono per dirti . Già undeci giorni fono feorfi, che duellando in- 
fame Ettore , ed Achille, quegli refìò morto per mano di quefli, e none dì pure 
fi contende uà gli Dij f òpra la morte di quetìo Eroe . alcuni Dii uoleuano,cbc 
Mercurio rubbafse quel cadauero dalle mani J _ Achille ; tutta volta hò penfato 
di ferhar il corpo d'Ettore tì, mainfiemedi non offendere la riputazione d^~ 
chiUe per lo che tù andrai lofio nell' e fsercito Greco. Quiui farai fapere a tua 
figliuolo , eh' è mia uolontà , eh' Ettore fta rcflituito a Triamo fuo "Padre . Io 
tramanderò Inde parimenti a Triamo . Quefìa aiuti farà quegli , che uadi con 
doni al padiglione d'Achille, e che merchi il cadauero di fuo figliuolo . 

La Dea uitcfc le dchberagioni di Girne rifolute , fubito trabboccà dal Cielo 
(otto UTadiglione di fuo figliuolo. Efsa trovò coflui ancora gemente la morte 
del fuo amico Tatroclo . D'intorno lui u erano i fuoi compagni, che apparava - 
noi prandi. Da quefli fò ammazzata all'ora all'ora fottod padiglione una* 
Tccora nera , c lanuta ; Quiui la di lui Madre fi pofe a federe , e prefa per la* 
mano il figlio gli dtfse . Achille è tempo ornai , che ceffino i pianti, e le doglie s 
e che ti raccordi , che jen\a cibar fi non può uiuere l'huomo terreno . E tempo » 
cheti r amenti , che anche la tua dilettati brama corticato appref so di lei nel 
letto . Toco tempo mifero t'auanga di ut t a, poiché la Morte * la Varcati flan- 
no d'auant aggio vicine . Intendi perciò, ed efeguifei mfieme quello , ch’io jona 
per dirti . Gioue mi auuisò, che tutu gli Dij fi trouano adirati , e mi trafmc[se a 
ove tù fei , come ji mhafciatncc della /uà difpofiztone , acciò tifaccffi con/ape - 
uole , che a Superi par troppo lunga la tuafentà f opra al morto Ettore . Peni 
per tanto Triamo con oro, òregatli e tù dovrai refi unirgli il fuo figlio . Giove 
ciò uuole, egli qucfla cofa hà deliberata afsolutamcnte . Co fi dtfse la Madre , e 
trà lei, ed il figlio pacarono molti difeor/i . Trà tanto Giove ordinò ad Inette*, 
che uolafse a Triamo ,elo anutrttjse della morte fua . Le ordinò , che ella co- 
mandafsc a quel Hi , che con prctiofì doni fi confòrt f se ad Jl chille , che andafse 
foto , e fegrcto, che con feco non mena fse /Araldo ueruno , ma che dietro fi far- 
cefse uentre alcun vecchio * Auriga col carro , e che f òpra qmfh ricondurre do- 
uefte il morto nella Città antica di Troia. Che tali coft non gli ponefsero ti- 
more, òdi morte, o d'infulto alcuno, perche Mercurio contnutfibilt Scorta (ba- 
llerebbe condotto alle tende d'Achille per opra di Giove ne baunbbe olaio di 
torgli la vita , di Juillaneggiarlo , ne manco di non trattarlo alla grande ; ma 
che quel crudele alle giufte dimandefue fi farebbe moflra'o art inde uole . Inde 
tofto precipitò nella Città T rotava . Quivi t Ila mdde lagrime > altresì grandi/ - 
fimi Ugnamcnu ne udì da tutte le parti , I figliuoli fiondo d’intorno al /oro 
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Taire J^igm^aitanfi levefUdi lacrime. li vecchio ni coperto il capo, eia 
Cervice di ceneri attendeva adaggraffUrfì con l'vgne . Le fighe , ed i Generi 
tutti riempitane il fregio Vaialo di fingulti , mentovando fi la flragge fauna 
dalli Greci fopragt amici loro , e parenti . Iride fi pofe tri quelle confusioni in . Irùfc* 
faccia di Priamo , ed appena ella cominciò a fcioglier per parlare la lingua, che P[Umo • 
atterrita quella Macflà; la Deale repphcò . 

Non temere ò Rf Priamo . Io fono nonciajdi bene, e non di male . Lafci/v, 
tnlrar nel tuo cuore buone f perenne . mbafciatrice di Giove io ne fono . Egli 

molta cura tiene f opra la tna perfona . Sente gran travaglio delle tue afflizio- 
ni . Fuolc in fine , che Ettore fia date ricondotto nella Città tri il fuo I angue • 

T ù lo devi mer care con prectoft/fimi doni da Achille, Teco conduci vn fola 
C Occhierò co'l carro , il quale rapportar a in Troia il cadauero di tuo figliuolo . 

Ftut ftcuro, che paffando tù poi , dove Mhdle fi trova ne padiglioni , tllefo pur 
ne ritornar ai coi defonto alla tua Reggia , perche Giove t hà dcfhnato Mer- 
curio per cuflode ftcuro della tua Fama, vita, e riputazione . 

Rjuolò ( cofi detto ) Inde in Cielo . il Ejì leuoffi dal (eggio, & ordinò a fuoi 
figli, che dilponeffero il carro , e chefopra vifpargeffero vno firato di pelle bo- 
vina . Effo frÀ tanto afcefele (calle, entrò in vna camera orante, polita, fab- PrÌ4mo ; 
bucata di Cedro ; Gabinetto , ed erano in cui flauan le cofe più precto/e fidali . 

Di qui eitolfcoruatiffimi fregi; e chiamò Ecuba fua moglie in quel punto di- 
cendole . 

Non ti Ugnar più ò infelice, poiché vnauuifo a me è pervenuto da Giove in- Priamo ad 
via tomi ,cb io porgendo doni, e regnili prechfì ad Achille vadi a ricattare il 
corpo £ Ettore noflro cornmunc figliuolo , Md di anche tùia tua opmone , t'to 
debbacredere alla fede de Greci. 

"Piagneva altamente la Conforte di Priamo, e rispondendo alle propone fat- 
tele gli di(le. Qual poco fenno è il tuo dilettiamo Re mio Conforte , di volerti 
afjicur or folo d'andar trà l'arme nimichei Non fai forfè qual fiala crudezza 
ancora £ Achillei None hà egli forfè co Iferro occultanti figliuoli t Nonio 
conofeiper buorno ,ch‘bd folo l'afpetto £buomo , ma il cuore di Fiera fìlucflre* 

Nimico della pietà , Mini flro della crudezza? Fermati quiuidunque (arga 
cercar ( con tua rovinali cadauero£ Ettore ) e piangiamolo lontano in quefle 
Cafe . Et nacque con qualche influffo di Stella maligna fuori di quefle mie vi - 
feere , ed alt ora qualche triflo Pianeta lo inclinava a enfi morire per ejfer pa- 
fio delti cani, coftdeflmato da Achille, il di cui abbronzato cuore poteffe ef- 
fere almeno da me mangiato per fare in parte la vendetta di quel figliuolo , tire 
egli a me tolfe ; Figliuolo dicb’to, il quale per faluezga della Patria intrepi- 
damente rincontrò vna lodevole morte . 

Il vecchio a lei. Dbe non voler fraflornare il viaggio ,cbc a me fu ordi- 
nato uaGioue. Dbe non voler prefagire trilli portenti ala mia perfona » e non 
poltre ptrfuadermi in contrario di quello , che vogliono i Dei . S' altri , che te , 
buono, ò Donna vaticinante mi predicele fimjln rincontri m queflo votogli 
' , ... ' " ' "* lz darci 
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•àiirti mamfrflotitolo di mendace, lo non fognai l' Ambafcìat a Celéfte . VéSf 
con f orecchi l'Ambafciatrice diGioue.Tcr tanto io m'accingo alfimprefiz. 
Sono fumo di rifa ; ma s" anche la mia I iella m inclinale appreffo le Naui de* 

. Greti a morire per mano cf Achille; lieta a me fora la morte , mentre cadendo 
. abbraccierei il C adatterò d’Ettore mto dilettiamo occifo. 

iCofidifle il l{i vecchio, ed aperte forcherete Erario Ideale tolfefuoridi 
, quello dodici beUiffimi Veplr, dodtct femplici vefli, alt retanti Tapeti, ed allie- 
tatiti fillq, dodtct T uniche , e dieci talenti <t oro j due fplcndtdifjìmi Trtpiédi , 
e quattro ricchi Lcbeti ,ed vn Bclhcont ornauffimo donato a lui dalli Amba- 
sciatoli di 7 racla , Agallo in vero digntffimo. ma volentieri da quella Maefld 
porto ad AthiUe per ri [catto del cadauero del fuo diletti fimo figliuolo . Si ra- 
uolfe poi verfo li T roiani , e conciandogli licentiò tutti dalla Reggia , dicen- 
dogli , che baficuolmcnte ornai baucano lagrimato il cafo d vn Defonto. Al- 
cuni , che voleuano ( iui reflando) importunalo con lamentigli cacciò con brute 
parole dicendogli . V fette dtqucflacafa, che cura volete prenderò della mia 
perfona f Forfè non hòd auant aggio franagli per la perdita <f Ettore ferr^a y cbe 
Pii duplicate le mie cori le uoftre. conte fe i ‘ Prima che Troia fta Smantellata , io 
pafferò ad abitare trà t morti . Cofidiceua , e con lo feettro cacciatta le turbe 
dal palagio reale . . Elleno vfciuano, ed obediuano all' impero di quella Maefld 
venerabile ; la quale minacciaua anche gli fleffi fuoi figliuoli , che pretendeuano 
impedirle il viaggio . A quefli ( chiamandogli per nome diceua . ') Vfate di 
qui figli miei triflije perruciofi . Leuatida mia prefen ‘ga ó Eleno, togliti "Pa- 
ride , muoiati Volile , fuggi Deifobo, Vfcite Agatone, e V ammonto , e partite- 
mi lpotoo,&- Agauo . Foflcvoi tutti flati ( e Dio voluto haueffe ) occifi in ve- 
ce d 'Ettore. 0' me infelice , che di tanti figliuoli ,cb'iogenerai in Troia, -ve- 
runo appo me non Inficiarono viuer i Dei . Dou è Neflor a , oue T rollo ,douc il 
mio Ettore t Ettore , Ettore dico , che afsomtgiiaua ad vn Nume tràgl'buomi — 
ni , che pareua generato di Vadre immortale , e non di terreno i Tutu quefli la 
guerra me gl' f*ì rubbati . Hò perdutigli buoni figliuoli, mi fono annuncigli 
trifli . Figli , che non meritano ,che feueritàdi parole . Figli che non fanno* 
che ftrepi tare , dir bugie , e dimoflrarfì publici r attori j e ladri di Vecore, <e di ‘ 
Agnelle. Che fiate iniqui /gridandomi intorno i Non v'ordinai, thè Idfciata 
ogni cura m apparafle.it gran carro , lowfrenafle de'.nofln deflrien ? sù ac- 
correte ad vbidire al mio impero ; altrimenti , altrimenti prouarete il furor del 
mio I degno. Quefli atterriti dalle paterne parole , frcttolofì irono a dii porre i 
Catta Hi, ed il C ano . Vi flefero vno giogo infieme fatto dell' Vmbihco di vn Bue m 
Lo compìganoro al temine del carro con molte tenaci ffimi fibbie . Vi legaro- 
no vna corda di none braccia di lunghetti., f vncapo delta cui aflrinfcro al te- 
mone, l'altro lo allacciarono all'anello ; e quiui lo raffermarono con tré ag- 
groppati auuiluppi . D'tndifi portarono tutti nouet figliuoli di Vriamonel di 
lui Erario , e di qui tolftro i doni apparati per lo rifi ano <f Urne , i quali furdte 
quegli pofh, e collocati pure jopra il carro Rf«U. Infrenarono poi folto ti 
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muli paRientiffimi hauuti in dóno da Triamo dagl' A mbafciato ri di M‘ff* , e 
coffa quefh giuntarono i Caualiìmfìcmejcbeut(te fldlrdtlRè fi uaitn vano di 
Orjo . Difpoftt m gufatole tutte le cofe,l'Awnga,e 'Triamo ca^figUauano irti 
fiime /opra quefio affare ,e (opra qtuft«vi*ggio;qna»do Ecubamtglte di Tri* 
no mutilante comparite a queftidua cm vn bicchier d'oro di vino ripieno ; e co £c ^ n o _ 
la delira fua tremante gli porfe da bere prima eh’ eglino parti/] irò . Di/s ella K Uedi Pru 
bruendo (» Triamo ) Supplica Gioite, che poffiate ritornar nella Città ficuri dal - mo . 
l'ofte nimica, già che (contro al mio parere) tu / enti di attutarti a’ Tadiglìoni di 
Achille . Triega dico io Gioue Dominator del Monte Ida il qual vede tutta* 

Troia , che mandi vn' impennato, e colante Augello alla parte delira ; Augu- 
rio fempre febee; vn augello duogeroghfico ordinano del Tuonante , la di cut 
velocità [uperai e trappafia tutte l' altre de gt aerei-, dietro tl volo, dello cui te- 
nendoti tu affile le luci poff portarti fìcuro* prefio alle Nati de gli Greci. Ma 
fé Gioue non previene la tua andata con quello fuo auuifo volante , io fono con- 
traria affatto , ebeti difponga ad vfeire di Troia per intralciarti ftà le tend^j - 

ritmiche.- • •< . • ; . ' \ ... 

Rifpofele il Ri . Mia moglie la tua riechiefla, cb’è giufla non fia dame que - • 
fla volta negata, ne abietta . Il dritto mi perfuade, ebe noi ricorriamo olii aiuti 
Celeftt.RiuoUafi per tato quella Maeftà ad vna delle Dame della Reggia le orde- - 
nò, ebeportaffe l'acqua per lauarft le mani. Ella tallo prefo il catino , portò 
in vna mano quefio , e nell'altro il vafo, da cui fìillaff l acqua per quefio effet- 
to .' Il Rè fi purgò entrambe le mani, e df indi prefe la dorata ta^a , levando gli 
occhi alCielo nello proferir le fuffequenli parole beuette il vino, che in quelùit- 
tbiere fi ntrouaua . O Gioue majjìmo amator del Mónte Ida, fàcb Achille . _» 
con amor tuo h , ed amichevoli termini accolghi la perfona mia nelle fue Tende. 

Mónda per fegnovno de tuoicartffmi Augelli alla delira mia, acciò dietro la ! 
di lui /corta io tradì fìcuro , dove fi ritrovano gli Greci nel Mare . Gioue /enti 
volentieri le prtei di Triamo . Tofio mandagli vn Aquila di color di Leone* 
perfetti fflma tra tutti gl’ Auge III , la quJi chiamata Terenonein Greco, e que- ■ 
fia compar fe alla defifa / opra la Città vetufia di T rota. ■ Le di lei ale t unto fi di - - 
■ Umgauano dilatanti , quantera larga là porti della Reggi* di Triamo . Fù ve- 
duta da tutti, e tutti medefimamente' fi rallegrarono . (Allora affrettandoli 

ài vecchio fall / opra il nobili ffmo Carro . Vfcì dal cortile tirato dalle Mule, e 
■carolato dall' Araldo prudenti (fimo Ideo . Dietro le Mule v’ erano polli al - 
Temone i Cavalli sferrati dalla delira del Ri , il quale pìfiando per le vie di 
Troia era feguitato dalla moltitudine popolare . Tiagncuano accompagnandolo • 
ugenu , comes egli fi portafie alla morte. Ma quando vicino alle porte di 
Troia fili Ré i o ramò alleTurbe , a fuoi figli ,&Jlt Generi fuoi, che ritorna f- TiadAchil 
fero alice afe loro . Gioue dal Ciclo veggendo tante confufioni,moffo a pietà del c - 
vecchio Rè chiamò afe Mercurio fuo figlio dicendogli . . 

Vi ì to(io a Sicuramente condurre il Ri Triamo di T roia nell'armata Greca . - 
Uon.Ujci.tr che tale Macfìà fia veduta, ò /coperta da veruno de’ Greci .Fòche 
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foto •Achille primo di tutti la vegga , e la rincontra 

Mereiaio piegò la ttfla ,efi legò fott'apiedi i T alari belliffimi £ oro, daqaet- 
U era portato a grnfa £ vn vento) opra la terra,altresl J opra I'onde . Tre fé et 
nella deflra quella verga a eui piacimento infónde fanno neglhuomini re li rifuc- 
glia . Co fi portofji ( prefa la fórma £ vn Giouinetto vago ) al campo de' Greci r 
e fopra i lidi dell Elle / ponto. Giunfe "Priamo coperto dalle tenebre al gran spol- 
tro £ Ilo , e quiui volje , che i Caualli, e le Mule difendendo nel fiume beueffe - 
ro . Già gli prim cnpufcoli cuopriuano la terra, quando Idomnieo l'araldo 
sauuide bauer Mercurio a lato , nt lo conofceua . Egli chiamati l {4 , gli difse . 
Priamo io veggo vn’huomo, e temo della uoflrafalute . Sù dunque i moliamo» 
ei a lui fuggendo a che quando ci ci arriuafie non mancherà di chiedergli ofequio- 
-t fornente La vita. Il stjpauetnò a quefte parole . Se gl' arricciarono le bian- 

che chiome per timore . Gli tremarono le membra languide per paura* 

Mercurio in tanto auuicinatofegli lo prefe per mano . Doue ( diffe) vai ò Pa- 
sciamo drepctiibuio di quefta notte da Caualli, e daMule tirato nel carro? Tutti 
yiumo! gl' altn dormono, e tù foto viaggiando non prendi ripofo , Non temi la forgiti 
de’ Greti, lite ti fono turnici crudeli? Se quelli ti fcuopnranno, non hauran - 
no riguardo alcuno alla tua età, ma ti rub bar anno ,ela vita, c la robba, che 
penfi dunque di fare trà qutfle tenebre ? Tìi fei vecchio, il tuo compagno lan- 
guido, e che volete entrambi fare fe vi abbattete in due giomni foli di 
Grecia ? lo per nfpetto veruno noni offenderei , an%j che fono per difenderti 
perche ti tengo in conto di Padre . 

Quegli co fi diceua . equefh , ò figlio tkdici d'auant aggio la verità , Ma io ti 
credo t/80 degli Di) mandato quiui da Gioue per Duce , e per ifeorta del mio 
■viaggio. M'aucggo , cb’ buomo fet , d'vmane (paghe refluo alla fimme - 
ina. e formofìtà dclxarpo,. e della faccia . Tu fa nato m Olimpo , non trai 
con firn di qucflo Mondo ; nato dico non-dbuomo, ma di qualche Nume Celefle • 
Mercurio nprefe allora . V~ eccbio tu dici il vero . Ma dimmi acuì tù pov- 
te quefii trfori ,fe qui vicini , ò pure a qualche nazione lontana acciò reftina 
eglino preleruati dalle mimiche genti.Dimmi dico, fe per paura tutu voi Troia- 
ni lajciando votala voftra Città da quella vi dipartite , bauendo già perduto- 
Ettore tuo figliuolo valorofiffimo , efteguendo ii Greci-ancora ad offendenti 
conforme. Priamo, e cht-lci (rifpos'egh)ò nobiùffimo gioumtito ? I tuoi 
Natali quai furono poiché cobo/ci* eia perfona mia . e fai la tnijtra morte .. 
narrarmi del mio diletto figliuolo. Egli applicò a Priamo, Già che brami 
(ò caro Padre) Japtre , conio co nof ceffi Ettore , dirotti . Io lo viddi combat- 
tente nella battaglia con quelle luci, Loviddi dico fuptrator dilli Greci , che 
eo Iferro , e cvi/ttoco minaceli vitina rouinaallt àrgini . k> con t compagni 
min ) penatoli di fi grand" Eroe ammirauamo le dk lui eccellente . Uli or<i* 
Achille ripoj^ua trà gl agi sù i mare, ne fi frappone nane tomba tinnenti, per- 
th egli tra (degnato con bigame none . Io fono £ udchiUe- compagno . Sona 
’M.iruidoiWjfiftco VLimntUe Nani alla guerra. Mio Padrei po ' 1 paragonarli. 
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in ricchezze alle tue fortune òl{è,efi chiatti* Volatore , Egl'è vecchio ap- 
punto, tome tt'i imbianchito ti troui . 

Mio Padre hà generati fette figliuoli , & io fono il pii gioitine . Eglipofe 
tutti fette i noflri nomi in t inforna , ed a me toccò venire alla guerra di Troia. 
Dimattina si , che i Greci hanno ad affalire la tua Città , perche i noflri Capi- 
tani fono ornai Ranchi di tanta lunghezza di cofe . 

Priamo; dimmi ( replicò all'altro ) ioti prego, già che d Achille ti [ci com- 
pagno . ile adatterò di mio figliuolo (là ancora nella polue ilcfo , ò pure fi egli 
dilaniato da' Cani ì Quegli nfpofe ; ne Augelli , nè Cani degù aliarono , ò Pa- 
dre il tuo canjjìmo figlio . il fuo corpo giace in faccia alle noflreNaui . Oggi è 
il duodecimo giorno , cb'ci morì. Il cadautro non è manco imputridito, ne ver- 
me alcuno gì' hà fatta apertura nelle membra . Achille ogni mattina nell' Au- 
rora (cni^a pietà lo iflrafcinia torno il ftpolcro dell amico fuo dtfonto Patroclo . 

B^tfìa però fempre ilefo , fempre quel cadauero intatto . Ma di più ( cofa mera- 
taglio fa a veder fi ) fin oggi è bello ancora, come feadefio a de (io et morto »e_* 
fofie . Eglbà lattatele membra, & ogni piaga ancora s'cggitta afperfadivi - 
uifiìmo I angue . Egl è di fatte ripieno perche dopfo morto molti Greci crude- 
li lo percuoterono i on t afte , e con ferri . lo mi credo, che qualche Nume Celefte 
cuflodifca tuo figlio ; ò vecchio Padre ; poiché tali Eroe baueua de gli Dii amici 
nel Ciclo. 

Priamo fi rallegrò nello fentir queRe cofe . E' buona cofa (foggiunfe)ò fi- 
gliuolo lo offerite Sagri fi^ij alti Dei , i quali non fi f cordano mai, di cui gl' ono- 
rano. Ettore mentre vifie mai cefsò di porger vittime al Cielo. Lo Refio Cielo 
però gli rende la pariglia doppo morte . Ma ingrazia noRro amico nceui que- R c ngjon* 
fta T a^a dalla mia deflra . Conducimi via da quefi o luogo ^d onorami i teffer - A ’ *luSf va- 
mi ifiort a alle tende d' 'Achille. Mercurio a lui. 0 vecchiotti mi tintiti dif-®'*' 
fe . lo non pigliar 6 già prefente alcuno ferrea licenza dì Achille; perth: jc be- 
ne mi vedi gioumetto fono però pr attico delle cofe de' Principi. Se Achille mi 
vede fi e quella tat^a, Giouc non gli trai ebbe di trfla,cbe rubbttta non l hauef- 
fì, e perciò egli mi gaRigarebbe . lo ti prometto bene di condurti ficurotràgli 
Greci (tn-ga, che alcuno ti offenda , ò ti oltraggi . Sali / opra il carro Mercurio, 
e sferrando cacciò quei defìrieri . Eglino velocemente s attutarono là doue gH 
fpigm u a il flaggetio.e li auuoglieuano le redint.Giunfero in fine vicini alle T erri, 
ed alle Trincee , che feruiuano di riparo alk Naui , quando Mercurio afjnnnò 
qutui tutte le [enuncile dell'armata Greca . Il Dio aperfe le porte, e le feattenò 
finga (h< pilo , Dentro di quelle conduffe Priamo sul carro carico di fpltndidi 
doni . S gradarono poi verjo il Padiglione d‘ 'Achille - Queti era vn albergo 
po>.,pL lo fabbricato dalli Mirmidom fabn eh legname d'abete. Coperto egli 
era da Canne nelle Palude raccolte . Infuna* v era vna gran (ala faine at a di 
. legno , c /opra Pah couflrutta . f'na loia entrata condweua in qu'fio nobtuifi- 
n o ojpigto , che fi chiudetta con tré catenari , e tré chiaui ;tciè Greci tatuino 
vedeuanfi Portieri perpetui . Tutta volta quello rebe Inforca di tre buon, ini, 

vinta 


3 6i . L’Iliade, damerò ; * 

t mila infime hauea del difficile a far fi , Achille falò era valeuole a farla detà - 
fua pofta . Mercurio aprì dunque la porta dell'Alloggio d'Achille, & tolfcj ' 
giu i pre fatti importati da Trtamo . Co fi introdotto quel l{é il Dio a lui diffe — 
"Priamo io fono Mercurio tramandato per tua fumerà appo tefieffo da Gio- 
ve. lo partirò , perche. da Achille non debbo effer veduto , poiché farebbe cofa « 
indegna , ch'.vn immortale, come io fono mofiraffe d amar tanto vmilmentc~> 
vri buomo terreno . T ù amarai fottol'ofpr^io d Achille ; quiui abboffandoti 
a lui lo priegarai perfuo "Padre Pclco,per le chiome di fua Madre Ttti » per juo 
figliuolo ; che in queflaguifa trouarat apertura nella fuaclemen^a . Mercurio ■ 
fornì,e volò tra le nubi per di coflì trappaf] a-, : nell' Olimpo a - 

Priamo dechinò in terra dal carro . Ideo reflò alla custodia de’ Caualli . Il ' 
l{é entrò a dnttur a nell'Albergo , doue affidcua Achille [erutto da gl’ altri * 
compagni. Stanano torno la menfa di lui mimfìr andò li due Eroi Automcdon-' 
te , ed Aliamo . Haueangiàfornito di cenare, ma fi intartencuano ancora di - : 
feorrendo ( comcfifuole a tauola -) Priamo fen^f effer veduto da veruno sau- - 
uiò verfo li chille fedente . ■ Quiui la Maeflà di Priamo a terra profil ata bacii , . 
ed abbracciò le ginocchiate Achille. Baciò più volte quelle mani -, che di tanti < f 
' fuoi figli erano fiate fiere omicide . CofitalCoraalcuno facendo qualche male '* 
nella fua Patria ; efihato da quella fiaffa in altro luogo,-' c da tutti egli ammi- 
rato ne viene \come A chille , con fuoi compagni illupeuolmente guardarono • 
Priamo il granai Troiano. Egli con vmihffimeagioni cominciò f applicar la : 
durila d’Achille. Achille (difse quel Re) fortiffirnoraccordatideltuoma- • 
gnatnmo Padre ; il quale peruinuto a gt tfitcmt dtUavecclnaggia , com'w pur | 

fono arrotato i forfè non bd tutte le fuc contentezze, eccetto quand'egli penfa» . 
efpera , che tu ritornando da Ttoia, ritorni pure a riuederlo e dai gii materia 
di gioia.. Ma io miferabde fono rcfidtopriuo di tanti perduti figliuoli . Io Va- - 
die fui di cinquanta magnanimi figli , i quali tutti viueano, quando voi Greci 
vcmfie ad af salir Troia, d'vnaj'ol Madre ne fon nati deemoue; e di altre pure 1 
in altre cafc gl' altri , c pure molti rcflarono efimti fotto ilpejo dell'arme. Irla 
quell vinco da me teneramente amalo * foto difenfor della Patria, che pochi 
giorni fono reflò di vita cafsodailà tua defira, quegli é quello , che m preme; 
per lutate vcnnicondoni degni della tua grandezza, fperan do trottar pictade . 
nel tuocuore , e rtceuerejl fuo corpo, acciò inTtoiafepelluo eirefii . Io ti fup- - 
plico per C amore , che poterà gli Dii ò Achille , per la memoria , che confer - • 
Miètila afsenza di tuo Padre , che vogh dimoflrarti pietojo verfo ad ntar* « . ' 
Defunto.- Io fono venuto quiui per baciar con qtieflc mie labbra la marnano 
forttffm t , che fù di mio figlio omicida . 

Qucfte memorie del Padre ne gl' occhi df Achille info fero caldi (finte lagrime, . 
Egli toccando la tefìa al vecchio Rè ,modcflameutc La dilungò dalla fua delira. . 
Entrambi in quefi' azione piagncuaneuheottamcnte . Priamo vedetta Ettore 
tfiinto a pieduL Achille dfflcjo , e lo lagmnaua ; ■ Achille fi mentouaua il Pa- j 
drc , e l amico Patroclo » e non ceffona di fiillar calde lagrime dalle luci . Gli a 
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fallanti vergendo gli due Eroi t che ploravano , non poterono non formar flebili 
lamenti , e fofpiri. In tato Achille fèti primo» che ceffaffe di piagnere . To- 
(lo fileno dal foggio per ere ancate con venerabile modo onorando la canizie » 
la Regalità, e la MaedàdiPnamo, lo follieuò da terra; e br iene mente gli dtfie. 
I • 0 infelice Signore ripieno di tante afflizioni, guai' animo co fi Eroe ti portò fo- 
to tra l' arme arniche alle Nani de' Greci* come hauefli cuore ògran vecchio di 
apprestarti ad ^Achille» ch'io fono ; omicida di tanti tuoi figli ? - Hai effera- 
to, bai abbronzato C animo, per certo io mi credo nel petto . Ripofa appo me in 
■ quefla fede . Facciamo ceffarevn poco la doglia , ebeti tormenta Cantmo . il 
pianto non feruti chea confuma^ionc della fanità de gl'huomini . Gli Dij, che 
faticarono i mortali , cèfi gli riempirono di mi ferioicom' eglino fi trouano da 
cgnitrauagliodtfciolti . Nel palagio di Giouefi trouano due forte di ira fi, ne * 
quali fan ripofle le due pafftoni per là mortalità ; cioè bene fi male . Quefli Gio - 
• uefleffò li comparte, a cuifid in cui gli piace degli buomini ; e perciò veggiamo 
nel Mondo ora facce (fi filici , ora amieni menti di mi feria ripieni . Quegli , che 
prouanoi colpi della difdctU di Giouca fono affagottati ad ogni infelicità (e 
quefli tali fimpre mai viuonoinnonorati appreffo gli Di) , altresì [ebaniti ,e 
/ cornati appreffo gii buomini , Cofigli Da a Peleomio "Padre trafmefferone ’ 
natali molti doni illuilriffìmi. Ei fu di ricchezze carico , e di onorcuolizz? >»• 

/ ignito , Ei dominò li Mirmidoni. Egli bebbe in moglie Teli Diua immorta- 
le, ma non per quello fi puotc ère nuche fenz a franagli , perche il Ciclo gl'hà 
dato per figliuolo la mia fola per fona » la qu ale prtflo deue morire , ne mi fard 
conceduta vedere l'età imbianchita, e di Ncue . Quiui io debbo morire . La . j 
mia Patria non farà più da quell' occhi nucduta,perche dilungatomi da lei ven- 
ni a per feguit arda tua Maefld fi la tua generazione. Magia pure anche per 
fama il tuo nome ò vecchio Rè fu a noi decantato felice . Tù folli già Signore di 
tutte le ricchezz e • che fregiavano Lesbo , c la Frigia » e di quante fortune di- 
vide Cantico Elle (ponto. 

MaadcffoconquefU guerre gli Dij ti mortificano affai. Però lo flato Vmù- 
tto è mutabile . Gli Rè ponno prouare mi ferie . Raffrena le lagrime, perch’el- 
leno , ne valeuoli fono a rtdiuiucrt i tuoi figliuoli , ne a ricuperarti le co fi per- 
dute ; ma ponno bene moltiplicando i dolori accumular nel tuo cuorei t ar- 
menti. 

Il Rè ad Achille . 0 figlio <f vna Dea , nodrito, ed alimentato da'GtouiLj * 
non mi sforzar a federe qui doue Ettore infepolto anco giace. Io ti fupplico 
bene ,che a me dimoflri il Cadauerodi fi caro figlio . Se uopi ilo tene pricga. 
Ricem in premio di lui molti ricchi (fimi doni , eh' a te da Trota portai . Goditi 
quelli in pace,e và felice alla tua Patria terra ; già che ti compiaci di lafciar - 
mi viuere, e di non tomi in quello punto dalla villa del Sole. 

L vno diffexofi , Cabro con occhio toruo guardò quel Rè repplicandogli. Non 
mimi are di nouo ò Priamo . Mia Madre d'ordine di Gioue mimpofi , ch'io 
Juucffi reftuuirti Ettore . Ubo per ficuro parimenti , thè guidato da qualche 
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Dio tù quiui tenuto ne fia,pcrcb e a veruno hu mo terreno , benché gioitine, e ; 
ardito fenra /corta Cetefit in quefii crudcli/fimi anfrati di cofc barre bbe dato 
"animo di portar fi nell' armata delti Greci. Le fcntinelle dabuomo mortala 
non farebbono fiate delufe . Le porte da mano terrore non forano fiate aperte. 
Dunque non giuntare ali ammo mio con tue deplorazioni maggior dolore , di 
m‘dlo di eì prona. Contentati faper quefio Colo ;chefenon teme (fi rompendo ; 
le comvnfiionidi Gioite <t e/sere da luigafiigato ; che le tue luppticazfQnt far iena 

^ jl vecchio Bè , che temeua , obedì alle parole d' Achille . Egli a gmfa dm 
Leone accompagnato da Automedonte , & Alcimo pofli ( doppo la morte di 
T anodo) mi numero de fuoi pi A cari folto fuori del Padiglione . Eglino slega- 
rono i Caualh e le Mule dal Carro di Pnamo . Tonarono f itto la tenda i do- 
ni destinati per lo rif catto d'Ettore , e coniujtero feeo loro l' A raldo Ideo . La- 
feiarono sul carro due Vallij , ed vna Tunica, acciò refiafse da quefii panni co- 
perto il cadaut ro d’Ettore . Achille ordinò alle ferue .che lauafsero quel cor- 
po, e lo vgnefsero con Balfcmi , acciò Priamo vedendolo purgato fentifse mi- ^ 
nore afflizione . Le Donne adempito l'vfflz 10 mpofiolle dal loro Signore confi- 
«narono il Morto alh compagni d Achille, i quali appararono / opra il carro 
vn feretro , ed Achille lo coperfe con la Tunica, e con i Valij . All ora lagn- 
mò Achille. Allora eidifse. Amico Tatroclo tipriego non mi tacciare, fetà 
intenderai colà ne’ Regni della morte, ch'io refhtuifca il magnanimo Ettore al 
Rè fuo Taire . Quelli a me porfe dom genrofi.ti augufli. Eglino dame (ca- 
rnè giufio ) faranno pure adefso teco compartiti . Fatte quefie cole s'cn ritornò 
Achille nel fuo alloggio , e quiui tornò adaffiiere nel fuo beltiffimo Trono* 
Quiui fi dìfse a Priamo . Secchio {(è, tuo figliuolo ( come defiden ) è liberato, 
eoi' è pollo nella Barra fecondo tà brami . 

Nello apparir dell'Alba vedrai quel cadauero , con l'Aurora vcnentc lo ru 
portar ai alla Patria. Adefso deuono efser re fficiatt i coi pi . Anche Niobi 
bcUijfima, doppo bauer veduti eftmti nella fua cafa dodeci figli , fi difpofe a 
mangiare . Era madre cofiei di / a mafehi , e d alimonie Fcmim tutti gioumet- y 
Fauola di ti , e vezzofi. Quegli furono tolti di vita da Apollo , che porta l'arco d argento, 
Niobe. autfiefurono ammazzate da Diana ; Numi entrambi adirati contro N'owcj, 
t>er eh' ella ( par za che fu ) rotea paragonar fi in bellezz * * D,an * • F'antaua- 
fi Niobe d efser slata Madre cofi feconda di molti figliuoli; come Latona fieri- 
U hauerne folamrntc e/pofii due alla luce ; e perciò Diana xd Apollo i due Ge- 
niti di Latona occifero tutta la pluralità della prole di Niobe . Gli morti fiet- 

tcrofopra Interra fcnzafepolcronouc intere giornate ; perche Gtoue bruca, 

corner tito tutto qui l popolo in pietre , ne vi rtfià alcuno , che potere dar lepoh 
ero a quei Morti , tutta volta » Dei in fine ordinarono , ebeti decimo di quei 
r.aJrri innocenti foriero ooftì nelle Tombe , ad lui mfracidirfi . Cofi Niobcj 



ne' monti deferti ri- 
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pofia appttffo Sipilo ; dotte dicono» che fi trottino i letti nuotali di quelle Ninfe 
che trà le dange deliziano tomo te trippe del fiume Acheloio . Ma Niobe , fi 
bene colti, in vn [affotratformota fi mira, ferite però le afflizioni, a cui l'ban- 
ho condemata gli Enj. Laonde vecchio Bacale compiacciati di prender col cibo 
risìoro . fiè efeguito piagnente poi potrai condurre m Troia il tuo diletti ffimo 
figlio . betulle prefe alì ora , ed ammalò vna bianchi fiima "Pecora . Gli 
idi lui compagni la Icorticarono . La mondarono , e la infilzarono nello fpiedo, 
Cofi la po fero /opra laccete braci re Carrofiirono . La menfafà coperta dfvrut 
bianca Touaglia; ^ iutomrdonte dà vn Canefiro togliedo fuori del pane lo difpo 
neuafopralaTauola. Achille fi trinciante delincarne . Ogrtvno poi mette- 
uà le mani doue ordmaua il bi/ogno . Cenarono, beuendo,e cibando fi, e ri flora* 
ti i corpi conia cena ,• Tnamo guardando Achille refli merauiglio lamentela 
iflordito . Et lo miraua come formato [offe alla fomigltanga Òvno delh Dei; 
ed Achille medefimo affidatele luci in Priamo contemplane le forme della fua 
faccia tratteggiate di Maefìà impareggiabile . Mirandoti cofil'vno, e l'altro; 
edilettandoft quegli rulla vifia di quefli fu Priamo il primo, che fnodaffe la 
lingua* - 

Comandi ò Achille vera Slirpe di Gioue , ciré noi còl fonno paffiamo quelle 
mango notturno i GÌ occhi miei dall' ora, che ti a mio figliuolo toghefli la * 
vita gid mai furono chiù fi per dormire ; poiché fempre piagnendo , fempre ge- 
mendo a tutte Core mi viddero tCortiggiam della treggia mia molto per la* 
polue,eper le ceneri . Quefi'è la prima viuanda, ch'io guflai, quefto fu il pri- 
mo vino , ch'io beaci. Achille ordinò alle s. Ancelle , ed a femi , che apparaf- 
fero vn letto pompo fo coperto di porporte coperte, e di Tapcti feria d Egitto , 
Gli ferui lofio accefe le cornicile irono a preparare due fontuofìffimi letti. Achil- 
le condufieil vecchio Bf al ripofo , quiut addormentati gli dific lontano dalli 
rumori ; acciò [e qualcheduno ( comi coflumt ) quiui vemfje per confettar gli 
interefii del campo , veggendoti , non lo nffenffero al Bfi Agamenonctd et mi 
inforgafiea refittuirc quelli doni, che tua mcoffcrifci . Dimmi anche quante 
giornate tu fio per f pendere ne' funerali d'Ettore , perch'io tante pure rat teneri 
iGreci dalla battaglia lontani . Il fiè all altro . Grandifftmo fauore a me fai , 
ed obligato » ti refto . Noi flaremo ranclnufi [opra la tua fede nella fitta fin 
tanto , che i Troiani tagliata vnafelua lontana la conduchmo dentro per fab- 
bricarne la Tira ; e cofipcrlo fpagio di nouegiorm lagrimaremo Ettore, il de- 
cimo lo porremo in ftpolcro , c cibar afiì il popolo tutto , c l'vndccimo drizza- 
rono [opra la piramide alla Tomba {fi che il duodecimo (fiate piacerà) fa- 
ranno ordinate di nono le conte fe % 

Achille replicò . Sarà fatto come comandi ò Bf. Intanto io dilungare la 
giornata. Coft per raffermar quella fede lofieffu Achille por (e la dtfira a 
Triamo . Irono dunque entrambi a nceuert il rifiorì dei fonno ; cioè "Priamo, 
& Ideoì Araldo fuo. Molte cofi peri ondeggiammo per la mente. 

Andò ancora Achille ai ipofarfi mi letto con la fua bella ricuperata Bri - 
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‘[dia . Cofi tutti dormtuano , ma Mercurio vigilante fen^a ripofo trauaglio- 
ua . Egh prnfaua al modo per condui re fuori del campo Triamo fenica Infoiar- 
lo vedere alh Greci .Ando dunque fopraTnamo quel Nume ,eglt éfle. 0 Ri 
ti, [rivenuto ad Achille, edera perche non penfi al modopcr ritornar ficura 
nella tua Città, Adejjohai etborfati molti tefon permercare il eadauero di* 
tuo figliuolo 5 ma Agi menone, e gl' altri Gtect , le [ape ff ero, eoe quiui tu fotti » 
fpenderebbonoper batterti viuo tre volte, e quattro altrctantt tucheg^e.ll Hjì 
il pai. cmato da quitte parole follecttò Ideo , che fi leuajie dot letto . Mercurio 
fiefjo infittiti ( & ausili, e le Mule lòtto-li carro'dt Vrlamo c D'indi con fomma . _»• 
Uggii u^ga, prtnou cjfex/entito pafvò.pcr l' àfi ormato Eftratoyper di qui con— 
dù fitti Rjì, C Araldo , ed il mòrto , ma quando Menar logl'hcbbe ripofh f opra 
le r:ue di Xanto ; il fiumi generatola Gioite, ei con vu vofafptccoffi dalla ter- 
ra all Olimpo . All' oraf Alba lucente miniauacon fuoi colori t Monti, tpra- 
tijt fiumi, e le camp igne del Mondo. Entrarono d f{d, e l'Araldo co'l cada- 
uno piagnenti nella Città. Calandra mede Jimata a tenere in bellezze , fà 
prima , che s accorgete del ritorno in T rota dtlfiè. Ella jit prima a vedere fua 
Vadre , con l'Araldo, ed Ettore nel feretro [opra il carro ripofio . Subito pro- 
ruppe cotta nelle lagrime , e (gridò fortemente per tutta la Città. Troiani 
Tioiani fc tante volte vi rallegrafie veggendo vtuo, e [ano ritornato Ettore 
dalla battaglia , adefio meco piagnete , meco dolettm del fuo cafo infelice. TU fa- 
tala Città jù commofia dalle di i oflei affettate flebili voci , A muno diede l’a • 
turno di non lagnar fi . La Madre , e la Conforte del morto Trencipe gl' accora- 
to contro alle porte di Troia, Elleno faltrono fopra il carro . Clangerono il 
morto , e l' abbracciarono guardate da tutlal'vmuerfttà delle Turbe. Quefle 
dal nafeere , fino al morire del Sole farebbono fiate trà le porte fitllando lagrime 
! opra l'etttnto ,fe il f{è non Ichauefic ordinato , che tafeia fiero andare il carro 
nel cortile del Palaggio , e cii'iui poi bauefsero lagrimato Ettore . Entrarono 
nella loggia co'l cario, e con la Barra . Tolfero giù dal cocchio il eadauero. Lo 
accomodarono in vn Cattaletto profumato , cd atttlatiffimo . D'intorno vi fe- 
cero comparire vn coro di Mufici , t quali in fhle flebile cromaticamente can- 
tarono. Le Donne quiutptagn-.uano , Andromaca/rd tutte la moglie d'Etto- 
re gli abbracciò la tefi a dici ndo . Mio Marito . Cofi tù Ufctatti , e la Madre 
gioitine, & il figliuolo fa> , dulia 1 Quella Città farà fmantcllata , poiché tù fuo 
cufiode leiperduto . Le tue fatiche incej santi la ferbarono , come i altrui debo- 
lezze la perder anno. lanifera fra poco predata da' Greci farò m Ai go con- 
dotta dalle di loro Naui. T ù mio figliuolo, ò che inceppato fteguirai la mia 
prigionia , ò che prefo dallo (degno, e dalla rabbia di qualche nofiro nimico a- 
precipizio farai ir accollato dall’altezza di qualche eminentiffima Torre . An- 
che tuo Padre fu crudele controi Grectnimci , perciò tà come di lui tmagine 
corri rtfchio d'efser ( benché innocente ) trucidato . Ettore dittare fonte di tante 
lagrime, che in qutfia Città fi difpargono . Ettore, Ettore origine delle mie mi — 
fine . Ettore, Ettore, che morto lontano da me tqaCouJoru , fpirafH fummo-, 
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fen^it, potere in fegfio di pule pòrgermi la deliri . Ettore,Ettore, che fotijfò* 
fio inori [h , che fcn^a ordini pir memoria dclùcofe tue l'anuria fato Cannes 
perdevi. Cefi . Andromaca lagnandofi , nume tu 1 piatty neli\ lire fcmincu , 
quando Ecuba pure la Madre a Ettore pcftafi Jopra la Barra cofi dijfe. 

Mio figlio amato veramente dalliDif,t quali hebbero cura di t fleffo an- 
che doppo efiinto . uthn de’ miei figliuoli prefi d . Achille furono da lui venduti 
oltre al Mare in Santo, ò in Lerno, c tù dal fuo ferro ve elio refl.ifii . Tirato ter- 
no ilfepolcropiù volte per crudeli di Patroclo dalla tteffo sA (bilie . Tutta-, 
volta ( fomma bontà de III Dii ) fotti portato ilefo nella noflra l{egia incorrotto; 
afjomighando a quello , che fu, ammalato dalle pietofe faette d'^A pollo . 

Elenafùla terra , che fopr a l feretro d Ettore pure lagnmando gli deffe ti- 
tolo del più amato da lei trà lutti gli parenti [uoi,dicend ella ; fofi’io morta pri- 
ma , che quiui effer condotta come ifpofa di "Paride , già che fon io la caufa di 
quc[le mi ferie . Giù ventanni fono oggi, ch'io fui tolta alla Patria , e quitti per 
forra condotta ; e pure (gran co fa, ma vera ) gidmai hà fentita parcla,cbe po- 
tere riprendere Iasioni della per fona tua ,ò nobihffìmo Ettore . Quante fiate 
contro di meefclamauanole tue forelle,i tuoi fratelli, il Suocero Rè , la Suocera 
Regina ; tante tù dolcemente riprendendole mi voleui confolare. Però ti lagri- 
mo ò amico, e cognato . Mi dolgo d'baiierti perduto protettore amatiffimo . il 
Cielo mi ti tolfe per lafc tanni fpoghata d'ogni amico T rotano . T ulti m odiano 
in quefìa Città . 

Co fi Elena , cofi gl' altri doleuanfi, quando Priamo fece adunare le recifeftl- 
ue , mandando ficuri gli reeifori fo pra la fede d ^Achille alle radici del Monte . 
Noucdl intieri con fumarono iTroiani a disbofcarc alberi per fabricarne la-. 
Pira . Il decimo dì fu cretto in forma di Piramide il rogo ad Ettore . il fuoco 
Crepitando, td increpando fiammeggiati « in quella lignoja materia. D'indi 
u irfo il cadauero amarrarono il fuoco col vino nero, & i fratelli d'Ettore con 
fomma pietà raccoìfero l'ofia del defonto, e le allogarono in vnVtna doro . 
Quella la cuoprirono con veli ferici , mollici color roffo, e la fepelirono lacri- 
mando con fomma riuererrra,doue cuoprirono con molti marmi la tomba . In 
tanto li efploratori non ceffauanod ofseruar gl' andamenti delti Greci, acciò non 
vfafscro qualche violenta alla Città . Tutto U popolo fornito poi il funerale -» 
d'Ettore nella Città di Priamo fi refficid con i cibi j & cofi fù conftrutto il ft~ 
palerò all'armigero Ettore . 


Il Fine dell'Iliade d’Omero- 

t»r' 
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NOTABILI» 


Cbt fi contengono nell’Iliade d’ Omero'. 



CHILLE 4» aduna par- 
lamento 4. tue parole 
4. vuol vcoder Aga- 
tnenone 7. vieoe tartc- 
nuto da Pallide 7. ceda le con- 
tele del ferro « ma profeguifce 
con li oltraggi di bocca 8. figlio 
di Teti ^.chJamaTèti io.canta 
11 8. parla a Patroclo 118. è. 
ofiinato 120. fi gloria m.èin- 
neforabjle 122. manda Patro- 
clo ad intender chi fia. ferito 
delli Greci 156. parla a Patro- 
clo 223. fi rende alla ragiono 
aa 6. (agrifira aGioue2 2 7. va- 
ticina la more -drPatroclo 262. 
intende la morte di- Patroclo 
26 2 . fi di fpera 26 a. è refo tewir 
bàie da Giunone 267. mette i 
Troiani inconfufione 268. la- 
grima Patroclo 2tf8.fi riconci- 
lia con Agamenone 2 8o.ragio- 
gionaafuoi caualii 289. da_> 
Xanto fuo cavallo gli .viene va- 
ticinata la morte 290. lorim- 
prouera 290. eccellenza d'A- 
chille 293. e vccifore joa.cru- 
dcliflìuio 304. prende dodici 


Troiani viui307.vccide Licao-*- 
ne 30&. fue crudezze 309; va- 
ticinala fua morte 309.fi vanta 1 . 
309. viene offefo daScamandro 
fiume 31 3 . è- foccorfo da Palla- 
de 313. viene ingannato da_* 
Apollo 315. pugna contro Et- 
tore 3 25 . l’vccide 3 27. lo lace- 
ra 3 2 8> fuo amor verfo Patroclo 
334. incrudelite contro Etto- 
re- morto 334. Achille vi ad 1 
Agamenone 3351 ordina la re- 
cifrane d'vna felua per far la Pi- 
ra a Patroclo 335; gl'apparifee 
Patroclo infogno 3 36. tabrica 
il fepolcro 337. fi i funerali*. 
Patroclo 337. fi tagliò la chio- 
ma 337. fi drizzar la pira pec 
arder Patroclo 348» efiingue I» 
pira 3 3 9. nferba le offa di Pa- 
troclo in vn’vrna d'oro 340.01:- 
dtna giuochi fcpolcrali 3401 
onora Nefiore 34 tf. crudel con- 


ti o Ettore efiinto.. 354 

Acamante. 229 

Adrailofuoi Natali > e Tuoi mor- 
te. 79- 

Adrcfto . 237 


Agamenone Rè de’ Greci 3. cac- 
cia da fcCrifco 4. (degnato nel 
parla- 


parlamento 5. manda a pigliar 
la fanciulla d' A chille 9. auuifa- 
to da vu fogno non lo incendo 
18. difeorre nell’ afTemblea 19. 
dG10ue4s.fi duole perla feri- 
rà di-fuo fratello 30. pafla di 
fchiera in fc h icra 5 s. loda Ne- 
flore5 j.rimprooera Vlifle54. 
rimprouera Diomedc^j. fi la— 


Notabili • 36^ 

Antenore fopra il carro di Mene- 
lao 43 . eforca » che a Greci /ia_« 
refa Eleoa. 97 

Androma.- moglie d'Ettore, fuoi 
Natali. 85- 

Antiloco figlio di Neftore 1 84^1- 
fefoda Neftore 184. porta no-- 
na ad Achille della morte di Pa- 
troclo • 1 6» 


feia vedere- 1 05 . è auuilico 1 1 4 . Antimio . s 2 9 

fuoi giuramenti 1 1 7. fenziiuo- Apollo figlio di Latona «e di Gio- 
no fi leua di lettovi a trouar gli ue 3. caufa delle rouinc tri- 

altri Duci Greci ijo.i£tufa Me- 


nelao 13 s. s’arma i4?.fuocor- 
faletto i43.ferifce 14 è ferito 
1 48. (no pa tere 193 . f i rimet te 

Agenorcierbato da Ettore. 3 1 7 
Aiace Oileo , -e-Xekxnonio ma- 
gnanimi. 259 

Aiace Telamonio efeeper forte a 
duellar contro Ettore 93. por-- 
ge doni ad Errore 95. tuoi gran- 
didimi gefli 15 3. teme Ettore-* 
154. difefoda Euripillo 155. 
fchcmtfee Polidaroanto S07. 
difende le Naui si 9. fua celsi- 


tudine sso. pugna da Eroe.* — Argco 
1*4. foccorre Menelao. 245 Arclicio. 
Agaui popoli-*- 173 

Aleatori- vccifo da Idomeneo. 


Achille*ed Agamenone 3 .man- 
da la peUctri 1 Greci 4. efaudi- 
fee Crifeo 1 g.fauorifce i Troia- 
ni 140. vi ad Ettore 209. to- 


te 301-Jalibcrada morte 303. 
porta Sarpcdonte, Io laua 237. 
vcflitn da Afìo 2 3 8.fpoglia Pa- 
troclo dell’arme 2 40.1 nganna^- 
Achille 3 17. è nconofciuro da 
Achille 3 1 9 .ora in parlamento 

354 
189 
304- 
*47 

229 
34 *- 

IOS- 


delli Dei . - 
Aquila volante augurio. 
Areitoo. 

Arme di Peleo lor tempre . 


Arione Canali od’ Adraflo. 
Arme di Diomede . 


188. 

-_ 

-Aretro. 

* 54 — 

Alcimedonte. 

22 6 

Araldi fi mettono nel mezo il due) 

Amicizia tri Glauco* e Diomede. 

lo d’Ettoreje d’ Aiace . 

96 — 

82. 


-Arpalto ocello . 

186 

Ambafciatoriad Achille 12 r.ror- 

Aficropeo. 

* 5 *— 

nano fe nza frutto 127. 

vanno 

Albanace figlio d’Ettore vedi Ca- — 

ad auuifario della morte m-Pa- 

mandro. 

86- 

troclov 

*57 

Afiemblea de’ Greci. 

JOJ 

Anfimaco. 

177 

A fio fiume. 

22S 

Annfodaro. 

229- 

-Alio guerriero temerario. 

165, 

Anumaco. 

146 — Acc Dea . 

381 - 


Aurora. 


370 Tauola delie colè 

Aurora, ic-. ’ 13 347.dcllapalcfira348.d?’pie. 

Autorocdonte. 252 di 349. di lanciatoli 350. del 

Augurio ottimtrè pugnar per la_» - di(a>-35 *• de’ laccatori 35 1. 


Patria 167. auuertiincnto d'a 
mico Tempre buoni. *13 

Automedonte-. ±2 5 


B 


de’ picei- 
Cencdc'Gtcctr 
Centauri !or lauda . 
Cerauno. 

Cerume equeflrc.. 


Batidco . 

Bdioro.ontc Tua rtoria. 
Biante . 

Bicchiere d’Achille. 
Boezio . 


3 * 

* 5 T 

34 *- 

loc- 

Br- 


T) Attaglia tràGrcci.c Troiani. 

J 3 <y 1 . Cielo caliga li (pergiuri 50. 

235 corre i giudi. 

8 1 Chifone gran ! 

304^ Chimera fuafauola. 81— 

227-- Chitmcnertra moglie d’Agame-— 
254 — none.. 57 

Bnfeida Donna d’Achille io. ra»-- Clcubulo .. 229 

pita da Agamenonc io. piagne — Comparazioni ao.aa. 25. 2 6. 27..- 


patrodo 286. c reflituita ad 
Achille. r.r 285, 


C Alcante indouino 4. Tuoi vati* 
cini . 5 

Campo de' Troiani partitoia-cin- 
que ordini. itf 4 - 

Caldaie fabbricate da Vulcano . . 

272. pA — 

Camandro figlio d’Ettore.. 8 6 
Cafa-di-Vulcaooe, 271 


29.37.38.41. 49.52. ss- 50— 

5 9. 60.6 1 .<52.64.68.69^7077-4? — 
75 .7 6 .-88.9 0 . 9 1 . 9 4. 95 . 10 3^- 
II 3 -. 1 1 4. 12 1 . I j6 . l37.i39. ; 



I* 

198. : 

2 r& 9 ^ 3 lo. 2 il.aia . 2 t 

118.21 





230. 2 3 1.233 . 2 38 ^— ri 

2 3 v* > 4 ? * ^ 44 * 2 4^*248*" 

249 ^v^»r^ W--i 5 -a 58 . - 


Cali de Dei feriti narrati da Dia 
na a Venere. .o»v 66 

Carro di Giunone apparato da». 

Ebe. 

Caualle d'Achille . • 31 

Caualled’Ericzionc. 297 — 

CauaUi, e lor natura. 6} 

Caualli d’Enea. 64 

Caualli d’Achille 22 5. lor natura». — 

245 . piangono la morte di Pa- 
troclo. ~ 253 Crifeo Sacerdote d’Apollo 3. vuol 


2 74^7 7. - a 8 8. 296 . 2 9 8 . 403, — ^ 
304^05.307. 3 it.713.^*^ 

32tf.327.329.33p.34 2 * ? 45 « 

34 6 . 3 4 2. 349. . 

Crcboono -, g 


1 


Cauaàed Greci porti a forte per redimer fua figlia 3. Impreca». 

combatter contro Ettore . 93- roui ne fopra Greci- — 4 

Caualli di Nettuno. 17^ Crifcida figlia di CriCe©-3.dataad 

Certami del pallio 241. di pugni— Agamenonc. 3 


Crifa 




(Dii : ,«»i 

fòul I £17 

i OctJ'r- 


? 

»8 5 

*54 

3 6 y 
304 


Crifalfola. 

Oionc iade. 

Gromio . 

Dardano. 

Dee. >s 

Dcmaco *. u. 1 _ 

Dei fi diuidono in guerra 293. fon 
fpettatori della battaglia . 705 
Dei che fauotiuanoi Greci- 1 66 

Deifobo. j con » ,7- , 1x7 

Deucalione. y' - ' 31 3^14- 
Dcmmicrazione delle Naui. 29. 

Dio può più deH'huomo . gjj 
Diana Madre di Venere 66 . la ci-— 
Tana . 4^ 

Diomede figlio di Tideo vaforofo 
5 9 - è ferito da Pandaro medi- 
cato da Minerai , fenfceEnea 
deferì fee Venere 65. riprefo 
da Apollo<57J conofce Miner- 
v a 7 4 - fenic e Marte 7f,vccide 
78. muta l’arme con Glauco 81. 
contro_Ettore pugna 103. fuo 


Nfarabifiv^ 


m m 

ficar a Paflade 83. piagne Etto: 
•; remorto. ,. 0 

Eehedeo- > ■» — 226 

Ecameda fanciulla di Nefiore.ivS 
Echeclo. 

Elena Greca ricamarricejp; nella 
Torre moftra a Priamo li Greci 
4o.isforzata da Venereif4.rim- 
prouera Paride 45. per forza.» 

• entra n e l latto di Paride» — ze 
Eleno ferito 1 ** t 8g 

E I a fo • » 1 j j 

Enea combatte 62. è ferito da 
Diomede 65 . fanaro da Dianar 
c Latona tornanti campo 68 . 
teme Achille*^. contro Acbil 
le 2 95. fua fiirpe 29^. ferbato 

da Apollo. - . 300 

Enopidefooi natali. 20 r 

Epegeo . 1 2 jy~ 

Epillora. 2 37 

Epeo. ' 247- 

Erimante . ijxj- 


• awjam 1 mn=- 

? mazzaRefoRè de’ Tracimo, 
grande occifore 150. feutr/da 
Paride 1 5 1 . fua fentenza 1 94. 
vincitor del pallio*. 345 


139. 

Euribate Araldo Vi a torre Brifei- 
dada-Achille. io 

Eurialo. 3^7 


• £ ^ funaio. 

Doni olfintLdi_Cnfeoalli grecu3 Eurilleo. j.gy' 

Doni dati da Achille ad Agame-- Euforbo ferifee Patroclo ino. -è 
none. ..j! jgj — -r. j. .. . f 

Duello trà Paride, e Menelao 43. 

tra Aiace.ed Errore, ùit i. p^ 

Duci , c popoli E peci». j 87 

Duello trà Achille, cd Ertore.3*f_ 

E .1 

E Bcminifira delti Del'47. ap- 
para il carro per Ginnone.73 
Echroiw.u' 1 .: ' 'r ' 

Ecuba Madre'diEttorcvi'a-la^riJL 


vccifo da Menelao. 244 
Ettore figlio di Priamo vi in Tro- 
ia 83. parla con Elena Sj. rim-- 
protiera Paride 85.troua Aia r 
-moglie»&o figlio 85. sfida a dnel- 
- lo » Greci 91. foccorfo da Apol- 
lo 95. porge ad A race doni 95. 
parla grauetocnte 'iTr . manda- 
no Dolonead efplorar tra' Gre- 
ci 136. parla al fuo popolo 17$. 

fc- 


Tauola delle colè 

fegue ApollosÌ4.difende il cor 
po di Sarpcdoncc morrò 3)4. 
ammazza Patroclo. 340. Lo 
beffeggia 241. lì verte dell’at- 


1 


me d’Achille 241. vuoLguer- 
ra 2 69. fuo valore 301. liberato 
dalla morte da Apollo 303. è 
oftinatooella guerra 320. fuoi 
gran penfieri 3 ai. fugge xla 
Achille 3 23 . abbandonata da-< 
Apollo 324. combatte con.» 
Achille ja5*-vccifo da Achille 
327. moreudo prcfagifcc la_. 
morte d’Achille 328. votato da 
Veoeicconogliodi rofc Cele* 
rte 3 39. ftrafcinato J* Achillo 
corno il fepolcro di Patroclo 
3 5 4. dato da Achille a Priamo. 
3*7. 

— _ F 






della 


F Auola 
Vulcano. 
Fenice. 

Figli di Priamo . 
Filante. 

Forcina . 

Fucina di Vulcano. 

G 


zoppicatura di 
272 


guerra gode 144. fauorifce Et- 
tore 147. manda Tndea Ettore 
147. è ingannato-da Giunone 
i98.nartaXlùoi amori t *8.adi- 
raco contro Giunone zoj.s’ac- 
queta 1 06. manda Iride a Net* 
tuno , Apollo a Ettore 208.01- 
ftodifce errore 215. manda a 
ferbar il corpo di Sarpedont&a 
237. fauorifce 1 Troiani 336. 
bilancia la morte d’Ettore 324. 

. \ vnodch’fittore Ha fcpclito 355. — 

_**»■. — 
Giganti. 

Giunut.c fue contefe con Gioue 
47. ottiene licenza da Gioue di 
gaftigarMarte. 73. inganna^ 
Gioue 195. fi abbellire 1 95. 
inganna Venere ip&mrtèrifctj 

a Marte lavinone di fuo figlio. 

207. contende con G ioue aja. t 
ineforabilc contro T rota ni .3 00 
Glauumiuta l’arme con Diome- 
123 de 82. èferico 170.C fanato da 
3 5 S — Apollo 233. rimprouera £rto- 
226- re. — - — 246 

230-^reci impefta ui 4. pr e gano per 
»7t — Aiace 93. Sagnficanoii8.con< — 
tro Ettore 2 11. implorano 1 Dei 
i8d — 2 12. vincono. 250 — 

Grazia moglie di Vulcano condu. A 
ce Tcti nella fucina. 27-* — 


G Enio vmano . 

Gioue 3. liberato da Teti.iz. 
ritorna dalli Etiopi 1 3. fauori- 
fce Tcti i4.fuoi giuramenti 14. Guerra fua eccellenza in che con- 

fuoi contralti con GiunQuc-14. Erti. 240' 

manda vn fogno ad Agamcno- Guerra ha per Duce la forte. 303 
oc 19. contende con Giunone^ — Guerra è vmana pazzia. 2 p, 

47.ruonafopraiGreci382.fi Guerre tri li Dei . 31 


vn parlamento in Cielo ioi.é 
adirato 102. fulmina loa^fa- 
uoreggiai Troiani 108. manda 
Iride a Minerua 109. manda.# 
prodigi 114» fpetutor dclla^ 


Guerrieri condotti da Achille fot- 
to Troia. 2%j 

I 

I Dco Araldo 42. (erbato da_, 
morte da Vulcano. 59 

Ido- 


T 


Notabili,' ffj 

Idomenco 180. vccidc Alcatorc. Mcnalippo. 28 j 

182. Menefleo. 22 r 

Ifidamante occno da Agameno- Menelao j. contro Paride 37.(11 


ne 
Ifizione, 
ldto. 

Inuocazione alle Mufe. 

Ipotoo. 


148 
301 
250- 

*47 

249 


.-Iride meffaggiera di Gioue 33 
Troia3 3.a Elena j9.a Palladej— 
a Giuno 1 09. ad Ettore a Net- 
tuno 208-. ad Achille-*##, vd a 
chiamar Zelwa, e Borea per 
Achinejjp. vàaTeti. 355 

lé 

L Aogano . 2 35 — 

Laodoco. 258 

Lamento di Priamo* ed’JEcuba^» 
per Ettore . 

Leito . 

Lenontino. 

Leocrita. 

Licaone. 

Licone. 

Licomedeo. 

Licofrono occifo . 

Licurgo Tuoi cali. 

Lucina Dea delle pregnanti, 

M 

Are. 


plica Gioue 43. rompe la fpada 
(opra Parme, lo vince 44. lo certa— 
■45 .è ferito da Pandaro 49. l’ar- 
nia per duellar con Ettorevi.'è 
riprcto da Agamenone puvd di 
notte ad Agamenone 130. loda 
Anriloco2j7.chiama i Greci, 
*48. 

Mercurio conduce Priamo ad 
AchtHe. 3#o 

Minerua vedi Pallade. 

Morte legge ineuitabileper l'Imo- — 
mo . 2 9.3 

Morir perla Patria cofa lodabile. 

2t5. 

320-“ Morti non deuono efler odiati. 97 
25# ModtrBc Greci. #p 

3 Mulio, 237 — 

230 — Murode'Greci. — 

308 N 

a*9 VT Atura dell’huomo valorofo— 
17 9* 

ai^T-NauediProtefilaoarfa. 228 

80 — Nebbia torno a Patroclo morto. 
214- 25 1. 

Neltore riceue Patroclo .15#. fua 
eloquenza 137. rincontra i'fe- 


M Arc * «1> -, 

Macone medico 5 1. cura_. riti nel campo i92.fuaora2ro- 

Menelao 5 1. è ferito da Parider- ne 2 1 9-dà precettrad Antilcco 
153. fuo figlio 341. fuorpregi. 347 

Marte chiamawda Apollo inguer Nettuno fi-tagna conGioue 93. è 
ra#7^-ferito da Diomede 73. riprefc^.loceorrciGrecir;?? — 
medicato da Peone 7#. riprcfo è coik fcirtft» dalli due Aiacrt- 
daGmtte7#. s'arma 2 07. arre- — 174. è Z io iTAuinua co 177; — 

fiato da Minenuao8. vette Et- cfoitaiGreci alia piuma 177. 

patitati alien bica J92.foccoT*> — 
re Enea 299.I0 lalua . • 300 — 

Nomi di Paride.» e Menelao - polii 

invnvafo. 43 

Bbb Onore 


rore delfarmccf Achille 

.->47 

Meciflco . 

347 

Megera . 

284— 

Megete. 

227 — 


*74 
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O Nore è vero fine della guerra. 
69- 

Ordini militari di Neflore. 5» 
Ore portietedel Ciclo. 75 
Orazione di Neflore. 134- 

Oft inazione mandata .da Gioue 
alti Greci.. 143 

Otcrioneo. 180 

Ocrintidco. 

P 


P 


Paride vile 37. sfida Menelao 3 8.' 
è liberato da Venere 44.èrirru 
prouerato d a d i- 

dar Elenaalli Greci 97. Tènrec 
Diomede 1 5 1. fenice Macao- 
ne . — 153 

Pedalo Cauallo tmchille vccifo- 
- 232 

Penelco. -519 

301 — Peflctra^Greci. 4 

— Pclopeo . 2 jt> — 


Allade4. infpiraad Achille 4. Pcrifanto. 250 

ferma Achille 8. ad Viifie 2 1. Perichineo. 
và tri i Trotini 49. perfuado -^Pianto de’ Mirmidoni fopra Pa-. 


Diomede a ferir Marre 75 .vuol 
i Troiani annienrati-it4.armata 
1 08. foccorre i Greci 2 r 9.-eon 
amb rofia rende fotte Achilie 


a8S.~vuol morto Ettore - 
inganna Ettore. 324 

Pandaroaccorda l’arco 49. fenfee — Filandro . 

Diomede. dr “ ^Pirrenco. 

Patroclo a Nefiore d’ordine-d'A- Plutone fpauentato. 
chille 1 5 7. medica Euripillo Podarga Madre de’ Caualli d’A- 


crocio. 

Pianti in Troia per la morte d'Et- 
tore. 22JT“- 

PiantodiTcti. 263 

Piante. 237 

Pira per Patroclo . 3 3 8— 

22 6-r 
23t- 


160. torna ad Achille 214, li 
narra ciò ebeddcccfle 221. pre- 
ga 7 tchille 223. conduce -«tr 
campo i Mirmidoni 2 2 4.Tiene 
cacciato dalle Mota di Troia-, 
da Apollo 2 3 7. è da ApolJcrrim- 
proueraro 237. fpogl iato dal 
detto 240. ferito-da Euforbo 
2 40. vcciCo da £ti«re 2 4o.por- 
tatoda fuori del campo 


chille impregnata da zefiro.-— 
225. 

Polidoro. 302 

Polidoro 2 16 

Polidemo. 28^ 

Podeo. 25^ — 

Polidamanto fuoi configli 164. — 
parla ad Errore 188. fua Ora- 
zionegraue. 268 

Polimela . 


. r ... 20 6 

2 5 snaturo da’ Mirini donn a 7 i. — Portento fopra i Greci, e Troiani.— - 
imbalfemato 271. pianto da_, 144. 

Achhle . 27 1 Potenza del Cielo. 247 

Parlamento chiamatoda Achille. Preci fighe di Gioue. 1 2 ? 

_ 28 °* . . — Priamo Rèdi Troia ad Elena 40. — 

Parlamento del li Dei 47. inTroia chiamato in campo a giurato 

96. in Olimpo 101. in Cielo 42. parla in Troia 97. chiama — 
3 P 1 ' . Ettore in Cittd 320. piagno 

— —Et- 


I 


Notabili. 77 f 


Ettore morto 3 1 9. vi ad Achil- 
le per Ettore 360. riporta Et- 
tore morto in Troia.- 37V 

Folipetc. 351 

Pronora.- 23 1 ; 

R 


T> E* adirato è più poflentedel 

XV fuddito. 

5 

Rè si conferuarafuo tempo la 

vendetta. 

Si 

Rè nodnto da Gione. 

7 

Rè deu'efler riuerito . 


Rè fue proprietà . 

283 

Refo Rè de' Tracimo, occifoda 

Diomede. • 

140 

Rigma.• 

304 

Rifodelli Dei per Vulcano - 
S> 

16 


S Agrifizio fatto in Crifea 13 .dal- 
li Greci. 39 

Sarpedonre figlio di Gioue 71. Fe- 
rito da TJcpelemo 72*vcctd<> . 
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le 1 3; accerchiata dalle dee ma- 
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morte 264. vd a Vulcano 166. 
ottiene l'arme per Achille 27 9. 
inambrofìa il coi po d’Achille. 
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T 7 Enere libera Paride 44. sfor- 
V za Elena 44. (occorre Enea ’ 
65 .è ferita da Diomede 6$. vn- 
ta il corpo d'Ettore con ogl io 
dirofe Celefle. 338 

Vliffe conduce à- Crifco Crifeida 
12. fuoi difeorfì 2 1 . è vccifore-» 
72. fogge 103. fuoi configli 
1 19. va imballatore ad Achil- 
le Hi. va ad efpiorare 134- 
prega Minerua 13 5 .è fouuenuro » 
da Minerua i39.fucauuedutez-- 
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ze 140, verfo Diomede 149. fue X 

opre 1 5 1 .c feritore 1 $ uè feri- 
to 15 a. rimproucra Neflorc. V Anto fiume, fuoi Natali io 1. 

1 93 - adirato contro Achille. 310 

Vulcano bottigliere accommoda parla contto Achilie 3 1 ». dua- 
le riffe dell i Dei 15. mzoppato maSimocnta in fuo foccorlo. 
fua fauola 27». fabbrica l'arme 314. 
per Achille 174. accende fuoco Xanto Cauallo d’Achille gli vati- 
contro Xanco». 314 cina la morte r. 290 
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IL RATTO 

UELENA 

sD l 

FEDERICO M J L 1 V 1 E%Q 

Nobile V meta . 

w NO concili fi fri Teli Regina dell' onde, e tra Vc- 
IcoKd dividi a gli fumo fi (fimi loro Intenti. Gli Dei 
del Cielo dii poltro e conchifero in vmuerjale ^fim- 
bica d intentante tutti dia fonato fina di qudlenoz- 
% e ’ Gtoucpcr comparirai lafci'o quel Trono Celeflèr 
/opra cui Incaciando Iasioni mo, tali, e premia* ga- 
li iga fi condola giustigtu ricerca. Nettuno la/cute 
-, T~., del Mare fi portò a quefh Imenei. 

f P Ì‘, ' ^«donando gl Mlori, i Mirti . e le Valine di Verme f. 

fio. c d Elicona volfcro mteruemre a quelli foladi . Giunone diportitafi dallo. 
Impero fotti ano dechino per onorar qucfle felle . tenere fefpele di delibar tri 
g amanti per carolar tràh Ipofi. Cupido cefisò d'empire- il Turcafio di ftrali 

ErlfoTj trd J Mt ^ f ecu • Mtnerua depofe l timone Ufla.ed ineerue nn clj- 
pacifica trà quelli puafict fponfah K tj . Latona lafciòdi bofehegnar trà l-_, 

V tUag 04 m ° ne P crtr0M> 'fi traodimi entrambi tri 

Menzione comporne per entrar nella fida bile ncr^e , ma VeleoVa- 
dre dicòtile Ucbtufe m faccia te porte . Bacco all ora intrecciate di Vampi- 
no.edvua le chiome fi porto pure alle fontuofitd di quelle allegrezze . 

la contenzione fi chiamo offe fa dalle ripul/c riceuute da Vele • . Efla pare - 
uà (degnofa, arrabbiata, e firepiuuole vna Giimenca . che cacciata fuori de 
Vrati fioriti . e percofta con le sferze dalVafiores cn vadi errante per le fo- 
lli uuim delle felue . Cercaua ogni maniera per (turbar la quiete di quelle no*- 
Z> . Mil iux i modi più /aulì per (regolare gl’ ordini uUe ruote .che regolali li- 
inamente leggeuauo Portolo di quellapacc nuziale . Viù volte fi fermo (pea- 
fando a dtuerfì partiti ) f opra va Trono di pietra . V‘ù volte leuoifi da afelio , 
fdt volte dtfctolfe te madrine de tuoi penfieri ,ele nffece nella menu firn. . 
tifa pcnjaua , che f offe percfficre cofa agliata ai juo vopo Intaccar fi 
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fatto le grotte » e nelle voragini della terra , e quitti muolare quel fulmine fuo - - 
cofo , ebe Cioue piombò /opragli Superbi Giganti per auualerfi (Ceffo lui contro : 
gli fuoi inimici Celefti . S' immaginò d indi ( cofì agitata , ed impulfata da' [li- - 
moli dello {degno) di paffart nelle cafc di Vulcano, e quiuial Tri affamo mode - - 
Tatare, e Signore difpotico del fuocoriccbiedere vno feudo bafleuole per far if- * 
pauentar tutti gli Dei fontani , ma parche temette dell'ardire, deli ardore, e del- - 
la ferocia di Marte s'aflenne anche da quefldrifoluyone, e con più veemente 
rouina deliberò t appigliarfì a confatilo, ed a par tuo più fraudolente , perche fi è 
Tamentò gli danni ,egli mal i auuenuti già a popoli dell'Egeria 

Lajcia per tanto la contenzione l’arme , i corsaletti» le lancieri feudi, e le ce- - 
late acoloro, che talvoltapiù lofio terribili m apparenza , che va! oro fi ìtl, j 
effetto fogliono sfidar l'aria, e pretender di guerreggiar fino col [telo . Si ve- 
fte la contenzione , s ‘ammanta con toghe di pace » e delibera mouer vna fieriffa- * 
ma guerra. Gl affronti dalemceuuti la chiamano adrnavendetta memora- - 
bile affane abbraccia l occafione.s'auualc della frode , e fi ferue della virtù . 

£ ntra mwfibile trà le noT^e, doue danzavano le delizie » deue tripudiavano i t 
bagordi , e doue carolavano i balli . "Prende nelle mani vnocanefaro di femen-’- 
te dtzjzanie , ed a guifadvn Contadino con la mano và difiminandote trà i r 
Zuccheri, e trai confètti addolciti di quelle Hozz e • Incorpora ne' bicchieri del ' 
vino i liquori lambiti dal Napello,ed attojfaca con le fatture della fua furioftt ■ 
inquietezza > tutte le bellezz* di quella pacifica quiete , che fuole animare i t 
giorni dcjlinati a folenmzz*r gl'imenei . . 

Trappofe dunque la contcnzioncvnagrandijfima lite trà Giunone genere, \ 
e Pallade . Tre Dee ambrziofe, fuperbe,fefiofe,falìofe , e pretendenti, che per r 
effe re ogrì vna d'effe arredata di grazie, e primlegifublim, e pere fiere tutte-» - 
u è dico Trencipeffe dei {angue reale di Gioue ,afpir aitano a primi titoli del- • 
l'ambizione, e volevano e fiere inchtnatc da tutti i meriti della Maefià . 

jlHutdut oft Gioue di lla differenza nata trà quelle tré Dive , pensò che per 
difinue talcaufa vertente, egh non era per efìere giudice molto approvato ; si ' 
perche l’vna Moglie -, Coltre due fighe, è congiontc ; si perché tutte tré arreda- 
te di grandi fiime c onditioni, non giu onte de uano proprio Trono per giudicarle . . 
Eiptus<ye[ler vn ottima cofa lo delegarle vn Giudice. Lo trametterle al giu- - 
ditto altrui* Chiamo a (e Mercurio tuo Irnbafaadore , e fuo figlio. Diffeglt.-. 
Mercurio mio , fe non conojtefii Paride figliuolo del l \i Priamo io te load- 
- dittai ò a contrafegni infallibili. Egtèdi bellezza impareggiabile. Efìo abi- 
tati à i gioghi ameni del Monte Ida vicino alle r me del fiume Xanto . Coflì tù 
vola dunque {opra le Montagne di Troia, jt ffaceiarht quel Paflor nobiliffi- 
mo. In mio nume arreccagh la facoltà ieffer Giudice di quefle tré Dive im- 
mortali . Guardi effortutte tré in fàccia, nella fronte, e ne gFcccbi quefie tré 
Dee. Contempli bene lediloro fimmctrtc, c trattimaturah . Giudichi la più ; 
bella, t donando quifìo Pomod oro a colei , che in bellezza farà più {limata ; 
da lui , feruta perpetua memoru uelle veneriti poflcrità queho di lui wcorrot - - 
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: tiffìmo giudeo •Mercurio toflo fi difpofe ad efcguir gli mandati di Gioue fu » 
; Padre ,e fuol mperadore . Egli-i affaetndò per andare a darne parte al Giu- 
dice Taridc dell elezione fatta della fua per fona dal jommo Gioite . o innondò 
■ alle tré Dee rtualt (intenzione, e la dilpafi^ione di .Gioue mede fimo . 

Subito a garra tutte tré le concorrenti in beitela feparìte, l'vna dall altra 
fi ritirarono ne di loro ripofli -Gabinetti , douc co’ l con figlio de' /pecchi co- 
mneitrono ad arricchitfidìfregi. Quivi i Belletti , le gomme , i profumi , gli 
Bai fimi ,gi Marnati foggiacerono adì loro Infogni , e sefpofero pronti alle - di 
loronccefiita . 

tenere frà l altre TU aire delle luftngbe , nutrice delle lafciuie , inuefl^ioniera 
delle foggio amorofe , & A rcbiuio di tutte le morbidezze ranchtufa congtA- 
tnorini ludi figliuoli nella fua profumeria cominciò dar di mano a tutta far- 
te, che pojfaX contrafacendovn volto jtd vu Crine ) ingannar gi occhi di chiun- 
que gU mirano. 

Sou credo gìd , cheeofiei togliere da' T efebi de' morti vna chioma in prefli - 
do,òa nolo , perche in que tempi ancora là Satura fimpliciffima non haueux 
con la calamita delCarte nauigato al "Polo di quella corrotta introduzione, ma 
bene fenuon gt' Antichi , eh’ ella pettinando/} i crini , fi dipartile con fommiu 
alt /latenza i capelli « e che rauòlgendoglt tra nafìri feriti profilati d’argento ,c 
doro, gli andafie anche mart iridando col ferro , ed innalzandogli accrejceffe 
con l'arte bellezza ,cd eccellenza alla fua fiefja N atura , 

Acconciata in gufa talela tefta , le poft in forma di Corona vna cinta di 
Dia manti , e di perle , le quali accurate da moli aghi d'oro lauorati gentiliffi- 
marnane ; pareua ella vna fubhme ifigina . 

Stauan gl'amoro fini fuoi figli dintorno a fi morbida Madre , quantf ella a 
loro molta co fi par logli. 

Miei diletti filmi . Douetefapere,cbc nacque conte fa Irà Giunone, Minerva, 
c me , quale di noi meritafie maggior titoli, e maggiori Encomi j , e fi come Giu- 
none fi vanta d efier Balia , e Sutnce di tutte leGrazie , d'efier Imperati iczj 
de' T réni, e di fpcn fiera de'fiegm , Minerva fi decanta c fiere gunreggiatricefu - 
ferba, pugnati ice famofa* gtgantefsa inamàbile, cofi ( dimemifira ) dicono 
quelle, chio non fi a arredato , nè dell' vna^nedelT altra gloria , perche Diu,i j 
imbelle, e impofsente; Minerva deride i mici pregi, e S urne fenza Scettro, ò 
Corona ; Giunone di /fileggia tmieifafii. 

Tutta volta io i pero Amorini miei dilettifiìmi co'lvoflromezo anche di 
rapportar l'onore, e la gloria nel giudizio di Paride Troiano delegato da Gioue 
per nofiro Giudice, e difinitore delle noftre differenze . 

Yoi dunque mici teneri parti douete (omcnire , fete tenuti /occorrere alhu 
vofìra canffima Madre , e Sutrice . Altri di voi per arricchire le mie bellez- 
ze d'oggetti immutabili mi s allaccino olle poppe ; altri mi i auuit lice Inno al 
fino-, altri mi pafseggmo nella fronte , altri m affidino nelle guance , altri mi 
brillino nc gioititi, altri mi dan^no nelle chiome , altri mi coromqpil crinej , 

altri 
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altri mi (chetino nelle mini , altri mi ndmo nella bocca, altri mi carolinosi) 
le labbra, ed altri in< linandomi , profumandomi , incelandomi , mi faccino 
comparire Nume in belli g%a adorabile ; nome in traudita ofiqii abile . 

Eci o in vn punto dunque Venere d ornamenti fregiata , t foggiata « di Spiri- 
telli adornata* addobbata , che in ogni genere d'att datela comparite incom- 
parabile , affarne impareggiabile nelle belline , nelle ìafciuie , e ve' »r^p. 
Tutti (lavano gl' Amarci tigrato fi di; polli ne loro polii , tutti altresì adempi- 
nano inalterabilmente i numeri tutu de' loro imponigli vffigt j dalla Ditta . 

In tanto Mercurio tnnabifsò 1 ali , e tenne in giufo il volo dal Cielo firman- 
doli [opra te cime delta belhffima Montagna d'ida . Anche Venere all ora . j 
{off nu'.a da nulle ah di tanti Amorini fù veduta tracciatrice per Parta (af so- 
migliando ella ad vn fiocco di neue, che leggiermente caggia dal Cielo ) dell i- 
Slrifciaeo viaggio dell' Imbafciator Celcfle Mercurio . 

Mercuiiotrvuò Vivide figliuolo di Vri.nno Segregato da gl' altri Vaftoù, else 
a Unto paj so tracciava le pedate (vicino a correnti Cnflalli del fiume ) de gli 
armenti rcgij paterni, haucnd'cglt pofìa a fiancln d'vna Capra di Morte la fu* 
afta, e/ send' ci viftito in abito paftorale,edagrcfle , ma ammantato di biffi finif- 
fimi,di pelle di Cernerò riccbtjfima.inncflato di catene, e di colanne d'oro tem - 
peliate di Diamanti , e di perle, intrecciate le chiome d ingemmate ghirlande-,, 
cioè alla mano teneva vna jampogna foatte,e giua dolcemente echeggiando per 
gl' antri, e per le [elite con fuono ,cb harrebbe innamorate le Fiere, &■ anni- 
male le piante, e le pietre . 

Amaua molto più la delicatezza del fuono della fuafiftola, e la dolce^a 
dclgorgbtggiamento della (ua voce , che gl armenti de Tori, ò il gregge di pe - 
torc raccomandatogli dal Rè fuogran Vadre • 

Ne’ pafebi , al Sole , all'ombre, sul fiume, trà le baici del Monte , nelle (pe- 
lane be, c nelle flallc medefime , infaceta delle Stelle , e della Luna, Vai ide tuo- 
nando veleggiatile cantaua in onore di Mercurio, e di Vane . 

La dolerla del fuo armonico cencento era fi cara, co fi attrattila , e fi gen- 
tile , che i cani per a fiottar lo non ardiuano di latrare, i Buoi di muggire , le ca- 
pre, e le pecore di bi Ilare, ne alno animale volatile , iquadrupedo ofaiu ad 
interrompere la fica melodia , eccetto che la gracchiarne , e flrcpitofa dì Eco, 
la quale confufa, & tndiftintamentc ferina Japer , che fi volefse dire rifponde - 
tu alla foauità de' gorghrggiamenti di Valide . 

Già i Tori abbondeuolmente p a fi: ut i fi dell' odorofe erbette della montagna^ 
Infilavano vincer fi dal fonno , ma V aride compiactndofi nel tuono della jurta 
Fiflola, e nell ' armonia della fua voce sint ai teneva / otto l ombre de’ platani 
tributato dall’ ombre di quelle fronde , ed omaggiato da [pinti di tepidtjfimi 
Zefiri . 

Quiui Mercurio Imbafiiatore di Giouc comparuein Maeftd Celcfle* lafiiof- 
[ì vedere al Garzone Regio di Troia trd le forme della (ua immoralità, veflito 
in qualche pteciola parte dì abiti vmam,e mortali . Qucfta comparfa augufìif- 
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pitia ,(the per effe re di fplenédegga ripiena abbaceinaua forfè gC occhi , di cui 
la mirava) feriti al pafbrello "Paride di tanta confittone , ed ifpauento , che la- 
nciando egli la punga tri i virgulti de' platani , e fopra i margini di quei odori - 
feri pafcht, abbandonando la mupeaguardò a qual parte patena inuolarp per 
riucrcnga,* per timore a quel venerabile Nume. 

S'accorfe Mercurio deÙ'improuifo tremore , e timore di Paride . Polfe affi- 
darlo chiamandolo per nome . Glidifse. Paride non ti mouere . Paride non 
ti turbare, jlccoftati a me tenga veruna temanga . Io fono nonciodi pace. 

Non t’apporto auuift di conte fa» òdi guerra . Girne ti feelfe fri tutti glhuo- 
mim.eti delegò giudice <t ima contefa, e d'vna lite valente tri tré Diue Cele - 
iti . Tà deui affiderò in Trono . Tà deui rettamente ( ofseruando le bellegge , e 
le gragie di tré Dee) porgae alla pii pregiata in euidenga delta fua meritata 
vittoria, e del tuo purgato, ed incorrotto giudtgio quefeo pomo i oro . 

Con grande modeftia tinte le guance di porpora Paride riceuette il titolo di 
Giudice, e la delegazione trafmcfsagli da Gioue . Prefe nella mano quel pomo, 
e fi difpofe efecutore dtll'vffigio, che ^.'imponeva Macario . 

Venturo munto brillanti , veggo fc , e lafciue a meraviglia fopra C erbette , 
ed i fiori le tre Diuc gareggianti ut bellegga. Mirolle Paride di lontano, ed 
offeruolU minutiffimamente dalla fommità delle chiome, fino a gl'eflremi con- 
fini de’ piedi. Egli nonera ancora affifo nel Tribunale , che Minava auuan- 
gatafi aW altre prefe per mano paride , e lo tirò in difparte dicendogli . 

Paride figliuolo d’vn Ré, Paride bello , e corte fé , Mmerua io fono ^ma- 
gona tri le Dee,, figliuola del Sommo Gioue, difpenfiera delle glorie militari , 
cecina de Campi agguerriti ; e delle armate battagliami. Concorro in bel- 
lègga con Giunone fuperba Conforte di Gioue , gareggio in vagheggi con te- 
nere Ofcena Fucina delle laìdegge d'amanti ; tùda/aggio, e da Eroe fpteggiu, 
lafupabiadell'vna,reiettalaluffuriadeU'aUra,ed onora con tua fauor abile 
fentenga Minerva , eh' è la difpotica Bjiina della Virtù , la vnica diflributricc 
delle lettere, e la antica protettrice dcllifludij . 

Corre anche fama, che tù fia Prencioc , e Signore del caflello , t della fiocca 
di Troia ,e che a te fu raccomandata la protegionc di quelle fortegge ; io ( fe 
tù onorandomidift menga a me fauorabile) donaratiforga per difenderle aaUe 
ùmiche incurfiom, accertandoti , che Bellona crudele non potrà impedirti 
con gl' effetti dell ira fua i poteri della tua dominagionc affoluta . 

Staua Giunone la feconda Dea concorrente nel giudtgio ad vdirc le parole _> 
formate dalla fludiofa Ff teorica di Mmerua , quando interrompendole tifilo a 
fuoi Concetti a Paride htbbe dire . ' 

Trononcia la fentenga ò Paride a mio fauor c, eh’ io ti conflituirò non fola 
Impera dorè , e della Città di Troia , mà ti donato lo feettro fopra tutti i 

Fogni , che rendono magnifica l'afta . Tù reggerai ( favorendomi ) con lo 
fot tiro d’yltuo di Pace nella deflra . il tuo Trono goderà » primlegi della quie- 
te. Hi farà fabbricato di materia ivri amore doUiffmo . Minerva ti promet- 
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tigrati cofe , ma dati [opere, che t fondo ella Nume di guerra non può donarti » 
thè priuilegi bagnati di lagrime , pOicheJ mituHrì di Belloiiafornifcono tutt^j 
timprefe in mirabili ca fi. Co fi Giunoneprometteua al Giudice Taride vn fff r- 
gnogratidcj vallo ma quel , che e meglio, pacifico. 

7ild Ventre difiegnò di corrompere quel Giudice con offerte più dell altri 
fctifibili , ed affettate . Ella , che vidde Taride lulluofo, morbido , e tenero , 
gl'offcrfequcl lume proprio , abe allcttandolo } a guifa -di Farfalla girando uà 
torno pouua renderlo in cenere . Si po(c l auucduta Madre -di Cupido in faccia . > 
aVande . Quivi depoiio ogni roffore , efiliata ogni vergogna slacciandoli il 
velo , che le cuopriua il bel petto , fece pompa in vtffa di T aride di due poppe di 
latte , Allentili cingolo , nello cui ftauano mille amorini celati , liberale di 
(guardi , prodiga divelli, etti n fi, (però dacquiffarft quel Giudice con tali af- 
fettate maniere. 

Venere cominciò con artifìcio tale , ch'barrebbc potuto far traualicare vn 
continente, non che vnfimplicc, ed effeminato Taride. Glidiffc. Fregio Tu- 
ffare me ne rido nello fentire due Dee, ebe a te offerifcbmofccttri, ed i mperij ri- 
pieni di ( angue , e di Morte . ji Marte tocca lo difpenfare tot grafie . Cbc-j 
pomo offerire le f emine aTrtncipt, e Caualicri tuoi pan { T alme ben sì di 
bcUtg^e , trofei di delizie . e trionfi di diletteuoli contenti ; ma prometterti f*- 
fli di morte , fpogtic vincitrici di Marte , e titoli di fartela agguerrita , are - 
dimt Taride, che fono fimulatepromeffe , cb’inganncuoli fono luftnglx per ti- 
rarti nella rete del loro lotereffe , t poi lafaarti auuiluppato trà le panie della 
frode, lo fono Diuafincera.j obietta ,t reale. N onsò mentire , ne teco men- 
tirci per quanto ch'io pregio me fteffa . Gioue è Tadrone de Sdegni , ei ti fard 
Imperadore a fuogufìa.Marteé Signor delle guerre , effo ti addottori di far - 
tcg^a.Io fono de gl’ amori f{cma, dijpottca Signora de gl Amanti ; ti prometto 
piactrijjola^gi , e diletti . Dilegua Tonde mio dal? animo tuo ogni immagine 
di guerra , perche ti donaròfrà i tripudi) di pace vna beltiffima Moglie . il tuo 
trono farà vn letto famofo , e formolo nuziale . il tuo Impero t'cfiendcrà fopra 
Elena , di cui ne gf occhi viddero la più bella , ni le penne fanno cantar la piò 
illuflre, ne i penne III figurar la più eccelfa . T roia ti vedrà ifpofo. L'afta t’tn- 
cbincrà per tal maritaggio. Late demonio eminente Città della Grecia t am- 
mirerà per Conforte della fua Elena . 

T aride vdite le parole profferitegli dalle tre Dòte , nello fornire delragio - 
namento di Venere alci porfe inmano ilTomo d'oro. Sentenza, eftgnomi - 
fcrabilepcrl’^tfia , poiché queflo giudizio occafionò l'annientamento diTna- 
mo,cdil fine totale della venuff a, e vetusta majfima Cittaae di Troia . 

Lieta , e feflofa dunque Venere prefe quel belli forno pomo doro. Lo baciò , 
lo mirò , alle mamme (e lo reftnnfe a gl’ occhi più volte . Si rauolfe dindi a Giu- 
none dicendole . Gran Dea di ffemmatrice delle controuerfu per l’auuemre ce- 
der dourai alle mie glorie . Co/i verfoMmerua Venere pure bebbe dire. Dina 
*4ma%ona del Ciclo, non più ofarc a contendere con imuif affi, Ioimbdie.io 
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ttnrrd,io molle entrambe voifupero , cheemol ggia/e in forfeit con Marte,, 
ramateti! mifrredeflcre forti, e terribili, cb’ io con quefio nobihfsimo fegno ' 
porrai) i caratteri mip.-cfsi ielle mie vittorie. Le mie beitele m tlluflr areno; 
ila flri delle mie grafie me falcarono ;• 

Dicono tutti ò Giunone , angi tu (lefìa vai predicandoti per Madre del fero- 
cifsimd Marte ; per aumentati ice del [acro Coro delle grafie ne' dolori del par- 
to , tutta fiata quefi'oggt ti puoi chiamare Madre delle éfgra^e , gii che ve- 
runa grafia non fi troni ualeuolt a fouutnire il tuo uopo . Che ti t >Joua effer nu- 
trice del fuoco, Madre di Vulcano , farina delti feudi , fe Mine non ti porfe [oc- 
eorfo in quefia conte fa i E a uoi Signora Minerua nana uantatrice uentofa,cbe 
giouano i pregi sì alteri di effere fernet marito ? nimica de gC affetti d amore f 
J umore contrario alla quiete ? radice , e diuifione del fèrro ? nata (fen^a ofie- 
tricc , che u’babbia allenata ) dal capo bizzarro di Gioue . Ihfcia delle mor 
bide^e i Lo / concerto dell'armonia della pace ? Mafie a , thè fi diletta delle 
di fonanti noci delle Trombe, delle orride apparente delle Tombe , delle terribi- 
li minacciedi Marte, e delle ultime afflizioni di Morte ? e pure una tenere 
bella, ma imbella ui umfe . La Dea de gl' amori fuperò la Dina de gl' orrori . 

Cofi fchanendofcornaua Venere le Diuefccogarrcggianti, evinte . Ltu 
palma di quefia vittoria era per produrre i pini , ed i cipreffi della morte di Ta- 
ride, la rouma della Cùtade di Triamo. Dalle femenii di quel Tòmo (Toro do- 
ve. tuo nafeer le miferie dell' Afta .■ 

Giunone, e Minerua offefe partir on fi con gl’ animi guaflì , e corrotti . Elleno ■ 
deliberarono lauar quefto affronto col [angue od fatico delti Troiani . • 

"Paride per contrariofcfleggiando (non s'auuedeud)della ferpe tirata nel feno - 
a fuo Tadrc Triamo , ed a Troia fua Tatria Regale . T aride intanto accefo , ■ 
ed inuogliato S tizuer per i/pofa Elena Greca tutto sa facendo per apparar le 
cofe neceffaric a quel vopo . Bifógnaua per andar nella Grecia da Troia naui- 
gar l'Ellefponto . Ciò fece , che Taridt conducete f opra la montagna fida* 
Ulatftn periti , ed architetti famofi di naue . Fno ftuolo di legnaiuoli quiui ei 
trafmeffe da Troia, i quali battendo per loro Maefiro F ereeleo fommojtd ottimo • 
j Matfiro di tutti iMaefiri di quel fecola , tagliando, e recidendo li querci , egli 
pini da vn a aibondeuole felua , fabbricarono per Meffandro Tande quelle-» 
naui , le quali tolta da Lacedemoni Elena ,. portarono le fiammem Troia, di' 
quello inntflinguibi le fuoco , che doppo molte routnt d'arme la ridufferoin ce- 
nere .Mutò Tande all'óra il deliziare tra le vet ^wre del Monte Ida nella la- 
boriofa infelicità di vallicar l'onde ; per loebe molte volte f opra i lidi del Mare 
ti porfe [agri fido a V enere Hfpenf atrite dell i amori , la quale era fi ata anchc-j > 
( im puffo a T aride ■ » th'ei doueffe portar fi tra Lacedemoni , ad inuolar la bella 
Elma al fuo biondo Spofo Greco Menelao . . 

Mai Dei,, a cui non-piacciono le cofe mal fatte, e là giufiizi a del Cielo ; che ■ 
pumfee i peccati de gl'huommi j fi come premia le virtù di quegli, f ino an:he-> ■ 
i John a mandar a" peccatori buoni auutf amenti, acciò s'aflengbmo dagl erro— 
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ri dmifati nelle loro Idee . "Precognobbero i Dei dunque il ratto Ai Paride , Uy 
fede, ch’ei douea rompere eoa la [cure di frode a- Menelao , perciò prima, ch'egli 
nell elle [ponto cntraffe appunterò (ogni orridi -, e terribiU infume .. 

Dall' Or fa celeflefù nel mare vnagrandifjìma procella trafitte (fa-, li moti- 
taglie dell' onde a tanto s'aliarono , che girono a cuoprire d denfo vincolo » 
Caligwfodcll' Orfa. Lo fpettacolo era terribile , ma la volontàdi Parid&j 
perticrja non gli lafctò conofeere /orridezza di quel portento , perche imbeuu- 
to delle notte d'vu Eleni impareggiabile lafiio P aride le /piaggio Troiane , C- 
v allic andò il mare , or remeggiando , or veleggiando ,fi portò alle bocche della 
"Palude 1 /manca, c s'-accofiò al Promontorio del Tracio Vangco,dout in faccia- 
gl' apporne il fepolcro di Fillidejbegiàfù vnbuomo tutto dedicatoagl amori i 
Sepolcro dico fabbricato di noue recinte dalla moglie di F illide, la quale iui 
re feiu& mi fura lo pi anfe , girando la mifera quei circoli , e bagnandoli tutti di- 
calàiffime lagrime . 

T aride dunque anche in queflo mal augurio aceappoffi , da doue ferrea peti- 
fare a cofa vertuta partito s'addriggò verfo la fertile Tenaglia, e pafsò per i ca- 
melli delincala , doue cominciò a veder fi poco dtfcoflo da Pigia, e da M itene, . m 

douc fi troua /parta , la quale e/fendo nella Regione d' ^Arcadia conflrutta 
vantojfi d'effer Madre, e Fucina delle più belle Dame dell' Vmuerfo >■ 

Qutui cognobbe Paride la Città ftngolar d'+Atreone , fabbricata f opra le riri 
nc del fiume corrente Eurota, veggendo con fommo diletto l'amenità della 
jelua Ter apnea , la quale frondeggia d piedi , & alle radici d’vnmonUtdouc - 
fi mira pur' anco la bella Città Teragnea, ricca d'edifi^tj fubhmi* 

Coft dunque l'armata di Paridepercuotendo con remi nel Mare veniua a riri 
f pendere a fragori flrepit ruoli, c he face a la marina torno le fpiaggie areno fé di.' 
quel curuo fino , quando infine approdati i legni a quel lido,gli Marinari , (<t. 
cui la cura incombeva ) legarono con canapi l' ancore alle poppe delle naui,dc* 
gittarono nelle arene •. 

yfiì Paride all'ora dal fu » Legno# per comparire attilato entrò in tm cbi4« 
riffimo fiume , douc mondoffi tutto , e pettinata la fua bella chioma, deliberò di 
lafi*arfì vedere nella purità delle fue naturali magnificente . . _ 

^duuioffì verfo le mura d'vna illuflre Città, che pompeggiava mi poco lonri 
tana~ Quitti effo vidde Tempii / oblimi , palazzi fuperbt-, emagntfi carte finri, 
gola-fi . Quiut effo mirò vita immagine d'ero d una Minerua, & z ma effigie di 
Giacinto Carne» fé , il quale efjendo flato garzone d'impareggiabile belletta, fik 
anche teneramente amato da _ Apollo , ma w Apollo flejfo vfaua termini digram- 
de circonfpitioue verfo quel giomnetto, perche dubuaua , che Latona accor- 
gendo fi de’ juoi amori, non gli baueffe leuata la materia delli gufi fuoi . In fitte 
apollo s’amddevn giorno d’hautrriuale nell' amor di Giacinto Zrfiro ; per - 
lochc effo pnegò la terra , che lo voleffe fouuenire , e quella corte fi tramutò quel 
f annullo Giaciuto in z in Fiore ; il quale dindi bello , Oletante , e gentile ferul : 
di confolat‘oae ad ^Apollo, il quale ftando nel/ ^ipogeo di fua sfera con occhio . ' 
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di affetto tnirana il fuo fiore vt^ofo • 

Varidè dunque co fi c aminando, e guardando t'auuicm» alle cafe di Menda* 
Greco* Egli era più bello di Bacco generato dal feme ih Cmc , ed apparcunj 
più illuflrc di qual fi voglia bellcg^a mortale . Eletta Moglie di Menelao , (a 
cui fin ne' receffi del fuo gabbtnetto forfè alcuna delle fut Damigelle rtferfe l'ar- 
riuo di Paride ) follo rancbiufa la fua camera fi portò , doueil paffor regio di 
Troia bauea rtpoflo il piede. Effa non entrain fata publicapcr modeffia , ma 
rattenuta, fi ’trà i « confìntd'vn* porta, cbedvna camera entraua infoia , per 
ma feflura di quella porta guardina, addoccbtaua , ed offeruaua le merauiglie 
difparfe nella faccia, e nelle chiome del gioumetto T rotano . Efiafirmoffi die- 
tro a quella porta fin tanto , che vinta da vii eflraordinario defio di ragionar 
con ouelìfbtaflterefà portata dalla curio fità nella fola , doue depofla ogni era - 
befeenga , fatto portare dalle fue Dame vnfeggio d oro , ordinò a Paride , ebe 
afsidereiuidouefse , . o , „ , - r 

' Guardaua ElenuP aride »e sinHrntua nelle di lui bellezze (enga poter fi 

furiare , oflcruaua quelle auguffiffìme forme , econfideratu que tratti mera- 
uigliofi ,e quanto più s internano con gl' occhi m cosi bell' aggetto , tanto piu 
coucepiua nella (uà mente, eoe quegli foffenon huonio di terragna Cupido pi- 
nolo d’oro di Venere, e miniflro delle flange delie delizie . In, or fata Eleni m 
cuefle cofe, die d'occhio a gl' omeri di Paride, ne vedendogli impennati , d ah, 
ed arricchiti di Turcafìo , cominciò pollar, etiti più non f offe Amore. 

immagino fi Eletta di vederfi in faccia vn gran figlio di Ri . A rrefiò {co- 
me cfì afte a) frali flupon di tante grafie adunate in vn vijo. Si diletto di tan- 
to f onore. Indi prefe dire allo fi effo Paride . 

Buona forttofpite è la noflra . Oli Dei ci amano tr omettendo ne^gl Alber. 
ohi nofìn Pellegrino quale tù fot , co fi gr agiof i . In grafia esplicaci da doue 
tù venga . Raccontaci il tuof angue, e la tua Patria, poiché la fplenaideg^L» 
del tuo volto tifò apparire per grande , è ne' caratteri della tua Oelhffiina fac- 
cia fi leggono! menu della tua eminenza . nobile, ò Principe Greco io non li 
«indico , perche in Pilo io hò conofciuto Antiloco, e le Simmetrie del tuo vi fu 
mai più fouiemmi d’hauerle vedute . Di Vrgn, eh' è Madre fertile di Prcncipi , 
tù al fiotto non [ti, iwperocbe a me è noto beniffimo il genere delli AeciaM , 
m'.arricordo d' au ani aggio di Telamonio , ne ni è vfeila dalla memorili ccc el- 
le,^ de' caiiumi di Vitroclo,econofco ilgraniiffimo valore d Achille ; cofi 

vip if naif affetto dunque Elena giu idifcorrendo con Paride. 

Ad Eleni rifpofe all'ora Paride . T è mai ò Bigina per fama all orecchie 
peruenute il nome di Troia fabbricata da Apollo , e da Ucttuno ne gl vltimi 
fini dcllaFrmai onero ti fumai rtftrlala gloria, e pimela intatti i numeri 
della, felicità del Rè diTroiai llRèmioPadrcdifccndedaUaflirpe di Gioue . 
Donna; io tono figliuolo dflricco,vetulÌQ , e venufhfjlmo Ri Priamo .Egli 
hebbe per Padre Daxdano . Dardano nacque di Gioite. InTroia liDei CeieJU 
più volte difecfi dal Cielonon Regnarono dubitar*» angt diròdi P"*^™*** 
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Numi ficfiì d’oli Pipo, ( tanto capitai fanno , e tonto conto tengono dS grandi 
di Troia) foggiacerono, e [fruirono a quefti ; perche trà gl’altri Apollo, e Net- 
tuno fabbricarono le Mura di Troia, le quali dourebbono effe ri ille [e dalli ol- 
traggi de gihuomini , altresì dalle ingiurie del Tempo » 

Ma ( Regina ) oltre efiere 10 Trencipe grande figlio di » fui anche eletto 
da Cioue per Giudice di tré Dine » trdle cui a Venere infogno delle fue rare bel - 
legge io porfìvn pomo Ì oro , ed ella in concambio di tanto fattore a me promift 
vnabelliffima Regina in Ifpofa, la quale banca nome Eletta di bdlcgge impa- 
reggiabili , e [ubi imi . 

Venere inuifibilmente mi infonde virtù fegreta , ch'io'teeo decorrendo ti ri- 
conofca per quell' Elena, a cui debbo ammogliami. Quiui dunque douemo con- 
tenere quello matrimonio. Tù non deui reffifierui punto , sì per non offèndere al- 
le leggi di Venere > fi per aderire à mandati dello fìe[]o Ciclo» Io non intendo ■ 
con maggior giri di parole , dunque eftendermi m maggiori difeorfi; perche que - 
ftonegotio deliberato da una Dina nonricercafbrga,ne violenta di concettalo- 
sò che Menelao tutto effeminato è ptùimbelle , che armigero , tùftefia lo cono» 
jti per impafbictiato d'affetti teneri » e molli , e fai che per tutta la Grecia ol- 
ir’ buomo medeftmato alle Donne conftmile aluinonft ritroua. Cofidific To- 
nde, e tacendo attefe le ri [polle d Siena 

Ella vngognofetta a quelle voci piegò a terra li luci . Ifivn timore auui- 
luppata l" animo granpe^a ammutita non fdpeua formare concetto*- In fine-- 
vinta l'iftupidc^a dalla audacia a V aride repplicò- la bella Elena . 

Tiù d ima volta ofpite noflro nella mia mente idealmente mi diuifai la tua > 
Tatna Sgale . Ter fama mtefi, come Troia tua reggia fù reccinta di Mura dal- 
lidue Dif Nettuno , & esd pollo . Sì che quei-Numi prefe forme vmane ingan- 
narono giacchi degl’ buomini . M' è noto-, chi. Apollo gii m abito di Taftorec 
cenduccua gl armenti del I{è torno le porte Troiane . 

Su dunque fecoffordtna Venere la Diua delle No%%e, e de gtjtmorr, ch’io 
douenga tua ifpofa , a te tocca leuarmi di Sparta , e condurmi a T rota, ch’io fo- 
no pronuffima per fteguir le tue traccie . Io nulla temo di Menelao » fe bene ec- 
fapeffe , ch’io mi trouajfi in Troia . 

Cofi patteggiò dunque Elena bella con Tonde figliuolo diTriamo . In tanti* 
occupò il Cielo /o / curiti della notte, ed il Sole piegando fi dietro le Montagne** 
del Mondo , cedendo alle Stelle , lafciò che fcintiUaflcro ne campi Ccltfli . 

Il fonno in tanto difufo tri i mortali accompagnò ibripofo de gtbuomini fin 9 
all’aurora . Quefla fiorita ne inforfe vefhta di Diamanti , e diperle . Il tonno 
poi aperfe le due porte de fogni . L’vna fù nellamtte , quando ancora i vapori . 
del cibo figliano partendofi dallo flomaco noftro af tendere netti caffulle del ee» 
rebro , l’altra fu pur nelCjltba , all'ora -, che l’anima immortale dell’huom » 
nulla occupata davaporefifumiopera fecondo la fua efltti^a (impltce , e pura . 
Dalla prima porta foghonovfcne in fihitra li fogm vani , mendaci -, e non mai 
ven » Dalla feconda, vengono fuori le vifmi* più toflo , che fogni Je quali peri 
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cfkr mandate dalli Dei, a cui a loro place per lo più fono annerate, e ftcure. 

"Paride dunque al pan con (jtlba prefe la bilia Elena, che per virtù di 
Venere affomigliaua più ad vna delle Dee, thè a Dorma terrena ,& affrettar* 
doft di feco condurla a Troia , mifero non sauucdcna, che fabbricava la Mole 
di quella guerra , la quale feruì di annientamento alla fua antica patria . 

Leuoffi di letto Emione la figliuola it Elena , ed accorgendo fi , che le atta 
fiata inuolata la Uladre ,cofi ella ad alte voci lagnando fi , riprendeva le an- 
celle , che non C bave (fero cufìodita , come erano tenute per obligo ; leferueper 
contrario ( accerchiata Emione ) s ingegnarono di intar tener la in cafa , e •per 
farla acquetare dandole intorno diccuanle • 

Figliuola taci , modera il dolore, ne lafciar , eie la violenta delle lagrime j 
deturpi labthe^a del tuo volto. Il pianto non ti può feruire, chearoùina. * 
delle tue frefebe , e tenere bellezze , cgti comevna Cantaride , chenon s'ag- 
gira (oprale tue guancie , che per profanar le refe, e deguaflar i fiori del tu» 
belltfjimo vi lo . T ua Madre s'è dipartita da qutfle cafe con vno duolo di gen- 
tildonne , le quali tutte infieme fono auuiattfi alle ripe del fiume Eurota per 
lauar fi-dentro a que‘ chiari , e correnti Crifìalli . 

La figliuola a Elena Emione a quelle Damigelle , che la confolauano riuol- 
tafirifpofe. 0 come Ancelle andate voi intar tenendo con adulazioni le mie 
difperale fpcranTg . lo già viddi più <£ vna volta il Monte , più d vna voltai 
ho veduto anche ì fiume , sò quanta mifura di viaggio fi ritrovi dalla noffra 
Città al prato odorofo li flato di rofe , c pure dall Aurora paffuta , fino filli pre- 
feriti Efperi mia Madre non ritorna al noflro palaggio i Ornai le (Ielle fcintilla- 
n o in Cielo, e mia Madre s’intartiene a ripofar tra li f cogli ? ornai la notte s'a- 
uanza>cd ella fi troua fuori della Città. 0 mia diletti ffima genitrice , qua( an- 
golo di queflo Mondo ti nferba i f òpra quali montagne fei ajjifapd afecfa? For- 
fè tù errando fofli dilaniata da' Lupi ì Forfè menta dalle Fiere, per effere tù 
della flirpe di Giove [ei morta , e nella polve prostrata, ò tra le felutde' Monti, 
ò trà t onde correnti de Fiumi { 

lo io verri a cacciarmi nella fehta opaca venufta, e ve tuffa , quìui imbola- 
ta cercar» a ramo per ramo della tua perfona,ò morta, ò viva, ch’ella ne fia. 
Ma fe mia Madre (offe perduta nel bofeo, ò caduta nel fiume, le Ninfe Naiade , 
le Amadriadi , le Di iodi, e Napce non l'harrebbono per capo di riputazione 
f erbata dalli oltr aggi di Morte ì 

Co fi piagnendo diceva Erratone, quando vinta dalla flaHcbegc^aCafclè pro- 
fondai fi nel fonno; il quale è compagno ve riffrno delia morte , per che le Donne 
in particolare , all ora t addormentano di ficuro , quando affatticatefi nello 1 
piagnere fi trottano in difpo fifone proffima del dormire . 

Dormiva dunque Erratone, quando ripiena la mente delle fptz>t di fua Ma- 
dre rapita da "Paride nel tntzp dii formo le apporne vn fogno, il quale rappre - 
fentoLU in idea (immagine materna. La fanciulla veggendo la Madre le co - 
Kiatibdirc • Ter che mentì io domina tlùtrì abbandonasti ò Genitrice miai 
" ' ri ‘ perche 
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perche ti dipartici dalla patria, e dalla fi^iu i Io per cercarti fono trafcotfu 
per le baici di tutte le Montagne di Grecia ; Hò varcati tutti i colli del Mondo » 
parie all'ora alla fanciulla ( fognando fi) eh' Elena Madre jualerifpondeffe. 

Mia figlia acquetati . Modera la paffione . dimettiti al volere di tenere . 
Quel giovine ojpitt liofilo , che inerì tra noi fu albergato , mitolfe al Marito » 
mi rapì alla patria , e m muoio a te mia figliuola . Efjo folto f imbolo di federa 
con frode mi conduffe pel mare alla fua foggia* 

Taruc ad Emione , eli Elena Madre fua co fi ledicele» d'indi leparue anco - 
ra j ch'ella fe le toglteffe leggiera, come vn augello veloce . Erratone ifueglia- 
ta,toflo ne auutsò la Nutrice fuacome la coja pafsaua . Entrambe piagnen- 
do (gridarono contro al r attor e TarideTroiano . Elleno deliberarono auuifar- 
ne Menelao , acciò (oficvindtcata queSla offefa . Emione andò cercando fux 
madre come impalata , e per i pacftde' popoli Ciconenfi » e per le regioni di 
Eolia t e peri porti Iella Dar dama . In tanto Calandra indouina figltuol a di 
Triamoìn T rota. alla campar fa d Elena preuedendo le rouwe dell'*Afia,e l' an- 
nientamento della Città di Tnamo, fi {tracciò la Tiara, che le adornaua late - 
fla, e I pelandoli i crini vaticinò le mi ferie venture . T aride per l'altra parte 
entrato in T roia con la preda jntrodufse in quella Città lacaufa del fuo diflrug - 
pimento ,cd ci fi venne a fare fautore di tutta mali ammutì a cofi antica* 
Heggtru . 
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FEDERICO MALIPIERO- 


SONETTO. 

RCH IJ(S I attuo gran nome almo Signore 
Archi » ColloJJì , e fortunati Allori , 

E ti cinghin U tempie eterni fiorì 
E <v mi lt' inchini il Mondoyil piede 1 Icore • 



"Non fu mai , non farà Tofco Scrittore > 

Che ti pareggi , e di fublimi onori 
Non ti flimt condegno , e i tuoi fplendori 
Non ammiri , e vagheggi à tutte l' ore * 


Di Storie , guerre , di lettere , e d’armi 
Dottamente i e et Eroi Santi fcriueCli 
Cb’ il Qiel de' pregi Jùoi fpogH difarmi • 


Onde Apollo , e le CMufi hanno contefli 
Serti al tuo crine 9 mentre iftorie > e carmi 
'Preparano al tuo opor lumi celefii r 




Nicolò BertinL 
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